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NS.  1  numeri  romani  indicano  le  epoche  nelle  quali 
ì  divisa  luttu  l'opera. 


\Jcmmo  Bernardino  frate  ambizioso  ed  aposta- 
ta, nato  a  Siena  nel  1487,  prese,  lasciò  e  riprese 
Pallilo  ili  s.  Francesco  presso  i  religiosi  osservanti, 
fra  i  quali  il  suo  esemplare  contegno  ed  il  suo  ta- 
lento lo  fecero  innalzare  alla  dignità  di  definitor 
generale.  11  desiderio  apparente  d'  una  maggior 
perfezione  fecelo  passare  nel  i534  nell'ordine  dei 
cappuccini.  Signori  e  principi  penetrati  d'un  pro- 
fondo rispetto  per  la  sua  persona  disputatami 
l'onore  di  possederlo.  Quantunque  d'una  debole 
complessione  e  di  un'età  non  poco  avanzata  viag- 
giava sempre  a  piedi,e  mortificava  continuamente 
il  suo  corpo.  Dappertutto  parlavasi  di  sua  virtù  ed 
il  popolo  accorreva  in  folla  per  udirlo  predicare. 
Xfon  era  motto  dotto,  ma  i  suoi  discorsi  erana 


S  oca. 
scrini  con  uno  stile  naturale  e  pieno  di  patetico. 
Due  volle  fu  eletlo  vicario  generale  dei  cappucci- 
ni nel  i53B  enei  i54i.  Dovette  stranamente  sor- 
prendere il  vedere  Tanno  dopo  Ocliino  dimette- 
te la  sua  dignità,  abbracciare  l'eresìa,  e  rìcovrarsi 
a  Ginevra,  conducendo  seco,  dicesi,  mia  fanciulla 
di  Lucca  che  sposò,  quantunque  allora  fosse  in  età 
di  55  anni.  Un  tal  matrimonio  fu  prodotto,  per 
quanto  credesi,  dal  dispetto  di  non  avere  otte- 
nuto il  cappello  cardinalizio  che  vagheggiava,  o 
dall'insinuazione  d  i  Pielro  Martire,  il  quale  me- 
ditava lo  stesso  disegno  di  apostasia.  Kel  i54? 
questi  due  fuggiaschi  furon  chiamati  in  lughillerra 
dal  famoso  Granmer  per  aiutarlo  ad  introdurre  la 
riforma  che  fatta  venne  sotto  il  re  Eduardo.  L'esal- 
tazione al  trono  della  regina  Maria.  la  quale  ri- 
stabilì l'antica  religione,  gli  obbligò  a  ritirarsi  a 
Strasburgo  nel  i553..  Ochinomenò  uiw  vita  non 
poco  errati  te  Quo  al  i555T  nel  qual'anno  andò  a 
Zurigo  per  esservi  ministro  d'una  chiesa  italiana. 
Colà  pubblicò  i  suoi  famosi„3o  DÌaloghi„  n»l  21 
de'quali  ammetteva  la  poligamia, senza  che  ciò  di- 
pendesse da  spìrito  di  dissolutezza,  poiché  nel- 
l'età di  anni  non  si  ha  più  né  il  bisogno  uè  la 
volontà  di  avere  due  donne.  Perquesla  come  per 
altre  massime  de'suoi  dialoghi  si  vide  espulso  sen- 
za pietà  da  rutta  la  Svizzera,  e  si  ritirò  a  Craco- 
via, da  dove  pure  espulso  convennegli  disporsi  a 
cercare  un  ultimo  asilo  in  Moravia,  e  giunto  a 
Slaucove  mori  di  peste  nel  i56ij.  I  suoi  diversi 
mutamenti  di  opinioni  annunziavano  in  lui  un  ca- 
rattere incostante,  per  cui  era  pronto  a  fare  ri* 
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trattazione,  ed  a  sottoscrivere  differenti  profes- 
sioni di  fede.  Le  principali  delle  sue  opere  sono 
i  „  Sermoni,  Siena  i543  „;  „  Due  lettere  italiane 
a'magislrati  della  sua  patria  „;  „6oo  Apologhi,,,  ed 
altre  di  tal  fatta,  che  in  generale  contengono 
molte  invettive  contro  la  chiesa  romana.  E.  u. 

Bp.  V,  lì, 

Ocno  ,  secondo  altri  Hianone  ,  amico  eroe 
degli  etruschi,  fu  nominato  anche  Alieno  figlio 
della  fatidica  Manto  figliuola  di  Tiresia:  si  attribui- 
sce a  lui  la  fondazione  di  Mantova,  cui  dette  il 
nome  di  sua  madre.  Secondo  nitri  Mantova  fu 
fabbricata  da  Tarconte,  e  derivano  il  nome  di 
questa  città  da  Montiti,  nome  che  gli  etruschi 
davano  a  Dite.  Si  dice  da  altri  che  per  non  con- 
trastare con  suo  fratello  che  avea  fabbricata  Pe- 
rugia, si  ritirò  nell'Italia  superiore,  ove  fabbricò 
Cesena,  mentre  alcuni  de'suoi  compagni  vi  fon- 
darono Mantova.  C-v.  u. 

Oceesia  di  Gorniculoera  una  prigioniera  del- 
la famiglia  de'Demaralidi  principi  di  Tarquinia. 
Avvenne  pertanto  che  Tolo  di  Vulci,detto  il  Tul- 
lio Corni  culo,  nome  forse  preso  dalla  patria  della 
sua  bella,  o  per  essersi  distinto  in  una  guerra 
contro  i  latini  alla  presa  di  Corniculo,  s'innamo- 
rò delia  schiava  Ocresla,  o  etruscamente  Ucresa, 
dalla  quale  n'ebbe  Servio  Tullio.  Fedi  Servio 
Tullia.  ni, 
Ognaeebe  o  Ogiabesi  Andrea  di  Puccio  pi- 
stoiese. Questi  è  l'autore  della  bella  tavola  d'ar- 
gento storiata  che  a  guisa  di  paliolto  flta  dinanzi 
all'altare  di  s.  Iacopo  del  Duomo  in  luogo  deil'ao- 


tica  che  vi  si  teneva,  quando  la  rubò  Vanni  Puc- 
ci. Il  eh.  prof.  Ciampi  dette  finita  quest'opera  nel 
i3i6,  nè  dubita  di  ascriverla  alla  scuola  di  Mic- 
cola  e  Giovanni  pisaui.  Ciò  è  manifesto,  secondo 
lui,  dal  trovarsi  nel  suo  lavoro  intieramente  co- 
piata la  storia  della  HativiJà,  che  ambidue  posero 
uniforme  nei  pergami  di  Pisa  e  di  Pistoia,  ed 
aggiunge  riguardo  air  accennato  paliotto  quanto 
segue  —  Le  figure  sebbene  alquanto  toeze  appa- 
riscono assai  bene  intese  nelle  mosse  e  nel  pan- 
neggio, e  tutto  è  d'uua  finezza  e  polizzia  che  ve- 
ramente sorprende».  Molti  sono  i  lavori  fatti 
da  Andrea  per  l'opera, per  la  quale  nel  1 3 14  ave- 
va riattato  due  apostoli  dell'altra  vecchia  tavola 
derubala,  che  slava  sopra  l'aliare.  Se  egli  è  lo  stes- 
so che  Andrea  di  Puccino  di  Baglione,  rimodernò 
per  la  medesima  nel  t33j  i  candelieri  d'argento, 
faceudovi  smalti,  genere  d'ornamento  usitatis- 
simo  nell'oreficeria  di  quei  tempi.  T-l.  Ep.  v. 
Oleso.  Ved.  Caleno. 

Opeba  Giovanni  (delF).  Ved.  Bandini  Gio- 
vanni. 

Obbicciàìii  Bonagiunta.  Ved.  Bonagiunta. 

Obcagha  maestro  Clone,  o  piuttosto  Arcan- 
gelo^ genitore  di  parecchi  artisti  che  portarono  il 
nome  d'Orcagna.  V ed.  questo  nome  ripetuto.  Egli 
cesellò  gran  parte  dell'altare  d'  argento  di  s.  Gio- 
vanni a  Firenze,  e  fra  i  suoi  allievi  ebbe  Forzore 
di  Spinello  aretino  e  Leonardo  di  ser  Giovanni 
fiorentino  autore  d'insigni  lavori  nell'altare  d'ar- 
gento di  a.  Iacopo  di  Pistoia.  I  lavori  di  questi 
valentuomini  fan  vedere  che  in  Toscana,  corrente 
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il  secolo  XlV,sapevasÌ  far  cose  degne  di  memoria. 
C-c.  Ep.  y. 

Ohcausì  Andrea  fiorentino  riunì  in  sè  il  pos- 
sesso delle  Ire  arti  sorelle  architettura,  scultura, 
e  pittura,  in  guisa  che  fu  tenuto  da  alcuni  primo 
dopo  Giotto.  É  noto  fra  gli  architetti  per  aver 
tolto  dagli  archi  il  quarto  acuto,  e  sostituito  il 
mezzo  circolò,  come  vedest  nella  loggia  deXaim 
da  lui  architettata  ed  ornata  di  sue  sculture.  Ber- 
nardo suo  fratello  dettegli  de'principii  dell'arte 
pittorica, e  seco  lui  dipinse  nella  cappella  Strozzi  a 
s.  Diaria  Novella  il  paradiso,  e  ivi  dirimpetto  l'in- 
ferno. Andrea  dipinse  nel  campo  santo  di  Pisa  la 
morie  e  il  giudizio,  mentre  Bernardo  rappresentò 
P  inferno.  Andrea  danteggiando  replicò  i  novissi- 
mi in  s.  Croce  a  Firenze.  Di  lui  reslan  pure  al- 
cune tavole,  e  in  quella  della  cappella  Strozzi  è  il 
suo  nome.  In  tutto  scopre  la  feracità  d'idee,  di- 
ligenza e  spirito,  ma  nelle  forme  e  nel  colorito 
cede  ai  giotteschi-  Per  dare  a  conoscere  ch'egli 
era  pittore  e  scultore,  nei  dipinti  poneva  il  suo 
nome  Andreas  sculptor  JacUbat,  e  nelle  scul- 
ture Andreas  piclorfaciebat.  Di  questo  valente 
artefice  parlano  con  somma  lode  il  Vasari,  il  Bal- 
dinucci,  il  Lanzi,  ed  altri.  Egli  mori  d'anni  60  nel 
i3Sg.  E.  d'u,  t.  r. 

Oucagna  Iacopo  fratel  d'Andrea,  e  di  Bernar- 
do,dei  quale  parlano  il  BalJinueci,  il  Bottari,  ed  il 
IUanni,fu  artista  con  e&si.^ed,  Orcagna  Bernar- 
do. 

OaciGiu  Bernardo  fu  pittore  fiorentino,  no- 
tato per  altro  anche  architetto  e  scultore,  uscilo 
Si.  Tose.  Tom.  14.  2 


da  una  qualche  antica  scuola  e  salilo  in  fama  pa- 
ri a  Buffalmacco.  Nacque  da  un  Cione  scultore,  ed 
ebbe  un  fratello  della  stessa  professione  chiama- 
to Iacopo  ed  un  altro  Andrea  che  splende  sopra- 
di  questi  per  fama  e  per  opere  celebri  da  lui  ese- 
guite coll'aiuto  di  Bernardo,  da  cui  ebbe  fe  irru- 
zioni del  dipinto.  V-s.  Ep.  v. 

Oelasdi  Diodato  antichissimo  pittore  lucche- 
se della  fine  del  secolo  XIII,  è  tenuto  per  il  mi- 
gliore artista  del  suo  tempo.  La  pittura  che  di  suo 
ci  rimane,  rappresentante  il  Redentor  Crocifisso, 
eseguita  nel  is88  ,  ed  esistente  liei  territorio 
lucchese,  è  dagli  intendenti  moltissimo  lodata, 
ed  in  particola!'  modo  dal  cavaliere  di  Sanquin- 
linu,  che  afferma  non  averne  trovata  alcun  altra 
migliore  per  tutta  l'Italia,  eseguita  inquel  tempo. 
Poche  notizie  rimangono  di  questo  valente  arte- 
fice, dalle  quali  poter  ricavare  il  tempo  precìso 
della  sua  morte;  solo  da  qualche  ricerca  si  può 
congetturare  accaduta  circa  il  i33o.  L-c  v. 

Oblandi  Cesare  di  quella  famiglia  che  godu- 
to dieci  volte  il  priorato,  e  tre  il  gonfalonierato 
di  giustizia,  è  ora  spenta.  Era  stampatore  a  san 
Iacopo  di  Ripoli,  e  scrisse  un  trattato  istorico 
„  De  urbis  Stime  anttguitate,  ejusque  episcopa- 
tus,  Francofort  1600,,.  ristampalo  in  Siena  avanti 
aquesta  edizione  nel  1075.  Fu  dottor  di  legge  ed 
avvocato  e  d'origine  veramente  senese,  e  forse 
anche  nato  in  Siena,  ma  poi  ascritto  alla  citta- 
dinanza fiorentina.  C-n.  r. 

Oiu.imju  conte  di  Chiusi  fu  quegli  che  fino 
dal  ioi3  fece  dono  a  s.  Francesco  del  monte  dul- 
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l^Ivprnia  posto  tra  il  Tevere  e  l'Arno,  dove  que- 
sto  santo  ricevette  le  sacre  stimate.  A-r.    Ep.  v. 

Oasi  Antonio  dottissimo  e  d'elevalo  spirito. 
Fa  prima  vescovo  di  Fiesole  ,  poi  di  Firenze  e 
d'animo  si  genoroso,  che  sentendo  come  Enrico 
VII  imperatore  veniva  con  l'esercito  verso  Fi- 
renze,comandò  a  tutto  il  sao  clero  che  prendesse 
le  armi,  ed  armata  con  esso  la  porta  s.  Ambrogio, 
oggi  delta  della  Croce,  con  tutto  quel  quartiere 
alla  sua  guardia  consegnato,  sorli  con  gran  valo- 
re sopra  l'esercito  imperiale.  Onde  vedendo  gli 
altri  fiorentini  che  la  gente  meno  agguerrita  si 
portava  da  valorosa,  prese  animo,  e  secondando 
l'esempio  del  clero  sortì  e  messe  in  fuga  l'eser- 
cito con  gloria  grandissima  del  vescovo.  Gli  Orsi 
stavano  dal  canto  a  quattro  paoni,  dirimpetto  al- 
le case  de'  Velluti.  Il  Boccaccio  nella  novella  53 
dice.  Esseudo  vescovo  di  Firenze  messer  Anto- 
nio l'Orso,  valoroso  e  savio  prelato.  Quindi  rac- 
conta un  fatto  di  detto  vescovo.  VedFranco Sac- 
chetti nov.  is8,Diuo  Compagni  stòria  a  carte  79, 
il  Borgliitii  vescovi  di  Fiesole,  il  Cerniceli  ini  ar- 
civescovo di  Firenze,  Leopoldo  del  Migliore  Fi- 
renze illustrato  pag.  19.  Il  Manni  sopra  il  Deca- 
mefune  part.  II,  cap.  56.  B-s.  T. 

Oasi  Giuseppe  Agostina  cardinale  nato  a  Fi-  - 
renze  nel  maggio  del  1691,  sludiù  sotto  i  gesuiti 
ed  entrò  nel  1708  nell'ordine  dì  s.  Domenico  a 
Fiesole.  Insegnò  la  tìlosotia  e  la  teologia  nel  con- 
vento di  s.  Marco  a  Firenze,  e  gli  acquistarono 
grido  le  sue  legioni,  come  anche  alcune  opere  di 
critica  su  materie  di  teologia.  Il  card.  Meri  Corsi- 


ni  nipote  di  Clemente  XII  il  cbiamòaRoma  come 
suo  teologo.  Orsi  mostrossi  zelante  di  difendere 
le  prerogative  della  santa  sede:  divenne  membro 
di  parecchie  congregazioni,  teologo  di  Casa  nate, 
segretario  dell'indice,  e  maestro-  del  saero  palazzo. 
Fu  fxtto  cardinale  nel  settembre  del  1750,  e  tal 
dignità  non  cangio  minimamente  lesueabituazio- 
ni;  continuò  a  vìvere  ritiralo  ed 'a  secondare  il  suo 
genio  pel  lavoro.  Morì  a  Roma  nel  giugno  del  1761 
assistito  dal  suo  amico  Botlari  che  incaricò  di 
pubblicare  il  XXI  tomo  della  sua  storia  ecclesia- 
stica, che  pubblicò  di  fatto  nel  ij6a  con  l'elogio 
dell'autore.  Gli  scritti  prìneipal  i  del  cardinale 
Orsi  sono  „  Una  disertazione  contro  il  padre  Cat- 
taneo gesuita  siili'  uso  materiale  della  parola  , 
1727»-,  una  „  Dissertazione  latina  sulle  sante 
Perpetua  e  Felicita  contro  Bosnagio  172,8^  un'al- 
tra «Dissertazione  teologica  sulla  invocazione  del- 
lo Spirito  Santo  nelle  liturgie  dei  greci  lyZi  », 
„  Una  dissertazione  sul  battesimo  in  nome  di  Ge- 
sù Cristo  t,-)33  .,;  „  L'apologia  di  Soto  e  di  Rove- 
Stein  contro  la  storia  del  Baianismo  del  gesuita 
Duchesne  1734  »; Un  trattato  sul  giudizio  irre- 
formabile  del  papa  nella  decisione  delle  contro- 
versie di  fede  i?3y  „;  „  Della  infallibilità  e  della 
autorità  del  pontefice  romano  superiore  ai  con- 
cili ecumenici  1 7 j  1  „;  „  Dell'origine  del  dominio 
e  della  sovranità  dei  pontefici  romani  sugli  stati 
i?9&w  Fabroni  pubblicò  nel  1767  una  vita  del 
cardinale  Orsi,  del  quale  era  stato  amicissimo. 
B,  u.  Ep.  vi,  vii. 

Osiaio  re  o  Lucrinola  di  Chiusi  o  di  Coasa. 
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Altri  nominanoifaj,fjco  re  dì  Cossa,d*onde  appare 
«he,  o  con  doppio  nome  fosse  chiamato  Osinio  e 
Massico,  o  che  fosser  nomi  «li  due  diverti  re,  i[ 
primo  di  CJiiusi  l'altro  di  Go»sa,  e  .cbe  Osinio  se- 
condo Servio  Mauro  prendesse  J 'appellativa-  di 
Massico  dal  monte  di  -questo  nome  pjcinoa  Glitu- 
si.  Diversi  sodo  i  sentimenti  se  -due  ovvero  an 
sodo  eglino  fossero;  pare  :più  proyata  per  alino  Ja 
prima  •opinione,  poiché  am  poteva  un  solo  ave» 
doppia  autorità  e  su  Chiasi  e  cu  Cossa,  mentre  in 
dodici  parti  erano  allora  divisi  gli  etruschi.  Co- 
rounque  egli  sia,  da  Virgilio  si  raccoglie  essere 
intervenuti  al  soccorso  di  Enea,  «  che  Massico 
con  poderoso  esercito  navale  è  celebiaìo  qual 
primo  duce  delle  schiere  etnische.  D-m.    Ep.  t. 

Ottiviaho  santo,  venuto  dall'Aurica  io  To- 
scana contemporaneamente  ai  santi  Giusto  e  Cle- 
mente, si  ritirò  nelle  campagne  adiacenti  di  Vol- 
terra, ove  lungamente  vìsse  in  un  olmo  vuoto. 
Ved.  in  ogni  restante  i  santi  Giusto  e  Clemente. 
R-z.  v. 

Ottiebi  Fìnneexco  Maria  nacque  in  Fimi- 
afe  nel  luglio  i665  da  Lofclariotonte  di  Montorio 
e  Sipario.  Sella  sua  adolescenza  fu  ammesso  fra 
i  regi  paggi  del  granduca  Cosimo  III,  ma  invaghi- 
tosi poi  .di  viaggiar*  valle  visitare  tolte  le  corti 
d'Europa,  e  fermalo*;  quindi  s-.fiomi  Fi  sostarne 
varie  cariche  sotto  rfiffierenti  ^pontefici.  Egli  fratr- 
laato  più  per  ano  trattenimento  «he  per  nitro 
noe  incominciò  obJ  lyifi  a  scrivere  naa„Rtoria 
dei  grandi  avvenimenti  accaduti  in,  Europa  per 
4a  successione  atta  imonarchia  delle  Spagne  dopo 


l4  O  T  T. 

la  morie  dì  Carlo  II  „;  appena  che  ebbe  pubbli- 
cato il  primo  volume  nel  1728,  sebbene  approvalo 
e  dedicato  a  papa  Benedetto  XIII,  ebbe  non  o- 
. stante  la  mortificazione  di  vedersi  condannato  il 
libro,  e  si  trovò  anche  sospeso  dalla  carica  dì  ca- 
vallerizzo del  pontefice,  che  godeva  insieme  col- 
la sua  grazia  e  particolarità  distinta.  Ritiratosi 
ne'suoi  feudi  proseguì  non  ostante  la  sua  fa- 
tica, e  tornato  a  Roma,  e  presentatosi  al  pon- 
tefice, fu  subito  riammesso  nei  primi  impieghi, 
e  ordinò  che  il  libro  fosse  tolto  dall'indice,  dei 
proibiti.  Il  resto  di  quést'  opera,  continuata 
fino  al  17^5,  non  vide  la  luce.  Mori  Francesco 
Maria  nel  maggio  1742  con  reputazione  dì  non 
mediocre  letterato,  buon  padre  ed  ottimo  citta- 
dino. L'ili.  Ep.  ti,  vii 

V 

Pacchi*  Girolamo  pittore  senese  viveva  ne- 
gli anni  i5^o:  fu  emulo  del  Beccafumi  e  del  Sodo- 
ma, e  lavorò  nella  compagnia  di  9.  Bernardino  da 
Siena.  O-r.  v,  vi. 

Pacchiani  Francesco  pratese-fu  uno  di  quegli 
uomini  i  quali  amano  meglio  dimostrare  cb e  negli 
studi  possono  moltissimo  facendo  poco.  Resosi  pre- 
te venne  a  Pisa  per  attendere  in  quella  università 
alle  scienze  naturala  cui  senlivasi  molto  inclinato. 
Prese  frattanto  un  affetto  grande  verso  le  lettere 
e  la  poesia.Mancato  il  Pignotti  fu  desti  nato  il  Pac- 


chiama  succedergli  nella  cattedra  di  tìsico.  Ornato 
di  tanto  sapere  fu  gradito  e  invitalo  in  tutte  ìe  eulte 
e  brillanti  società,  dove  ne  compariva  l'anima  per 
la  rara  prontezza  di  spirilo,  e  per  l'arguzia  spes- 
so epigrammatico,  sempre  di  care  immagini  fe- 
condo, sia  ne'molti,  sia  nelle  risposte.Quindinon 
più  allellavalo  la  pace  degli  studi, e  però  volonte- 
roso si  dimise  dal  magistero,  sebben  di  lui  si  mo- 
strasse contento  il  granduca  Ferdinando  III,  che 
a  chi  riferitagli  il  Pacchiani  aver  date  tre  sole 
lezioni  nel  corso  di  un  anno  scolastico,  rispose,  le 
tre  lezioni  di  tal  uomo  valere  per  mille.  Da  Pisa 
passò  a  Firenze  dove  restò  tulio  ìi]rimaneiite  della 
sua  vita.  Ma  non  fu  mai  contento  della  sua  con- 
dizione, e  sempre  visse  con  animo  irrequieto  e 
-  turbato.  Fuv.fi  un  tempo  in  cui  s'era  proposto  di 
scrivere  commedie, poscia  mutato  consiglio  si  Tol- 
se a  comporre  tragedie,  ma  ni  una  opera  fu  da  lui 
condotta  a  line.  Crasi  affaticato  intorno  a  un  poe- 
metto in  ottava 'rima  intitolato  il  „  Colombo  „,  di 
cui  un  saggio  che  lesse  in  un'accademia  letteraria 
di  Pisa,  gli  meritò  fra  gli  altri  gli  elogi  di  Vicenzo 
Monti, ma  ]questo  pure  lasciò  imperfetto, così  dicasi 
d'altre  poesie  sempre  abbandonate  o  interrotte. Vi- 
sitò Roma  e  Bologna,  dove  Tenne  festeggiato  dai 
sapienti  di  quella  città.  Fu  nel  procedere  e  nel 
conversare  libero,  ma  non  in  modo  che  le  sue 
parole  offendessero  mai  la  religione.  Nacque  in 
Prato  nel  1772,  mori  in  Firenze  nella  primavera 
del  i833.LeggesidelPacehianÌuna„Mernoria  nella 
società  economico-agraria  dei  Georgofili  sulla  for- 
mazione dell'acque,   Firenze  1  So4     »  Un'altra 


stillo  slesso  oggetto,  e  negli  atti  della  medesima 
accademia.  Un'altra  sull'acido  muriatico  stà  negli 
annali  di  chimica  voi.  aa  p.  125  Un'altra  lettera 
al  Fabbroni  e  quindi  un'altra  silo  slesso  stanno 
nel  nuovo  giornale  dei  letterati  voi.  3,  così  altre 
memorie  in  diversi  giornali  e  atti  d'accademie 
sci  enti  lì  ci)  e  e  letterarie,  che  in  tutto  son  nove. Il 
reslo  andò  disperso  «  smarrito.  T-p.  Ep.  vi,  tu. 

Pacchia  rotto  Iacopo  pittore  nativo  di  Siena 
fiori  nel  i535.  Se  non  fu  allievo  dì  Pietro  Peru- 
gino imitò  almeno  il  tuo  etile  con  gran  perfezione. 
Sei  i535  fu  un  dei  capi  della  rivolta  ebe  scoppio 
nella  sua  patria;  e  perduta  avrebbe  la  vita  sulla 
forca,  se  i  padri  dell'osservanza  tenuto  non  l'aves- 
sero nascosto  in  nn  sepolcro.  Sottrattosi  a  tutte 
le  ricerche  rifuggì  in  Francia,  dove  ottenne  acco- 
glienza da  Le  rosso,  che  l'ammise  a  lavorare  eoo 
lui,  e  si  crede,  che  morisse  in  tal  paese.  Si  con- 
servano a  Siena  parecchi  suoi.dipinli  di  gallerie 
e  di  chiese,  nella  maniera  del  Perugino,  fra  i  quali 
si  fa  distinguere  quello  che  correda  la  chiesa  di  s. 
Cristofa  no.  Ì\V  freschi  cu  (dipinse  perle  due  chiese 
di  i.  Bernardo  e  di  santa  Caterina,  in  concorren- 
za dei  migliori  artisti  di  Siena,  egli  brilla  per  la 
invenzione  e  per  le  bellezze  della  composizione. 
È  mollo  stimato  quello  che  rappresenta  la  visita 
die  fa  santa  Caterina  al  corpo  di  santa  Agnese  dì 
Montepulciano,  dipinto  notabile  per  la  ricchezza 
del  complesso.  N'esìstono  pure  alcuni  altri  che 
sono  una  nuova  prova  della  fecondità  del  suo  in- 
gegno. Pacchiarono  è^uasiignoto  fnori  della  sua 
patrio,  perocché  Vasari  non  ne  parlò  ohe  pochis- 


v  *  a  17 
simo,  ed  i  migliori  dipinti  che  sono  oggigiorno 
riconosciuti  per  suoifurona  attribuiti  lungamente 
allo  stesso  Perugino,  ed  ai  migliori  della'  sua  squo- 
la.  B.  u.  Ep.  v. 

Piccioli  Luca,  Fed.  Paciolo  Luca. 

Paci  Giovanni  «la  Marradi  delle  alla  luce  la 
„  Scuola  salernitana  „  volgarizzala  in  varai  sciolti 
da  fra  Serafino  Razzi  suo  zio  materno  dell'ori!  ine 
de'pradicatori  in  Perugia  1587.  C-n.  -v. 

PàciitELLi  Antonio  aretino  dottor  di  leggi, 
poeta  comico  compose  più  opere  il»  Guglielmo 
dWquilania  commedia  spirituale, Venezia  1  & 58  „; 
„  Violenza  d'amore  e  di  fortuna,  tragica  comme- 
dia, Bologna  1668  „:  „  La  conversione  del  re  del- 
le Indie,  commedia,  Bologna  1G70  „;  „  Contrasti 
d'amore  e  di  vendetta,  commedia,  Perugia  1G74  „: 
„  Trionfi  di  morie,  opera  tragica,  Perugia  i6;o„, 
ed  altre  opere  C-n.  v. 

Paci  Ranieri  pisano  pittore  di  qualche  nome. 
Si  distinse  in  Firenze  dipingendo  la  cupola  della 
chiesa  di  s.  Ambrogio;  io  Pisa  nel  quadro  all'ai- 
tar maggiore  della  chiesa  di  s.  Giuseppe.  Fu  ra- 
pito alle  speranze  della  patria  sul  fior  degli  an- 
ni. G-s . 

Paoni  Bernardo  da  Pescia  .dette  molte  opere, 
benché  d'altri,  alla  stampa,  la  quale  era  in  Peseta, 
come  si  vede  da  molti  libri  ivi  stampati.  Egli  poi 
dette  alla  luce  il  salterio  dì  s.  Girolamo  stampato 
in  Firenze  nel  ii{a3.Daciòsi  rileva  ebe  in  Firenze 
era  la  stampa  17  anni  prima  del  1400  e  prima  che 
fosse  portata  a  Roma,  che  fu  nel  i458,  cosa  che 
non  so  se  debbasi  credere.  Ma  esseudo  nel  i4^3 
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la  stampa  in  Firenze,  ed  essendo  anche  prima  in 
PescÌPjCome  raccoglie  si  dalle  opere  messe  sotto  il 
torchio  ad  istanza  di  ser  Pier  Pacini  padre  di  Ber- 
nardo, che  non  son  cosi  poche,  bisogna  conchiu- 
dere,che  la  stampa  era  stata  ritrovata  anche  assai 
prima  del  i*j^3.  non  potendo  cosi  subito  arte  sì 
bella  ed  allora  difficile,  mediatamente  in  Toscana 
trapassare.  Le  prime  stamperie  che  si  messero 
su  in  Firenze,  furono  aperte  da  uno  della  fami- 
glia Orlandi  di  Pescia,in  vìa  della  Scala,  rimpetto 
alle  monache  di  Ripoli.  C-n.  Ep.  v. 

Palisi  Salvatore  nacque  in  Colle  sua  patria 
il  di  14  agosto  del  i5oS:  passò  giovanetto  a  Ro- 
ma per  ivi  campiere  i  suoi  studi  già  avanzati  in 
Colle.  Divenato  uomo  di  non  mediocre  abilità, 
incontrò  il  favore  di  papa  Paolo  III  Farnese,  che 
nell'anno  i543  lo  prescelse  per  governatore  di 
Parma;  impiego  da  lui  esercitato  per  9  anni.  Ebbo 
di  esso  non  minore  estimazione  Paolo  IV  Caraffa, 
che  nell'anno  if»5G  lo  spedì  commissario  a  Gual- 
do a  Norcia.  Poscia  mandato  fu  gevernatore  nel- 
le città  di  Ancona  e  di  Perugia,  e  quivi  ne  ot- 
tenne la  civiltà.  Fu  visitatore  apostolico  della 
Marca  e  nell'anno  i553,  volando  il  prerato  som- 
mo pontelìce  premiare  la  di  lui  virtù  ed  il  fedel 
servizio  prestatogli, lo  inalzò  alla  rispettabil  carica 
di  governatore  di  Roma  ,  e  fu  ricompensata  la 
sua  capacità  in  tale  impiego  ooll'essere  ammesso 
alla  cittadinanza  romana.  Ma  uon  compilo  per 
anco  fanno  primo  del  suo  governo,  fu  promosso 
al  vescovado  di  Chiusi.  Dopo  alcuni  mesi  fu  pre- 
murosamente richiamato  a  Roma  dallo  stesso 
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pontefice,  che  volle  mandarlo  io  qualità  di  in  qui. 
sì t ore  suo  collaterale  nunzio  apostolico  al  sere- 
nissimo Filippo  re  delle  Spagne  per  eseguire  al- 
cune particolari  commissioni  del  papa,  e  tratiare 
collo  stesso  monarca  gravi  negozi  per  la  santa 
sede.  A  queste  ingerenze  si  aggiunse  l'altra  non 
meno  importante  di  doversi  applicare  agli  studi 
sacri,  per  dilucidare  le  questioni  e  controversie 
che  doveano  decidersi  rn-Ile  occorrenti  sessioni 
del  santo  concilio  di  Trento,  a  cui  fino  al  termi- 
ne fu  sempre  interessante.  L'arcivescovo  di  Mila- 
no s.  Carlo  Borromeo  surrogò  in  suo  luogo  luoit» 
Pacini  negli  all'ari  del  concilio  di  Trento.  Essen- 
dosi nel  i5;4  portato  a  Collo  sua  patria  fecevi  la 
consacrazione  di  tre  chiese.  Il  merito  di  questo 
prelato  fece  strada  a  Lorenzo  e  ad  Agostino  suoi 
fratelli ,  che  amhedue  ottennero  distinte  onori- 
ficenze. Finalmente  fu  destinato  dal  pontefice  Pio 
IV  vice-legato  della  provincia  Emiliane  ne  riporlo 
molta  lode, principalmente  per  aver  composte  le 
controversie  che  vertevano  fra  i  monaci  di  s. 
Salvatore  di  Monte  Amiata  coi  vescovi  di  quella 
provincia  per  causa  di  giurisdizioni  e  privilegi. 
Restituitosi  pòi  alla  sua  chiesa, che  governò  a3  an- 
ni, fini  di  vivere  nell'aprile  del  iSSi.  E.efu.  i. 

P Acini  Santi  incisore  fiorentino.  Sei  libro  in- 
titolato, Raccolta  di  cento  pensieri  diversi  di  An- 
ton Domenico  Gabbiani  pittor  fiorentino,  inta- 
gliati in  rame  e  pubblicati  a  Firenze  Tanno  1762, 
trovasi  ch'esso  Pacini  intagliò  un  pensi  ere  rap- 
presentante un  paese  deserto,  dove  sono  due  ere- 


miti  assisi  cbe  confabulano  insieme:  cosi  molli  e 
molti  altri  rami  sono  stali  nolati  uno  ad  uno  nella 
raccolta  delle  notizie  storiche  degl1  intagliatori, 
onera  di  Giovanni  Gori  Gandellini  senese,  toni. 
Ili,  Siena  1771.  G.G. 

Paciolq  Luca,  dal  Borgo  s,  Sepolcro,frate  del 
Minori  di  s.  Francesco,  apprese  la  geometria  e 
l'algebra  da  Bragadino  che  ivi  lenevane  pubblica 
cattedra.  Studiò  l'architettura  e  con  Leon  Battista 
Alberti  andò  chiamalo  a  Roma  presso  Paolo  IL 
Passò  quindi  a  Milano  alla  cattedra  di  matemati- 
ca. Là  strinse  amicizia  con  Leonardo  da  Vinci, 
ed  in  sua  compagnia  si  trasferì  a  Firenze  quando 
in  Milano  Veran  dei  torbidi  politici.  Insegnò  geo- 
metria anche  in  Perugia,  e  finalmente  a  Venezia 
dove  si  vantò  d'avere  5oo  uditori.  Fu  celebre  nel- 
Palgebra,di  cui  fecondò  e  dilatò  l'estensione.  Il 
nostro  autore  se  non  segnò  co!  lume  della  evi- 
denza le  tracce  analitiche  da  lui  trascorse,  volle 
farla  apparire  almeno  nei  resultali  di  esse,  perchè 
alcuno  non  avesse  a  dubitare  della  rettitudine 
del  suo  metodo.  Scrisse  iu  latiuo  »  Della  divina 
proporzione,  Venezia  i5oq  „,  e  altri  libri  di  ma- 
tematiche, con  le  traduzione  in  latino  dei  1 5  li- 
bri di  Euclide,  Venezia  i5og.  B-u.  Ep.  y. 

Padovano  Francesco  detto  (il)  dell'ordine 
di  s.  Francesco  minor  conventuale,  logico, filoso- 
fo, teologo  e  legista  eccellente,  nella  cui  dottrina 
!  non  è  determinato  ancora  qua)  sia  quella  facoltà, 
quale  quella  parte  che  più  debba  aversi  in  istima, 
nè  sì  sà  se  più  le  sentenze,  o  le  gravi  e  pesate  ri- 
flessioni; se  più  la  verità  dello  stile,  se  l'oirevo- 


Eezza  e  PalU-zza  delia  dicitura,  o  la  connessione 
e  tessitura  delle  voci  gentili  e  graziose  bene  adat- 
tate e  poste,  nelle  quali  una  infinità  di  grazie  e 
ài  dolcezze  ricoiioscesi,  inalzargli  si  debbano. 
Scrisse  questo  raro  ingegno  molte  opere,  le  quali 
come  testimonianze  fedeli  dimostrano  il  suo  ta- 
lento, e  queste  opere  vertono  in  materie  meta- 
fisiche, delle  quali  nessuna  fu  data  alle  stampe. 
Fiori  questo  peregrino  ingegno  a  tempo  di  Eu- 
genio IV,  e  Sisto  IV,  appresso  ai  quali  fu  in  som- 
ma grazia,  e  tenuto  in  molta  estimazione:  mancò 
nel  1440,  C-n.  Ep.  y. 

Pa^ahblli  Pietro  Bernardo  nolo  poi  tanto 
al  mondo  solfo  il  nome  di  papa  Eugenio  Ut. 
Veà\  Eugenio  III  sommo  pontefice. 

Pìgini  Francesco  fiorentino:  da  fanciullo  an- 
dò a  Roma  sotto  Polidoro  e  Maturino.  Ritornato 
alla  [latria  d'anni  zi  ebbe  a  dire  il  Pontormo  del- 
le opere  sue  dipinte,  che  se  non  Facesse  vedute 
dipingere  dal  Pagani,  le  avrebbe  stimate  del  Bo- 
narro  ti-  Morte  immatura  di  anni  3i  k  vallo  dal 
mondo  nel  i56o,  rimanendovi  Giorgio  suo  tìglio 
di  due  anni  che  col  tempo  riuscì  bravo  pittore. 
D-l.  r,  vi. 

Pagàhi  Gregorio  nacque  in  Firenze  nel  i558. 
Fu  istruito  da  fanciullo  nelle  lettere,  ma  incli- 
nato alle  arti  si  elesse  a  maestro  Santi  di  'Cito, 
dal  quale  fu  scelto  per  colorire  gli. abiti  egli  altri 
ornamenti  dei  suoi  dipinti.  Ma  troppo  angusto 
era  quel  campo  al  genio  del  giovine  artista,  sic- 
ché cedutogli  dal  Macchietti  il  ben  fornito  suo 
studio,  potè  quivi  darsi  liberamente  al  l'appi  ica- 
Sl.  Tote.  Toni.  14.  3 


zione,  secondando  il  proprio^  talento,  e  di  questo 
ne  dette  un  saggio  in  uno  lunetta  del  gran  chio- 
stro di  santa  Maria  Hovella,  che  tulfóra,  benché 
non  molto  conservata,  sì  ammira.  Richiamato  il 
Pagani  in  Arezzo  dalla  fama  dell'insigne  quadro 
speditovi  dal  Baroccio,  ora  nella  reni  Galleria  di 
Firenze,  vi  andò  col  Cigoli  suo  amino,  ed  osser- 
vandolo, reslarono  rapili  da  quella  graziosa  ma- 
niera del  colorire  in  modo,  che  restituitisi  in  Fi- 
renze bandirono  il  metodo  do  essi  tenuto  (in  al- 
lora, e  si  dettero  a  seguirne  la  naiura  ed  i  vecchi 
maestri,  or  disegnando  da  loro,  or  modellando  in 
cera  ed  in  creta,  e  comunicandosi  scambievol- 
mente le  osservazioni  ed  i  pensieii.  Ciò  fissò  la 
epoca  del  risorgimento  della  fiorentina  pittura. 
Miglioratosi  dal  Pagani  il  suo  stile,  fu  Incaricalo 
di  commissioni,  massime  per  la  Spagna.  Poco  di- 
pinse per  Firenze.  Un  suo  bel  quadro  è  nella  real 
Galleria  della  sua  patria,espri mente  Tobia  sanalo 
dal  tiglio.  Mancò  finalmente  di  vita  nella  fresca  età 
di  47  anni.  Attese  le  ottime  sue  morali  qualità  fu 
il  suo  studio  frequentatissimo  da  ogni  sorta  di 
persone,  li.  g.  d.  F.  Ep.  vi. 

Pagliai  Lucia  da  CutigIiano,cittadina  pistoie- 
se, la  quale  dopo  lo  studio  della  matematica  fece 
il  corso  della  filosofia  e  teologia  con  tanto  profitto 
clttf  ne  disputava  a  meraviglia  con  i  più  dotti  in 
quelle  professioni.  Giunta  all'età  di  aj  anni  ter- 
minò di  vivere  con  dispiacimento  universale  l'an- 
no 1646.  ÀI  di  lei  merito  fu  inalzata  una  statua 
di  marmo  con  dotta  iscrizione  nella  patria.  F-r. 

Vi. 


PAG.  23 

Paghi  Giovanni,  nato  in  Pisa  nel  dicembre 
del  i634i  dottóre  di  medicina,  si  acquistò  nome 
in  questa  scienza  per  essere  stalo  prescelto  dal 
Granduca  Ferdinando  II  a  curare  da  una  non  so 
quale  infermità  Maometto  Bei  di  Tunisi.  Nel  tem- 
po della  sua  dimora  in  Barberia  giovò  non  poro 
alla  botanica  ed  alla  storia  naturale,  col  traspor- 
tare in  Toscana  alcune  pietre  ed  insetti  .  Studiò 
le  antichità  romane  ,  e  si  acquistò  in  esse  mollo 
nome,  colla  „  Illustrazione  dei  celebri  funerali, 
Decreti  o  Cenotafi  pisani  „.  Egli  terminò  questa 
preziosa  opera  nel  1671,  ed  il  suo  originale  con- 
servasi in  Firenze  nella  Itlagliabechiana.  Mori  nel 
1G76,  nell'età  di  4a  anni.  E.  d'u.  i.         Ep.  vi. 

Paghisi  dovari  Francesco  volterrano,  dopo 
il  suo  ritorno  da  Roma,  dove  aveva  ultimati  !  suoi 
studi,  ebbe  il  merito  di  essere  scelto  primo  se- 
gretario delle  finanze  nella  loro  istituzione  dal 
conte  di  Ricbecurl  primo  ministro  della  reggenza 
in  Toscana.  Quindi  gli  fu  affidata  la  cancelleria 
delPuffizio  delle  decime  granducali,  e  poi  la  di- 
rezione dell'archivio  delle  riformagioni  che  si  or- 
dinò,epercui  stabilì  un  indice  ragionato  di  tulle 
le  materie  contenute  nella  voluminosa  serie  di 
quei  libri.  Nella  maggior  parte  delle  deputazioni 
fiorentine,  specialmente  nella  pratica  segreta  e 
sopra  la  nobiltà, ha  avuto  le  più  forti  ingerente 
de'suoi  tempi,  avendo  anche  laboriosamente  agi- 
to nell'ultima  opera  dell'estimo  fiorentino.  Uni- 
tamente al  consigliere  Tavanli  ba  tradotta  l'ope- 
ra celebre  di  Loche  (opra  la  moneta,  aggiuntevi 
dotte  note,  ed  una  giudiziosa  dissertazione.  Ha 
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data  poi  alla  luce  un'opera  insigne  sopra  alla  de- 
clina e  sopra  alla  moneta  cbe  ha  meritala  la  pub- 
blica approvazione,  e  cosi  ha  potuto  ottenere 
il  riposo  dei  suoi  laboriosi  impieghi  colla  semplice 
soprainiendenzo  ali1  archivio  delle  riforma"  ioni. 
G-c.  Ep.  vi». 

Parsisi  Luca  Antonio fìtXò  a  Pistoia  net  i  7'i  7T 
ricevè  l'educazione  la  più  cristiana,  e  mostro  mol- 
to per  tempo  disposizioni  eccellenti.  Ei  fece  rapidi 
progressi  nel  greco  e  nel  latino  e  nell'italiano  in 
moilo  che  ovunque  udivansi  le  lodi  di  esso,  per  cui 
gli  fu  proposto  di  entrare  nell'ordine  de"car  mei  Stag- 
ni. Ei  vi  acconsenti,  e  si  recò  nella  loro  casa  iti 
Firenze,  in  coi  fece  professione,  assumendo  il 
nome  di  Giuseppe  Maria.  Fu  professore  di  mat- 
tematiebe  e  di  poesia,  come  anche  di  filosofìa  e 
teologia.  Pubblicò  buonissime  traduzioni  di  Teo- 
crito, di  Mosco,  di  Bioue.  di  Esiodo,  dì  A  na  ere  on- 
te, di  Callimaco,  di  Orazio,  di  Epitelio  e  di  Saf- 
fo, traduzioni  corredate  di  dotte  illustrazioni.  Non 
ri  ha  quasi  genere  di  letteratura  nella  quale  non 
siavi  esercitato,  per  cui  si  meritò  stima  ed  amici- 
zia da  dotti  ed  illustri  personaggi. Nel  1806  fu  ag- 
gregato alla  università  di  Pisa  in  qualità  di  profes- 
sore di  belle  lettere,  ed  in  seguilo  di  lettere  latine, 
le  quali  cariche  ei  sostenne  con  tanta  dottrina 
che  videsi  sempre  attorniato  di  numerosi  uditori. 
Mori  poi  nell'età  di  77  anni,  lasciando  un  nume- 
ro grande  d'opere  cbe  si  contano  6110  a  &7,  notate 
nel  Magazzino  enciclopedico  del  gennaio  iSiS. 

B.  U.  V« 

Paghino  Santi  dotto  orientalista,  nacque  a 


Digitizcd  by  Google 


■>  a"b!  a5 
Lucca  verso  l'anno  i4jo.  Nel  i48fi  si  fece  religio- 
so nell'ordine  di  9.  Domenico.  Entrò  nel  conven- 
to riformato  di  Fiesole  in  cui  gli  furono  mae- 
stri Savonarola  e  gli  uomini  piti  valenti  della 
Italia  nelle  lingue  orientali  e  nella  teologia .  I 
suoi  progressi  furono  sorprendenti,  e  gli  meri- 
tarono la  stima  del  cardinale  de"  Medici .  Pro- 
mosso al  sacerdozio  attese  da  prima  alla  predi- 
cazione, e  distinguere  si  fece  per  eloquenza  dol- 
ce e  convincente.  La  storia  gli  attribuisce  un 
numero  grande  di  conversioni  clamorose.  Fu  pro- 
fessore di  lingue  orientali  in  Soma,  e  dopo  la 
morte  di  LeoneX  accompagno  il  cardinal  legato 
in  Avignone,  e  vi  si  trattenne  tre  anni,  ove,  non 
trovando  i  m  ezzi  di  studio  che  gli  erano  neces- 
sari, deliberò  di  fermare  il  suo  soggiorno  in  Lione. 
Per  suo  consiglio  Tommaso  Guadagni  fiorentino 
vi  fondò  uno  spedale  per  gli  appestati,  ed  in  pre- 
mio di  tale  e  molte  altre  benemerenze.,  la  città  di 
Lione  gli  accordò  il  titola  di  cittadinanza  con 
tutti  i  privilegi  dm  vi  erano  annessi.  Tale  testi- 
monianza di  riconoscenza  ne'  magistrati  di  Lione 
incoraggiò  sempre  più  lo  zelo  apostolico  di  Pa- 
nnino, e  si  adòprò  a  preservare  là  nuova  sua  patria 
dagli  errori  de'pretesi  riformati.  Mori  nell'agosto 
-del  i54r.  l'agnino  scrisse  molte  opere  sulla  saura 
iscrittura,  ed  intorno  a  materie  di  controversia, 
stimate  dagli  uni,  e  severamente  criticate  dagli 
altri.  Hoi  indicheremo  „  Feteris  et  novi  testa- 
menti nova  tronfiati Lione  i5a8„,-„  Thesau- 
rus Ungiate  sancì  ae.  Lione  i5ag  ^  edist.  stimata, 
Parigi  1648  e  Ginevra  1614  .  „  Isagoge*,  seti 
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introdactionis  ad  sacras  litteras  liber  unus^ 
Lione  i5a8,  i536  ,f,„ffebraicarum  insiitutionum 
libri  quatuor  ex  Babbi  David  Kimchi,  priore 
parte  fere  transcripti,  Lione  1 5a6,  e  Parigi  1 546 
e  i556  „;  „  Grammatica  Babbi  David  guae 
Michlol  nuncupatur  in  latinum  translata  elo- 
gium  „ «  Catena  argentea  in  Penlateucum, 
Lione  i536  „;„ Isagoge graecatA.y \§aone  i5^5„. 
B.u,  Ep.  y. 

Pagnozzi  Giuseppe  nacque  a  Pistoia  nel  geu- 
jijìo  del  1785,  e  mnsirù  da  ragazzo  assai  pronto 
ingegno  e  molta  altitudine  agli  studi  de]  bello. 
Ebbe  a  maestro  di  latino  il  Soldati  celebre  in 
questa  lingua.  Passò  poi  a  Pisa  nel  collegio  Fer- 
dinando e  studio  il  diritto  civile,  e  intanto  cercò 
posto  negl'impieghi  civili,  e  gli  ottenne  dal  gover- 
no francese  verso  Panno  1 808.  Dopo  la  partenza 
dei  francesi  dalla  Toscana  il  Pagnozzi  restò  di- 
soccupato e  poi' tossi  a  Smirne  precettore  d'  un 
fanciullo  figlio  di  ricco  mercante.  Là  si  occupò 
ne]  fare  profondo  studio  nella  geografia,  e  giun- 
se a  scrivere  una  „  Geografìa  universale  „,  che 
fu  poi  stampala  in  Firenze.  Dopo  tre  anni  tornò  in 
patria  e  prese  moglie  e  visse  fino  al  decembre  del 
1825.  Morto  il  Paguozzi  la  sua  geografia  fu  ter- 
minata da  Stefano  Ticozzi.  Il  Paguozzi  lasciò  ine- 
dita anche  una  „  Geografia  per  la  squola  e  un 
trattato  di  sfera  armillare  „  T'-n.  tu. 

Paladini  Roomans  Arcangela  figlia  di  un  tal- 
Filippo  Paladini  pisano  pittore  anch'esso  e  suo 
maestro, se  elh  non  avesse  ritrovato  una  protettri- 
ce nella  granduchessa  Maria  Maddalena  d'Austria.- 
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Questa  sovrana  volle  sulla  morte  di  lei  conser- 
varne oi  posteri  la  memoria  con  ricco  mausoleo 
nella  chiesa  di  santa  Felicita,  ora  trasferito  nello 
alno.  Ne  paga  di  ciò  la  buona  principessa  volle 
averla  ognor  presente,  come  la  ebbe  io  vita,  ri- 
lenendone presso  di  sé  il  ritrailo  ebe  di  propria 
mano.  Tanno  i6ai  avea  fatto  la  Paladini  un  an- 
no prima  di  morire.  Questo  ritratto  che  ora  è  nel- 
la real  Galleria  fu  unito  alla  collezione  del  car- 
dinale Leopoldo,  e  fa  mostra  di  sé  come  opera 
sufficiente  per  un  pennèllo  femminile.  I  pistoiesi 
reclamano  alla  lor  patria  questa  virtuosa  donna 
di  che  molto  estesamente  scrisse  il  cav.  Toloinei 
nella  dotta  sua  guida  di  Pistoia.  R.g.d.  F.T-l. 

Ej>,  v  i. 

Palagio  conte  Antonio  (del)  uno  dei  conti 
Guidi  ch'ebbe  in  dominio  la  comune  di  Stia  vec- 
chia e  Stia  nuova  ,  e  fu  il  primo  conte  contro  il 
quale  i  fiorentini  voltarono  le  loro  armi,  quando 
per  la  morie  del  duca  di  Milano  ebbero  rassicu- 
rali gli  animi,  e  deposto  il  timore  di  perdere  la 
propria  libertà.  Aveva  egli  offeso  più  volte  la  re- 
pubblica di  Firenze,  finché  mossosi  contro  lui  il 
conte  Riccardo,  nipote  del  conte  Guido  del  Ba- 
gno ,  vendicò  la  repubblica  nelP  averlo  vinto  in 
battaglia  .  e  lo  costrinse  ad  uno  accomodamento 
co'fiorentini,  cedendo  loro  la  terra  che  per  antica 
successione  dei  suoi  maggiori  possedeva;  capito- 
lazione ch'ebbe  luogo  nell'ottobre  del  i4oa:  per- 
lochè  queste  terre  uscirono  dalla  dominazione 
dei  Guidi  38  anni  innanzi  alla  loro  espulsione  dal 
Casentino.  C-i.  c.  v. 
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Palagio  Guido  (del)  figliò  di  Tommaso,  fu 
meritevole  di  elogi  grandi.  Divenne  due  volte  gon- 
faloniere, tre  volte  decemviro.  In  molte  legazioni 
spiccò  per  integrità,  ingegno,  grandezza  d'animo 
e  generoso  e  libero  parlare  ,  cosi  che  fu  giusta- 
mente paragonato  a  Leonida.  G-d.  Ep.  v, 

Palladino  Adriano  da  Cortona  ,  scolare  di 
Pietro  Berrettini  da  Cortona,  seguitò  la  maniera 
del  suo  maestro,  e  mori  settuagenario  nel  :68o. 
O-r.  TI. 

PAT.r.DM  fiorentino,  discepolo  di  Baldassarre 
Franceschi™,  nacque nel  1637,  e  riuscì  spiritoso 
pittore:  dopo  aver  dato  prove  in  patria  andò  in 
Polonia,  poi  in  Lituania  dove  mori  nel  principiò 
del  secolo  XVIII.  vi,  vii. 

Palmieri  Matteo  nato  da  nobilissima  prosa- 
pia in  Firenze,  quantunque  ascritto  all'arte  degli 
speziali  dalla  sua  repubblica,  la  quale  destinollo 
oratore  ad  Alfonso  re  di  Napoli,  alla  repubblica 
di  Siena,  a  Paolo  U,  a  Siilo  IV  pontefici,  e  in 
patria,  fu  più  volte  dei  priori  ed  inclusive  gonfa- 
loniere. Scrisse  i  quattro  libri  della  „  Vita  civile  „ 
in  lingua  toscana  ed  in  dialogo;  produzione  tradótta 
anche  in  francese  e  stampata  in  Parigi  1567;  ope- 
ra scritta  ad  imitazione  del  Decamerone,  se  non 
rlio  qui  si  tratta  non  di  lordami  o  inezie,  ma  ili 
ragionamenti  eruditi.  Àngiolo  Panilolfini  è  il  pri- 
mo ed  il  più  prolisso  interlocutore  dei  dialoghi, 
nomo  accreditatissimo  per  bontà  ed  ingegno.  Uà 
l'opera  non  fu  lodatissima,  nè  per  la  materia,  nè 
per  la  dizione  che  già  incominciava  a  decadere 
dal  suo  buon  gusto.  Compilò  una  „  Cronaca  gene- 
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rate  dalla  creazione  del  mondo  sino  ali"'  anno 
1449  .,  la  quale  Tenne  poi  continuata  da  Mattia 
Palmieri  pisano  sino  all'anno  148».  Scrisse  in  ol- 
tre la  „  Storia  della  guerra  e  suggezione  di  Pisa 
occupata  dai  fiorentini,  occorsa  Tanno  1406  ». 
Alatteo  Tu  poeta  e  compose  ad  imitacione  di  Dan- 
te un  poema  scientifico  in  terza  rima  diviso  in  tre 
cantiche,  intitolato  „  La  città  di  vita  „.  Ivi  si  finge 
condotto  dalla  Sibilla  cumana  per  le  vie  che  per- 
corrono  le  anime  staccate  dai  corpi,  finché  per- 
vengano alla>  beala  eternità  .  Vi  si  dice  cbe  le 
anime  nostre  siano  quegli  spiriti  angelici  che  nella 
ribellione  di  Lucifero  non  si  determinarono  nè  a 
peccare,  nèaservire  Dio.  ma  rimasero  in  Tra  due, 
e  che  perciò  vengano  da  Dio  mandate  ad  abitare 
nei  corpi  degli  uomini,  affinchè  liberamente  risol- 
vano d'essere  o  eletti  o  reprobi,  seguendo  la  virtù 
o  la  malvagità. Questa  proposizione  origeniana  in- 
dusse la  santa  sede  a  proscrìvere  il  libro  della 
città  'li  vita,  ed  a  condannarlo  alle  fiamme.  Una 
tal  condanna  però  venne  solo  dopo  la  morte  del- 
l'autore seguita  Panno  C-r.  Ep.  v. 

Palmi i-:ni  Mattia  scrisse  in  elegante  latino  la 
storia  „  De  bello  italico  »  ,  e  fece  la  traduzione 
«lai  greco  in  latino  della  storia  di  Aristea  e  dei 
oove  libri  d'Erodoto.  Finì  di  vivere  nell'anno 
B-s.  v. 

Pananti  Fìlippo,mto  nel  17(16  presso  a  Bontà 
nel  .ti ugello, ebbe  la  prima  educazione  dal  celebre 
cavaliere  Gatti  suo  zio.  finché  si  collocò  nel  col- 
legio pistoiese,  e  di  là  alla  università  di  Pisa  per 
apprender  la  legge.  Ma  [«co  allettandolo  quello 
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studio  sì  dedicò  alle  umane  lettere.Divise  poscia  i! 
suo  tempo  tra  i  libri  e  le  peregrinazioni  viaggian- 
do per  tulla  Italia,  e  vide  Milano, Genova,  Torino, 
Padova,  e  fu  dai  distinti  uomini  benissimo  ac- 
colto ,  e  dai  quali  a  quei  medesimi  studi  era  ri- 
confortalo per  là  recita  degli  „Epigraranii„cheusei- 
tigli  pressoché  improvvisi  di  bocca  ,  risuonarono 
in  breve  in  quella  di  tutti,  mostrandolo  poeta 
arguto  e  gentile;  ed  ebbe  il  primato  in  quel  ge- 
nere di  componimento.  Venuti  in  Italia  i  francesi, 
e§H  poco  amante  di  novità  si  portò  iit  Francia  dove 
si  fermò  a  tenere  scuola  di  lettere  elementari.  Dì 
là  passò  nella  Spagna,  nei  passi  Bassi  in  Olanda 
ed  in  Inghilterra  .  Presa  stanza  in  Londra  -  fa 
colà  chiamato  con  larghi  stipendi  poeta  del  teatro  • 
musicale.  Due  poemetti  la  „  Caccia  della  civetta 
e  del  paretaio  „  sotto  forma  di  canoro  scherzo  a 
non  me  ti  alto  e  severo  concetto  salivano,  pren- 
dendo sotto  la  sua  penna  spiriti  e  colore  di  nuo- 
va ed  argutissima  satira .  Raccolta  da  incessanti 
fatiche  non  iscarsa  fortuna  parli  dall'  Inghilterra 
per  tornare  in  patria,  dopo  tredici  anni  d'assenza. 
Ma  andando  presa  dai  pirati  la  nave,  in  cui  presso 
cbe  ogni  suo  avere  avea  riposto,  fu  tratto  schiavo 
in  Algeri,  ma  brevissima  o  piuttosto  nessuna  pati 
prigionia  per  i  buoni  uffizi  del  console  brittanico. 
Corse  le  coste  dell'Affrico  ,  visitò  gli  avanzi  ili 
quei  luoghi  sì  nelle  antiche  storie  celebrati,  vide 
nei  nuovi  pascoli  gli  usi  ed  i  costumi,  ed  ogni 
cosa  in  un  suo  manoscritto  descrisse  col  titolo  di 
„  Avventure  ed  osservazioni  sopra  le  cose  di 
Birberia  ^  „  Versi  e  prose,  Fireuzo,,.  Tornato 


in  pallia  giunse  fino  al  di  i5  di  settembre  del 
i83;  che  Tu  l'ultimo  di  sua  vita.  T-p.  Ep.  vit 
Pascutichi  Diliano  d'Angiolo  pistoiese,  fu 
consigliere  di  stalo  dell'  imperatore  Carlo  IV  . 
Meritò  d'essere  dal  medesimo  dichiarato  conte 
palatino  con  lulla  la  sua  discendenza  agliata, 
concedendogli  privilegio  di  creare  pubblici  notari, 
giudici  ordinari,  e  di  legittimare  bastardi,  come 
si  legge  nel  diploma  dato  in  Lucca  nel  settembre 
del  i368,  e  vi  si  chiama  egregioed  eccellente  ca- 
valiere. F-r.  v. 

PiSDOLFim  àngiolo  nacque  in  Firenze  dalla 
classe  dei  nobili  e  mercanti  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XIV.  Sella  sua  tenera  gioventù  s'istruì 
nello  studio  delle  lettere,  ma  più  in  quello  del 
mondo  e  della  morale,  a  cui  rivòlse  l'animo  eoo 
profitto.  Occupò  vari  impieghi  governativi  nella 
repubblica,  e  negli  anni  i4  ■  4  '420,  «  '43*  fi» 
elevato  al  grado  supremo  di  gonfaloniere  di  giu- 
stizia, che  sostenne  con  moderazione  e  prudenza. 
Fermò  la  pace  nel  i4i  ■  1 1 a  la  repubblica  e  Ladi- 
slao re  di  ffapoli;  placò  l'ira  da  Sicismondo  im- 
peratore concepita  contro  i  fiorentini,  che  gli  ne- 
garono il  passo  nel  lor  territorio;  a  lui  fu  inoltre 
debitrice  Firenze  dell'acquisto  della  città  di  Cor- 
tona; sconsigliò  I'  occupazione  di  Lucca  predicen- 
done rovinoso  il  tentativo,  e  si  oppose  ali" ostraci- 
smo di  Cosimo  de'Medìci  il  vecchio,  prevedendo 
che  ciò  poteva  Tarlo  più  grande,  come  accadde. 
Avanzato  in  età  si  ritirò  dai  pubblici  affari  alla 
campagna,  ove  prese  diletto  della  cultura  del  ter- 
reno e  del  governo  della  famiglia,  al  cui  proposito 
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scrisse  un  trattato  che  intitolò  „  Del  buongover- 
no della  famiglia  „,  stampato  nel  1739,  consistente 
nei  vari  precetti  cbe  ad  essa  dette  per  ben  vi  Tu- 
ie e  saggiamente  ,  ove  squisita  èia  filosofìa  che 
vt  brillava,  e  pel  di  lui  secolo  maraviglìosa.  Ve- 
diamo in  quest'opera  la  prosa  italiana  ristringersi 
ove  fa  d'uopo  alla  precisione  dei  precetti  e  dila- 
tarci alla  copta  della  persuasione.  In  -quanto  poi 
alla  dizione  il  Pandollini  riuscì  facile  e  collo,evi- 
lando  le  trasposizioni  del  Decaroerone  e  gli  arcai- 
smi e  gl'idiotismi  del  Pecorone  e  del  Favole!  to. 
Egli  fu  l'ultimo  dei  trecentisti,  vale  a  dire  di  co- 
loro, dalle  cui  labbra  spontaneamente  fluiva  l'in- 
genuità e  la  grazia  natia  della  toscana  favella.  Egli 
ollrepassògli  ollaulasei  anni  e  placidamente  spi- 
rò in  seno  alla  religione  l'anno  1^6.  C-r.  Ep.v. 

Pasdolfisi  Giannozzo  di  Firenze;  nell'anno 
j4<V,  fu  creato  vescovo  di  Troia.  Rei  1S19  fu 
fatto  castellano  di  Castel  s.  Àngiolo,  per  !a  qua! 
cosa  rinunziò  il  vescovado  a  Ferrante  suo  nipote, 
ed  egli  mori  in  detta  carica  in  Roma.  Eresse  iu 
Firenze  col  disegno  di  Raffaello  da  Urbino  il  bel- 
lissimo palazzo  in  via  di  s.  Gallone  intorno  al  me- 
desimo sotto  il  cornicione  fece  pone  questa  iscri- 
zione —  Jannotius  Pandoljinius  episcopus  Tro- 
janus  Leoni s  XeC  Clementis  FlI^  beneftciis au- 
ctus  ajundamentis  erexitan.  sal.M.D.  XX  — 
B-s.  y. 

Pandolfo  dicesi  nato  in  Pisa  nei  primi  anni 
del  secolo  XII  da  Odimondo  Mosca.  Delermiua- 
losi  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  portosi. 
0  nonio,  ove  si  distinse  per  le  suevirtù  si  morali 
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che  sociali.  Fa  compagno  in  alcuni  viaggi  di  Ge- 
lasio II,  ma  fermatosi  a  Roma  divenne  suddiacono 
della  sede  apostolica,  e  fece  gran  progressi  in  ogni 
maniera  di  facoltà  e  specialmente  nell'arie  orato- 
ria, nella  storia  e  nella  teologia.  I  sommi  pontefici 
gli  affidarono  gravissimi  affari,  i  quali  maneggiati 
con  felice  successo  gli  meritarono  la  dignità  di  car- 
dinale.Scrisse  altresì  Pandolfo  le  „  Storie  pisane  „ 
ov'egli  stesso  dichiara  peraltro  esser  animo  suo 
di  volere  scrivere  la  gloriosa  impresa  fatta  dai 
pisani  delle  ìsole  Baleari,  ma  quest'opera  non  si 
trova,  tu  seguace  dell'antipapa  Anacleto  contro 
il  vero  pontefice  Innocenzo  li;  poi  ravvedutosi 
a  persuasiva  di  s.  Bernardo,  ottenne  dopo  gran 
tempo  la  porpora.  Celestino  Ut  informato  delle 
sanguinose  discordie  fra  le  due  repubbliche  pisana 
e  genovese,  nel  1 196  spedillo  con  titolo  di  legato 
a  Genova  per  trattare  di  pace.  Il  Gaetani  e  I'Ol- 
doino  dicono  che  intorno  al  imi  mancasse  di  vita 
in  età  di  circa  cent'anni,  ma  v'è  qualche  scrittore 
che  controverte  queste  ultime  notizie  della  sua 
vìla.  S,  tfit.p.  Ep.  V. 

Panfi  Romolo  fiorentino,  scolare  del  Vignale, 
dipinse  bene  in  grande  e  in  piccolo,  in  ritratti,  e 
fu  particolarmente  eccellente  nel  colorire  paesi 
e  battaglie. Ebbe  buona  pratica  del  balio, della 
scherma,  e  di  suonare  il  violino.  Delle  abilità,  di 
questo  virtuoso  si  compiacquero  il  gran  principe 
Ferdinando  e  il  cardinale  Leopoldo  de*1  Medici. 
.Mori  nel  cadere  del  secolo  XV  in  Garmigoano 
a  miglia  lontano  da  Firenze,  dove  per  ordinario 
faceva  il  suo  soggiorno.  O-r.  v. 
Si.  Tose.  Tom.  U.  4 
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Pashoccbieschi  Aldobrando  conte  senese  fu 
portato  al  vescovado  di  Voi  terra  l'anno  1184.  Co- 
stui essendo  di  grande  spirito,  naturale  a  quelli 
della  distinta  sua  famiglia  ,  e  gran  guerriero  in 
breve  tempo  fecesi  padrone  di  quella  città  e  tuo 
dominio,  e  Tanno  11 85  fu  dichiaralo  prìncipe  del 
sucro  impero  da  Federigo  imperatore.  Hel  118* 
ottenne  dal  prelodato  imperatore  un'  altro  pri- 
vilegio dato  in  s.  Minialo  ai  Tedesco,  nel  quale, 
come  a  principe,  oltre  al  dominio  di  Volterra, 
gli  concedè  molti  altri  castelli  con  le  miniere  del- 
l'argento del  castello  di  Monlieri,  ed  altri  regali. 
Dall'imperatore  Enrico  ottenne  facoltà  di  batter 
moneta.  Per  le  sue  preghiere  Filippo  duca  di  To- 
scana e  fratello  dell'imperatore  ornò  di  molti  pri- 
vilegi e  grazie  il  monastero  di  s.  Galgano  vicina 
a  Cbiusdino,  terra  di  Siena  e  diocesi  di  Volterra, 
e  l'imperatore  Enrico  lo  prese  sotto  la  sua  prote- 
zione .  O  fosse  colle  armi,  o  con  i  trattati,  egli 
s'impadronì  della  terra  (oggi  città)  dì  Colle,  e  dal 
sommo  pontefice  Clemente  IH  ebbe  facoltà  dì 
istituirvi  pievano  di  sua  sodisfazione.  Finalmente 
fu  uomo  di  gran  seguito,  coraggio  e  valore,  e  fu 
tenuto  in  molta  stima  presso  tutti  i  popoli  di  To- 
scana, i  quali  in  tutta  le  cose  lauto  appartenenti 
alla  pace,  quanto  alla  guerra  si  portavano  all'ar- 
bitrio di  lui.  Egli  giurò  di  assistere  ■  fiorentini  in 
ogni  loro  occorrenza,  purché  l'aiutassero  con  de- 
naro. Per  Io  che  interessatosi  nel!'  amicizia  dì 
costoro  fu  fatto  capitano  generale  (  come  dice- 
vano) priore  della  lega  guelfa  di  Toscana.  V-g. 

Ep.  v. 
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Paoletti  Niccolò  Maria  Gnspero  archi  tolto 
fiorentino  nato  nel  settembre  dei  172.7.  Fatto  a- 
dulto  Tu  dai  genitori  destinato  ai  consueti  studi 
delle  lettere,  dalle  quali  passò  per  propria  incli- 
nazione a  quelli  delle  scienze  esatte.  Si  determinò 
per  la  professione  d'architetto  come  quella  che 
più  d'ogni  altra  poteva  dargli  occasione  di  farne 
uso,  e  postosi  a  studiare  sotto  la  direzione  di  Ber- 
nardino Giurini,  presto  superò  il  maestro,  e  fece 
pratica  sotto  la  direzione  del  Ruggieri,  da  cui  fu 
molto  adopratu.  Essendosi  accorto  il  Paoletti  che 
l'architettura  era  giunta  nuovamente  alla  deca- 
denza., e  ch'era  necessario  ricondurla  ai  suoi  prin- 
cipi!, si  pose  quindi  a  studiare  e  misurare  le  opere 
dei  migliori  secoli  ad  oggetto  di  ristabilire  quella 
elegante  semplicità  e  solidità  che  formano  uno 
dei  suoi  più  bei  pregi.  Studiò  Vitruvio  per  modo 
che  superò  in  cognizioni  i  più  provetti  maestri, 
sebben  egli  fosse  assai  giovane.  Concorse  il  Pao- 
letliad  un  esame  che  facevasi  per  dare  i]  posto 
ili  maestro  all'accademia  delle  belle  arli,  e  n'eb- 
be gran  lode  da  Tommaso  PereIIi,dal  quale  aveva 
avuto  il  problema  da  scioglier»,  per  etti  ottenne 
il  posto  die  vplevasi  dare,  e  ne  sostenne  l'incari- 
co con  molto  profitto  degli  scolari. Fu  onorato  di 
qualche  commissione  dalla  principessa  Elettrice^ 
e  dal  conte  Emanuello  di  Richecourt.  Ti  grandu- 
ca Pietro  Leopoldo  lo  dichiarò  architetto  regio 
e  primario  dello  scrittoio  delle  Hit. fabbriche,  do- 
v'ebbe occasione  di  occuparsi  nei  più  rilevanti 
lavori  ordinati  dal  sovrano.  Egli  s'immortalò  spe- 
cialmente nel  trasporto  di  una  volta  dipinta  da 
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Matteo  Rosselli  Dell'imperiai  villa  del  Poggio  im- 
periale; l'altro  eseguito  molli  anni  dopo  con  la 
slessa  felicità  della  volta  e  della  parete  della  cap- 
pella del  real  giardino  della  Crocetta,  dipinta  da 
Giovanni  da  s.  Giovanni.  Fu  il  Padelli  versa- 
to in  ogni  arie  meccanica,  ed  amantissimo  del- 
l'1 onesto  e  del  vero  in  ogni  occasione:  la  sua 
religione  era  solida  e  senza  affeltazione  o  ipocri- 
sia. Fu  costante  nell'amicizia  e  benefico  verso  i  bi- 
sognosi. La  memoria  del  Paoletli  sarà  eterna  nella 
storia  dell'  architettura ,  nelle  sue  opere  e  in 
quelle  degli  innumerabili  suoi  discepoli:  la  sua 
condotta  potrà  servire  di  luminoso  esempio  ai 
professori  ili  quella  nobilissima  arie  con  tanta  il- 
libatezza da  lui  esercitata.  E.  d"u.  i.    Ep.  vi,  vif. 

Paoletti  Ferif('Kifirfo,pubblicisla  ed  agrono- 
mo toscano  del  secolo  XVIII,  pubblicò  diverse 
opere  di  slot-in  naturale  e  di  agricoltura,  malo 
hanno  elevato  ad  alta  fama  i„  Pensieri  sull'agricol- 
tura ,,,  veri  mezzi  di  render  felici  le  società.  C-r. 

Pìolisi  Pietro  pittore  nalo  in  Lucca,  6orI 
verso  il  1621. e  studiò  in  Roma  sodo  il  Caroselli. 
Da  quei  seguace  del  Caravaggio  apprese  ad  imita- 
re i  diversi  stili  da' pittori,  facendosi  intanto  uno 
stile  suo  proprio  pel  quale  sali  in  molta  riputazio- 
ne. Fu  a  Venezia  per  due  anni. e  tornato  in  patrie 
dispose  in  buona  regola  i  domestici  affari,  ed  ac- 
casatosi con  una  nobile  signora  ripigliò  gli  studi 
«d  a  pubblico  benefizio  e  a  proprie  spese  apri 
l'accademia  del  nudo,  adornandola  di  stucchi,  dj 
Vasi. di  Statue,  di  bassorilievi,  iti  qnticbjta  e  di  di- 
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segni,  e  adunò  una  bellissima  galleria  d'armi  an- 
tiche e  moderna  da  guerra.  Le  opere  sue  sono, 
inuumeràbili;e  molte  furono  ricercate  dalla  Fran- 
cia, che  gradì  quell'aggiustato  contorno,  torte 
maniera,  buon  colorito,  espressione,  verità  e  na- 
turalezza, fra  le  quali  alcune  sembrano  di  Paolo 
Veronese.  Fece  il  Pn  olmi  fra  gli  altri  due  celebrali 
quadri  per  la  casa  Orsetti  esprimenti  l'uccisione 
di  Valdestain,  ove  sfogar  potette  il  suo  partico- 
lar  talento  pei  soggetti  tragici  e  crudeli,  collo 
impiegarvi  quello  stile  forte  e  robusto,  pel  quale 
egli  è  decantato.  Di  natura  modesto,  amabile  e 
giusto,  terminò  il  bel  corso  di  sua  vita  1'  anno 
1681.  Ep.  vi. 

Paolino  santo  primo  vescovo  di  Lucca  ordi- 
nato da  san  Pietro  ebbe  il  martirio  sotto  Serene 
alle  radici  del  Monte  pisano  detto  di  s. Giuliano, 
unitamente  con  altri  compagni,  secondo  il  Mar- 
tirologio romano  del  12  giugno,  ed  i  cui  atti  si 
dicono  manoscritti  conservati  in  Pisa.  Féd.  Dem- 
pster.  De  Etruria  Regali,  tib.  V  e  FI.  Lucae 
nattfOut  culti  sancii  ec.  11  martìrio  di  questo  san- 
to si  può  reputare  quasi  contemporaneo  a  quello 
di  s.  Turpè,che  fu  nell'anno  79  dell'era  volgare  o 
ivi  in  circa.  R-z.  ni. 

Paolo  da  Siena  scultore  noto  per  aver  la- 
scialo il  di  lui  nome  scolpito  sotto  al  busto  di  Be- 
nedetto XII  erettogli  in  memoria  d'aver  rifatto 
il  tetto  di  s.  Pietro.  C-c.  ri 

Piolo  Giustiniano  eremita  ca.naldolense  bea- 
to, e  gentiluomo  di  Venezia,  fu  due  volte  mag- 
giore nel  sacr'Bremo  e  compose  un  volume  di 
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»  Costituzioni,,  ovvero  regole  della  vita  eremitica, 
.e  cosi  follili)  in  Toscana  e- nel  territorio  di  Perugia 
In  congregazione  ilei  padri  Romiti  di  s.  Romualdo, 
ovvero  di  Monte  Corona,  o  incoronatala  cui  vita 
si  ha  nel  libro  da'  santi  e  beati  dell'ordine  di  Ca- 
ma  Idoli. 

Paolo  Geometra.  V ed.  Abbaco  Paolo,  e  Da- 
gomari  Paolo. 

I1 AOT.ozz!  Luigi  Antonio  ebbe  i  natali  in  Chiau> 
ciano.  Dopo  avere  studiato  l'idioma  Intinti  in  pa- 
tria passò  nel  1721  a  Montepulciano  sotto  la  di- 
rezione dei  pp.  Gesuiti,  ove  si  applicò  all'oratoria. 
Studiò  filosofia  in  Siena, ed  ottenuto  un  posto  gra- 
tuito nell'università  di  Pisa  si  applicò  al  diritto 
civile  e  canonico,  che  ne  riportò  la  laurea.ottenne 
vari  impieghi  e  fu  spedito  a  s.  Fiora,  feudo  della 
casa  dei  duchi  Sforzo, per  placare  le  vertenze  che 
passavano  tra  questa  famiglia  e  l'imperatore  in 
tempo  della  Reggenza  di  Toscana.  Finalmente  nel 
176$  tornato  in  patria  pagò  il  debito  alla  natura, 
nientr'era  cancelliere  della  comunità  di  Asina  lun- 
ga e  Tonila.  Lo  storico  Pecci  s e nese,che  ne  pub- 
blicò il  di  lui  elogio,  lo  chiama  diligente  investi- 
gatore degli  antichi  documenti  e  letterato  degno 
del  suo  secolo.  Il  possesso  che  il  Paolozzì  aveva 
della  storia  critica,  dell'antiquaria  ed  in  specie 
della  diplomatica  e  dell'istoria  dei  bassi  tempi,  fe- 
ce dire  al  dottor  Lami  doversi  tenere  le  di  lui 
scoperte  falle  in  tali  materie  in  pregio  più  dell'o- 
ro stesso.  Molti  sono  gli  opuscoli  che  scrisse  il 
nostro  Luigi  su  tali  materie,  e  si  trovano  parte 
dati  alla  luce, e  parte  restati  manoscritti  attesa  la 


di  lui  iliorte  immatura.  Hoa  pochi  «Discorsi  isto- 
rici d'antiquaria  »,  del  nostro  Paolozzi  si  leggono 
nelle  Rovelle  letterarie  del  Lami ,  nei  Sigilli  del 
Marini  e  negli  Atti  dell'accademia  etnisca  di  Cor- 
tona. I  pezzi  pili  pregevoli  sono  la  .,  Genealogia 
della  nobilissima  casa  Aldobrandeschi  e  dei  Ma- 
nenti conti  di  Chianciano  „,  la  „  Serie  degli  Abati 
ariiiatiui  „,  la  „  Geografia  deli1  antico  territorio 
chiusino  „,  e  multe»  Dissertazioni  erudite  sopra 
varie  antichità  efrusche  e  rumane  scoperte  in 
Chiusi,  Saturnia,  Sovana,  Chianciano,  Torri ta  ed 
altri  luoghi  „.  Fece  parimente  „  L'istoria  di  Pian 
Castagnaio  e  della  vera  situazione  della  città  e- 
trusca  Cosas»  Aveva  preparati  de'documenti  an- 
tichi e  spogliato  il  celebre  archivio  amìatino  per 
dare  alla  repubblica  letteraria  nuove  scoperte 
sull'istoria  dei  bassi  tempi  ;  ma  queste  notizie, 
da  esso  inserite  in  più  volumi. furono  offerte  dal- 
l'avvocato Angiolo  Paolozzi  di  lui  tìglio  al  grandu- 
ca Pietro  Leopoldo  che  le  gradi  e  collocò  in  una 
delle  regie  librerie  di  Firenze.  Il  Paolozzi  Luigi 
era  ascritto  nlle  accademie  più  celebri  d'Italia,  fra 
le  quali  alla  Clementina  di  Bologna,  alla  Colomba- 
ria di  Firenze  e  a  quella  etnisca  di  Cortona,  e 
teneva  corrispondenza  con  i  letterati  più  insigni 
del  suo  tempo.  M-g.  Ep.  vi,  vii, 

Papa  Giuseppe  (del)  nato  nel  1649  a  Empoli 
studiò  la  medicina  in  Pisa  sotto  Francesco  Redi. 
Professò  in  seguito  nella  stessa  squola  la  logica, 
poi  le  istituzioni  teoriche  e  finalmente  la  medi- 
cina pratica,  e  non  cessò  dallo  insegnare  che  per 
esercitare  l'uffizio  di  primo  medico  del  granduca 
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suo  sovrano.  Morì  egli  nel  1755. 1  suo!  scritli  sono 
„  Lettere  intorno  alia  natura  del  collo  e  del  fred- 
do, Fir.  1674  ■£«  Letlera  nella  quale  sì  discor- 
re se  il  fuoco  e  la  luce  siano  una  cosa  medesima, 
ivi  1675  „;  „  Exercitatio  de  praecipuis  humo- 
ribìis.qui  in  fiumano  carpare  reperiuntur,deque 
eorum  historia,qualitatibur  et  officiti, ,ivi 
„  Trattati  vari  fatti  in  diverse  clic  osi  anse  ivi 
1734  «:  »  Consulti  medici,  Roma  1733  „  B.  u. 

Ep.  n 

Papekosi  beato  Aldobrandino,  senese,  dello 
ordine  di  san  Domenico,  letterato  di  stima,  che 
d'ordine  del  papa  Onorio  IV,  insieme  con  tre 
altri  compilò  „  La  vita  del  bealo  Ambrogio  San- 
sedoni,,.  Fu  confessore  della  beata  Genovefa  ve- 
dovi),'ed  alla  di  lei  morte  fece  un  elegante  ora- 
zione.e  talmente  la  lodò  che  parve  agli  ascoltanti 
che  ella  fosse  resuscitata:  insegnò  filosofia  e  let- 
tere sacre.  Mori  nel  128  ?,  o  come  altri  pili  pro- 
babilmente vogliono  nel  1297.  Fu  egli  al  dire 
dell'Ugurgeri  celebre  per  «antità  non  meno  che 
per  dottrina.  C-n.  v. 

Papi  Lazzaro.  Fra  i  chiarì  uomini  che  fanno 
risplendere  di  molta  gloria  la  città  di  Lucca  ed 
onorano  l'Italia  tutta,  tien  luogo  distinto  Lazzaro 
Papi  filosofo,  storico  e  poeta  valente.  Nacque  egli 
nell'ottobre  del  1766  in  Pontito  piccolo  luogosui 
monti  che  partono  il  territorio  di  Lucca  da  quel 
di  Pistoia.  Ebbe  la  prima  educazione  da  un  prete 
del  suo  paese,  e  dai  genitori  fu  indirizzato  verso 
gli  studi  ecclesiastici  e  fu  a  te  l'effe  Ito  mandato  a 
Lucca.  Recarono  ciò  ad  effetto  nel  1 775,  quando  il 
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Papi  era  nei  ta  anni.  Studiò  profondamente  il 
greco,  e  prese  piacere  per  i  classici.  Giunto  alla 
età  ili  20  anni  dichiarò  la  sua  avversione  per  Io 
stato  ecclesiastico,  e  portatosi  a  Napoli  abbrac- 
ciò In  stalo  militare;  ma  dopo  non  molto  ritornò 
a  Lucca,  ove.  studiò  chinirgia.  Di  là  passò  a  Pisa, 
ov'ebbe  l'onore  e  la  stima  di  Francesco  Vacca 
Berlingbieri  ,  e  la  sua  protezione .  La  chirurgia 
però  non  gli  fece  abbandonare  le  lettere,  inse- 
gatovi dal  Pignoni.  Bel  1791  stampò  una  tra- 
gedia intitolata  il  „Clearco,,.  Studiò  la  lingua  in- 
glese con  fondamento.  Ebbe  moglie,  ma  presto  ia 
perdette,  ed  allora,  cioè  nel  17^2,  parti  col- capi- 
tano di  nave  Monlemerli  per  le  Indie  orientali  in 
qualità  di  cerusico  di  nave.  Giunto  a  Travancore 
ottenne  ta  grazia  ed  amicizia  del  re  del  paese  per 
averlo  guarito  da  un  male  che  aveva  in  un  dito. 
In  benemerenza  di  ciò  il  Papi  fu  graduato  milita- 
re,  e  guerreggiò  sotto  Tipoo-Saib  con  molta  glo- 
ria. Volgevano  ormai  circa  a1  dieci  anni  dacché 
il  Papi  era  nelle  Indie  ,  quando  fece  pensiero 
di. tornare  alla  patria:  che  però  congedatosi  nel 
febbraio  del  1802  parli  da  Bombuis  e  giunse  a 
Livorno  e  a  Lucca  nell'anno  suddetto.  La  sua 
permanenza  in  quella  città  fu  bene  per  le  ledere, 
perchè  ivi  conducendo  una  vita  meno  agitata  po- 
tette meglio  attendere  ai  suoi  studi.  Frattanto 
ebbe  dalla  patria  onorevoli  incarichi.  Sei  1806 
pubblicò  in  Lucca  una  traduzione  in  versi  sciolti 
dell'Igea  di  Armstrong,  poema  che  indica  i  modi 
ohe  si  debbun  tenere  per  mantenere  la  salute. 
Pubblicò  !a  traduzione  dej  Paradiso  perduto  di 
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Milton,  e  molte  altre  poesie  compose  con  molla 
loiie.  D'altri  lavori  suoi  sì  tace  perchè  spettano 
al  secolo  XIX.  T-p.  Ep.  vii. 

Papponi  Girolamo  auditore  in  prima  della 
ruota  senese,  e  dopo  professor  di  leggi  nell'uni- 
versità di  Pisa  sua  patria  .  Pubblico  un  trattato 
„  De  verborum  obbligationibus  „;  un  altro  sulla 
„  Possessione  o  sulla  ricerca  m  se  il  possesso  debba 
reputarsi  di  mero  dritto,  oppure  dì  mero  fatto  „.  Un 
ben  gran  volume  di  „  Consigli,  ed  un  responso  a 
favore  della  casa  Trivulsi,,",  opere  tult'ora  apprez- 
zate dai  legali.  Morì  nel  i6o5.  vi. 

Paradiso  Domenica  beata  (del),  fed.  Do- 
menica suora, 

Parbhti  beato  Giovanni.  Vtd.Giovannì  beato. 

PARBSTUCEI.M  Tommaso.  Fed.  Niccolò  V, 

Parigi  Giulio  cittadino  fiorentino  fu  ingegne- 
re del  granduca  di  Toscana,  e  maestro  del  Cnllot. 
Si  vedono  di  costui  come  intagliatore  moltissimo 
stampe  con  piccole  figure,  e  fra  le  altre  egli  fece 
ne]  (608  l'armata  navale  degli  argonauti  rappre- 
sentata in  Arno  per  le  nozze  del  serenissimo  Co- 
•inhi  gran  principe  di  Toscana,  in  numero  di  ar 
pezzo  con  diverse  macchine  e  vedute.  Bel  1628 
in  cinque  pezzi  le  prospettive  e  macchine  della 
commedia  di  Flora  rappresentata  perle  nozze  del 
serenissimo  Odoardo  farnese  colla  serenissima 
Margherita  di  Toscana,  e  queste  sono  d'assai  mi- 
glior maniera  delle  predette,  mentre  vi  si  cono- 
sce il  primo  modo  di  operare  del  Callot  suo  di- 
scepolo; finalmente  quattro  altri  pezzi  di  balletti 
rappresentati  in  Firenze.  G.G.  Vt. 


Parigi  Alfonso  figlio  di  Giulio  Parigi  archi- 
tétto ed  ingegnere,  fiorentino,  segui  ancb'egli  le 
onorate  vestigie  del  padre,  e  dall'architettura  mi- 
litacene per  alcun  tempo  esercitò,  si  volse  in 
lutto  alla  civile,  dove  nella  sua  patria,  e  nelle 
difficili  imprese  ebbe  occasione  di  mostrare  il  bel- 
lissimo ingegno  suo;  tra  le  quali  viene  a  ragione 
slimata  cosa  meravigliosa  Patere  egli  per  forza 
d'alcuni  suoi  particolari  strumenti  tirata  indietro 
e  rassettata  a  piombo  una  parte  della  facciata  dei 
Pitti,  uscita  e  declinata  in  fuori  più  di  un  terzo  di 
braccio:  avendo  in  fino  dato  riparo  al  fiume  Aruo 
ebe  traboccando  dalle  sponde  cagionava  danno 
gravissimo  alle  campagne  vicine;  ed  incontrando 
per  quest"  opera  alcuni  dispiaceri  ,  oppresso  da 
grave  malinconia  e  da  febbre  fini  di  vivere  nel- 
l'ottobre  del  1676.  B-l.  Ep.  vi. 

Pabigi  Alfonso  di  Saul!  il  vecchio  architetto 
fiorentino  usci  dalla  squola  di  Barlolommeo  Ara- 
mannalo,  che  pure  fu  suo  cognata  Egli  fu  padre 
di  Luigi  tanto  versato  nelle  mattematiebe,  ed  in 
grande  stima  presso  la  serenissima  casa  Medici 
Dopo  la  morte  del  Vasari  tirò  avanti  la  gran  fab- 
brica degli  Uffizi  e  dei  magistrali,  sicché  la  casa 
Parigi  in  Firenze  continuamente  godè  la  grazia 
rtVsuoi  padroni  fino  alla  persona  di  Alfonso  il 
giovine.  Questo  artefice  terminò  di  vivere  fanno 
i5oo.  B-l.  vl 

Passivatiti  Iacopo  fiorentino,  posteriore  di 
due  lustri  al  Boccaccio,  abbracciò  l'istituto  di  3. 
Domenico  e  riusci  nitido  oratore  sacro,  e  religio- 
so di  esemplar  vita.  Fu  invialo  dai  suoi  religiosi 
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a  l'ara  i  suoi  studi  a  Parigi,  da  dove  tornato  in 
patria  ebbe  la  cattedra  di  filosofia  in  Pisa  e  di 
teologia  in  Siena,  e  quindi  in  Roma.  Copri  molti 
impieghi  nel  suo  ordine. Sella  predicazione  fu  mol- 
lo zelante  non  meno  che  eloquente.  Era  depula-' 
to  primo  operaio  assistente  alla  edificazione  delia- 
chiesa  di  santa  Maria  Novella.  Fu  vicario  del  ve- 
scovo Acciaioli  di  tutta  la  diogesi  fiorentina.  Dopo 
la  metà  del  secolo  XIV  dette  alla  luce  il  „  Trat- 
tato, o  sia  lo  Specchio  di  vera  penitenza  „  scrit- 
to in  latino,  e  poi  da  lui  stesso  volgarizzato,  m3 
in  modo  che  può  dirsi  composto  anzi  che  tradotto: 
a  quest'opera  si  dà  vanto  di  pura  italiana  favella. 
I  deputati  alla  celebre  edizione  del  Deeainerone 
dell'anno  tjyZ  ne  portano  il  seguente  vantaggio- 
so giudizio—  pare  a  noi  assai  puro,  leggiadro,  co- 
pioso e  vicino  olio  stile  del  Boccaccio.  Fu  (  Il 
Passavanti  )  predicatore  mollo  grazioso,  e  nello 
stile  suo  così  Tacile  e  vago  e  senza  ulcuna  lasci- 
via ornato  che  può  dilettare  è  giovare  insieme.  ~ 
Ti  è  pure  del  medesimo  il  volgarizzamento  di 
un'omelia  d'Origene,  come  ancora  Tal  Ir' opera 
intitolata  Additton.es  vel  commentarla  F.  Tho- 
mae  da  Walìoìs  in  libros  $.  JugUstini  de  ch'i- 
tate  Dei,  Londra  i5ao.  Il  Tiraboscbi  porta  opi- 
nione che  al  Passavanti  abbia  conciliata  più  fama 
l'eleganza  dello  stile  che  la  dottrina.  Mori  in  Fi- 
renze Tanno  1357.  E.  tPu.  i.  Ep.  v. 

Passigha.ho  Domenico  Oresti^  così  detto  per 
esser  nato  nel  contado  di  Firenfce  presso  Pas- 
sionano nella  pieve  di  san  Pietro  a  Sii!  ano  nel 
i55S.  Furono  suoi  primi  maestri  il  Macchietti  ed 
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ìl  Kaldini,  dVquali  passò  sotto  allo  Zuccheri, seco 
luì  dipingendo  nella  cupola  di  Firenze.  Portatosi 
poi  a  Venezia  dipinse  con  altri  nella  sala  del  con- 
siglio, e  intanto  s'invaghì  delle  opere  di  Paolo 
Veronese,  e  datosi  a  seguirlo,  da  esso  prese  quel 
fare  grandioso  che  rincontrasi  in  lui,  non  con- 
giunto però  ad  egual  forza  di  colorito.  Nelle  mos- 
se imitò  talvolta  il  Tintoretto,  ma  si  formò  uno 
stile,  che  al  certo  non  è  il  più  ricercato  riè  il  più 
corretto.  Le  opere  sue  trovausi  sparse  in  molli 
luoghi,  in  specie  per  l'Italia.  Egli  faceasi  spesso 
abbozzare  le  proprie  invenzioni  dai  suoi  discepoli, 
dava  loro  in  fine  l'ultima  mano  con  sorprendente 
maestria.  Alcuni  dipinti  del  Passionano  sono  af- 
fatto perduti  per  difetto  di  metodo  nell'adoprare 
ì  colori  troppo  liquidi  ed  oleosi:  esito  crebbero 
già  alcune  opere  del  Tintoretto.  Incontrò  non 
poco  anche  in  architettura,  e  fra  le  sue  opere  di 
tal  genere  si  conta  il  ricco  e  magnifico  aitare  di 
s.  Spìrito  di  Firenze.  R.  g.  d.  F.  Ep.  vi. 

Pastorino  da  Siena  inventò  uno  stucco  sodo 
da  fare  ritratti  coloriti  al  naturale,  e  ne  fece  iu 
tanta  copia  che  dì  quelli  si  trovarono  a  cen  tinaia. 

r~s. 

Patrizi  Adottino,  letterato  stimabile,  nacque 
in  Siena  nel  sec.  XV  da  un'antichissima  famiglia. 
Studiò  con  profitto  la  legge  sotto  Fabiano  Benci 
celebre  canonista.  Fu  canonico  di  Siena,  e  impie- 
gato nella  daterìa  di  Roma.  Il  ponletìce  Pio  II  per 
la  stima  che  n'ebbe,  concessegli  di  assumere  il 
nome  di  Piccolomiui.  Fu  maestra  di  cerimonie 
nella  cappella  del  papa.  II  Patrìzi  accompagnò  nel 
SI.  Taso.  Tom.  14.  5 


1 4 7 1  alla  dieta  di  Ralisbona  il  cardinale  di  Siena 
legato  della  santa  Sede  in  Germania.  Nel  1484 
fu  Tallo  vescovo  di  Pienza  e  di  Monlalcino,  ma 
continuò  a  risedere  a  Roma  dov'era  ritenuto  dalle 
sue  attribuzioni,  e  vi  mori  nel  1496.  Questo  pre- 
la  lo  scrisse  „  Dcscriptìo  adventus  Friderìci  III 
imperatoris  ad  Pautum  papam  II„.  Ved.  Mura- 
tori toni.  XXI II  Ber.  italicar.  scriplor.  „  De  le- 
gattàie  germanica*,  „Summa  conciliorum  Basi- 
liensis  et  fiorentini  ^  „  Vita  di  Fabiano  Benci  ^ 
„  De  Senne  urbis  antiquitate  ^  „  Storia  della 
titlà  di  Siena  dal  1 1 86  al  i388  „.  manoscritto  nel 
Valica iio.ll  Patrizi  fu  incaricato  do  papa  Inuocenzio 
YUI  di  correggere  il  pontificale  romano  che  usci 
dai  torobi  nel  (485.  „  Rituum  ecclesias'ticorum, 
sive  sacrarum  coeremoniarum  romanae  eccle~ 
sìae, Venezia  i5ifi  „.  Paride  de'Grassi  maestro  di 
cerimonie  in  esercizio  censurò  caldamente  siffatta 
pubblicazione,  ed  avrebbe  voluto  far  condannare 
quest'alto  dalla  inquininone,  poiché  molli  degli 
usi  pubblicali  rimaner  dovevano  segreti;  ma  ciò 
non  impedi  che  l'opera  fosse  ristampata  a  Colo- 
nia ed  altrove.  B.  u.  Ep.  y. 

Patrizi  beato  Patrìzio.  Ved.  Tolomei  beato 
Ber  lardo. 

Patrizi  beato  Francesco  senese1  dell1  ordine 
dc'Seryi  di  Maria  nacque  nel  ia;3,  e  nell'età  sua 
di  32  anni  fu  ricevuto  nell'ordine  de'Servi  dal 
beato  Filippo  fondatóre  di  quello,  e  si  elesse  per 
cella  una  caverna  hi  un  masso  che  tutt'ora  si 
mostra  al  convento  di  Siena,  ove  mori,  dando 
con  molli  miracoli  gran  segni  d'essere  in  cielo 


beatificato.  He  scrisse  ia  storia  il  Borghesi  cava- 
liere senese.  R-z.  Ep.  v. 

Pathizi  Francesco  senese  era  famigliare  di 
Pio  II,  e  da  lui  fu  eletto  vescovo  di  Gaeta,  Fiori  nel 
14S0  ,  e  scrisse  molte  opere,  fra  le  quali  si  leg- 
gono le  seguenti  „  Dei  discorsi  sopra  alle  cose 
appartenenti  ad  una  città  libera  e  famiglia  nobile 
tradotti  in  lingua  toscana  da  Giovan  Fabbrini 
fiorentino  a  benefizio  de'iigì inoli  di  messer  Ànto- 
tonio  "assiali  romano,  e  Messer  Domenico,  e  Mes- 
ser Orazio,  libri  nove,Venezia  i545„;  „II  sacro  re- 
gno del  gran  patrizio  del  vero  reggimento  e  della 
vera  felicità  del  principe  e  beatitudine  umana, 
Venezia  „;  „  Della  nuova  geometria  di  Francesco 
Patrizio  libri  XV,  Ferrara  t586  „;  „  La  milizia  ro- 
mana di  Polibio,  di  Tito  Livio,  di,  Dionisio  d' All- 
ear cassa,  dichiarata  e  con  varie  figure  illustrata 
e c.  Ferrara  1 583„",  „Discussionum  peripatetica- 
rum  tomi  primi \  libri  XIII-,  in  quorum  lectione 
innumera  ta<ie  invenient  studiosi  non  solum  in 
aristotelica  phitosophia  tironibus  ,  sai  etiarn 
in  ea  et  in  reliqua  literatura  veteranis  mìrabi- 
liter,  tum  utilia,  tum  rerum  veteri  novitate  iu- 
cundissima.  Veneti'ts  1671  ,4  „  Della  ret lorica, 
dieci  dialoghi  ne'quali  si  favella  dell'arte  oratoria 
con  ragioni  repugnanti  all'  opinione  che  intorno 
aquella  ebbero  gli  antichi  scrittori,  Venezia  i?6a^ 
„  Della  poetica  nella  quale  si  giltanoi  veri  fonda- 
menti dell'arte  del  poetare,  Ferrara  i586  „;.,  Del- 
la istoria,  dieci  dialoghi  nei  quali  si  ragiona  di 
tulle  le  cose  ad  essa  appartenenti  ed  allo  scriver- 
la e  all'osservarla,  Venezia  i56o  „jM  La  città  feti- 
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■ce,  dialogo  dell'onore;  discorso  della  diversità  dei 
furori  poetici  :,;  „  Lettera  sopra  il  sonetto  del 
Petrarca  „:  ,,  La  gola,  il  sonno,  Venezia  i554  «; 
„  Francisci  PatritU  apologia,  Ferrara  i584 
„  Paralelli  militari  ne'qiuli  si  fa  paragone  delira 
milizie  antiche  in  tutte  le  parti  loro  con  le  mo- 
derne, Roma  ;5g4€  parte  seconda  ivi  i5cj5 
„  Compendiosa  rerum  mem oran darum  descrì- 
ptio,  ex  immensi*  Francisci  Patritii  senensis 
de  regno  deque  tmtitutione  reipubblicae  vo- 
lumi nibus  deprompta  e&,  cui  additar  aureus- 
de  institutione  principia  christiani  ex  libro  he- 
rasmi ,  novìssime  excerpta?,  Parisiis  s&49- 
Morì  nel  i49$.  B-s.  C-n.  Ep.  v. 

Pazzi  Pazzo,  nobile  e  valoroso  capitano  dei 
fiorentini  alta  prima  crociata,  fu  quegli  ohe  si 
distinse  eminentemente  sopra  gli  altri  per  il  suo 
valore  e  coraggio,  e  per  avere  il  primo  inalberata 
l'insegna  delle  sue  schiere  sulle  mura  dell'asse- 
diata Gerusalemme.  Trasporto  in  Firenze  le  pie- 
tre del  s.  sepolcro,  ed  al  suo  ritorno  fu  onorato 
di  un  trionfate  ingresso.  K  el  voi.  V  di  questa  Sto- 
ria abbiamo  veduto  dettagliatamente  le  azioni 
tutte  di  sì  valoroso  campione,  per  cui  ci  dispen- 
siamo qui  dal  parlarne  più  a  lungo,  G-m.  ìv, 

Pazzi  Guglielmo  si  rese  famoso  in  tutta  l'Ita- 
lia, campeggiando  sempre  con  le  armi  alla  mano, 
e  fu  capitano  dei  ghibellini  di  Firenze.  Si  trovò 
alla  battaglia  del  fiorentini  e  senesi  contro  gli  a- 
felini ,  i  quali  ultimi,  capitanati  dal  Pazzi,  rup- 
pero i  senesi  con  gloria  grande,  sehben  fossero 
poi  rotti  eglino  medesimi.  Vi  fu  pure  un  ai  irò 
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Guglielmo  gran  cittadino,  ed  utit»  dei  più  franchi 
cavalieri  dell'età  sua,  capo  detuorusciti,  co'quali 
si  portò  alla  difesa  di  Bologna  l'anno  1275,  e  fu 
poi  commissario  della  guerra  contro  gli  aretini. 
G-m.  >  !..  ;   -  ;  Epjty, 

Pazzi  Puzzino  cavaliere,  ed  uno  dei  principi 
di  parte  nera,  il  quale  per  la  sua  potenza  fu  man- 
dato in  esilio,  Carlo  Pazzi  suo  parente,  mosso  di 
ciò  a  sdegno,  ricevette  la  compagnia  de  fuorusciti 
nel  suo  castello  di  Trevigne,  e  lo  dette  nelle  (orò 
mani.  Fu  perciò  richiamato  Parzìno,  ma  tornato 
alle  consuete  discordie,  venne  nel  i3o4  chiamato 
da  Bonifazio  Vili,  e  così  posto  di  nuovo  in  esilio 
co»  GiachinoUo  ed  altri  suoi  consorti  nella  città 
di  Perugia,  Dolenti  i  baroni  di  Vahlarno  suol  con- 
sanguiuei,  tolsero  ai  fiorentini  Uterina,  forte  ca- 
stello, e  perciò  fatto  di  nuovo  l'accordo,  fuper  la 
seconda  volta  richiamalo  Pazzlno.  ed  eletto  ca- 
pitano de'  grandi  nella  città.  Finalmente  nel  i3 1 1', 
trovandosi  con  pochi  suoi  famigliari  e  congiunti 
nell'  isola  d'Arno  per  suo  dipòrto  ,  fu  ucciso  da 
cèrti  della  casa  Cavalcanti  per  vendetta  de1  con- 
sorti loro.  Ciò  divenne  causa  di  gravi  discordie  ; 
poiché  ere  egli  uno  dei  più  reputati  cavalieri  e 
amato  dal  popolo,  per  esser  suo  difensore;  e  vo- 
lendo ri  riunì  e  rare  i  suoi  meriti,  furono  dopo  la 
sua  morte  creati  con  gran  pompa  quattro  cavalieri 
della  medesima  famiglia,  é^rn.      ■■   '■(;,.•.  j  < 

Pazzi  Andrea  ,  cittadino  di.  meravigliose  ric- 
chezze, fece  molti  templi  e  palazzi,  eri  avendo  alti 
pensieri,  voleva  farsi  signore  della  repubblica  fio- 
rentina. Per  questo  egli  ròn  tutti  gli  altri  della  fa- 
5* 
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miglia  furono  nel  1478  sbandili  in  perpetuo,pmati 
ili  tulli  gli  nrlizi,graiii,onori  e  dignità:  furono  lolle 
le  lore  armi  da  qualunque  luogo  sì  sacro  che  pro- 
fano; proibii o  che  il  carro  solilo  incendiarsi  nel 
sabato  santo  mai  più  si  fermasse  dinanzi  alle  loro 
case;  cbe  il  canto  detto  volgarmente  de'Pazzi,  non 
ti  denominasse  più  con  tal  nome  ,  ma  le  fosse 
cangiato;  cbe  chi  avesse  preso  per  moglie  qualche 
figlia  di  dello  Andrea ,  o  ad  esso  ne  avesse  mari- 
tata qualcuna,  restasse  in  perpetuo  privato  degli 
onori,  gradi  ed  uffizi  ilella  repubblica.  Ma  passale 
le  conlrarie  influenze  net  1484  furono  i  Pazzi 
rimessi  in  Firenze,  e  restituiti  ai  primi  onori . 
G-m.  Bp.Y. 

Pazzi  Pietro  fu  quegli  che  stabili  la  grande/.^ 
za  ed  il  decoro  di  questa  illustre  famiglia  colle 
cariche  e  l'ambascerie  ch'egli  sostenne.  Studiò  le 
lettere  latine,  nelle  quali  riuscì  valente  scrittore. 
Fugonfaloniere  di  giustizia,  molto  amato  da  tut- 
ta la  città:  spedito  in  Francia  con  Filippo  Medici 
e  Bonaccorso  Pitti  a  rallegrarsi  col  re  Luigi  delta 
sua  ascenzione  al  trono.  Non  era  mai  uscito  da 
Firenze  al  t  i  o  ambasciatore  con  pari  ordine  e  spten  • 
d idezza,  cosi  che  prima  di  partire  gli  fu  ordinato 
di  andare  in  giro  per  la  città,  affinchè  il  popolo 
tutto  veder  potesse  la  splendidezza  di  tale  amba- 
sciata. Per  la  fama  dì  sua  virtù  il  re  medesimo  lo 
armò  cavaliere  alla  presenza  della  sua  corte,  degli 
ambasciatori  d'Il  alia  e  di  lutto  il  regno.  Fu  di  sor- 
prendente memoria,  cosi  cbe  aveva  imparato  a 
mente  l'Eneide  di  Virgilio,  molte  orazioni  di  Livio, 
le  opere  del  Petrarca,  ed  altre  cose.  ■ 
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Pazzi  Alessandro  di  Guglielmo  fratel  di  Cosi- 
nio,  già  arcivescovo  di  Firenze,  e  di  Leone  X  ni- 
pote di  sorella:  altri  han  detto  cugino,  perchè  na- 
to da  una  sorella  del  padre  di  papa  Leone.  Fa 
dottissimo  e  molto  scenziato,  e  delie  due  lingue 
greca  e  latina  era  cosi  pratico,  da  sembrare  un 
nativo  greco  o  Ialino.  Molle  cose  tradusse  dal 
greco  in  ialino  ed  alcune  Ialine  in  volgare  idio- 
ma e  dai  greco  pure.  Tradusse  la  poetica  di  Ari- 
-tftotile.Basilea  i537  e  altrove.Fioriiiel  i5io.Com- 
?T>ose  alcune  „'Tragedie  „  lodate  dai  dotli,che  pe- 
raltro vi  trovarono  dei  difetti,  tacciandolo  d'ari- 
do e  duro  ue'versi;  che  ridusse  alla  greca.  Andò 
a  Venezia  ambasciatore  dì  Clemente  VII,  per  sol- 
lecitare  nn  aiuto.  Fu  scolare  di  Fraocescoda  Diac- 
ce to.  B- s,  ■_;.-!  ;■>  Bp.tj, 
Pazzi  Cosimo  fratello  di  Alessandro  compo- 
sitore di  commedie,  cugino  di  Leone  X,  eletto 
nel  i5o8  vescovo  d'Arezzo,  uomo  d'ingegno  sve- 
gliato molto  venerando  e  dotto.  Fu  arcivescovo 
di  Firenze  e  segretario diLeoneX;  filosofo  esper- 
tissimo e  laico  sottile.  Fu  intende»  tissimo  della 
greca  favella,  nel  parlar  sentenzioso  e  grazioso. 
Tradusse  dal  greco  Massimo  Tino  filosofo  plato- 
nico con  questo  titolo  Massimi  Tirii  disserta- 
tÌones,  \\  quale  fu  stampato  più  volte.  Tradusse  la 
poetica  di  Aristotile  stampata  più  volte.Eragli  de- 
stinata la  porpora,  ma  la  morte  non  gli  lasciògo- 
dere  di  tal  contento;  così  non  potette  ueppur 
mandare  a  termine  altre  opere  interessanti  da  lui 
cominciate.  Mnri  in  Firenze  nel  i5i3.  Fece  an- 
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cora,  come  era  solito  di  tulli  i  vescovi»  C'ànsti- 
tutiones  sfnodales  Cleriì  fiorentini ,  Firenze 
i5o8  „.  Alcuni  dicono  che  nello  andare  a  Roma, 
ov'era  chiamato  dal  papa,  Unisse  in  Siena  ì  suoi 
giorni  nel  i5i3.  Ep,  v. 

Pazzi  S.  Maria  Maddalena  fje'/jucque  in 
Firenze  da  nobilissima  famiglia  Tanno  i566.  En- 
tralo nel  monastero  di  s.  M.iria'  degli  Angeli  (reli- 
gione carmelitana)  fra  le  tanle  eroiche  virlù  mo- 
rali intrecciò  ancora  ta  dote  naturale  del  ricama 
e  della  pittura.  Avendo  per  maestro  r  A  pèlle  di* 
vino  ricamò,  e  più  volte  dipinse  a  occhi  chiusi  o 
bendati  immagini  divote,  molte  delle  quali  come 
miracolose  conservatisi,  particolarmente  il  Tór- 
colare  conservato  dai  padri  carmelitani  di  Panna, 
in  cui  osservasi  Gesù  Cristo  sotto  un  torco  lo, 
spargere  sangue  da  tutte  le  piaghe,  ed  una- figu- 
ra vestita  di  luce  che  esprime  l'anima.  Visse  anni 
4 1  e  morì  santamente  nel  16(17,  e  conservasi  il 
suo  corpo  incorrono  in  patria.  P-c.       ■..  ■  '"vi. 

Pazzi  Antonio  cavalière  di  Unita,  poeto  ed  o- 
ratore  intenderitissimo  dèlia  favella  toscana,  per 
lo  che  nelle  difficoltà  e  questióni  in  materia  di 
lingua  ricorrevano  n  lui  per  la  decisione.  Fu  in 
detti  ed  in  fatti  arguto  e  faceto.  Accusato  da  gio- 
vino d'aver  congiurato  contro  Francesco  I  gran- 
duca di  Toscana. fu  spoglialo  di  tutto  il  suo  e  co- 
stretto a  viversene  miseramente  in  Mantova.  Fu 
buon  matematico  e  tenuto  per  astrologo  perfet- 
tissimo. Compose  molle  poesie  manoscritte  che  si 
trovano  nella  biblioteca  Magi  iab  e  chiana.  Il  Mini 
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nel  discorso  della  nobiltà  di  Firenze  p.  406  ne  fa- 
vella con  lode.  11  Marino  nelle  sue  poesie  gli  scri- 
ve un  sonetto.  B~s. 

Pazzi  P.  Antonio  sacerdote  norenlino,eccel- 
Icnle  artefice  di  intagli  a  bulino,  intagliò  dai  di- 
finti  del  Cerroti  la  Madonna  de)  reiugio  nella 
terra  di  Asinalunga  nello  stato  senese.  Incise  al- 
quanti ritratti  della  fi.  famiglia  dei  Medici  nella 
edizione  pubblicata  in  Firenze  nel  1761.  Intagliò 
alquanti  rami  nel  libro  intitolato  Museo  Etrusco 
di  Anton  Francesco  Goti  stampato  nel  1737. 
Hella  nobile  edizione  fatta  io  Firenze  in  4  'orni 
l'anno  1702  egli  anni  susseguenti  tino  al  17621 
oltre  a  molti  bei  rametti,  finali  e  lettere  iniziali, 
incise  vari  ritratti  dei  pittori  che  di  propria  mano 
si  dipinsero  nella  celebre  granducale  galleria  di 
Firenze.  Dal  Doruenichm»  coi  disegui  dei  Vanni 
incise  molte  pitture  che  vedonsi  nel  convento 
dei  Domenicani  di  Grolla  ferrata,  distante  circa  ìa 
miglia  da  Roma,  ed  altri  rami. che  trovansi  notati 
dal  Grori  Gandellini  di  Siena.  Bp.  vi.  vii. 

Pecci  Giorni?  Antonio  nacque  a  Siena  nel  di- 
cembre  del  1693  d'una  famiglia  distinta.  Venne 
eletto  nel  1701  cavaliere  di  s.  Stelano,  e  fotti  i 
suoi  studi  sì  dette  alla  storia  delle  antichità,  ap- 
plicate specialmente  alla  cognizione  della  sua 
patria.  Fina  dal  17x3  Giano' Antonio  pubblicò  a 
Lucca  una  „  Relazione  dei  combattimenti  di  tori, 
e  dei  magnifici  giuochi  circolari  celebrati  sulla 
piazza  maggiore  di  Siena  in  diverse  circostanze  „. 
Andò  nel  17*5  a  Roma,  dove  acquistò  molte  co- 
gnizioni e  strinse  relazione  con  diversi  eruditi  . 


Vediamo  dopo  questo  autore  continuamente  oc- 
cupalo a  rovistare  negli  archivi  pubblici  e  privati 
delle  città  e  delle  famiglie  considerabili  di  tutta 
la  Toscana,  e  ad  illustrar  ne'  suoi  scritti  i  punti 
storici  più  oscuri.  Le  sue  produzioni  più  notabili 
sono  un „  Saggio  sulle  fazioni  dei  guelfi  e  ghi- 
bellini „,  una  »  Esposizione  delle  còse  osservabili 
dì  Siena  ,„  un  „  Quadro  del  governo  di  Pandolfu 
Pelrucci,  ed  il  carattere  di  quei  grand"  uomo  di 
stato  giunto  all'autorità  suprema  della  sua  patria; 
il  personaggio  sostenuto  da'suoi  figli^l'oppressio- 
ne  della  repubblica  per  Mendozza  e  la  sua  libe- 
razione per  Enrico  II  re  di  Francia  „  Tutle  le 
prefate  cose  son  discusse  con  mollo  spirito.  Pas- 
siamo in  silenzio  un  numero  grande  di  „  Disser- 
tazioni accademiche  „  ed  il  cartéggio  dell'autore 
con  Mazzucchelli,  Lami  ed  altri  eruditi  .  Fini  i 
suoi  giorni  della  vita  mortale  nel  marzo  del  i;68. 
B.  u.  Ep.  vi,  vii. 

Piccioli  Domenico  (da)  frale  dell'ordine  ilei 
predicatori.  È  a  lui  dovuta  la  pregevolissima  „Cro- 
naca  di  santa  Caterina  di  Pisa  m  ove  sono  regi- 
strate le  virtuose  azioni  de'suoi  confratelli.  Prese 
ad  illustrare  le  epistole  di  Seneca,  e  la  grand'opera 
De  ritritate  Dei  di  s.  Agostino.  Morì  nel  i4o8  pei: 
l'acuto  dolore  che  risentì  nella  rovina  della  deso- 
lata Pisa  sua  patria,  di  cui  fu  sempre  amantissimo 
e  benemerito  figlio,  if-j.'  v. 

Pecoa*  Iacopo  e  Niccolò  (del)  fratelli  e  li 
ambedue  di  Bertoldo  del  Pecora  di  Montepulcia- 
no che  nel  i34S  si  resero  potenti  per  ricchezze  ed 
illustri  parentele.  Nel  i3Si  Iacopo  avendo  dati 
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segni  manifesti  di  thtfanìa  terso  i  suoi  cittadini, 
trovavasi  con  altri  esuli  fuori  di  Montepulciano 
sua  patria.  Kiccolò  meni  re  riformava  il  gover- 
no di  quella  terra,  ed  escludeva  dal  regime  gli  a- 
mici  e  latitanti  di  Iacopo.quesii,che  allora  era  iii 
Siena,  si  potiti  a  danno  della  sua  patria,  ma  non 
ottenne  quanto  desiderav3,poichè  dovette  salvarsi 
colla  foga  poche  ore  dopo  essere  entralo  di  notte 
in  Montepulciano  ed  avervi  fatta  una  insurrezione. 
Dietro  .questa  rivolta  i  signori  de'Cavalirri  o  del 
Pecora  furono  espulsi  dalla  patria;  ma  erano  pro- 
tetti dai  senesi,  i  quali  dopo  aver  promesso  a  Bic- 
colò  6000  fiorini  per  ottenere  Montepulciano  che 
si  pretendeva  dai  perugini,  Io  bandirono  come 
traditore  della  patria  per  non  dargli  lo  delta  som- 
ma, dopo  avere  ottenuta  la  signoria  di  quella  ter- 
ra. L'esperienza  fece  conoscere  ai  due  fratelli  del 
Pecora,  die  male  avrebbero  vissuto  non  stando 
iu  pace, per  il  che  si  riunirono  e  con  l'assenso  dei 
senesi  tornarono  in  patria  bene  acclamati  dal  po- 
polo. Xiccolò  era  favorito  dalla  signoria  di  Perugia, 
dalla  quale  oltre  Tessere  stato  fatto  cavaliere,  ri- 
cevè in  dono  il  paese  e  distretto  di  Valiano.La  pace 
però  dei  due  fratelli  poco  durò,  poiché  Iacopo 
spalleggiato  dalla  casa  Salìmbeni  cacciò  dal  seggio 
di  Montepulciano  il  collega  Niccolò  che  si  ridusse 
in  Perugia  in  assai  debole  stata  Ma  al  fratello 
poco  giovò  questa  sua  tirannìa,  poiché  i  fuoruscili 
monlcpulcianesi  malcontenti  del  procedere  dei 
signori  de!  Pecora,  s'introdussero  in  patria  e  cer- 
cato messer  Iacopo  lo  trucidarono.  Questi  sono 
i  due  personaggi  della  famiglia  ilei  Pecora  0  dei 
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Cavalieri,  la  quale  alla  fine'del  secolo  XIII  inco- 
minciò a  preponderare  in  Montepulciano,  di  che 
parla  a  lungo  la  storia  di  quella  terra(ora  città), 
mentre  vari  altri  personaggi  pure  vi  figurarono. 
R-p.  Bp.  r. 

Pegolotti  Francesco  Salducci\  viaggiatore 
del  secolo  XIV,  nacque  a  Firenze.  Il  commerciu 
l'attrasse  verso  il  i345  nella  parte  dì  mezzo  ed 
orientale  dell"  Asia.  Azof,  Astracan,  Saraceno  o 
Saratcbik  in  Tartaria,  Urghenzuel  Karizro,  Olrar 
città  nelle  vicinanze  di  Bakara,  Almalek,  Al-Malik 
nella  piccola  Bucearia,  Kàniil,  Kan-Tcheu  presso 
la  grande  muraglia  della  China  e  Cassai,  furono 
i  luoghi  cui  visito  prima  di  arrivare  aCambaleo. 
Inserì  il  suo  Itinerario  in  un  libro  che  scrisse 
sulla  geografia  commerciante,  e  che  secondo  la 
giudiziosa  osservazione  di  Forster,  è  importantis- 
simo, riguardando  al  tempo  in  cui  fu  composto.  È 
in  italiano  intitolalo  „  Trattato  de'pesi  e  delle  mi- 
sure, e  delle  mercatanzie,  non  che  d'altre  cose  che 
debbon  sapere  i  mercanti  delle  diverse  parti  del 
mondo  „.  Oltre  alla  strada  che  ha  tenuta  andando 
alla  China,  Pegolotti  descrive  altresì  quella  delle 
caravane  per  cui  senza  dubbio  venne,  tornando 
dalle  Indie, tino  al  Mediterraneo.  Si  diffonde  pure 
sopra  diverse  mercatanzie  ,  sul  miglior  modo  di 
trarne  proni to,  finalmente  sul  commercio  dell'A- 
sia e  dell'Europa.  I  nomi  dei  luoghi  son  difficili 
da  riconoscere  pel  modo  difettoso  con  cui  sono 
scritti,  ma  tal  difetto  non  toglie  nulla  all'impor- 
tanza dell'opera,  che  abbonda  particolarità  curio- 
se. Nessuno  storico  aveva  profittato  di  lai  trattalo. 
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Fu  Cr.  Sprengel  che  il  primo  ne  fece  uso  nel 
1792  nella  sua  storia  delle  più  importa  ni  i  sco- 
perte geografiche.  L'aveva  (ralla  dal  terzo  volume 
di  un  libro  in  cui  non  si  penserebbe  di  cercarlo, 
e  che  ha  per  titolo,  Delta  decima  e  delle  altre  gra- 
vezze ,  Lucca  1  ;66.  Sprengel  1'  ha  arricchito  di' 
note.  Un  manoscritto  del  trattato  di  Pegololti 
conservalo  nella  biblioteca  Riccardiana  a  Firenze 
è  intitolato  »  Di  fisa  metili  di  prezzi  e  misure  ed 
usanze  di  varie  parti  del  mondo  „.  B-u.    Ep.  t. 

Pelli  Giuseppe,  nato  in  Firenze  nel  ijao  da 
patrìzia  famiglia,  fu  educato  e  istruito  per  gl'ira, 
pieghi  civili.  Per  motti  anni  fu  segretario  del 
Granduca  nel  consìglio  e  pratica  segreta  per  gli 
affari  di  Pistoia  e  Pontremolì,  e  direttore  della 
gabella  dei  contratti.  liei  tempo  slesso  fu  dichiara- 
to direttore  della  rea!  gallerìa  di  Firenze,  della 
quale  pubblicò  nei  1779  una  illustrazione  del 
Fabbroni  più  volle  lodata  nel  giornale  dei  letterati 
al  tomo  47-  Frattanto  egli  classò  a  riordinò  il  ga- 
binetto delle  gemme  e  quel  dèi  disegni  originali, 
ambedue  considerai  Imenle  aumentati  da  Pietro 
Leopoldo,  e  ne  stese  il  cataloga  Dette  anche  qual- 
che ordine  alle  medaglie  e  monete,  delle  quali  e 
numerosa  ,  ma  non  completa  collezione  ;  lasciò 
ai  finanzieri  la  cura  di  tessere  un  ragionato  ca- 
talogo. Leggesi  del  Pelli  una  memoria  intitolata 
„  Epoche  della  storia  fiorentina  a  fissare  i  fatti 
più  antichi  e  mettere  in  ordine  le  epoche  di  mag- 
gior rilievo  fino  al  i»9a,  nel  qual  anno  fu  stabi- 
lito ii  supremo  magistrato  della  repubblica,  il  gon- 
Talonierato  di  giustizia  „.  Fra  i  preziosi  lavori  che 
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all'ingegno  del  Pelli  si  devono,  luogo  distintissi- 
nio  tengono  le  sue  „  Memorie  per  servire  olla  vita 
di.  Dante  Alighieri,  Venezia  1759  ,„  come  pure 
le  vite  o  piuttosto  gli  „  Elogi  degli  uomini  illusili 
toscani  „.  Giuseppe  Pelli  fu  assiduo  coltivatore 
delle  arti  belle  non  solo,  ma  dell'economia  cani-, 
peslre  e  civile  pur  anco.  I  geopouici  tengono  in 
alto  pregio  le  sue  annotazioni  al  saggio  di  Ber- 
trand^che  spiega  quale  esser  debba  la  legislazione 
per  incoraggiare  l'agricoltura;  un  discorso  iutor- 
110  all'agraria  economica;  una  lettera  intitolata  il 
„  Possessore  del  Valliamo  „  circa  gli  effetti  del  lì- 
bero commercio  delle  materie  sode  e  greggeda  epi- 
stola nella  quale  espone  il  modo  certo  per  la  cu- 
stodia e  couserv azione  del  grano.  Quanto  poi  (osse- 
gli a  cuore  la  prosperità  non  solo  dell'agricoltura, 
ma  di  tutte  le  altre  cose  ancora,  lo  mostrano  senza 
dubbio  le  sue  opere  che  ha  lasciate  inedite.  Scrisse 
fra  le  più  belle  il  „  Dialogo  de'morti le  hellezze, 
la  filosofia  e  le  verità  che  fautore  riunisce  iu  que- 
sti, suoi  dialoghi  lo  fauno  dì  certo  porre  insieme 
a  Luciano  e  Font  enei  le  ,  facendo  osservare  qual 
sìa  la  difficoltà  di  far  dei  dialoghi  di  morti.  Venti 
sono  i  dialoghi  cbe  scrisse  il  Pelli,  seguiti  da  al- 
(ii  tre.  Morì  nel  luglio  del  1808.  Ep.  vii. 

Pelli  Cosimo  Minore  osservante,  morto  nel 
convento  d'Ognissanti  nel  1768  in  età  dì  anni  81, 
fu  celebre  per  le  sue  estese  cognizioni  nelle  cose 
spettanti  all'antiquaria,  e  per  un  prezioso  museo 
di:  medaglie  in  diversi  luoghi  e  tempi  da  esso 
messo  insieme,  e  per  le  commedie  che  vanno  sol- 
so  il  unto:  nome  di  Fa  Iconio  Pratolì,  e  per  alcuni 
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opuscoli  inseriti  nel  tomo  Vii  degli  alli  dell'ac- 
cademia delle  Scienze  di  Siena,  itf-r.  Ep.  vi,  vii. 

Pellicini  Jrìtonio  medico  d'Empoli  dì  gran, 
nome  srrisse;  Ved.  un  Esastico  nel  Cesalpino,  De 
Pianti*,  fatto  iulode  di  questo  autore,  dove  nel 
titolo  Io  chiama  suo  maestro:  Scrisse  un  «  Discor- 
so  sopra  dei  mali  contagiosi  pestilenziali,  raccol- 
to dall'eccell.  signore  Angiolo  Pellicini  d'ordine 
del  collegio  de'medici  fiorentini  per  comanda- 
mento  del  ser.Granduca  di  Toscana, Firenze  i63o. 
B-s.  ti. 

Pki»!h  Luca  pittore  fiorentino,  fed.  Giovai 
Francesco. 

Peski  Giocati  Francesco  dettoli  Fattorino  di 
Raffaello  nacque  nell'anno  i/|88.  ebbe  i  suoi  na- 
tali nella  città  di  Firenze,  e  fu  educalo  da  fanciul- 
lo insieme  con  Giulio  Romano  in  casa  di  Raf- 
faello, da  cui  fu  tanto  amato,  che  olire  averlo 
educato  nell'afte,  lasciollo  erede  con  Giulio.  Dalla 
assiduita  poi  del  servizio  prestalo  al  diletto  precet- 
tore e  particolarmente  dalla  gran  diligenza  deldì- 
segnare,col  soprannome  di  Fattore  e  Fattorino  fa 
denominato.  Servi  di  grande  aiuto  a  Raffaello  nel 
dipingere  gran  parte  dei  cartoni,  e  particolarmen- 
te delle  fregiature,  le  quali  servir  dovevano  per 
la  cappella  del  papa  e  del  concistoro.  Le  prime 
opere  ch'ei  fece  furono  le  logge  vaticane  di  Ro- 
ma, da  esso  fatte  in  compagnia  di  Giovanni  da 
Udine,  di  Perino  del  Vaga,  e  d'al'.ri  artefici  di  gran 
rinomanza.  Diversi  ancora  furono  i  lavori  che  fe- 
ce con  cartoni  di  Raffaello  per  ordine  di  lui;  e 
varie  sono  le  opere  che  propriamente  di  suo  si 
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vedono  in  Roma.'Rapìlo  Raffaello  dalla  morte,  ed 
avendo  lisciale  imperfette  diverse  opere,  il  Penili 
insieme  con  Giulio  Romano  delle  a  queste  com- 
pimento.Venuto  poi  in  discordio  con  Giulio  sì  se- 
pararono e  parliti  per  Mantova,  il  fattore  tornò  a 
Roma  e  di  là  passò  a  Napoli  col  marchese  del  Va  • 
sto,  e  molto  dipinse.  Ma  in  questa  città  vi  dimorò 
poco  tempo,  poiché  essendo  di  gracile  e  malsana 
complessione,  si  ammalò  e  morìdi4o  anni,  intor- 
no al  i5s4iCon  dispiacere  grande  del  marchese  e 
■li  quei  che  lo  conoscevano.  Fu  il  Pcnni  molto  va  - 
lente  nel  dipingere  tanto  a  olio  che  a  fresco  eri 
a  tempera,  ed  in  tutto  fu  imitatore  della  maniera 
di  Raffaello.  Ritrasse  al  naturale  per  eccellenza 
e  si  dilettò  altresì  di  far  pacai  e  casamenti.  Fu 
però  molto  più  eccellente  nel  colorito  che  nel 
disegno,  il  qua)  difetto  se  non  mancasse  a'iuoi  la- 
vori, potrebbe  annoverarsi  fra  f  pili  mirabili  artetì- 
ci.  Ebbe  Francesco  un  fratello  parimente  pittore 
chiamato  Luca  ,  il  quale  lavorò  in  Genova  con 
Periuodel  Vaga  suo  cognato.  Dipinse  in  Lucca  e 
iu  diversi  paesi  d'Italia,  e  passò  di  poi  in  Inghil- 
terra ,  e  si  applicò  a  far  disegni  per  le  stampe  che 
furono  intagliati  da  vari  fiamminghi.  E.  </'  u.  i. 
O-r.  Ep.  v. 

Peregrino  beato  eremita  camaldolese,  eser- 
citando Pufitio  di  sagrestano  nella  chiesa  dello 
eremo,  condusse  religiosa  e  santa  vita  per  modo 
che  il  suo  corpo  meritò  d'esser  depositato  in  una 
cassa  di  legno  e  postodietroe  sopra  l'altare  mag- 
giore della  sua  chiesa.  Egli  mori  per  quanto  sem- 
bra nel  1291.  h-z.  v. 
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Pebelli  Atanasio  Zanóbi  aretino  nacque  nel 
novembre  del  17  n;  fece  ì  suoi  primi  studi  colla 
direzione  dei  gesuiti,  i  quali  vedendolo  di  molto 
intelletto  tentarono  d*j  trarlo  nella  loro  compa- 
gnia. Ma  egli  passo  invece  all'università,  ove  a 
suo  tempo  ebbe  la  laurea  dottorale  in  legge.  In  Fi* 
renze  fu  segretario  degli  Otto,  e  da  ciò  passò  sii 
essere  segretario  delle  finanze,  in  cui  figurò  assais- 
simo. Ma  egli  annoiatosi  delle  scissure  insorte 
nel  ministero,  ed  amando  oltremodo  la  propria 
libertà,  rinunziò  al  suo  grado  per  andare  a  gode- 
re Paria  pura  della  campagna  lungi  dai  rumori 
del  mondo.  DetLesi  alla  cultura  delle  lettere  e  de- 
gli studi  ecclesiastici,  e  si  occupò  specialmente 
della  repubblica  di  Cicerone,  della  storia  del  me- 
dio evo.  Era  soprattutto  espertissimo  nel  difen- 
dere le  cause.  Coltivò  la  poesìa  italiana  e  Ialina, 
e  fu  socio  di  varie  accademie;  ed  in  premio  dì 
tanta  dottrina  ristabilitosi  in  seno  alla  famiglia 
in  Arezzo,  con  diploma  del  1761  dall'imperator* 
Francesco  di  Lorena  fu  dichiarato  nobile  areti- 
no. Il  general  consiglio  municipale  della  sua  pa- 
tria con  decreto  dell'agosto  del  1567  accordò  il 
gnufalonieratoal  PereNi  perse  e  suoi  figli  discen- 
denti; onore  sommo,  di  cui  non  godè  che  breve 
tempo,  giacché  Tannò  di  poi  lasciò  il  mondo  nel 
dicembre  del  1768.  Fra  le  di  lui  opere  latine  edite 
si  trovano  le  sue  „  Investigationes  antiqui  juris 
institutionei  romani.,  Aretii  1758  „;  »  Altre  in- 
vestigazioni contiene  il  tomo  II  stampato  pure 
in  Arezzo  nel  ìjfìfi,.;,,  Scrisse  in  qllre  varie  dis- 
sertazioni Ialine  fra  le  quali  sono:  Sopra  un  pus- 
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so  di  Arriano,  sopra  un  passo  di  Plinio  il  giovane 
stampale  ambedue  nel  tomo  Vili  degli  atti  del- 
l'accademia elrusca  di  Cortona.  Scrisse  varie  poe- 
sie latine  e  greche  e  sono,,  Ztnobii  Perelli  Làu- 
rentio  Guazzesio  epistola  w;  „  Un  epigra  mina 
greco  con  la  versione  latina  in  lode  di  monsigno- 
re Carlo  Filippo  Incóntri  vescovo  d'Arezzo^  Tra 
le  sue  prose  italiane  si  leggono:  la  traduzione  del- 
la seconda  satira  di  Persio  ed  ìl„Canto  in  ottava 
rima  in  aggiunta  al  Ricciardetto  „.  B-z.  E/j.vi,vu. 

Pebelli  Tommaso  nacque  in  Firenze  nel 
1704,  e  dopo  aver  fatto  i  suoi  studi  scolastici  at- 
tese alla  giurisprudenza,  ed  allora  frequeniòìl ce- 
lebre Giuseppe  Averani,  ma  poi  si  dette  alto  stu- 
dio delle  matematiche,  alle  quali  molto  inclinava 
e  cbe  studiò  senza  maestro.  Giunto  per  altro  ad 
un  certo  grado  di  perfezione,  domandò  ali1  abate 
D.  Guido  Grandi,  reputato  con  ragione  uno  de'più 
solenni  maestri  in  matematica,  qua!  cammino  gli 
rimaneva  da  fare,  ti  Grandi  conosciuto  il  di  lui 
genio  Io  guidò  nella  scienza  ,  e  gli  comunicò  i 
suoi  scritti  d'algebra  ,  e  godè  di  vederlo  rapida- 
niente  correre  in  si  diffidi  carriera.  Cinque  anni 
e  mezzo  consumò  in  Pisa,  ma  dopo  il  secondo 
Abbandonò  intieramente  la  legge,  e  si  addottorò 
in  filosofia  e  medicina.  La  morte  de)  padre  e  gli 
affari  domestici  l'obbligarono  a  trattenersi  in  Fi- 
renze ,  ove  si  occupò  delle  scienze  e  delle  lette- 
re latine  e  greche.  Andava  spesso  eoi  Micheli  ad 
erborizzare,  conversava  con  profitto  con  uomini 
di  talento,  eoi  quali  si  trattenne  mentre  dimorò 
in  Bologna  ove  stette  quattro  anni,  e  undici  me- 
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si  infierite»!  coi  caltedralici'dl  Pàdova.  Tornato 
in  Toscana  occupò  in  Pisa  la  cattedra  di  astro* 
nomia  già  tenuta  dal  Galileo.  La  soluzione  di'  un 
problema  ottico  mandato  ali*  accademia  delle 
scienze  di  Francia  fece  vedere  agli  scienziati  d"Eu- 
ropa  chi  era  U  Perelli.  Non  isdegnò  di  trattare 
cose  puramente  elementari  per  scrivere1  all' al- 
trai  istruzione-  Seppe  egli  in  allo  grado  applicare 
all'idrostatica  le  scienze  matematiche,cosa  utilis- 
sima attesa  l'abbondanza  delle  acque  sparse  pel 
territorio  toscano.  Questo  rammenterà  sempre 
con  piacere  il  ragionaménto  di  lui  sopra  la  cam- 
pagna pisana  ,  la  relazione  sul  modo  di  libe- 
rare la  campagna  del  Valliamo  inferiore  dalle 
inondazioni  delTUsciana,  l'altra  relazione  della 
miniera  dì  dare,  scolo  alle  acque  stagnami  del 
Pian  del  Cago,  che  fanno  una  parte  del  volume  IX, 
della  raccolta  d'autori  che  trattano  del  moto  delle 
acque  pubblicala  in  Firenze  l'anno  i7?4-  Propo- 
se il  Perelli  di  ridurre  in  un  solo  alveo  vari  fiumi 
della  Romagna  superiore,  e  così  mandarli  al  mare 
senza  pregiudicare  ai  terreni  piani  della  Roma- 
gna, cioè  Bologna,  Ferrara  e  Ravenna,  idraulica 
operazione  gii»  in  parte  felicemente  eseguita.  Fu 
il  Perelli  sollecito  raccoglitore  di-  monumenti  di 
arte  aulica,  tli  manoscritti  c  libri.  Dileltavasi  di 
comporre  iscrizioni  latine.  Era  facile  per  lui  lo 
interpetrar  làpidi  e  iscrizioni  antiche ,  rendendo 
ragione  dei  suoi  supposti.  Egli  era  ricco,  irta'  di- 
sinteressato per  modo  che  la  stia  generosità  ren- 
de vaio  talvolta  poverwera  per  altro  amante  appas- 
sionato di  gloria:  Fu  un  danno  che  per  pigrizia 
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retti  ,  il  quale  essendo  stato  fatto  capitano  d' in- 
fanteria dalla  repubblica,  mostrò,  ch'essendo  nato 
in  terra  posta  sul  lido  del  mare,  alla  marinaresca 
aveva  inclinazione;  perchè  fatta  a  sue  spese  una 
spedita  galera  se  n'ondò  in  corso,  e  fece  contro 
gl'infedeli  prove  cosi  grandi,  che  venule  h  notizia 
di  papa  Paolo  IH  pontefice  romano,  lo  dichiarò 
capitan  generale  della  squadra  delle  galere  di  s. 
Chiesa,  con  le  quali  quattro  anni  continui  con  ge- 
neroso comando  scorse  tutte  le  barbare  riviere 
da  levante  a  mezzodì,  e  specialmente  il  quarto  an- 
no tutte  le  coste  dell'Asia,  apportando  notabili 
danni  ai  nemici  della  santa  fede,  e  riportandone 
infiniti  schiavi  e  ricchissime  prede,  onde  ritor- 
nato a  Siena  trionfante,  fini  la  sua  mortai  vita 
l'anno  1643,  consumata  dalle  militari  fatiche.  U-n 
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Perfetti  Bernardino, celebre  improvvisatore, 
nacque  a  Siena  nel  settembre  del  1681.  Di  sette 
anni  componeva  dei  sonetti,  ne"quali  null'altro 
v'era  di  notabile  che  l'età  sua,  ed  improvvisava 
fino  d'allora  in  mezzo  alla  sua  famiglia  e  a'suoi 
condiscepoli  de'compon traenti  che  presto  otten- 
nero altri  confidenti.  Incoraggiato  dai  loro  suffra- 
gi e  mòsso  dagli  applausi  fatti  all'improvvisatore 
Bindi  suo  compatrioti o,  perfetti  volle  esso  pure 
essere  applaudito,!  suoi  studi  abbracciarono  tulli 
ì  rami  delle  cognizioni  umane:  la  storili  special- 
mente gli  divenne  familiare,  e  la  convenevolezza 
delle  sue  allusioni, come  anche  de'suoi  ravvicina- 
menti storici,  fu  dappoi  uno  dei  suoi  mezzi  pio 
abituati  di  riuscire,  pila  memoria  prodigiosa,  un, 
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fulgido  colorilo,  una  fantasia  ardente  nefeceroil 
primo  improvvisatore  dell'Italia.. Il  di  lui  entusia- 
smo non  somigliava  male  agl'impeti  che  agita- 
vano la  sacerdotessa  d'Apollo  sul  tripode  profe- 
tico: gli  sì  accendevano  gli  occhi,  mutava  colore, 
■gli  Si  sollevava  a  stento  il  petto,  ed  allorché  ter- 
minava l'inspirazione  restava  immòto  e  semivi- 
vo:-la  notle  susseguente  non  poteva  dormire  e 
tale  agitazione  durava  più  giorni  come  una  spe- 
cie di  febbre.  I  suoi  cani!  venivano  accompagnan- 
ti da  suoni  misurati  dalla  musica:  si  afferma  che  il 
suonatore  di  chitarra  tenesse  dietro  con  fatica  al 
volo  delpoeta.Ècosa  non  mono  not.ibile.clie  la  pre- 
senza di  mente  dell'improvvisatore  fosse  tale,ch"ei 
non  finiva  mai  senza  epilogare  in  alcuni  vèrii  tut- 
to ciò  che  aveva  detto.  Perfètti  si  rideva  degli  argo- 
menti i  più  aridi;  verseggiava  una  tesi  dì  teologia  o 
di  giurisprudenza icon  la  medesima  facilità  che  un 
canto  lìrico:  il  metro  che  usava  in  preferenza  era 
il  verso  ottonario,  di  cui  la  difficoltà  è  conosciu- 
ti! da  tutti  quelli  che  hanno  studiato  il  meccani- 
smo di-Ila  poesia  italiana.  Dopo  dì  aver  fatti  eccel- 
lenti studi  sotto  ì  gesuiti,  ed  ottenuta  fino  dalla 
età  di  sedici  anni  la  decorazione  dell'ordine  di 
S. '  Stefano,  fu  fatto  professore  d1  istituzioni  di 
diritto  canonico  e  civile  nell'università  di  Pisa. 
Giunto  al  nono  lustro  sembrava  che  la  sua  fama 
non  potesse  crescere,  allorché  il  papa  Benedetto 
XHI  gli  offrì  nel  1 72.6  la  corona  conferita  al'Pe- 
trarca,  e  della  quale  il  Tasso  non  nvea  potuto  go- 
dere. Uscito  con  gloria  da  tutte  le  prove  prece- 
dei i,  il  Perfetti  salì  in  trionfo  nel  Campidoglio, 
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dove  ricevette  I' alloro  poetico,  ed  il  titolo  di 
cittadino  romano  con  acclamazioni  universali,  il 
Crescimbeni  ci  trasmise  tutta  la  descrizione  par- 
ticolarizzata  di  tal  solennità  letteraria,  che  v  enne 
ripetuta  nel  medesimo  secolo  per  la  improvvisa-' 
trìce  Conila.  II  Perfètti  ebbe  degli  invidiosi  che 
non  potette  disarmare  eoa  la  sua  modestia,  né 
coi  dolci  suoi  costumi,  uè  col  complesso  delle 
ottime  sue  qualità  private.  Morì  d'apoplessia  nel- 
l'agosto del  1747-  Non  esistono  delle  sue  poesie 
che  de' ini mmenii  raccolti  io  fretta  e  senza  che 
egli  il  sapesse ,  mentre  cantava.  La  raccolta  più 
completa  fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  dui  dot- 
tor Cianfogni  con  questo  titolo:  „  Saggi  di  poe- 
sie parte  détte  all'improvviso,  eparte  scritte  dal 
nav.  Bernardino  Perfetti  senese,  Firenze  1748  „. 
B.u.F-b.  :,  -..  <  .    Ep.  vr,;vn. 

Peri  Gian  Domenico  contadina  d-Arcidosso, 
nacque  poterò,  ma  di  spirilo  non  affatto  vile:  im- 
parò la  grammatica,  e  perché  il  maestro  non  co- 
nosceva Io. spirito  elevato  del  tenero  fanciullo 
volle  severamente  per  non  so  quale  piccola  ba- 
gattella mortificarlo  e  gastigarlo;  si  sdegnò  il  fan- 
ciullo, e  fuggito  da  squota  più  non  Volle  tornarvi. 
Sgridato  aspramente  dal  padre  per  tal  fuga  e  mi- 
nacciato di  severo  gastigo,  egli  preso  di  casa  un. 
poco  di  pane  se  ne  fuggì  al  monte  Arnia  la,  ove 
in  volontaria  esilio  visse  tre  anni,  senza  mai  la-, 
sciarsi  vedere  da  dltri  che  da  qualche  pastore. 
Onde  con  uno  di  essi  addomesticatosi,  che  l'Or- 
lando Furiotò  dell'Ariosto  e  la  Gerusalemme  li- 
berata del  Tasso  spesso  leggeva,  tratto  dalla  dal- 
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uni  della  poesia  e  di  quella  innamorandosi  di- 
venne poeta  sino  a  far  vers (.Compose  il  Feri  molte 
opere  che  goderono  il  benefizia  della  stampa,  e 
tono:  „  La  Fesoleìde  poema  in  ottava  rima,  Fi- 
renze »;  „  La  rotta  Piavate  poema  «i  „  Il  Mondo 
desolato  poema  sacro  „■,  „  Il  tempio  Mediceo,  fu- 
nerale del  granduca  Cosimo  H,  Siena  1621  „;  „  Fe- 
ste  fatte  ìu  A rcidosso  nel  passaggio  del  Grandu- 
ca „;  „  Siringo,  commedia  „;  „Duu  commedie  bo- 
schereccie „:  „  L'Angeleide,  poema  sacro  „;  La 
Maddalena  convertiti,  poema  sacro  ^  „  Il  Parna- 
so ^  „  L'Arcadia  „;„  La  Gerusalemme  distrutta  „; 
opere  tutte  manoscritte.  C-n,  vi. 

Peri  Iacopo,  nobile  fiorentino  fu  l'inventore 
della  musica  per  le  opere  teatrali.  Fed,  Rinucci- 
ni  Ottavio.  ..  \ 

Pehiccieoli  Giuliano  senese  fu  posto  da  un 
suo  zio  alia  professione  di  scrittore,  ma  per  suo 
genio  si  applicò  a  disegnare  a  penna;  andò  a 
flonia  poi  a  Venezia.  Face  il  viaggio  di  Costanti- 
nopoli .  si  trattenne  in  Alessandria  d1  Egitto,  e 
di  là  a  Malta,  poi  nella  Sicilia  e  nella  Spagna.  Di 
li  nell'Inghilterra,  ove  accolto  dal  re,  fu  destinato 
maestro  di  disegno  del  figlio.  Un  simile  favo- 
revole incontro  lo  sperimentò  in  Olanda  con  la 
contessa  Palatina  coronata  regina  di  Boemia,  che 
dettegli  ad  istruire  nel  disegno  la  figlia.  Final- 
mente tornò  in  Italia  per  servizio  del  re  d'Inghil- 
terra, ma  tralasciò  di  tornare  aire,  e  si  pose  al  ser- 
vizio del  principe  Mattias  di  Toscana,  dal  quale 
fu  portato  al  servìzio  anche  del  serenissimo  Gran- 
duca. In  questi  suoi  viaggi  non  poco  esercitò  la 
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sua:  abilità  per  dÌTmt!perBonaggi,Era'filftnali.si' 
annovera  il  re  d'Inghilterra,,  il  Granduca  di  To- 
scana, il  Duca  di  :  Nor  lumbria,  Giovami  i  Rotes  e  > 
molti  a  Uri.  Fece  disegni  diipiilazzi,  ili  teatri*  dì 
rappresentazioni  di  balli.  In  ventò  e  disegnò  sog-  : 
getti  Bgurati  e  storiati,  emolti  di  questi  suoi  prò- 
dotti  egregiamente  ancora; in tagttò.  Dalle  inveii-  ■ 
zioni  dei  car.  Vanni  trassè  pure  soggetti  da  eser- 
citaré  il  suo  bulino. C        al  'ini]  ii.^iib  i  ovu:.; 

Pbbicoli  fflccolótfttùo  &  Tribolo  per  ischerzo 
dai  fanciulli  suoi  compagni.' Trovasi  dì  suo  una* 
risposta  data  ad  uno  scultore,'  ed  una  lettera  al  I 
Varchi  per  un  consiglio '  della  lezione,  se  sia 
più  nobile  la  scultura  ola  pittùra^la^uale  è  stam- 
pata nel  fine  delle  due  lezioni  del  Varchi  a  pag. 
i5oe  i5i  della  prlma-ediziorfe^ dominala  da  Mic- 
colò  Cartelli,  dal  Vasari,  dal  Borghini,  dal  Mìni, 
dal  Caro,  da  Pietro  ArelmoedaaltW,e  dalie:  notizie 
dell'accademia  Sòreaiiria  apag.  72:  fu  scultore  di 
buon  grido.  Il  padre  che  era  leguaiula  in  Firenze 
per  domarlo  lane  va  lo  aff.i  l  icafe  nell'arte,  dalla  tjua- 
le  passò  all'intaglio ,  final  meri  te  sotto  Giacomo 
Sansoviiio  alla  scultura  e  alla  architettura.  Infat- 
ti giunse  a  tal  segno  di  perfezione  nelle  piante 
dei  palazzi,  delle  chiese,  delle  fontane  e  delle 
sculture  che  nel  corso  di  6à  anni:  ohe  visse,  servi 
pontefici,  regi,  principi,  ed  alt»' gran  personaggi: 
Leggasi  di  costui  che  dal  papa I Clemente  VII  gli! 
fu  fatta  eseguire  la  'pianta  della  città  di  Firenze 
colle  sue  adiacenze,  ed  ei  ne  fece  quattro  penti; 
in  sughero  e  ad  uno  per  volta  mandolli  ai  papa 
che  meditava  di  porre  assedio  a  questa  città.  Par- 

St.  Tose.  Tom.  14.  ? 
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li»  OailoiV.  da..Kjm»è»i.f«eeri»ì  preparanti  pare 
Unum  di  Margherita  con  Alessandro  defedici, 
ove  il  Triholo.ebbé  mollo  da  fare;  ma  perla  morto 
.li  essoAlessondru  lutto  resl6soiw.eso.Ess  andò  sta- 
to dello. luoa  di  Firer.ieCo.imo  I,  fu  richiamato 
il  Tribolo  per  mandare  ad  effetto  dei  lavori  a  Ca- 
stello, do  vo  per  .«erro d'acquidotli  doveasi  portale 
erand,aet1iiai».5iieU«.ii;il|ii.rleli»ios»,«j5eieBfe.«j 
ancora  i  disegni  per  le  fo»taoe/Erssi«  il.TrihA» 
il  poiiteao^tóailHirsBedit.oiaesM  per,.ndafe  a 
BoloSna:edilaIlriJii>iuaÌDO.feoe;f»r  .olèSBiKars!) 
le  nc*e  di  Cosimo  I.E  quando  m,c,ue  il  etimi 
pe  FrancMi!tì\8bbelI%icailjlù.di>edfliaiaist|  iliJenW 
pio  di  s.Gic.jreop.rrd«lt»o.,!«  fuori.  Diresse  i  &io^i. 
chi  d'arUfiaiO'peelJa.feiW  di.is.fiicwanpj^e  dw~, 
pò  esser  etissastOf£5.  anni^  aoxhlfitlllSW*  Crff,t 
Mi  -i.ihlg.oH  icl.  .hoBcY  Ili.  Ep.  y. 

PeniosAS.  Jiarlòlommeo.  Fad.  Urbana  1 1. 

Pr.HiN.  ■Ditto  notaio,  chiamato  ser  Dino  de-  ; 
giro  di  perpetua  onoranza^  perch'essendo  egli  pro- 
curatore ili  madonna  Gemma  detonali  moglie  1% 
Dante  Aliceli,  ^faclBfrìaMfcle  stì^dnli^faal 
fugò  il  quadernetto  che  trovarsi  ira  le  scrittura 
del  i  poeta  \30tb erano  i  primi  setlé  carili  di  .sua 
commedia  d1  accordo  enn  Andrea1  Foggi,'  e' quelv 
lo  porto  a  Dino  Freacobaldi  die  io  mandò  a  Dan-  : 
te  in  Lu.iigi;ina,  esortandolo  a  proseguir  la  faT 
tica.  e  perciò  san  degni  lutti  e  Ire  di  memoria, 
come  dice  il  Landino  nel  cqrumtiJiLO  dell'ottavo 
canto  derpurgatoriovC-'n.  !> ■■>   -a     ■;;ii;'!  .'.ut  'ilfa.i 

^dstUò-àa  Vinci,  scultore  e  nipote  del  famoso; 
Leonardo,  imparò  da  Baccio  Bandinella  <[>oi  ;  dal  - 
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Tribolo.  Compiuti  li  12.  anni  con  maraviglia  ili 
i tutta  l'ire nzcaiidestrò  la  tenera  mano  alla dmvz/.a 
.del  marmo,  e  all'età  di;  17  anni  restaurò  staine  e 
lavorò  d'in  veni  tonei  l'urti  per  Genova,  e  dal  no- 
bile Con tarini  impiegato  a  fare  un  s.  Giovanni  Bat- 
tista inferinossi  «:valI«Hn-  lutti  Trtibdl  partite  per 
Livorno:  là  giunto,  afflitto  dal  viaggio  per  mare  e 
per  terra,  ci  ebhe  in  tal  guisa  il  male  che  in  due 
■giorni  passò  all'altra  vita  d'anni  33)iff-f.!  Bp\  1. 
:..  Pesino  del  Vaga,  di  casa  Bonaccorsi,  nacque 
Paiono  i5oo  nelle  pessime  influenze  del  contacio 
in  Firenze:  cresciuto  in  .età  per. il  genio  che  ave- 
va al  disegno  fu  dato  in  custodia  ad  Andrea  dei 
Ceri.  Passò  poi  nella  .scuoi  a  (!i  Ridolfo  Ghirlan- 
daio. Finalmente  fermossi  col  Vaga  pi  tt  or  fioren- 
tino ebe  teneramente  l'amò.  In  condusse  a  Roma 
e  lo  raccomandò  ai  suoi  amici;  sicché  dì  poi  t'ti 
chiamato  Ferino  del  Vaga.  Stante'  ia  -  sua  povertà 
lavorava  a  giornata  per  certi  pittori,  scbinpa cleri- 
do  la  metà  della  settimana  negli  stu«i  per  sè,  l'al- 
tra nel  guadagnarsi  il  pane.  Giunsero  alcuni,  sudi 
disegni  delle  mani  di  Raffaello,  e  vedendo  sì  bel 
finimento  e  pulizzia,  lo  volle  fra  i  suoi  giovani 
31  tra  vagliar  e  nelle  logge ,  va tieane,  .do ve  superò 
molti  di  quei  concorrenti.  In  Roma  dunque,  in 
^Firenze,  in  Pisa^  e/in  Genova,  (  il  ove  ■  si  'fermò 
gran  tempo  )  fece  opere  rosi  l)i'lf«  che  sempre  sa- 
ranno ammirate.  Morì  d'improvviso  in  Roma  ili 
anni  4;:  ne  parla  con  lode  il  Vasari  .parte  ili  Hb. 
ft)tìkÌj$tt.ftQHr.t.'.\a  f-ih.;f«iir;r!C  U  iiolcJn9fn«icT- 
■  Prnsii  senese  dònna- nelle  umane  lettere  as- 
sai dòtta  elpoetessa  noniipfraia,  .Gareggiò  molto 
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con  Alessandro  Alani:  dello  il  Cirloso  Intronalo, 
per  laqualgarasi  veggono  di  estn  stampati  molli 
»  Sonetti  e  lettere  „  in  proposta  e  risposta  con 
quelli  del  Cirloso,  come  attestano  le  pompe  senesi, 
forti  i,'.  .;,.]  (  ,  rsL.  vi,;t  r.  i,.J  ..:..i,ìii-Bj*iìé. 

Persusi  Orazio  poeta  e  comico  di  elevatis- 
simo ingegno,  còme  le  opere  do  esso  date  in  luce 
apertamente  dimostrano .  Compose  un  libro  di 
„  Poeiie  varie t  Firenze  i63i  „;  nn  „  Panegi- 
rico intitolato  la  „  Parte  nope  incorrotta  16S4 
M Fece  y Afflo  festeggiato  per  la  venuta  dell'amba- 
sciatore del  re  di  Poloni»,  sestine, Firenze  i634«5 
„  Le  lacrime  nella  morte  del  principe  Carlo  Luigi 
di  Lorena  duca  idi  Gioiosa  e  Pari  di  Francia.  Firenze 
i654  „;  Ridusse  in  toscano  PAstrea,  Venezia  1637 
tradòtta  dal  francese  ^  due  „  Drammi  per  mu- 
sica che  furono  rappresentazione  funerale  in  mor- 
te di  madama  Cristina  di  Lorena  granduchessa  di 
Toscana,  Firenze  16 „; „  Staimi  per  la  incoro- 
nazione (iella  beatissima  Vergi  ne  Maria, Mantova  ,„ 
Trovansi  altresì  di  suo  moltissime  poesie  mano- 
scritte. Scrìsse  dei  capitoli  fra  i  quali L'amante 
senza  danari,  Lucca  ».  Contesa  delle  tre  dee, Vene- 
zia 1 63 1  ».  Mori  in  Firenze  circa  l'anno  1640. 
'C*B,..V        i,-r.:-;l.r.Ì  .iS.fr--:  ,  i.-j,  ili  ì-Uku 

Persio  Aulo  Fiacco .poeta  satirico  latino 
nacque  Tanno  34  di  G.  Cristo.  Il  luogo  della  sua 
nascita  è  malto  controverso,  poiché  alcuni  to 
vogliono  di  Volterra,  ed  altri  ili  Luninl-piu  dei 
commentatori  si  appigliano  olla. prima  opinione, 
ricaTandociò dalle  vite  di  tal  poeta  che  si  trovano 
scritte  in  un'epoca  le  più  remoia,  e  da  scrittori 
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quasi  ad  esso  contemporanei.  Gli  altri  in  minor 
numero  sostengono  la  seconda, Toadati  solamente 
iualcuui  versi  dell'ultima  sua sat!ra,(brse  erronea- 
mente interpretati,  mentre  servono  i  medesimi  a 
sostenere  .indie  la  prima  opinione. Era  d'una  fa- 
miglia mollo  illustre,  cavaliere  romano,  e  fa  con- 
giunto in  parentela  con  molti  distinti  soggetti  ed 
in  amicizia  co'più  celebri  uomini  del  suo  tempo. 
Fu  discepolo  in  Roma  di  Cornuto,  celebre  filo- 
sofo stoico,  col  quale  strinse  la  più  intima  ami- 
cizia. Le  sue  „  Satire,,  colle  quili  prese  a  motteg- 
giare Nerone,  nemico  dei  poeti ,  respirano  fiele 
ed  eccessivo  trasporto. Ciò  non  ostante  era  dolce, 
gioviale,  ed  obbligante  nella  società.  Giovane  di 
leggiadro  aspetto,  di  verginale  modestia,  di  soavi 
costumi  e  di  tutte  le  amabili  doti  fornito.  Fu  ra- 
pito da  immatura  morte  nell'anno  61  dell'era  vol- 
gare. Non  contento  dì  avere  immortalato  nelle 
sue  satire  il  nome  delsuoamico  A.nneo  Cornuto, 
gli  lasciò  per  legato  la  sua  biblioteca,  composta 
di  700  scelli  volumi,  ed  in  contanti  un  valiente 
ili  circa.  2,5  mila  scudi.  Ma  Cornuto  non  volle  che 
i  libri,  e  lasciò  i  denari  alle  sorelle  di  Persili. 
Egli  rivide  ed  emendò  le  di  lui  satire,  delle 
([uali  sono  slate  fatte  moltissime  edizioni,  e 
sono  in  numero  di  sei,  tutte  commentate  da  in- 
finiti autori.  D,  s.  Ep.  111. 

Pebuzzi  Baldassarre  nato  poveramente  nel- 
la diocesi  di  Volterra,  ma  nello  stato  è  di  padre 
senese,  fu  disposto  dalla  natura  per  esser  pittore 
e  architetto,  che  fu  tra  i  migliori  della  sua  età  : 
nel  colorito  non  corrispose  tanto  merito.  Ve  chi 
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Io fa  discepolo  di  Raffaello,  ma  è  sicuro  che  ni  tem- 
po  d'Alessandro  VI  passò  da  Siena  a  perfezionarsi 
in  Roma,  e  si  avvicinò  in  inerito  a  quel  pittore 
in  alcune  sue  opere  a  fresco,  specialmente  nel 
giudizio  di  Paride  nel  Castello  di  Bel  caro,  che 
tiensi  per  l'opera  sua  migliore,  -  e  la  Sibilla  che 
predice  ad  Augusto  il  parto  della  Vergine,  storia 
dipinta  con  universale  ammirazione  a  Fonte  Giu- 
sta di  Siena-  Pochissimo  dipinse  a  olio,  e  perciò 
poche  tavole  da  altare  s' hanno  da  lui,  ma  pur  vi 
sono  altari  orbali  dai  suoi  freschi.  -Tale  è  la  Pre- 
sentazione in  Roma  alla  Pace,  composizione  che 
meritò  d'essere  studiata  d'Annibale  Caracci  per  sua 
istruzione.  Nell'architettura  ebbe  tanta  reputazio- 
ne che  fu  applaudilo  come  universale  architetto, 
e  perlale  tenuto  anche  a'di  nostri.  Sorto  di  suo 
disegno  palazzi  e  chiese  in  Siena,  in  Firenze,  in 
Bologna  ed  in  Boutade  l'altare  del  duomo  di  Sie- 
na e  lo  Farnesina  di  Roma  portano  l'impronta  del 
gaio  suo  spirito.  Era  maraviglioso  in  ornar  faccia- 
te, dipingendovi  architetture  fìnte  che  p'aion  vere, 
e  con  bassirilie  vi  svaria  fissimi  e  che  paiono  di  ri- 
lievo. In  prospettiva  fu  insuperabile. Venne  eletto 
da.  Clemente  VII  ingegnere  di  Firenze  e  di  Siena. 
M ori  non  senza  sospetto  di  veleno  in  età  di  anni 
tigjpm  i536.  Ep.  v,  vi. 

Pebuzzi  Bindo  Simone.  Oratore  erudito  scris- 
se „  Delle  lodi  dell'abate  Anton  Maria  Salvini 
gentiluomo  fiorentino,  da  esso  dotte  nell'accade- 
mia degli  Apatisti  il  io  luglio  del  1729,  Firenze 
'729nj  n  Esequie  dell'altezza  R.  il  serenissimo 
Giovan  Gastone  granduca  di  Toscana  fatta  feli- 
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cernente  in  Firenze  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo 
dall'altezza  R.  il  serenissimo  Francesco  III  duca 
ili  Lorena  e  di  Bar  ec.  granduca  di  Toscana,  de- 
scritte da  Bindo  Simone  Per  uzzi,  Firenze  ijZy  »; 
„  Dissertazioue  sopra  l'aruspici n a"  degli  etruschi». 
È  a  pag.  43  del  tom.  1  del  saggio  di  Dissertaxiom 
accalemiche  pubblicamente  lette  nella  nobile 
accademia  Etrusca  dell'antichissima  città  di  Cor- 
tona.Roma  1735.  Dissertazione  iv.  B-s.Ep.vi.  vii. 

Peiu  zzi  Ridolfo  fu  d'una  delle  più  auliche  fa- 
miglie di  Firenze,  quanto  delle  più  considerate 
nei  tempi  della  repubblica.  Nacque  il  Peruzzi  cir- 
ca Tanno  1S50  nel  tempo  delle  maggiori  turbo- 
lenza della  repubblica  per  i  partiti  e  sette  in  cui 
di  continuo  era  divisa  la  città  di  Firenze.  In  una 
di  queste  fu  compreso  il  padre  di  Ridolfo  Tanno 
l.>-8.  e  quantunque  cittadino  reputatissimò  fu 
condannalo  in  pena  della  testa.  Dopo  che  Ridol  ■ 
fo  fu  al  mondo,  la  casata  dei  Medici  per  la  poten- 
za delle  sue  ricchezze  andava  facendosi  strada  alla 
sovranità.  Il  partito  della  qual  casa  Niccolò  da 
lizzano  illustre  cittadino  procurò  tinche  visse  di 
abbattere  e  tener  soggetto,  ed  a  lui  si  uni  con 
impegno  il  nostro  Ridolfo,  tentando  di  sostene- 
re la  libertà,  e  procurandosi  l'onorevole  incarico 
di  gonfaloniere  di  giustizia  più  volte,  e  dì  amba- 
sciatore a  diverse  corti.  Ma  non  furono  le  sue 
premure  felici, poiché  nelle  storie  fiorentine  egli 
è  appunto  famoso  per  essere  stato  una  delle  vit- 
time sacrificate  alla  libertà  della  repubblica,  la 
quale  nell'oppressione  di  questo  illustre  cittadino 
venne  quasi  a  mancare.  Infatti  morto  Siccolòda 
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«zzano,  e  fallasi  più  polente  la  fazione  dei  Me- 
dici unicamente  fece  argine  alla  loro  grandezza 
il  nostro  Ridolfo,  Rinaldo  degli  Albizi  e  Palla 
Strozzi,  tre  principali  capi  del  governo,  fintanto- 
ché P  anno  1434  il  partito  della  casa  de1  Medici 
volendo  a  viva  forza  richiamare  dall'  esilio  e  re- 
stituire al  primiero  stato  Cosimo,  detto  poi  Padre 
della  patria,  fu  costretto  Ridolfo  con  i  seguaci  a 
cedere  a  chi  con  le  armi  e  cuu  le  stragi  andava 
aprendosi  la  strada  alla  futura  soggezione.  Per 
il  ristabilimento  di  delta  famiglia  venne  Ridolfo 
confinato  Panno  medesimo  1434  nella  città  del- 
inquila nel  regno  di  Napoli  per  dieci  anni,  e  la 
maggior  parte  dei  suoi  ebbero  la  medesima  sorte. 
In  questa  città  esule  dalla  patria  terminò  forse  i 
suoi  giorni  anche  Ridolfo,  qualora  non  morisse 
in  Avignone  com'è  probabile.  E.  d'u.  i.     Ep.  v. 

Pekuzzi  Chiaro  di  Simone  letterato  di  vaglia, 
perla  cui  viri  ù,  conosciuta  daClementeVI  fu  eletto 
nel  i35o  vescovo  di  s.  Leone.  Mandollo  poi  lega- 
to  al  re  di  Napoli,  ove  andò  anche  per  la  repub- 
blica fiorentina  per  capo  de'suoi  colleghi,  che  fu- 
rono Paolo  Vettori,  Iacopo  Alberti,  Filippo  Albizi , 
Rema  de'Rossi,  Gio.  Medici  e  Francesco Ruonde'- 
montÌ.Es5endo  poi  nel  i364  in  Firenze  con  Giorgio 
Scali,  e  Carlo  Rucellai.  fu  dalla  repubblica  man- 
dato incontro  ad  Anichino  conduttor  dell'  eser- 
cito imperiale,  il  quale  come  nemico  era  entrato 
in  Tosca  tia  per  raffrenarlo,  come  segui.  Visse 
Chiaro  molti  anni  di  poi  come  dice  l'Cghelli.  C-n. 

/  •  *• 

Peselm  Francesco  Pestilo  [littore  nato  a 
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Firenze  nel  i38o.  Fu  allievo  di  Andrea  del  Ca- 
stagno, e  rimase  fino  all'età  di  trent'anni  sotto  la 
direzione  di  lei  maestro,  presso  ai  quale  divenne 
valente  artista.  Riuscì  a  figurare  la  viva  ci  là  e  na- 
turalezza degli  animali  e  i  lor  movimenlijlalraen- 
techè  supero  in!  tal  genere  tutti  i  suoi  contempo- 
ranei. Valente  del  pari  in  altri  generi  di  pittura 
fu  incaricato  dalla  signorìa  di  Firenze  di  dipingere 
un'Adorazion  dei  Magi  cbe  gli  produsse  grande 
riputazione.  Peselli  fatto  aveva  nella,  chiesa  di  s. 
Croce  .perla  cappella  dei  Cavalcanti  un  ornamen- 
to di  al  laro  con  certe  figurine  rappresentanti  di- 
versi soggetti  (ratti  dalli  vita  di  s.  Niccolò.  Un 
sagrestana  dette,  di  poi  tale  ornamento  a  Micbe- 
langiolo  il  giovane,  che  ne  lete  l'ilare  un  nuovo 
a  spese  sue,  ed  a  quel  del  Beselli  assegnò  un  po- 
sto distinto  tra  ì  quadri  della  sua  galleria.  Peselìi 
fece  pei  Mediti  parecchi  dipinti  di  animali  di  gran- 
dissima .bai  le  zza,  e  dipinse  nella  loro  casa  di  Fi- 
renze alcune  paréti  con  quadrétti  di  giostre  ca- 
valleresche df  piccola  dimensione.  Diverse  chiese, 
e  molte  case. particolari  di  Firenze  possedevano 
un  numero  grandi!  de'suoi  lavori.  Pistoia  pari- 
mente ne  aveva  un  ceno  numero.  L'unico  suo 
figlio  si  chiamo  Pese] lino  per  distinguerlo  dal  pa- 
dre. Tal  .figlio  nacque  nel  ii(a6,  coltivò  con  lode 
la  pittura,  e  prima  ebbe  lesioni  da  suo  padre,  ma 
entrò  in  seguito  nella  scuola  di  Tra  Filippo  Lippi 
ed  innilò  eccellentemente  la-di  lui  maniera.  La 
morte  lo  tolse  dai  viventi  nel  ity?.    Ep.  v,:  vi. 

Pesi  Paolo  architi1!  lo  cavaliere  ebbe  il  suo 
nascimento1^  Siena.  È  sua  architettura  il  pala*. 


zó  rimodernato  discesa  'Golndna,  laivBgR  cappella 
della  Madonna  iiìi;s.i  Carlo  nel  corso^  e  la'  belta 
chiusa  falla  dai  fondamenti a di  fg.1  Caterina  della 
osatone  senese  ^cha  pur  gratitudine  vi  hanno  fatto 
il  suo  deposito.  È  stato,  ancora; 'celebre  composi- 
tore e  inventore  di  macchine^  di  Cesie:  ed  altre 
simil^  cosé.  Ot-tv  iiiìt;  iti  iir.'i  toh  oin'Atì'?  .iaoBi 

PiBt&acco  a  sia  Pietro  notaio  fiorentino  fu  av- 
volto in  quella  calamità  ofce  ;  nell'anno  1 3oa/. op- 
prèsse Dante,  e  lui  pure  costrinse  alPesìIio.  Ri- 
parossi  Petraeco  iu  Arezzo  dov'ebbe  un  figlio  'ridi 
1404  da  Eletta  Canigiaui  sua  moglie,  e  tu  detto 
da  prima  Francesco  di  PetracrO,  poscia  Petrarca, 
uriti  degli  uomini  i  più  famosi  d'Italia.  Per  la  mor- 
te d'Arrigo  VII  vide  Petraeco  al  pari  di  Dante  di- 
leguarsi ogni  sua,  speranza  di  poter  rimimi  riarsi. 
Prese  quindi  la  risoluzióne  di  trasferirsi  colla 
sua  famiglia  in  Avignone  dove  il  pónt elice  Ge- 
mi'ut  e  V  aveva  già  stabilita  la  santa  sede,  per  cui 
ti  affluivano  in  folla  i.  fonati tìkifij/uin) sinm 

Pltr.iqcì  Francesca  tiglio  di  Petraeco  nota- 
ro  floridi  tino,  tacque  in  Arozzo  nel  luglio  ilei 
i3o4,  e  si  distinae  priueipalindnle  jion  isolo  par 
le  poesie,  ma  per  aver  fallo  inclusive  fiorire  le  let- 
tere Ialine,  che  per  fuu'sti  av7eninieuti  del  sub 
secolo  erano  decadute  dall'antico  loro  splendore. 
Da  bambino  fu  dal  padre  trasferito  -in  Avignone 
per. tentar  la  fortuna  alla  coi  te  pontificia,  allora 
là  resiliente.  Sella  sua  fanciullezza  studiò  in  Car- 
pentiasse  e  nella  stessa  Avignone  grammatica  , 
dialettica  e  rettorica.  Passato  allo  studio  'delh; 
leggi  visi  occupòiper  qua(b:anai-a;lttontepeil*er 
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e  tre  e  Boi  tigna.  Mancatigli  però  i  genitori  Ira  il 
1 3^4-2 f>  egli  abbandonò  q urtilo  studio  per  da  rsi  ai- 
In  poesia,  all'eloquenza,  alta.-sl.oria  od  alla  filosofia 
dei  calumi.  BBlia  elà  di  aa  anni  tornò  ut  AtìL 
gnone,  o  ritiratosi  a  Va  (eh  in  sa  di  là  foco  distaili 
le,  compose  ii>  tal  solitudine  parecchie  di  quelle 
opera  «fife  di  lui  ci  restano,  tirasi  lino  dal  i3a? 
invaghito  della  fumosa  Lauro, idolo  a  cui  egli  de- 
ve  gran  part«d»iìa  sua  celebrità.  Era  fissa  la  figli;! 
del  cav.  Audiberto  di  Hòves  ,  e  giovine  sposa  di 
Ugo  (ii  Sa  le  gentiluomo  a vignonese,  dolala  delle 
più  eminenti  quali  la  di  corpo  e  di  spirita'  Dópw 
lungo  tacere  8>offrìrè  Francesco  si  avventurò  ad 
una  dichiarazione  e  n'ebbe  tal  risposta  —io  non' 
son  forse  quwl  che  tu  credi  —  parole  che  lo  pelli- 
ficarono,  ma  non  estinsero  in  lui  la  passione  che 
lenneid!allóràtin  poi  turbato  la  sùa  pace,  còme  lo 
provano  le  -di  Ini  poesie  cori  altreaueopere.  Tentò 
persili*»  di  dislràrsene  eoi  far  diversi  viaggi.  Tra-' 
scorse  pi»  d'una  volta  la  Francia,1  l' Aleinagna, 
l'Italia  :  viBilòUe  cpsté  della  Spagna  e  forsequelle 
ancora  dell'Oceano  Jìritannico.  Roma  fù  la  città 
che  più  scosse  la  sua  erudita  curiosità,  e  ad  illu- 
strare la<  di  lei  grandezza  fu  il  primo  ebe  perii 
sassa  a  raguhar  medaglie-.:  Procurò  altresì  di  rais 
tesoro  ideile  insigni  operéidegli  antichi  scrittori. 
In  Arezzo  rinvenne  le  istituzioni  di  Quintiliano; 
in  Liegi  due  Oraziolii  di  Gìeeronfe,  in  Verona  le 
diluì  leUereifairiiliari^èdallrov-e  quelle d'Attiro. 
Egli  fu  il  .primo  ad  introdurre  la  crìtica  nella  sto-' 
ria.  In  meizo-od  uiia  rVitalapp-lieote  agli-studi  non 
giacqui  Fraiicéjscò  inoperosologli  affarìi.  11  suo 


cuore  generoso  lo  porlo  a  promaoTere,perquan-. 
to  a  lui  era  possibile,  la  tranquillità  dell'inai  tarar 
lacerata  Italia.  Le  truppe  oltramontane  di  qnan-; 
do  in  quando  apparivano  ad  aumentare  i  suoi  mali. 
1  papi  sedenti  in  Avignone  e  cosi  lontani  dal  pe- 
ricolo per  estendere  i!  loro  dominio  cagionavano 
in  gran  parte  le  anzidette  turbolenze.  II  Petrarca 
esortava  l'Italia  a  ricongiungere  le  sue  membra, 
a  rifiutare  le  armi  barbariche,  a  riparar»,  in  fine, 
i;suoi  mali  con  un  pacifico  e  virtuoso  governo. 
Supponeva  inoltre  che  ilristabilimenlodella  santa 
sede  in  Italia  potesse  ridonar  qualche  calma  a 
questo  paese:  scrisse  però  a  tale  oggetto  al  pon- 
tefice, e  n'ebbe  il  bramati)  effetto,  ma  non  per 
lungo  tempo.  Auche  l'imperai  ore;  Carlo  IV  fu  dal 
pontefice  invitate-. a  pacificare  l'Italia.  Bella  lunga 
serie  delle  sue  lettere  si  ipossono;  rintracciare  i 
moltiplici  avvertimenti  elusigli  chTegli  offri  a 
■sari  principi  e.  ad  altri  grandi,  tendenti  tutti  al 
pubblico  bene.;  Fu  inoltre  :  inviato:  oratore  della 
città  di  Roma  a  Clemente-  V£  peti  indurlo  a  tor- 
nare in  Italia;  e  da  quel  papa  fu  inviato  al  re  di 
Hapoli.  Intraprese.in  età  awanrata  i  viaggi  di  Ba>- 
silea  e  di  Praga  per  indurre'  l'imperatore  Carlo, 
IV  a  prendere  i n<  considerazione  i  mali  d'Italia -e  . 
ad  apportarvi!  riparo.  Fu  in  6uo  a  Venezia  pen: 
trattare  la  pace  tra  le  due  commercianti  rivalli 
repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova  :  ciò.  basir  ; 
per  saggio  delle  cure  politiche  di  questo  grande  ti 
uomo.  I  principi  ed  i  grandi  lo  tennero  in  molta  : 
considerazione  per  modo  che  Clemente  VI  gli 
conferì  il  priorato  di  s.  fliecola  di  Pisa,  e  da  vari 


pontefici  gli  fu  offerto  l'incarico  di  segretario  a- 
postoìico,  ma  lo  ricusò  per  non  vincolarsi.  Fu 
invialo  alla  corte  di  Carlo  IV  al  suo  calare  in  Ita- 
lia, e  secolui  si  trattenne  familiarmente,  ma  non 
volle  stabilir  visi.  Àcccilò  per  altro  d'esser  cava- 
liere e  conte  palatino.  Anche  il  re  di  Francia 
Giovanni  I  votevalo  a  se.  Fu  l'intimo  del  re  Ro- 
berto di  HapoJi  e  di  Aezo  principe  di  Coreggio; 
pacificò  Giovanni  Colonna  col  padre;  fu  collocalo 
da  Giovanni  Visconti  nel  suo  consiglio  di  stalo. 
In  somma  quasi  tulli  i  sovrani  e  grandi  noi)  solo 
d'Italia,  ma  delle  provincie  conterminanti. si  pre- 
giarono di  ricercarlo,  esaltarlo  e  colmarlo  di  elar- 
gita. Il  senato  romano  fin  dall'anno  i3<{o  io  invi- 
tò a  ricevere  la  corona  d'alloro  in  premio  del  poe- 
tico suo  valore.  Con  temporanea  mente  ebbe  un 
simile  invito  dalla  DB  irceli  tè  di  Parigi.  Egli  pre- 
feri quello  di  Roma,  e  delle  prima  un  saggio  del 
suo  sapere  alla  prcscn/a  del  re  dì  Napoli, dal  quale 
fu  dichiaralo  degno  d'un  tanto  onore,cbe  vennegli 
compartito  nella  pasqua  del  t  34  «  in  Campidoglio 
fra  gliapplausi  d'una  immensa  folla  di  popola.  La 
celebrità  che  accompagnava  il  Petrarca  rendeva 
sacro  in  certa  guisa  il  cara  nere  di  poeta.  Una  late 
considerazione  accordata  alle  muse  fece  sorgere  a 
torme  i  verseggiatori  in  ogni  angolo  d'Europa, 
e  tutti  cercavanodi  comunicare  in  qualche  modo 
col  Petrarca,  alcuni  decitali  imprendevano  lun- 
ghi viaggi  per  conoscerlo  personalmente.  Firenze 
riparar  volle  nel  figlio  i  danni  arrecati  al  genitore 
col  ricomprare  gli  avuti  beni  già  confiscali  e  far- 
gliene dono,  invitandolo  intanto  a  stabilirsi  a  Fi- 
Si.  Tóse.  Tom.  14.  S 
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pente,  dov'  era  nascente  una  università,  èd  egli 
accettato  l'onore  del  dono  promise  d'aderire  alle 
loro  brame,|che  poi  non  attese,  forse  perchè  in  Fi- 
renze  vigevano  tuttavìa  le  sciagure  delle  razioni. 
La  coronazione  d'alloro  dette  al  Petrarca  'demo- 
livi di  rancori  ed  il  pentimento  d'averla  troppo 
sollecitamente  accettata,  poiché  l'invidia  gli  de- 
stò contro  non  pochi  nemici,  ed  egli  si  ritirò  in 
solitudine  Tanno  i36e,  nel  villaggio  d'Angus:  pres- 
so Padova,  ove  dettesi  allo  studio  dei  santi  padri. 
La  morte  finalmente  lo  sorprese  nel  luglio  del 
i374;trovato  per  epilessìa  colpito  nella  sua  biblio- 
teca.  L'amore  forma  l'argomento  principale  del- 
le sue  „  Rime  „.  non  già  il  sensuale  cantato  da 
Ovidio,  ma  l'amor  puro  e  subii  me/amor  platonico 
ignoto  ai  greci  ed  ai  latini.  Di  quest'amore  ci  da 
il  ritratto  coi  colori  d'una  passione  reale  ed  ar- 
denttssima,  esente  peraltro  da  viltà  e  da  sozzure, 
per  cui  fu  detto  il  poeta  del  cuore  per  eccellenza. 
Intanto  la  poesìa  italiana  En'allora  stridula  e  rug- 
ginosa acquistò  tra  le  mani  del  Petrarca  lutto 
quel  vezzo,  tutta  quella  venustà  e  I  armonia,  di 
cui  poteva  esser  capace.  Tra  le  di  lui  opere  latine 
il  suo  poema  della  guerra  punica  intitolato  „  A- 
frica  »  che  gli  meritò  la  corona,  più  abbozzato 
che  eseguito,  è  forse  la  più  imperfetta  delle  suo 
produzioni.  Migliori  sono  le  sue  egloghe,  migliori 
ancor  più  le  sue  epistole,  nelle  quali  egli  spruzza 
sentenze  morali. che  aggiungono  nobiltà  ai  versi. 
Le  opere  tutte  del  Petrarca  furono  impresse  in 
Basilea  nel '1608,  rara  e  pregiala  edizione.  Sono 
esse  per  tanto.  „  De  remediis  uiriusque  Jortu- 
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nae„  opera  preferita  a  quella  che  in  simil  gene- 
re scrisse  Seneca,  ora  però  quasi  che  obliala . 
„  De  vita  solitaria  „  Deotio  religiosarum 
„  De  contento  mundi  „;  „  De  vera  poenitentia 
„  De  sui  ipsius  et  aliorum  ignoranlia  „:  .,  De 
officio  et  virtutibus  imperatoriis  Epitomen  vi- 
tarutn  illustrium  vìrorum„  l  £  libri  „  Invecti- 
varum  contro  mediconi  guomdam  ,„  e  i  4  libri 
„  Rerum  memorabilium  „  son  opere  nelle  quali 
scorsesi  vivacità  di  mente,  fecondità  e  fondo  di 
sentimenti  con  altri  pregi  i  quali  peraltro  poteva- 
no ottenersi  o  sperarsi  in  quel  secolo.  Notano 
peraltro  gli  eruditi  cbe  quest'ultima  Opera  con- 
tiene tanta  erudizione  da  far  comparire  il  Petrar- 
ca superiore  0  Valerio  Massima  L'opera  della  ve- 
ra sapienza,  quella  dell'ozio  ed  il  colloquio  con 
s.  Agostino  possou  dirsi  opere  ascetiche.  Scrisse 
il  Petrarca  anche  „  De  Bepublica  bene  admini- 
st randa,  molle  „  Lettere  ed  Orazioni,  e  „  Itine- 
rarìum  siriacum  „  Fra  si  gran  numero  d'opere, 
quelle  che  più  si  leggono  di  questo  celebrai  issi- 
ma  autore  sono  il  suo  „  Canzoniere  ed  i  suoi  trion- 
6  „  originalo  e  nuovo  poema,  che  soavemente  pa- 
scolando la  mente  la  innalza  alla  sublime  cale  na 
delle  idee  morali.  C-r,  Ep.  v. 

Petr&zzi  Alfonso  0  Astolfo  pittor  senese,  il 
qua!  non  solo  dette  più  saggi  di  sua  abilità  nel 
maneggio  dei  pennelli,  mentre  lo  mostrano  va- 
lente scolare  delSorri  suo  maestro  avanti  il  Van- 
ni, e  degno  imitatore  del  Sorri  predetto,  e  spesso 
del  Veronese  e  dei  Caracci,  sebbene  talvolta  dei 
Caracci  più  gaiope*  vaghi  e  festosi  angioletti  che 


egli  seppe  a  proposito  introdurre  nelfe  sue  com- 
posizioni. Don  nome  a  lui  più  ehe  aHre-  opera 
quelle  ebe  sono  in  Siena,  segnatamente  il  con- 
Tito (ìi  Cana,  ed  il  s.  Sebastiano-  ch'è  nella  chiesa 
dei  tessitori.  Intento  a-  promuovere  la  sua  nobil 
arie,  percomodo  ed  ammaestramento  dei  giovani 
principianti  istituì  in  sua  casa  un'  accademia  a 
sue  spese,  cbe  tenne  aperta  eziandio  «'forestieri,.! 
quali  alla  pittura  applicar  si  volessero.  Per  questa 
benemerenza  visse  civilmente  fino  all'ultima- vec- 
chiezza, e  nell'anno-  iS65  noi  di  vivere.  B-l. 

Ep.  v* 

Petbi  Domenico  d'Arezzo,  discepolo  dell'alia- 
to don  Barloloinraen  della  Gatta,  Tu  pittore  degno 
di  memoria  per  molto  opere  fatte  si> in  patria,  eoe 
fuori,  e  lavorò  anche  in  miniatura  eoa  vago  ed 
esaUo  stile.  Morir  nel  1461.  O-r.  *  n 

Petrosi  Riccardo  cardinale,  uno  dei  restau- 
ratori delio  studio  del  drillo  e  Sapori.  Nacque 
versola  metà  del  secolo  XULa  Siena  d'una  fa- 
miglia feconda  in  uomini-  di  mento,  e-  che  t  bio- 
grafi fan  risalile  tino  al  console  Petronio.  Termi- 
nali' ch'ebbe  i  suoi  studisi  dette  intieramente  al- 
la cultura  deHa  giorìspr-uderma,  sotto,  la. direziono 
del  celebre  Accursio,  e  vi  fece  sommi  progress* 
Aperse  in  seguito  una  scuola-  nella  sua  patria. 
Poco-  dopo  Carlo  I  re  di  Napoli  gli  offri  una  della 
prime  cattedre  della  università  di  Napoli;  ma  U 
Pe troni  non Taocelto-  che  mediante  l'assenso  dei 
tuoi  cobi  patriot  ti.  Fu  una  dei  tre  giuieconsulti 
ehe  il  papa.  Bonifazio- Vili  incaricò  di  compilare, 
la  raccolta  dei  damatali  conosciuta;  sullo  il  nome, 


di  Sesia.  Disimpegnò  [al  lavoro  In  modo  da  meri- 
iÉorsi  tutta  la  'benevolenza  del  pontefice,  che  lo 
Creò  Ticecancelllere  della  chiesa  romana  e  Io  inai- 
tò nel  1298  alla  dignità  di  cardinale.  Godè  del 
favore  di  Clemente  V  successore  di  Bonifazio,  in- 
lervenne  nel  i3  11  al  condirò  di  Vienna  che  abolì 
l'ordine  dei  templari,  e  fu  in  segnilo  legato  a  Ge- 
nova, dove  morì  nel  febbraio  del  i3i"4-  La-  sua 
spoglia  fu  trasportata  con  pompi  nella  cattedrale 
di  Siena.  Petroni  aveva  fondalo  nella  sua  patria 
e  riccamente  dotato  diversi  conventi:  lasciò  per 
testamento  ai  poveri  di  quella  città  somme  con- 
siderabili. Si  troverà  una  notizia  abbastanza  esat- 
ta sul  cardinale  Petroni  nel  tomo  I  dell'opera  di 
Origlia,  Storia  dello  studio  di  Napoli.       Ep.  v. 

Petrosi1  Lodovico  di  Su!  imberci  senese,  egre- 
gio dottore  di  legge1,  conte"  palatino  e  cavaliere 
cesareo,fu  impiegato  dalla  repubblica  di  Siena  in 
molte  ambascerie,  ed  in  commissariali  importan- 
tissimi-, e  fu  Gerissimo  a  Francesco  Sforza  duca  di 
Milanoyda  cui  fu  onorato  di  un  posto  nel  suo  con- 
siglio. Era'gralissrmoad  Eugenio-  IV,  dal  quale  fu 
eletto  senatore  di  Roma  del  suo  contado  e  terri- 
torio. Finito  l'uffizio  fu-  richiamato  alta  medesima 
dignità  da  Pio  II,  e  di  nuovo  riconfermato  dallo 
stesso  ponlefice  Ire  anni  dopo.  Nacque  Lodovico 
ÌI  3o  maggio  del  1409  e  morì  nell'ottobre  del 
tfot.V-r.  '  '▼. 

Petmtcci  Pandolfo  cittadino  senese,  del  pnr- 
!  tito'  aristocratico  e  del  l'ordine  dei  Nove,  acquistò, 
nella  sua  patria  fu  tempo  delle  convulsioni  con- 
tìnue che  provò  la  repubblica  di  Siena  alta  fine 


dei  secolo  XV  .  un'autorità  che  l'uguaglia» 
quasi  ai  sovrani.  In  tutte  le  occasioni  difficili,  i 
magistrati  avevano  avuto  ricorso  ai. suo-  ingegno 
fertile  in  espedienti,  cosicché  era  divenuto  l'ar- 
bitro dalla  repubblica.  Era  l'epoca  quella,  in  cui 
l'Italia  gemerà  HelPambiiione  e  derelitti  di  Ce- 
sare Borgia.  PandoUbPeliuccìsieracollegatocon. 
quel  mostro,  da  cui  riceverà  uno^stipendioi  Giam- 
paolo Baglionì,  gli  Orsini,  i  Vitelli  ed  altri  signo- 
re ili  di  Toscana  e  dello  slato  ecclesiastico,  tutti 
alleali  del  Felrucci,  seguivano  la  stessa  politica. 
Quasi  lutti,  dopo  un  breve  disgusto  con  Cesare 
Borgia  ed  una  riconciliazione  simulata  ,  furono 
sorpresi  e  trucidati  a  Sin iga glia  da  Borgia  l'ultime* 
di  dicembre  del  i5oa.Petrur.ci  schivato  avea  tale 
agguato  :  nullanieno  il  risentimento  del  Borgia 
aggiunse  lui  pure.  Per  online  di  tal  principe  te- 
muto, la  repubblica  di  Siena  esiliò  il  suo  capo  nel 
gennaio  del  i5o3.  Dopo  due  Diesilo  richiamò  per 
intercessione  del  re  di  Francia.  La  morte  dì  papa 
Alessandro  VI  e  l'arresto  di  Cesare  Borgia  Io  li- 
berarono dai  timori  che  quei  due  uomini  gli  ave- 
vano inspirato  .  D'  allora  in  poi  governò  la  sua 
patria  con  un'autorità  assoluta.  Il  papa  Giulio  II 
elevò  nel  i5oq  suo  figlio  Alfonso  alla  dignità  di 
cardinale.  L'altro  suo  tiglio  Borghese  mantennesi 
nel  governo  dello  stato  di  Siena  dopo  la  morte 
dì  Pandolfo  avvenuta  nel  t5it.  B.  u.        Ep.  v. 

Pethucci  Alfonso,  figliuolo  di  Pandolfo  ti- 
ranno di  Siena,  venne  creato  cardinal»  dal  ponte- 
fice Giulio  II  V  anno  i5u;e  benché  ancora  assai 
giovane  fu  fallo  vescovo  di  Populonia  e  Massa. 
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Procuroglì  Pandolfo  la  porpora  ,  acciocché  il  fi' 
gjiuolo  maggiore,  che  era  Borghese  ,  succedesse 
nel  dominio,  e  fosse  dalle  ricchezze  del  fratello 
in  ogni  caso  aiutato  e  favorito  dal  papa.  Ma  pol- 
ene bene  spesso  ai  disegni  umani  morte  si  frap- 
pone e  li  rovina  ,  privando  ella-  poco  dopo  Pan- 
dolfo di  vita,  rese  Alfonso  ingannato,  poiché  ve- 
nuto con  Borghese  alle  armi  furono  ambedue  di 
Siena  cacciati,  e  di  quella  a  Raffaello  Petrucci  da 
papa  Leone  X  dato  ii  possesso,  essendo  Raffaello 
stretto  amico  del  papa,  e  del  suo  esilio^stalo  fedf  1 
compagno.  Per loche adiratosi  Alfonso  insalutato 
hospital}  Roma  partitosi  verso  Siena,  là  si  portò 
a  seminar  confusione,  ed  a  suscitare  scompigli, 
onde  sdegnatosi  Leone  glie  ne  scrisse  spiegando 
i  suoi  sentimenti,  acciò  non  facesse  nascere  no- 
vità in  alcuna  maniera  nella  città  di  Siena  .  ÌUa 
egli  pertinace  nella  sua  risoluzione  ,  per  fuggir 
Tira  del  papa,  con  animo  crudele  tentò  di  avve- 
lenarlo, il  cbe  pubblicatosi  e  giunto  all'orecchio 
del  pontefice,  fatto  mettere  in  castello,  e  confes- 
sato da  esso  l'errore,  fu  in  età  di  27  anni  nel  lu- 
glio del  i5j4  strangolala  Dicesi  che  alcune  cose 
alla  politica  appartenenti  scrivesse  ,  le  quali  oc- 
cultate per  degni  rispetti  uon  si  trovano.  C-n. 

Ef.  T. 

Petrucci  Borghese  dì  Siena,  figlio  del  famo- 
so Pandolfo  Petrucci,  fa  associalo  col  cardinale 
Alfonso  Petrucci,  cosicché  Borghese  venne  ad  es- 
sere erede  della  autorità  paterna  nella  repubbli- 
ca di  Siena,  ma  non  già  della  prudenza,  perchè 
giovine  di  aa  anni,  scarso  di  consiglio  e  povero 
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di  partito  si  lasciò  condurre  da  papa  Leone  X, 
»lai  fiorentini  e  dai  senesi  e  non  sapendo  secon- 
dare, almeno  in  apparenza,  il  desiderio  che  ave- 
va sua  Santità  tf  aver  confidente  chi  governava 
lo  stato  di  Sieurij  posto  in  mezzo  tra  Roma  sua; 
sede  e  Firenze  sua  patria,  a  poco  a  poco  s'inimi- 
cò i  cittadini,  ed  indusse  il  papa  a  tentar  la  rifor- 
mo del  governo  senese,  e  favorire  Raffaello  Pe- 
ducci vescovo  di  Grosseto  e  castellano  di  Ca- 
stel i.  Angiolo,  cugino  di Borghese,  antico  suo  fa- 
migliare all'acquisi o  de!  posto  di  Borghese,  ed  es- 
sendo così  concertata  la  faecendaKafTaeHosipar- 
tì  di  Roma  per  Siena  con  duemila  fanti  e  duecen- 
to cavalli  condotti  da  Vitello  Vitelli;  il  che  saputo 
da  Borghese,  e  scoperti  la  maggior  parte  deYtr- 
f  ad  ini  suoi  contrari,  non  trovò  altro  partito  che 
fuggirsi  da  Siena  e  lasciare  il  luogo"  at  successore 
come  fece;  perchè  nel  marzo  dell'  anno  i5i5  se- 
ne uscì  per  la  porta  a  Tuli,  lasciando  la-  patria; 
fo  stato,  ìa  moglie,  le  figliuole,  Fabio  suo  fratello- 
fanciullo  ,  gli  amici  e  le  sostanze,  e  poco  dopo 
fu  confinalo  da  suo  fratello  in  Sicilia  ,  e  Fabio- 
nel  regno  di  Napoli  per  cinque  anni:  ma  non 
avendo  egli  osservato  il  confine  per  1  Impedirne  in- 
locbe  n'ebbe  dai  ministri  imperiali  che  non  la- 
sciarono partire  di  Napoli  ne  lui  nè  il  fratello,  fu. 
dal  medesimo  Raffaello  dichiarato  ribelle,  e  con- 
fiscati i  suo!  beni.  Standosi  dunque  Borghese  in 
Napoli  fu  mollo  accarezzato  da  quel  re  e  fatto 
suo  barone;  chiamato  da  tutti  it  barone  di  Siena 
e  finalmente  vi  morì.  V-r.  Bp.  vi 

Petbucci  Francesco  senese.  Fu  tiranno  di 
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Siena  e  succede  al  cardinole  Raffaello:  nacque 
nel  marzo  del  14S9.  come  si  vede  dalla  figura 
della  sua  natività  aliatagli  da  Francesco  Giuntini 
e  riportala  a  pag.  6a3  dei  toni.  1  dal  suo  specchio 
dell'astrologia.  Quivi  dice  Opes  ad  paucos  meri- 
ses  ei  manserunt,  e  poco  dopo  quae  ipse  etiam 
amisit  impcrium  et  opes.  B-s.  Ep.  v. 

Pethdcci  Fabio  senese  successe  e  Francesce 
Pelrucci  ne)  governo  della  sua  palria,e  vi  fu  pro- 
mosso da  Clemente  VII,  ma  di  poi  perdette  l'im- 
pero e  le  ricchezze.  Francesco  Giustini  gli  fà  la 
nascila  seguita  nel  2&  gennaio  iSoj.  B-s.  v,  \*. 

Pr.Tauccf  Federigo,  notissimo  non  solamente 
per  la  chiarezza  del  sangue,  ma  molto  più  per  i 
„  Consigli  in  legge  canonica  n  che  ?  anno  per  le 
mani  dei  migliori  professori  delle  leggi,  dai  q«ati 
vien  chiamato  con  titolo  di  padre  dei  canoni.  Fu 
aneli" egli  maestro  di  Baldo  che  con  la  sua  assisten- 
za soste  ime  gloriosamente  pubbliche  conclusioni 
legali  nella  città  di  Siena,  ove  Federigo  lesse  più 
anni  legge: canonica;  ma  poi  fu  chiamato  dai  pe- 
rugini ad  onorare  la  loro  università  con  soleu- 
m'ssimo  stipendio.  V'andò  e  lungo  tempo  tenne  la 
prima  cattedra  con  applauso  universale  e  con- 
corso nou  più  veduto.  V-a,  v. 

P  et  a  ucci  Batista  della  casa  rVIdobr andini. rW. 
Aldobrandino  Batista.  c 

Pettina  10  beato  Pietro.  Fed.  Pietro. 

Pezzutelli  scultore  fiorentino,  scolare  d'An- 
tonio Susini,  fu  uomo  di  vita  e&emplarissima,  su- 
però il  maestro  nella  pulitezza,  lavorò  crocifissi 
di  bconzo  per  eccellenza,  ma  per.  essere  assai  lui*. 
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go  nel  Pupe  rare,  si  ridusse  in  ultima  miseria  a  mot 
rire  nello  spedale  di  santa  Maria  Nuova.  B~l. 

Pumostibi  Giuseppe  scultore  nacque  in  Fi- 
lenze  l'anno  1664.  Fu  scolare  di  Giovan  Ballista 
Foggini.  Dal  Granduca  fu  mandato  a  Roma  per 
studiare  l1  aulico  sotto  la  direzione  d'  Ercole  Fer- 
rata, e  in  breve  tempo  fu  notabile  il  di  lui  proulto: 
dopo  chiamalo  alla  patria  dal  Granduca  gli  furono 
assegnate  stanze  e  provvisione.  Datosi  dunque  ai 
lavori  in  marmo  fece  statue  di  verse.gr  uppi  di  figu- 
re e  bassirilievi  per  le  principali chieseepei  palaz- 
zi. Per  oltramontani  personaggi  poi  travagliò  in 
bronzo.  Ebbe  una  singolare  intelligenza  nel  far 
conoscere  il  piò  difficile  dell'  arte  ridotta  a  perfe- 
ziona con  sicuro  disegno  e  con  pastosa  tenerezza. 
Per  questa  strada  condusse  Gio.  Battista  suo  figlio 
maggiore  e  Antonio  Mootauti  suo  scolare,!  quali 
non  riuscirono  inferiori  al  maestro.  O-r.  Ep.  vl 

Pia  strisi  Gio.  Domenico  fiori  nel  principio 
del  secolo  XVIII.  Studiò  nella  scuoia  di  Benedet- 
to Luti  e  a  giudizio  del  Pascoli  tomo  I  pag.  a3a, 
aveva  non  ordinaria  facilità  nel  creare,  comporre 
e  unire  le  diverse  parli  di  un  quadro.  Oltre  i  qua  t- 
tro  gran  quadri  dipinti  a  fresco  nell'atrio  della 
umiltà,  egli  competè  secondo  il  Lanzi  in  Roma, 
in  sanln  Maria  in  Vialata,coi  migliori,  maratteschit 
in  Pisa  s!  vede  ini.  Sisto  uua  sua  tavola  di  santo 
Ignazio,  che  avea  condotta  in  Roma,  ove  mori  nel 
1737.  T-l.  vi. 

Picc.iBD.t  Donati  beata  fiorentina,  da  giovanetti 
vestissi 'monaca  in  santa  Maria  a  Monticelli  dello 
ordine  di  santa  Chiara,  non  ostante  che  da  mes~ 
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«er  Simone  Donali  suo  padre  fosse  stata  promes- 
sa sposa.  Ma  veggendosi  dalla  famiglia  la  ferma 
determinazione  della  vergine  venne  in  animo  al 
fratello  Corso  Donati  di  riprenderla  a  forza  dal 
monastero  per  maritarla,  ma  non  gli  venne  fallo, 
perchè  ricondotta  alla  casa  paterna  vi  s'infermò  e 
morì  Tanno  i5ao.  Dante  parlando  ili  lei  nel  terzo 
canto  del  paradiso  ed  altrove,  la  dichiara  in  pos- 
sesso di  eterna  gloria.  R~z.  Ep.  v. 

Picchukti  Giovan  Domenico  fiorentino,  Teo- 
doro Verrujs,  Cosimo  Mogallt  col  padre  Lorenr 
zini  minor  Conventuale  intagliarono  dalla  gal- 
leria di  pitture  del  gran  principe  Ferdinando  di 
Toscana  .  Il  Picchiami  intagliò  da  Andrea  dei 
Sarto  una  SS.  Hunziala  ,  che  la  dipinse  in  un 
mezzo  tóndo.  Dal  dello  una  Vergine  assisa  in  ter- 
ra col  Bambino  sulle  gambe  a  cavalcione  che  vol- 
ga |a  testa  verso  san  Giova  nnino,  sostenuto  da 
santa  Elisabetta  .  Da  Pietro  da  Cortona  il  s.  Filip- 
po Pieri  che  guarisce  Paolo  V  pontefice  dalla  po- 
dagra ec.  G.  G.  i  ■ 

PiccnuaiHi  iVi'cco/ódiFrancesco  da  Popiglio, 
e  perciò  detto  pistoiese.  Nel  1614  modellò  in  ce- 
ra a  colori  le  castella  della  montagna  di  Modena 
e  di  Pistoia,  con  distinzione  di  tutti  i  fiumi  per 
il  granduca  Cosimo  li,  cosa  rotata  fagliò»  vedersi 
secondo  il  Salvi  tomo  III.  c.  »3o,  e  gratissima  al 
regnante  che  lo  riconobbe  con  ricchi  donativi.  Fu 
geometra  ed  aritmetico.  Rinvenne  il  diaspro  nel 
territorio  di  Barga,  e  lo  presentò  al  Granduca  che 
lo  fece  riporre  nella  sua  galleria.  v. 

Piccolowini  Niccolò,  nobile  sacerdote  senese, 
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non  trovò  limile  nella  sua  gloria,  perchè  sebbene 
egli  non  usci  di  Siena,  nondimeno  spiegando 
legge  in  quella  università,  allora  copiosissimi 
di  scolaresca  forestiera,  fu  portalo  il  suo  nome 
per  le  lingue;  dei  discepoli  ai  paesi  più  remoti -, 
E  non  gli  bastando  questo,  a  fi  oprò  anche  la  pen- 
na, nei  cui  dorso  se  he  volò  alle  genti  più  lontane. 
Scrìsse  dunque  molte  cose  legali  ,  tra  le  quali 
stimatissime  sono  le  questioni  in  „Utroque iure  m 
che  egli  mandò  olle  stampe  ,  Siena  iSi5,  tenute 
per  care  ed  attentamente  vedute  da'giureconsuU 
ti.  U-ff.  Ep.  r. 

Piccolomini  Alessandro  nacque  in  Siena  lo 
anno  i5o8.  Sei  suoi  verdi  anni  scrisse  versi  e 
commedie,  una  delle  quali  fu  rappresentata  da- 
vanti a  Carlo V  quando  era  in  Siena.  Proclive  ai  bel 
sèsso  scrìsse  un  dialogo  „  Della  creanza  delle  don- 
ne» con  soverchia  licenza  di  costume,  ma  ebe  ri- 
provò nelle  sue  lezioni  morali.  Verso  Tanno  i54o 
si  trasferi  a  Padova  ove  si  volse  a  studi  più  gravi 
Quivi  ascrìtto  all'accademia  degl'Info  ramati  ebbe 
l'incarico  di  recitarvi  un  regolar  corso  di  etica, 
e  strinse  allora  amicizia  coli1  A  relino  e  collo  Spro- 
ni. Onorò  il  primo  con  immeritate  Iodi,  offese  il 
secondo  con  un  manifesto  plagio.  Scrìsse  opere 
di  tisica,  ma  tutte  involte  nel  buio  di  quel  seco- 
lo. Si  occupò  anche  della  meccanica  e  dell1  astro- 
nomia, ma  senza  notabili  progressi.  II  suo  mag- 
gior valore  campeggiò  nella  morale  di  cui  scris- 
se un  completo  trattalo  .  Una  passione  onesta 
dettegli  occasione  amabile  di  produrre  leggiadri 
frutti  d'ingegno.  Amico  di  traodimi  io  Colombini 
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tenne  al  battesimo  un  di  lei  figlio  per  nome  Ales- 
sandro ,  per  istruzione  del  quale  compose,  io  ele- 
gante linguaggio  toscano  i  dieci  libri  della  „  Isti- 
turione  di  tutta  la  vita  dell'uomo  nato  nobile  ed 
in  città  libera  „.  Hel  primo  libro  ragiona  della  feli- 
cità, ultimo  line  dell'uomo,  e  procura  di  concilia- 
re tra  esso  le  due  sentenze  di  Aristotile  e  di 
Platone  intorno  a  questo  essensialisaimo  scopo 
dei  nostri  desideri.  Nel  secondo  libro  tratta  della 
educazione  e  dell'officio  del  precettore,  ove  par- 
lando della  istruzione  sulla  lingua  volgare  singo- 
larmente ragiona  intorno  al  di  lei  metrico  accen- 
to, che  paragona  con  quel  dei"  greci,  e  dei  latini, 
e  forse  il  Piccolomini  è  il  primo  che  ne  dimostri 
la  diversità,  facendo  avvertire  che  ogni  sillaba 
per  noi  è  uguale  pel  tempo  o  sia  per  la  durata, 
quando  così  non  era  nelle  due  accennate  antiche 
lingue,  la  cui  rapidità  e  lentezza  veniva  distiula 
dalle  luughe  e  dalle  brevi.  Hel  terzo  libro  ragio- 
na l'autore  delle  varie  cognizioni  e  discipline  in 
cui  si  deve  ammaestrar  l'alunno.  Nel  quarto,  quin- 
to, sesto,  e  settimo  libro  si  contiene  l'enumera- 
zione, la  divisione  e  la  spiegazione  delle  morali 
virtù.  Nell'ottavo  e  nel  nono  si  parla  dell'amore 
e  dell'amicizia.  Versa  il  decimo  ed  ultimo  sul  ma- 
trimonio, e  si  dichiarano  in  essogli  uffici  che  deb- 
bono praticare  i  coniugi  tanto  tra  essi,  quanto 
relativamente  alla  famiglia.  La  qualità  di  cai  la  na- 
tura ha  dotato  l'uomo  e  la  donna  segnano  i  limiti 
delle  respettive  loro  funzioni  nel  reggimento  del- 
la famiglia.  Gregorio  XIII  creò  il  Piccolomini  ar- 
civescovo diPatrassoe  coadiutore  all'arcivescovo 
St.  Tose.  Tom.  14.  9 


di  Siena  Francesco  Bandini.  Ha  questo  prelato 
campò  più  a  luogo  del  suo  sostituto,  il  quale 
chiuse  i  suoi  giorni  in  patria  l'anno  ioj8.  C-r. 
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Piccolomiki  Enea  senese,  nipote  di  Pio  II, 
stellasi  in  gioventù  ritirato  nella  sua  patria 
Corsigoano,  oggi  Pienza,  ma  nelle  ultime  rivo- 
luzioni di  essa  si  fé  capo  di  una  forte  congiura 
di  cittadini  affine  di  scacciare  da  Siena  gli  Spa- 
gnuoli  che  la  dominavano,  e  rimetterla  nel  can- 
dore della  primiera  libertà;  e  perciò  fare  ricorso 
alle  fòrze  ed  agli  aiuti  dei  potenti  signori  del  se- 
nese, de'francesi  e  dei  veneziani.  Unite  tali  forze 
mosse  coi  collegati  alla  volta  di  Siena,  ed  arri- 
vati ne  segui  la  famosa  cacciata  degli  spagnuoli 
decantata  da  tutti  gli  storici.  Dopo  questo  fatto 
poteva  facilmente  il  Picco  Ioni  ini  impadronirsi  di 
Siena,  ma  a  ciò  non  lo  consigliò  l'affetto  suo 
verso  la  patria,  ed  amò  piuttosto  esser  chiamato 
liberatore,  che  oc  curatore  di  essa.  Con  questa 
occasione  Enea  entrò  in  tanta  grazia  di  Enrico 
II  re  di  Francia,  che  scrivendogli  sua.  Maestà  lo 
dichiarò  colonnello  di  3ooo  fanti,  e  .l'onorò  cou 
asserire  che  l'abbracciava  fin  da  Parigi,  Passò  al- 
l'altra vita  in  Moni  aldino.  U-r,  ■ .'  .         ,  *. 

PiccoLOMini  Silvio  senese,  figlio  di  Enea, nella 
sua  prima  età  militò  nel  le  guerre  di  Fiandra, ove  per 
il  suo  coraggio  e  valore  ottenne  il  grado  di  capitano 
d'infanteria.  Dopo  alcuni  anni  tornò  alla:  patria,  e 
dal  granduca  Ferdinando  I  fu  mandato  in  Tran- 
silvania,  capo  e  governatore  di  grossa  banda  dì 
valorosi  guerrieri,  per  unirsi  all'imperatore  Ridul- 
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fu  ai  danni  del  turco.  Molle  sono  le  prodezze  e  le 
onorate  fazioni  che  Silvio  fece  in  questo  comando, 
in  prova  di  che  basterà  il  rammentare  che  sti- 
mandosi inespugnabile  dagli  altri  capitani  la  for- 
tezza ov'erasi  asserraglialo  il  turco  ai  danni  dei 
transilvanì,  il  Piccolomini  sollecitò  in  tal  manie- 
ra le  batterie  contro  quella  fortezza,  che  eoa 
spessiscimi  colpi  di  cannone  fu  aperta  una  larga 
breccia,  per  la  quale  poterono  entrare  gli  assali- 
tori e  tagliare  a  pezzi  gli  assaliti.  Saputosi  dal 
granduca  Ferdinando  le  degne  imprese  ed  il  va- 
lore del  Piccolomini,  lo  diè  per  guida  all'Orsini 
per  l'impresa  di  Hegroponle  alcun  tempo  dopo  la 
sorpresa  di  Bona  in  Affrica,  fatta  dal  cavaliere 
che  fu  capitano  generale  del  granduca  per  quel- 
l'impresa. Dopo  il  felice  successo  di  quest'azione 
fu  cotanto  stimato  dal  Granduca  che  lo  dichiarò 
generale  maestro  dell'artiglieria  dei'  suoi  stati,  n 
quindi  aio  del  granduca  Cosimo  H.  Il  suo  ritrat- 
to in  atto  di  disporre  l'assalto  della  fortezza  di 
Bona  vedasi  nella  sala  di  questo  nume  nel  Reale 
palazzo  Pitti.  V-r.  1  Ep.  vi. 

Piccolomisi  Iacopo  nipote  del  papa  l'io  II 
è  nominato  come  il  zio  Piccolomini  (  Ved.  Tede- 
schini}  e  decorato  dei  regi  cognomi  di  Casliglia 
e- d'Aragona.  Fu  teneramente  amato  dal  zio  pon- 
tefice al  segno  che  spesso  lo  teneva  alla  propria 
mensa  ed  alla  sua  conversazione,  ove  si  mostrò 
pieno  di  virtù  e  saviezza,  la  quale  ei  dimostrò  in 
molte  occorrenze  e  specialmente  quando  volendo 
Pio  andare  in  persona  contro  il  lurco,  volle  la- 
sciarlo in  Italia  per  essere  egli  ancora  nell'adole» 


96  p  ic 

scenza.  II  che  saputo  da  Iacopo  si  lasciò  inten- 
derà che  mai  avrebbe  comportato,  che  il  zio  lra?a* 
gliasse  tra  i  nemici  ed  egli  se  ne  slasse  ojioso 
tra  le  delizie  de'suoi.  Il  papa  finalmente  Jo  com- 
piacque e  la  mandò  a  Pisa,  perchè  capitanasse 
tino  ad  Ancona  la  squadra  di  galere  pontificie,  co- 
me fece,  mostrando  in  quel  viaggio  graud'argo- 
mento  di  valore  e  di  pietà.  Fu  signore  di  Monte 
Marciano  e  di  Camporaioli;  e  morto  Pio  si  ritirò 
a  Monte  Marciano,  dove  stette  quietamente  tutto 
■I  pontificato  di  papa  Paolo  11;  ma  nel  pontificalo 
di  Sisto  IV  gli  occorse  cosa  per  la  quale  poco 
mancò  che  con  la  signoria  non  perdesse  la  vita; 
Sella  città  di  Sinigaglia  e»  sorta  gran  co rnuioaru- 
ne  da'  cittadini  con  tanta  strage  d'uomini  e  sac- 
cheggiamenti  di  case,  che  la  città  sarebhesi  ridoN 
ta  all'ultimo  esterminio,  se  il  Piccotomini  non  yt 
fosse  con  molta  gente  accorso  da  Monte  Marcia- 
no a  quella  vicino,  eco»  la  sua  autorità  non  aves- 
se represso  l'impeto  dei  sediziosi.  Ma  perchè  con 
questa  occasione  tentò  di  rimettere  nella  città 
alcuni  fuorusciti  suoi  amici,  il  papa  se  ne  sdegnò 
tanto,  che  per  salvargli  la  vita  e  la  signoria,  il  cardi- 
nale di  Pavia  ebbe  molto  che  fare  con  sua  Sautilàv 
alla  quale  scrisse  una  efficacissima  lettera  in  rac- 
comandazione di  lui,  allegando  per  intercessione 
i  meriti  di  papa  Pio  e  del  cardinal  Francesco 
Piccolomini,  e  la  devozione  ed  affetloche  a  sua 
Santità  portava  la  città  e  repubblica  di  Srena  co- 
me a  suo  cittadino.  Fu  grandemente  onorato  dal 
re  Ferdinando  che  lo  creò  cavaliere  di  s.  Iago  in- 
sieme cou  Andcea  suo  fratello  signore  di  UastU 
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glìone  della  Pescaia  e  dell'isola  del  Gigli  u ,  e  Io 
dichiarò  suo  collegato;  sotto  il  cui  favore  e  pro- 
tezione visse  eoa  somma  quiete.  Fece  nella  chie- 
sa di  s,  Francesco  di  Siena  una  superba  cappella, 
e  fini  il  suntuoso  palazzo  cominciato  da  papa  Pio 
II,  volgarmente  detto  il  palazzo  Papeschi,  U-r. 

;  ..        ..  i.....  ,  :  Ep.  v. 

Picgolomi.u  Tommaso  senese,  detto  prete  gras- 
so, fu  grande,  guerriero, -ed  essendo  per  ragione  di 
stato  bandito  dalla  patria,  dettesi  al  mestiere  del- 
le armi,  e  segui  con  molta  sua  gloria  in  qualità 
di  capitano  di  cavalli  per  il  re  Lodovico  d'Ungheria 
□el  regno  di  Pi  apuli;  e  poi  accordatosi  con  un  fra 
Rionale  cavaliere  di  11  odi,  di  nazione  provenzale, 
raccolse  di  Toscana,  Romagna  ,  31  arca  ,  ed  altri 
luoghi  molta  gente  a  piedi  ed  a  cavallo,  con  le 
quali;  travaglio  i  senesi,  clic  poi  si  composero  con 
pagargli  ijooo,  fiorini  per  non  vedere  lo  stato  lo- 
ro depredato,  e  cavalcò  quasi  tutta  l'Italia,  tinche 
fu  decapitato  io  Roma  l'anno  i354,  e  quelle  genti 
si  dispersero.  Ma  Tommaso  pur  contumace  della 
patria  viveva  l'anno  j  303-,  jiel  quale  i  senesi  com- 
prarono da  .Spinello  e  Pietro  fratelli  di  lui  i  due 
terzi  della  terra  di  Batignano  e  l'altro  terzo  poi 
si  presero  per  debito  che  Tommaso  avea  col  fisco. 
■Buia.        ■'.'.  ,..  ■::;,->:  ,\  . 

PiccoLOMni  /itfonso  d'Aragona  duca  d1  A- 
malfi.  Non  arrivò  ad  esser  signore  di  Siena,  ma 
vi  fu  vicinissimo,  perchè  essendo  stato  dello  diti 
senesi  generale  delle  loro  armi  l'anno  ,i&»9  venti* 
in  Siena  e  pcese  il  bastone  del  generalato;  messe 
una  guardia  di  cento  fanti  alla  piaaw,  «  poi  se 


'n'andò  a  Bologna  pei  trovarsi  atta'  coronàrio*» 
dell'imperatore;  ma  poco  dopoi  senesi  .costretti 
da  Ferrante  Gonaaga,  che  stava  con  l1  esercito 
nel  dominio  iti  Siena,lolicenria ronò  eri tennero  in 
suo  luogo  D.Lopea  di  Sorìa  come  nonio  dell'impe- 
ratore cou  un  capitano  dì  ijoo  spagnuoli  alla  guar- 
dia della  città  .  Venuto  poi  a  Siena  il  marchese 
del  Vasto  in  luogo  di  don  Ferrante  ,  comportò 
che  i  senesi  licenziassero  D.  Lopez  e  richiamas- 
sero il  duca  d'Amalfi,  il  quale  arrivò  in  Siena  al 
principio  di  maggio  del  i53a  con  tanto  favore  del 
popolo,  che  facilménte  essendo  Vacilla  slata  mal1- 
trallatada'soldali  spagnuoti,  avrebbe  con  volontà 
dei  cittadini  potuto  impadronirsene:  onde  all'a- 
cquisto della  signorìa  non  gli  ina  oso 'die  il  voi  ti- 
re; e  se  questo  vi  fu,  vi  mancò  il  consiglio;  percli* 
fuggita  quella  occasione  non  la  seppe  piò  ritrtif- 
vare.  È  ben  vero  che  favori  tanto  la  famiglia  dei 
Salvi,  che  quel  principato  cli'cgli  non  volle  O  non 
seppe  acquistare  nella  patria,  parve  che  col  suo 
favóre  pretendesse  farlocadere  m  quella  casa,  gli 
uomini  della  quale  neanco  seppero  accampare 
questa  fortuna,  anzi  poco  dopo  caddero  in  molte 
calamità.  V-r.  ■         B'p.)  v,  v». 

Piccolomim  Ottavio,  uno  -dei  generali  au- 
striaci più  ragguardevoli  della  guerra  dei  trenta 
anni ,  nacque  nel  i5q.o.  da  illustre  famiglia  se- 
nese, originaria  di  Roma.  Si  dedicò  assai  per  tem- 
po alla  professione  delle  armi,  e  fece  le  sue  prime 
campagne  in  Italia  nelle  truppa  spaglinole.  Andò 
poi  in  Germania  con  un  reggimento  di  cavalleria, 
che  il  granduca  di  Toscana  inviava  a  Ferdinando 
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IT,' (v nel  quale  militava  in  qualità  di  rapilnno.  H 
primo  fallo  nel  quale  si  segnalò  fu  la  battaglia  di 
Xutzen,  in  cui  comandava  una  mano  di  truppe 
presso  il  luogo  dove  peri  Gustavo  Adolfo.  Egli 
ebbe  la  gloria  di  contribuire  alla  disfatta  del  ce- 
lebre duca  di  Veiniar,  Approfittando  della  cosler- 
uazioue  degli  svedesi  per  correre  la  Svcvia  e  la 
Frannooia,  s'impadronì  in  breve  di  varie  città,  e 
trovò  grandi  mezzi  per  la  sussistenza  della  sua 
armata.  Altre  imprese  memora  bili,  clip  troppo  lungo 
sarebbe  il  descriverle,  onorarono  questo  celebre 
militare,  fra  le  quali  è  da  rammentare  che  Rarnier 
con  24,0110  uomini  desolava  ia  Boemia.  Ottavio 
alla  guida  d'uno  forza  eguale,  fu  abbastanza  for- 
tunato per  impedire  tali  guasti,  ed  anche  per  im- 
padronirsi di  Colliri  .  Iia  fama  del  Piecolomini 
ispirò  al  re  di  Spagna  il  desiderio  di  prenderlo 
al  suo  servigio,  il  ebe  ottenne  dall'imperatore. 
Giunto  a  Saragozza  nell'ottobre  iGfó  fu  in  dicem- 
bre decorato  dell'ordine  del  tosati  d'oro  col  tito- 
lo di  grande  di  Spagna,  e  fu:  fallo  generale  in 
capo  delle  forze  spagnuole  dei  paesi  Bassi  I  pro- 
gressi spaventevoli  fatti  di  nuovo  dagli  svedesi 
determinar  fecero  l'imperatore  nel  i6$S  di  rìcbiii- 
mare  il  Piccolomi,  e  gli  conferì  il  grado  di  Feld 
maresciallo.  Questi  giustificò  1»  fiducia  del  suo 
sovrano  contribuendo  a  rallentare  i  progressi  de- 
gli svedesi.  Tuttavia  è  difficile  di  pensare  che 
avesse  potuto  resistere  alla  prevalenza  di  quello 
esercito  si  gloriosamente  secondalo  da  Turenne. 
L'ìmperatbresiyide  nella  nacessitàdi  farla  pace, 
e  là  terminò  l'arringo  militare  del  Piecolomini,  Fu 
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eletto  principale  commissario  deli'  Austria  nel 
congresso  raccolto  a  Norimberga  per  l'esecuzione 
del  Imitato  dì  Vestfalia;  e  quando  tale  operazio- 
ne fu  terminala,  l'imperatore  lo  inalzò  al  grado 
di  principe  dell' impero.1  Il  Piccolomini  morii 
Vienna  nell'agosto  de!  iG5G  senza  prole,ed  in  virtù 
delie  ultime  sue  disposizioni,  il  suo  titolo  di  prin- 
cipe ed  il  suo  ducato  di  Amalfi  passarono  al  di 
lui  pronipote  Enea  Piccolomini.  B.  a.     Ep.  vi. 

Piccolohihi  /igne se  senese  ,  poetessa,  non 
voile  esser  meno  illustre  degli  uomini  tutti  di 
questa  famiglia.  Compose  le  „  Pietose  querele  „, 
ottave  in  morte  della  signora  Isabella  Ballati, 
Siena  1596.  C-n. 

Piccolomini  Francesco  senese  filosofo,  scris- 
se ,,  Universa  Phitosophia  de  mòribusa  Fran- 
cisco Piccolomineo  senense  Philosophiam  in 
Academia  Patavina  e  prima  sede  interpretante 
nunc  primum  in  decani  gradus  redacta  et  es- 
plicata, Veneta*  i58$  „,-  Illustrò  diversi  libri  di 
Aristotile,  cioè  „  Del  cielo,  della  nascila  ,  della 
morte  e  dell'anima  „,  stampati  in  v.irie  epoche 
in  Venezia;  Narrazione  delle  solenni  esequie 
di  Francesco  Piccolomini  filosofo  chiarissimo  fat- 
tecelebrare  da  Niccolò  ad  Alessandro  suoi  figli 
in  Siena  l'anno  1607,  Siena  1608;  ».  Si*  "  ti. 

Piccolomini  Giovanni  figlio  d'Andrea  che  fu 
fratello  di  Pio  III  e  d'Agnesa  Farnese,  nato  nel- 
l'agosto del  1470,  nipote  d'aniendue  i  pontefici 
Pii  II  e  III.  Da  Leone  X  cardinale:  del  titolo  di 
Sabina  crealo, spedito  insieme  con  Andrea  cardi- 
nale Cesarino  legato  a  Cesare- per  rallegrarsi  della 
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presa  di  Tunisi;  poi  legato  a  Siena,' vescovo  del- 
l'Aquila a  requisizione  di  Carlo  V, chesemprete- 
ueramente  lo  amò  sinché  visse,  che  dall'anno 
i5a3  fino  al  Que  di  sua  vita  tal  chiesa  con  quella 
di  Urabratico  sostenne.  Fu  vescovo  di  Porto  di 
Ostia.  Si  trovò  al  concilio  Lateranense  ed  alla 
elezioni!  d'Adriano  I,  Clemente  VII,  e  Paolo  III. 
Decano  del  collegio,  morì  a  Siena  uel  iSìy.  C-n. 

Ep.  v,  vi. 

PiccoLOJiiiJi  cardinale  più  conosciuto  sotto  il 
noraedi  Giacomo  AmmannaiL  Fed.  Anufiannati 
Giacomo.  ■■. 

PiccOLOKim  beato  Ambrogio.  Fed.  Tolomei 
beato.  Bernardo. 

PiccoLOMiEu  Enea  Silvio.  Fed,  Mio  II,- 

Piccolohiki  Laudamia.  Fad,  Forteguerri 
Laudamia.  '  ■      I  i  n  ....       ■  i 

Pichi  Ottavio,  dal  borgo  san  Sepolcro,  compi- 
lo  quella  bella  e  degna  opera  intitolata  „  Roma 
sotterranea  con  molle  figure  in  rame, Roma  l632„. 
Fu  per  questa  dal  senato  romano  privilegili  lo  « 
dichiarato  con  tutti  i  suoi  discendenti  nobili,  cit- 
tadini, e  patrizi  romani,  ammettendoli  nel  nume- 
ro dei  senatori,  ancorché  nati  fuor  di  Roma.  C-n. 

Picei  Lattanzio  nacque  in  s.  Sepolcro  nel  mog- 
gio del  ili 73.  Divenuto  grandicello  gii  fu  inculca- 
lo dai  genitori  di  amar  la  virtù  e  fuggire  il  vizio, 
ed  ei  vi  acconsentiva.  Fatto  adulto  passò  a  Livor- 
no sotto  le  vigili  cupe  dei  Tidi  suoi  parenti,  ove 
perfezionò  quella  educazione  che  aveva  incomin- 
ciato a  ricevere  dai  genitori.  Tornato  alla  casa  pa- 
terna nel  1679  mostrò  desiderio  di  vestirsi  eocle. 
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siasticp,  di  che  lo  dissuadeva  il  gen i( óre, mos Iran- 
dogli  la  difficoltà  di  adempire  ai  doveri  di  un 
sacerdote,  ma  il  tìglio  non  si  scoraggiava.  Ter- 
gendolo quindi  sempre  costante  nella  presa  riso- 
luzione, di  buona  voglia  il  genitore  vi  acconsentì, 
ed  il  vescovo  Malaspina  gli  conferì  i  primi  ordi- 
ni, e  da  quelli  passò  ad  esser  canonico.  Fu  detto 
esser  tristo  esempio  accordar  sìmil  peste  a  gio- 
vanetto non  ancor  sacerdote,  e  glie  ne  fu  quindi 
ritardato  il  possesso.  L'ottenne  al  fine  e  pochi 
mesi  dopo  fu  inalzato  al  sacerdozio,  e  sì  dedicò  in- 
tieramente agli  studi  del  diritto  canonico  e  civi- 
le, nei  quali  consegui  la  laurea  dottorale.  Vaca- 
la intanto  la  sede  vescovile  del  Sorgo  s.  Sepol- 
cro,egli  fu  eletto  a  pièni  voti  dal  capitolo,  lo  che 
fu  sanzionato  dal  sommo  pontefice,  ma  Lattanzio 
lo  ringraziava  di  tanto  onore, ricusando  di  caricarsi 
di  tanto  peso.  Ne  senza  dispiacere  il  pontéfice  ac- 
cettò la  rispettosa  renunzia.  Il  Pecchioli  novello 
vescovo  di  s.  Sepolcro  lo  nominava  suo  vicario 
generale.  E  quanto  tutti  sinceramente  lo  amas- 
sero, lo  dimostrò  l'Interesse  grandissimo  che  i  cit- 
tadini di  ogni  ordine  presero;  allorché  nel  r;34 
fu  colpito  da  grave  apoplessia  che  fece  dubitare 
della  sua  vita.  Nel  i  j36  venne  colpito  -da  nuova 
e  più  grave  apoplessia  che  gli- tolse  la  favella,  e  a 
tutti  sembrava  una  pubblica  calamità  la  sua  mor- 
te imminente,  e  frattanto  Lattanzio  munito  di 
tutti  i  conforti  della  religione  cessò  di  vivere  nel- 
l'oli olire  del  i  j36.Delle  molte  cose  Ch'egli  scrisse, 
In  sola  pubblicata  con  le  slampe  è  una  elegantis- 
sima „  Orazione  Ialina,,  stampala  col  sinodo  diòoe- 
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sano  Borghese  celebrato  da  monsignor  Tilli  nel 
ijiì.G.D.    .,  .[,  ;■  Ep.  vii 

Piestini  Apollo  dell'ordine  de»  predicatori, 
nacque  in  Pienza,  benché  altri  il  vogliono  nativo 
di  Poppi.  Fu  teologo  erudito,  e  scrisse  molte  ope- 
re.alcuue  della  quali  sono  le  seguenti.  „  De  sacro 
jubìleo  anni  i5?5,  Roma  1577  «5„Delle  vere  gran- 
dezze, prediche  dieci,  Firenze  1689  ^  „  Degli  er- 
rori delia-perfida  seLta  maomettana,  )ib.  4,,;  La 
sequenza  del  SS.Sacramenlo  volgarizzata  in  rima, 
senza  dire  di  molte  altre  prediche  ed  opere  ma- 
noscritte nella  libreria  di  santa  Marta  Novella  di 
Firenze,  la  qual  città  per  la  stima  grande  che  ne 
faceva  l'aggregò  alla  sua  cittadinanza.  C-n.  : 

Piermei  Agostino  nacque  in  s.  Marcello  Pan- 
no 1787,  fu  educalo  nel  seminario  dì  Pistoia,  ed 
ottenne  poi  un  posto  gratis  nell'università  di  Pi- 
sa, ove  pe1  suoi  virtuosi  costumi  seppesi  fare 
da  tutti  amare,  specialmente  dal  cavaliere  Lo- 
renzo Quartieri,  che  lo  tenne  come  suo  figlio, 
piuttosto  clie  discepolo.  Ricevuto  quasi  conte- 
paraneamente  il  sacerdozio  e  la  laurea  nell'una  e 
nell'altra  legge,  si  recò  per  le  pratiche  del  foro 
a  Firenze,  dove  si  tolse  a  direttore  il  celebre  av- 
vocalo cflv.  Laudi,  uomo  di  severi  costumi  e  di 
grande  sapienza  legale.  Lodato  da  tutti  il  Piermei 
venne  il  suo  merito  a  cognizione  anche  del  gran- 
duca Ferdinando  III,  e  fu  da  lui  nominato  pro- 
fessore cattedratico  di  dritto  canonico  nell'uni- 
versità dì  Pisa.  La  dolcezza  noi  delle  maniere;  era 
tanta,  ohe  quanti  lo  conobbero  e  massime  gli  sco- 
lari l'ave  vauo  come  fratello,  e  uè  ciò  gii  scemava 


104  P  1  E. 

lo  dignità.  Ammalatosi  poi  di  morbo  che  lenta- 
mente lo  consumava,  fini  di  vìvere  nell'ottobre 
l'anno  3?  dell'eia  sua.  Lasciò  fra  gli  altri  suoi  scrii- 
li  un  corso  di  gius-canonico  che  aveva  in  animo  di 
pubblicare  pe'  suoi  discepoli,  del  quale  dette  a 
stampa  le  prenozioni  nel  libretto  che  porta  il  ti- 
tolo „  Praenoriones  ad  irtstitutiones  canonica*, 
Pistoia  i8ia  »  Fece  dei  pei  legati  a  favore  della 
studiosa  gioventù.  T-p.  Ep,  m. 

Fiero  di  Cosimo  pittore  fiorentino,  cosi  chia- 
mato per  essere  stato  discepolo  di  Cosimo  Ros- 
selli. L'attenzione  e  la  diligenza  estrenta  che  usò 
neirapprendere  il  disegno,  fecero  si  che  nel  buon 
gusto  del  dipingere  mollo  più  abile  riuscisse  del 
maestro;  onde  questi  lo  impiegò  per  aiuto  ne'suoi 
più  importanti  lavori,  e  specialmente  in  quelli 
che  condusse  nella  cappella  del  pontefice  Sisto  IV. 
In  Firenze  si  ammirano  moltissime  sue  pitture, 
si  per  particolari  come  pel  pubblico;  la  Visitazio- 
ne in  s.  Spirito,  la  Vergine  senta  il  bambino  .  e 
santa  Margherita  che  esce  dal  corpo  del  serpente 
nei  Servi,  ed  altre  altrove.  Non  vi  fu  alcuno  che 
più  di  lui  fosse  strano  e  fantastico  nel  pensare; 
viveva  sempre  in  solitudine,  e  cibatasi  per  lo 
più  nel  tempo  che  dipingeva  d'uova  sode  e  di  al- 
tre bagattelle,  delle  quali  tenea  ripiena  una  cesta. 
Giunto  alla  vecchiaia  e  divenuto  paralitico,  tanto 
inquietatasi  con  sè  stesso  per  non  aver  la  mano 
ferma, che  movea  chiunque  mira  vaio  a  compassio- 
ne insieme  ed  a  riso:  non  v'era  cosa  che  in  lui 
non  producesse  tedio  o  malinconia,  onde  per  non 
potergli  alcuno  stare  attorno,  era,  privo  di  quella 
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assistenza  che  la  sua  grave  eia  richiedeva.  Da 
ciò  avvenne  che  fu  trovato  morto  a  pie  (Turni 
scala  nel  i5ai  nell'eia  Hi  circa  So  anni,  Mostrò' 
gran  perizia  nel  disegno;  diligenza  estrema,  nei 
terminare  le  figure;  prender  diletto  delle  cose  or- 
ride e  lugubri,  e  uell'esprimerle  fu  eccellente.  Ce- 
lebre è  l'invenzione  di  una  mascherata,  con  cui 
volle  rappresentare  il  tri  oh  fu  della  morie.  S.  ttu.' 
ì.  Ep.  v. 

Pieeozzi  Antonio.  Fed  Antonino  s. 

Pietramìh  Guido  (da)  nacque  da  Angelo 
Tarlato  da  Pie  tramala ,  castello  forse  tre  miglia 
discosto  da  Arezzo,  e  dulosi  allo  studio  clericale 
successe  nel  i3ia  al  vescovo  Aldobrandino,  mo- 
strandosi fregialo  di  tutte  quelle  doti  che  rendono 
ptù  bella  qualunque  grandezza  fuori  dellavirlù  del-' 
la  umilia,!*  prima  che  dovrebbe  cercarsi,  e  che  do- 
vrebbe risplendere  sulla  fronte  di  un  sacerdote/ 
E  vaglia  il  vero,  servissi  egli  di  questa  dignità  per 
dipingere  al  mondo  le  ambiziose  voglie  che  Io 
possedevano  di  terreno  luslro,  non  per  esercitare' 
le  funzioni  di  pastore  nell'ovile  evangelico.  Dato 
infatti  nel  al  vescovo  Guido  il  governo  della 
patria  dagli  aretini,  allora  fu  che  senza  maschera 
si  pose  egli  ad  attaccare  i  guelfi  circonvicini,  ed  a 
profittare  delle  turbolenze  che  vèrtevano  in  Italia, 
tentando  in  finedi  condurre  qua  Lodovico  ilBava-. 
ro,  ÌI  quale  nel  i3 14  era  stalo  eletto  re  ilei  romani 
ed  incoronato  in  Aquisgrana,per  contrapporlo  alle 
forze  riunite  dei  detti  guelti,che  per  loro  capo  rico- 
noscevano il  pontefice  Gìo.  XXH,uomo  di  oscura 
nascila,  ma  dolio,  astuto  e  pieno  di  coraggio.  Riu- 
Sl.  Tose.  Tom.  11.  10 
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sci  questo  progetto,  e  Guido  fu  quegli,  che  insie- 
me con  Federigo  dei  Maggi  -vescovo  di  Brescia, 
e  eoa  irrigo  vescovo  di  Trento  nella  basilica  dì 
s.  Ambrogio  in  Milano  coronò  Tanno  i3a?.  Ave- 
va già  prima  scaglialo  il  pontefice  contro  i  suoi 
nemici  ed  aderenti  alla  contraria  Tatione  il  ful- 
jnine  della  scomunica,  ed  aveva  piùsiiei-ialmente 
contro  i  Tarlati  proceduto  nel  rendere  nell'anno 
i3a5  olla  città  di  Cortona  il  vescovo  per  togliere 
questa  chiesa  alla  dì  luì  giurisdizione,  nel  costi- 
tuirvi Ranieri  degli  libertini,  per  opporre  due  fa- 
iniglie  potenti  ed  emule  insieme  con  eleggere  an- 
cora Buoso  fratello  di  lui  per  la  sede  d'Arezzo. 
Guido  per  altro  che  videsi  dai  suoi  stessi  ami* 
ci  offeso,  incapace  di  soffrire  ingiurie,  tanto  ri- 
mase colpito  da  ciò,  che  in  breve  miseramente 
se  ne  morì,  senza  aver  veduto  il  compimento  di 
quei  grandiosi  pensieri  che  avea  formati.  Regi- 
strasi la  sua  morte  nell'ottobre  del  1327.  Fu  il  suo 
cadavere  trasportato  Tanno  di  poi  con  grande  o- 
nore  in  Arezio,e  riposto  in  seguito  in  ricchissimo 
sepolcro,  che  ad  istanza  di  Pier  Saccone  suo  fra- 
tello, e  Dolfo  da  Pietramala  col  disegno  di  Giotto 
lavorarono  Agostino  ed  Angiolo  scultori  senesi. 
Fece  Guido  costruire  il  terzo  cerchio  delle  mu- 
ra d'Arezzo,  e  di  fuori  delle  bellissime  strade  per 
lasciare  opere  capaci  di  comprargli  stima, e  fargli 
ottenere  che  si  condoni  quello  che  trova»  nella 
sua  condotta  di  biasimevola  E.  d'u,  i,  Ep.  T, 
Pilxho  Leopoldo  arciduca  d'Austria  nacque 
dj  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena  e  di  Bar, 
e  da  Maria  Teresa  figlia  dell'imperatore  Carlo  VI 
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e  precisamente  neldi6  di  magglodel  174 Uni- 
tosi in  matrimonio  con  Maria  Luisa  di  Horbone 
e  infanta  di  Spagna  il  di  5  agosto  del  i765  PietW 
Leopoldo  sOccedetle  nell'anno  stesso  al  paterno 
retaggio  delta  Toscana,  che  per  le  vicende  di  un 
variato  governo  avea  perdalo  l'antico  splendore, 
ed  ivi  regnò  per  Io  spazio  di  a5  anni.  Questo  prht-' 
tipe  formò  subilo  il  generoso  progettodi  rimetter 
la  Toscana  nel  primiero  suo  felice  italo ,  e  non 
omise  studio,  cura  e  fatica  per  riuscirvi.  La  prima 
di  lui  occupazione  fu  quella  di  riformare  infera- 
mente le  leggi,  semplicizzandone  le  civili,  e  ren- 
dendo meno  aspro  le  criminali;  e  dieci  sono  i  vo- 
lumi che  contengono  le  di  lui  savie  leggi,  bandi  e 
motupropri.  Scorsero  a  suo  tempo  dieci  anni  sen- 
ta che  in  Toscana  si  spargesse  del  sangue  sotto 
H  patibolo.  1  carcerati  non  avevano  altre  pene 
corporali  che  la  privazione  della  libertà.  L'aver 
rese  più  miti  le  leggi,  addolci  i  costumi  pubblici, 
e  i  delitti  gravi,  dopo  l'abolizione  delle  leggi  atro- 
ci, divennero  più  rari,  e  le  prigioni  di  Toscana 
stettero  vuote  per  Irei  mesi.  A.  sei  ore  da  mattina 
egli  era  già  a  tavolino  per  provvedere  alla  pro- 
sperità del  suo  popolo,  tantoché  i  segretari  di  sta- 
to non  erano  che  commessi.  Gli  spedali  da  Leo- 
poldo fondati,  e  l'ordine  e  la  proprietà  colla  qua- 
le erano  tenuti,  gli  fecero  acquistare  il  nome  di 
padre  dei  poveri.  Il  di  luì  palazzo  era  aperto  sen- 
za eccezione,  come  le  chiese,  e  (re  giorni  erano 
consacrati  a  dare  udienza  ai  disgraziali.  L'edu- 
cazione che  dava  al  suoi  figli  tendeva  a  renderli 
pietosi  e  beneficenti  verso  i  suoi  simili,  e  cercava 
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che  divenissero  uomini,  piuttosto  che  principi. 
Accaduta  l'immatura  morie  di  Giuseppe  II  di  lui 
fratello,  salì  Leopoldo  su]  trono  degli  stati  au- 
striaci. Eletto  a  quell'impero,  ed  accompagna tq  da 
cinque  dei  suoi  tìgli,  fece  l'ingresso  a  Presburgo 
il  5  di  novembre  1791,  e  vi  fu  incoronato  il  dì  i5 
dello  stesso  mese.  Dopo  un  pacilicoe  beueaco  go- 
verno morì  Leopoldo  il  dì  a  di  mano  del  1793. 
Lasciò  egli  14  lìgrr,  il  primogenito  dei  quali  Fran- 
cesco I  gli  successe  al  trono.  Tulli  compianse- 
ro la  morte  di  questo  gran  monarca,  il  quale  nel 
suo  governo  non  fece  che  spargere  te  beneficenza 
sopra  ogni  classe  di  sudditi  in  tutti  i  suoi  vasti 
domimi.  B.  u.  D-p-t.  ■        Ep.  vii* 

Pibtbo  .1/ar/(>c,celebretftologoriforniata,n3- 
cquein  V'ìteriie  -imi  settembre  del  i5oo.  Vestì 
l'abito  dei  canonici  regolavi  di  s.  Agostino  a  Fie- 
sole. Fu  celebre  predicatore, ed  insegnò  la  filoso- 
fia e  la  teologia,  aggiungendovi  lezioni  greche. 
Il  suo  merito  passar  Io-  fece  per  le  varie  cariche 
della  sua  congregazione,  e  da  ultimo- venne  elet- 
to superiore  del  collegio  s.  Pietro  a  Sappi  j.  Dopo- 
esser  passato  per  varie  cariche  da  Zurigo  a  Ba- 
silea, quindi  a  Strasburgo,! vi  ottenne  la-cattedra, 
di  teologia,  cui  Capitone  lassiate  aveva  vacante^ 
si  ammoglio  nel  i5j$6  e  passò  l'anno-  seguente  in» 
Inghilterra.  Si  fece  dottorare  nel  1 543  in  teologia, 
e  fu  fatto  subito  professore  nell'università  di  Ox- 
ford; di  là  nel  1 55-3  Ionio  a  Strasburgo,  ove  gli  fu. 
restituita  la  cattedra  che  avea,  tenuta.  Ebbe  va-, 
rie  altre  destinazioni  che  ricasòj  mori  a  Zurigo, 
nel  novembre  del  i56a,Éautore  di„  Commeati 
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su  i  principali  libri  .idrolitico  e  nuovo  testameu- 
to  m  non  che  di  parecchi  „  Trattali  dominatici  „. 
Le  più  rielle  sue  0|iere,  raccolte  dopo  la  sua  morte, 
furono  pubblicalecolsegueute  titolo  „  Locorum 
communìum  theologicorum  tomi  trej,  Basilea 
i53o.  Fu  egli  accusato  ai  superiori  ecclesiastici  , 
perchè  insegnato  aveva  pubblicamente  che  Pepi- 
stola  di  s.  Paolo  ai  corinti  non  contiene  nessuna 
proposizione,  da  cui  possa  concludere  l'esistenza 
del  purgatorio.  B.  u.  Ep.  v,  vu 

Pietro  Diacono  letterato  pisano  dell'ordine 
dei  diaconi,  ebbe,  come  si  calcola,  il  suo  nasci- 
mento sul  terminare  del  VII  secolo,  O  sul  comin- 
ciare dell1  Vili.  Istruì  Carlo  Magno  nelle  lettere 
mentre  le  professava  in  Pavia.  Fu  destinato  dal- 
l'imperatore al  regolamento  delle  scuole  palatine 
di  Francia.  Cognitissimo  delle  scienze  ecclesia- 
stiche disputò  con  un  ebreo  mollo  dotto  e  lo 
vinse,  ed  altra  disputa  sostenne  con  un  filosofo,  un 
gentile,  un  mussulmano  ed  un  cristiano,  de'quali 
tatti  per  la  sua  scienza  e  cognizione  delle  lingue 
restò  vincitore.  La  di  lui  morte  si  presume  acca- 
duta nel  terminare  del  secolo  Vili.  Della  produ- 
zione del  suo  ingegno  non  trovasi  rammentato 
altro  che  l'accennata  disputa  coll'ebreo,  e  pochi 
versi  che  dall'opera  delPab.  Duheuf  riporta  il  Ti- 
raboschì.  M.  (Tu.  p.  iv. 

Pietro  da  Firenze  Beato  frale  Minore  osser- 
vante n'ebbe  l'abito  da  s.  Bernardino  da  Siena 
nel  convento  di  Fiesole,  e  fu  guardiano  e  mae- 
stro de'novizi,  e  in  Ascoli  già  vecchio  mori.  R-z. 

v. 

IO"1 


no  vie 

Pietro  Zfearo.romilo  dell'ordii»  valombross- 
no.  ritiratosi  nei  boschi  dì  iUontepiaoo  nella  dio- 
cesi di  Pistoia,  ivi  edificò  una  chiesa,  e  dipoi  il 
monastero  di  cui  fu  il  fondatore,  e  che  fino  ad 
oggi  chiamasi  la  badia  di  s.  Maria  di  Moti  te  piano, 
dove  mori  ai  tempi  che  s.  Bernardo  era  tutta- 
vìa abate  di  Valombrosa.  B-z.  .  Bp..  v, 
Pietro  igneo  Reato  abate  valombrosano  che 
fu  poi  cardinale,  così  nominato  per  non  sapersi  di 
lui  nè  patria,  uè  cognome,  ed  a  motivo  che  passò 
illeso  sul  fuoco  senza  esserne  offeso,  per  provare 
che  Pietro  Pavese  vescovo  di  Firenze  era  eretico 
e  simoniaco.  R-z.  V. 

Pietbo  Teutonico  beato,  eremita  frate  carnai- 
dolerne,  fu  di  vita  si  pura  e  santa  che  meritò  di 
vedere  salire  in  cielo  portata  dagli  Angioli  l'ani- 
ma beata  di  Pio  li,  come  vedesi  ciò  dipinto  in 
sagrestia  vecchia,  o  sia  libreria  del  Duomo  di 
Siena.  Mori  Pietro  l'anno  ifyjì,  novantotlesimo 
dell'età  sua,  come  sta  scritto  nelle  storie  camal- 
dolesi e  nelle  memorie  del  sacro  eremo.  lì-z.  v. 

Pietro  Beato  da  Trequanda,  castello  del  con- 
tado di  Siena  nella  diocesi  d'Arezzo,  vestissi  frate 
di  s.  Francesco  in  A  sciano, e  richiamato  a  casa  dal 
padre  divenne  cieco.  Allora  il  padre  promise  a  Dio 
di  restituire  al  convento  il  fraticello,  se  otteneva 
la  vista, e  cobi  avvenne  subilo  dopo  fattala  profes- 
sione. Di  là  passò  con  3.  Bernardino  da  Siena  nel 
convento  dell'isola  maggiore  nel  lago  di  Perugia, 
ov'egli  restò  in  famiglia  l'anno  i444*  B  poiché 
spesso  era  in  viaggio  mutando  convento,  fu  incol- 
pato d'incontinenza  ma  sempre  con  calugna  pro- 
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«la.  Predicò  con  frullo,  e  non  manco  d'assistere 
infermi  nel  tempo  di  peste.  In  fine  trovatosi  nuo- 
vamente nella  provincia  di  Siena  passò  a  miglior 
vita  l'anno  1 4 9».  R-z-  Ep.  v. 

Pietro  Pettinato,  cosi  detto  perchè  faceva  i 
pettini ,  nacque  in  una  villa  chiamata  Campi 
presso  Chianti,  sette  miglia  distante  da  Siena. 
Rimasto  vedovo  vesti  l'abito  del  terzo  ordine  di 
s.  Francesco ,  e  andò  peregrinando  a  visitare  i 
luoghi  santi:  mori  nel  1289  e  fu  beatificato.  B-z. 

Y. 

Pietbo  (Fra)  da  Pisa.  Fed.  Domenico  frate 
da  Pistoia. 

Pietro  da  Cortona.  V ed.  Berrettini  Pietro. 

Pietro  Aretino.  Veà.  Aretino  Pietro. 

Pienoni  Simone  piltor  fiorentino  che  per  te- 
ner dietro  alla  libera  maniera  del  Furino  abban- 
donò il  Passionano,  quello  cioè  che  dall'arie  del 
libraio  lo  avea  rivolto  alla  pittura,  ponendolo  pri- 
ma sotto  il  Boschi,  quindi  prendendo  ad  istruir- 
lo egli  stesso  .  Allora  Simone  si  dotte  in  balìa 
del  suo  brillante  talento,  non  ascoltando  se  non 
se  la  voce  di  coloro  che  lo  adulavano,  e  dettesi  a 
dipingere  storie  in  particolare  ,dov'entravano  fem- 
mine che  inventava  ed  eseguiva  lascivamente. 
Ha  venuto  d'età  se  ne  penic  e  nei  suoi  dipinti 
per  chiese  colpisce  la  castigatezza  che  trovasi  in 
ognuno  dei' suoi  lavori  di  tal  genere,  e  partico- 
larmente nel  san  Luigi  re  di  Francia  suo  pezzo 
capitale  nella  chiesa  di  santa  Felicita  nella  sua 
patria.  Franchezza  di  pennello  ,  buono  impasto 
nelle  carnagioni,  le  quali  però  riescono  comune- 
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niente  lenehrose  per  aver  l1  artista  ristretto  so- 
verchiamente il  lume,sono  i  pregi  principali  della 
spa  maniera.  Spiace  nondimeno  all'  osservatore 
di  trovare  spesso  le  opere  del  Pignoni  non  termi- 
nate, ma  è  da  osservare  che  alcune  di  tali  cbe  gli 
s*àtiribuiscono,sono  per  verità  di  Francesco  Botti 
suo  scolare.  Egli  morì  di  92  anni  nel  i  -olì.  fi.  g. 
d.F.  E/hJi. 

Pigsotti  Lorenzo  nacque  in  Figline  l'agosto 
del  1739.  Fu  accollo  da  un  suo  parente  in  Arezzo 
perchè  restalo  senza  padre,  e  fu  posto  in  semina- 
rio, [vi  l'egregio  fanciullo  cominciò,  anche  senza 
maestro,a  verseggiare,  ne  poco  avanzò  nelle  uma- 
no lettere,  e  fece  progressi  tali  che  meritò  nella 
età  di  soli  18  anni  di  succedere  alla  cattedra  di 
eloquenza,  occupata  pei-  Io  innanzi  dal  pievano 
Landi .  Passati  circa  due  anni  si  spogliò  degli  a- 
biti  clericali  del  seminario,  e  passò  a  Pisa  per  at- 
tendere agli  studi  maggiori,  mantenutovi  dal  suo 
cognato  Anton  Filippo  Bonci. Libero  nella  scelta 
degli  studi,  intese  con  sì  gran  profitto  a  quello 
della  medicina  e  delle  scienze  naturali,  che  ben 
presto  potè  egli  medesimo  istituite  solidi  esperi- 
menti per  verificare  o  rigettare  le  teorie  su  di 
esse  fondati,  e  ben  presto  divenne  collaboratore 
del  Guadagni  suo  maestro.  A  queste  prerogative 
aggiungendo  pur  l'altra  di  esser  poeta,  era  a  tutti 
accettissimo.  Nel  maggio  del  1^63  meritò  la  laurea 
dottorale  in  medicina  ed  in  filosofia  .  Da  Pisa  il 
Pignotti  si  trasferì  a  Firenze  per  applicare  alla 
medicina  pratica  a  santa  Maria  Nuova.  Koo  ab- 
bandonò per  altro  le  muse,  ed  intanto  imparò 
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le  due  lingue  franceseed  illese.  Ottenuta  lacosi 
detta  matricola  incominciò  ad  esercitare  l'arte 
d'tppocrate  per  trarne  lucroso  profitto,  Curò  con 
guarigione  il  marchese  Viale  di  Genova  attaccato 
da  nervosa  malattia  e  da  fièra  ipocondria ,  e  ne 
ebbe  suflicente  rimunerazione.  Frattanto  che  a- 
cquislò  fama  d'abile  medipo,fu  invitato  dal  Viale 
a  trattenersi  ,  seco  in  Genova,  e  dal  ministro  di 
Francia  per  istabilirsi  a  Parigi,  ma  l'amor  di  pa- 
tria indusse  Lorenzo  a  ricusare  tali  inviti.  Il  gran- 
duca Leopoldo  avendo  divisato  di  stabilire  una 
accademia  per  la  nobiltà  in  Firenze  ,  nominò  il 
Pignotti  professore  di  fisica  .  Da  questo  istituto 
passò  quindi  ad  occupare  la  medesima  cattedra 
nell'università  pisana  ,  ove  non  fu  illustre  viag- 
giatore che  non  amasse  conoscerlo^  non  deside- 
rasse di  assistere  alle  sue  lezioni.  Il  felice  avve- 
nimento al  Irono  di  Toscana  di  Ferdinando  III 
nel  1791  cantato  da  Lorenzo  con  un  vago  poe- 
metto in  cui  esprìmeva  il  giubilo  ed  i  voli  della 
Elruria,  gli  meritò  da  quel  principe  una  medaglia 
d'oro  deL  valore  di  cento  zecchini  col  motto  Di-, 
gnoriifus.  reniunerandis.  Hè  qui  si  fermò  V  amo- 
revolezza del  regnante,  imperocché  più  volle  nella 
sua  villa  del  Pòggio  a  Caiano  accolse  il  Pignotti, 
come  un  tempo  Ferdinando  II  e  Cosimo  III  ave- 
vano onoralo  il  celebre  Redi,  He!  1801  fu  dispen- 
sato dalle  lezioni  cattedra tiche;  restatagli  la  scuo- 
la domestica  da  lui  richiesta  ,  e  nel  medesimo 
anno  fu  nominato  istoriografo  règio  e  nell'ottobre 
del  i8oa  fu  dichiarato  consultore  regio  ìn  tutti 
gli  oggetti  riguardanti  l'incremento  delle  scienza 
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delle  unirersilà  della  Toscana.  Fu  poi  auditore 
della  università  di  Pisa:  nel  1 809  fu  eletto  rettore 
provvisorio  delia  medesima ,  e  finalmente  u*l- 
1'  ottobre  del  1810  renne  giubilato,  conservali- 
rioglisi  il  grado  ed  il  titolo  di  rettore  onorario  , 
che  secondo  i  principi!  della  nuora  costituzione 
accademica  era  la  somma  dignità  nella  repubblica 
delle  scienze.  Nel  di  5  d'agosto  del  18  11  mori.  Le 
opere  da  lui  scrìtta  sono  le  seguenti:  „  Componi- 
mento drammatico  per  l'arrivo  in  Toscana  delle 
loro  AA.  Hit.  l'arciduca  Pietro  Leopoldo  d'Au- 
stria, granduca  di  Toscma  ,  e  la  granduchessa 
Maria  Luisa  infanta  di  Spagna  ,  Arezzo  1766  »'; 
„  La  tomba  di  Sbakspeare ,  poemetto  in  reni 
sciolti  alla  celebre  donna  M.  Montagu  io  occasio- 
ne della  di  lei  applauditissima  opera  in  difesa  di 
quel  poeta,  Firenze  1778  ^  Congetture  meteo- 
rologiche, Pisa  1780  „;  „  Osservazioni  sullo  siile 
del  Metastasioesul  dramma  di  Ezio,  Nizza  1  ;8:ì  ^ 
„  Elogio  storico  di  Tommaso  Perelli  professore 
di  astronomìa  nell'università  di  Pisa,  Pisa  1784 
„  La  felicità  dell'Austria  e  della  Toscana,  poema,' 
Firenze  1 791  „;  „  Elogio  del  professore  auditore 
ILimuzzi,  Pisa  1806  „;„  Lettere  sopra  i  classici, 
Firenze  1808  „;  „  Treccia  donata,  Venezia  „:„  Fa- 
vole, novelle  e  poesie,  1779,  Pisa  1782,,,;,,  L'om- 
bra di  Pope  ed  il  Roberto  Maners,  due  poemetti' 
in  verso  sciolto  „,  „  La  sventura,  la  vita  umana,  ' 
il  ritorno  in  patria  „,  sono  Ire  odi;  „  Storia  della1 
Toscana  fino  al  principato  con  diversi  saggi  sulle 
scienze  ,  lettere  ed  arti  ,  Pisa  i8t5  »■.  T-p. 

Ep.  vii.- 
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ri* acci  Giuseppe  nacque  in  Siena  Tanno 
1642.  Applicato  dai  parenti  alle  buone  lettere  Tu 
scoperto  d'inclinazione  più  forte  a!  disegno,  e  lo 
posero  sotto  Livio  Mehus.  Capitalo  poi  in  quella 
città  Giacomo  Cortesi,  detto  il  Borgognone  dalle 
battaglie,  sentissi  guidare  dal  genio  allo  studio  di 
quelle.  Passò  poi  a  Roma,  dove  fu  provveduto  di 
onorevoli  impieghi:  addestrala  la  mano  a  fare  ri- 
tratti, dipinse  tanto  al  naturale  quello  dei  marche- 
se del  Carpio  che  meritò  di  servire  per  le  stampe. 
Dichiarato  viceré  di  Napoli  il  marchese  suddetto, 
seco  lo  volle  in  qualità  di  gentiluomo;  e  per  servi- 
zio delle  altezze  serenissime  di  Toscana  ivi  lo 
inandò  e  dipinse  alcune  battaglie  e  ritratti:  ritor- 
nò a  napoli,  ove  trattenne*;  fino  alla  morte  dei 
viceré.  Fece  ritorno  a  Firenze,  dove  godè  la  pro- 
lezione del  serenissimo  gran  principe,  e  lavorò  ope- 
re diverse.  Tra  le  altre  doti  del  Pinacci  quella  fa 
rimarchevole  di  avere  una  perfettissima  intelli- 
genza nel  conoscere  gli  autori  delle  pitture  e  nel 
restaurare  j  quadri  perduti,  e  questi  con  diversità 
di  segreti  per  far  vernici  e  colori  ed  altre  cose 
necessarie  ai  pittori.  Eleonora  prima  moglie  di  lui 
dipinse  fiori,  frutti,  cucine  con  i  suoi  utensili,  ed 
altre  galanterìe  a  buona  perfezione  condotte.  O-r. 

Ep,  VL 

Pisamosti  Pietro  pistoiese,  illustre  membro 
della  compagnie  di  Gesù,  È  noto  al  mondo  per  la 
sua  rara  pietà  e  per  le  opere  da  esso  date  alle 
stampe.  Se  ne  morì  in  Orla  borgo  vicino  a  Nova- 
ra con  opinione  di  santità.  Fiorì  dopo  Tanno  1 644- 
F-r.  ■  ti» 
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Pini  Alessandro  fiorentino,  nacque  nel  mag- 
gio i653.  Si  addottorò  in  filosofia  e  medicina,  stu- 
diò fa  botanica  e  1'  arpichila ,  e  queste  scienze  in 
lui  perfezionarono  nei  molti  e  loniani  viaggi  che 
intraprese.  Ricusò  l'impiego  di  medico  dello  spe- 
dale di  s.  Maria  Muova  di  Firenze,  per  l'amor  di 
«fedeli  nuove  terre,  altri  popoli,  altri  costumi.  Il 
suo  primo  viaggio  fu  nella  Morea:  quindi  dal 
Granduca  fu  spedito  nel  Cairo  per  candire  la  cas- 
sia fresca,  e  per  farvi  scoperte  di  nuovi  sempli- 
ci. Presentato  alla  corte  del  gran  Visir  fu  beni- 
gnamente ricevuto,  ed  ebbe  vistose  ricompense 
per  una  felice  cura  operata  al  medesimo.  Si  fer- 
mò nel  Cairo  per  lo  spazio  di  circa  io  mesi,  nel 
qual  tempo  vide  e  disegnò  quanto  poteva  esser 
degno  del  l'osserva? inni:  di  si  dotta  persona.  Egli 
aveva  spedito  in  Livorno  tali  disegni  con  molte 
rare  medaglie,  testi  arabici  a  penna,  ed  altre  cu- 
riosità, dui  la  nave  greca  che  li  portava  affon- 
dando nelle  acque  di  Acri  ci  privò  di  tali  tesori. 
Servi  le  galere  veneziane  nella  guerra  della  Mo- 
rea  in  qualità  di  medico  d'armata,  ove  tornato 
di  nuovo  colla  moglie  vi  trovò  la  sua  fatale  rovi- 
na. Mentre  sperava  in  quel  regno  di  godere  delle 
felicità,  segui  l'inondazione  delle  armìottomanne, 
ed  egli  inNapoli  di  Romania  fu  fatto  schiavo  nella 
universale  sciagura^  in  un  colla  famiglia.  Erasi  al 
momento  d'effettuarsi  il  suo riscalto, quando  nei 
bagni  di  Costantinopoli  egli  mori  nel  1717.  Tutti 
isuoi  scritli  andarono  perduti  nella  presa  e  sac-  • 
co  di  Romania,  e  solo  di  alcuni  ci  resta  la  me- 
moria. G.  p.  Ep.  vi. 


Pino  Marco  (di)  pittore  e  architetto  senese 
del  secolo  XVI  edificò  in  Napoli  la  chiesa  e  il  col- 
legio del  Gesù  vecchio,  ora  università,  fabbrica 
assai  grandiosi.  Dette  a  Un  luce  un  grosso  libro  di 
„  Architettura  »  e  una  „  Raccolta  di  professori  dei 
disegno  napoletani^  $14.  Ep.vt., 

Pi.itei.li  Baccio,  architetto  fiorentino  del  se- 
colo XV,  costruì  in  Roma  In  chiesa  ed  il  conven- 
to della  Madonna  del  popolo  ,  il  palazzo:  della 
Rovere,  la  cappella  Sistina  nel  Vaticano,  l'ospe- 
dale di  s.  Spirito,  la  chiesa  di  s,  Pietro  iu  Vinco- 
li, e  potile  Sisto.  In  Assisi  ristaurò  la  chiesa  ed. 
il  convento  di  s.  Francesco.  M-l.  v. 

Pio  II,  al  secolo  Enea  Silvio  Piccolomirv\  na- 
cque in  Gorsignano  trenta  miglia  distante  da  Sie- 
na l'ottobre  del  i^a5.  Quando  egli  mutò  il  suo  no- 
me per  la  dignità  del  pontificato  in  quello  di  Pio 
li,  anche  il  luogo  dì  sua  nascita  lo  cangiò  in  quel- 
lo di  Pienza,  e  ne  ricevette  insieme  titolo  di  cito 
e  vescovado.  Fece  ivi  Ì  suoi  studi,  ove  il  padre 
colla  numerosa  famiglia  s'era  ritirato  per  fuggir 
gli  odii  di  Siena  sua  patria.  E  benché  di  fami- 
glia agiata,  Enea  menò  vita  sì  dura  che  gli  biso- 
gnò per  vivete  accomodarsi  a  tutte  le  faccende 
della  villa.  La  guerra  che  s'accese  tra  Siena  e  Fi- 
renze il  costrinse  a  rompere  il  filo  dei  giovanili 
.suoi  studi,  e  lasciata  la  patria  ritirarsi  a  Jlilauo. 
L'angustia  dì  sue  fortune  lo  indusse  a  prender 
servizio  suenessivatuente  presso  vari  ecclesiasti- 
ci in  luminosi  gradì  costituiti,  ove  si  vide  ob- 
bligato a  trarre  una  vita  occupatissima  negli  af- 
fari e  nell'agitazione  di  lunghi  viaggi.  Più  «olio 
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valicò  le  Alpi,  più  volte  si  trasferì  io  Francia,  si 
trattenne  iu  Germania,  vide  l'Ungheria,  la  gran 
Brettagna,  la  Scozia  ed  altri  lantani  paesi.  Tut- 
ta questa  moltitudine  di  viaggi  egli  intraprese  a 
motivo  d'incombenze  rilevantissime.  Egli  sapeva 
eslemporaueaiuenle  comporre  ed  anche  pronun- 
ziare iu  pubblico  eloquenti  latine  allocuzioni. In- 
tervenne il  Picco!  orni  ni  al  concilio  di  Basilea  iu 
qualità  di  chierico  di  cerimonie,  e  venne  solle- 
vato a  segretario  e  consultore  del  concilia  per 
aver  sostenuti  i  dritti  della  santa  sede  non  menu 
che  quei  del  concilio  sopra  di  essa.  Agli  scritti 
ardimentosi  in  argomenti  di  religione  egli  aggiun- 
se quelli  d'amore,  narrando  in  elegante  latino  i 
teneri  avvenimenti  dì  Gasparo  Sclicb  cancelliere 
di  Federigo  HI  ch'ei  chiama  Kurialo  per  una  dama 
senese  da  lui  appellata  Lucrezia,  ove  mostra  una 
tìna  cognizione  del  cuore  umano.  Vi  sì  vede  come 
il  pudore  e  l'amore  in  contrasto  ammaestra  il  bel 
sesso  nelle  sottili  malizie.Descrisse  pure  i  propri 
amori  con  piacevolezza  e  con  grazia.  Ai  travia- 
menti amorosi  Enea  aggiunsi;  i  politici.  Accettò 
il  posto  di  segretario  dell'antipapa  Felice,  e  di  suo 
ambasciatore  presso  l'imperatore  Federigo,  e  pur 
da  tal  fonte  egli  trasse  il  suo  ingrandimento;  im- 
perciocché presentatosi  a  Cesare  eccello  l'offerta 
di  suo  segretario,  con  altri  onori,  sinché  Pantipa. 
pa  restò  da  lui  abbandonato,  e  sostenne  inclusive 
un'ambasceria  di  Cesare  ad  Eugenio  IV,  che  seb- 
bene offeso  dal  Piccolomini,  pure  fra  loro  si  ri- 
conciliarono pienamente  per  l'eloquenza  d'Enea, 
che  fu  creato  segretario  apostolico.  Venuto  Fe- 
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«I-rigo  a  Roma  per  coronarsi,  Enea  Silvio  arringò 
il  pontefice  in  nome  di  Cesare  e  lo  accompagnò  a 
Sapoli.  Accresce  mio  Enea  Silvio  ì  suoi  meriti 
accrebbe  ancora  la  sua  elevazione.  Da  Eugenio 
fu  inalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Trieste,  da 
Niccolò  .V  a  quella  di  Siena.  Fu  creato  cardinale 
da  Callisto  HI,e  dopo  la  di  lui  morte  eletto  suo  suc- 
cessore nel  pontificalo  l'anno  ìijSS.  Assai  prima 
che  sollevato  fosse  il  Piccolomini  agli  ecclesia- 
stici onori,  egli  se  n'  era  già  dimostrato  degno 
con  una  plausibile  riforma  dei  suoi  costumi.  Rin- 
venne egualmente  dalle  sue  perniciose  opinioni 
intorno  all'autorità  del  romano  ponleCce,  la  qua- 
le prese  anche  a  difendere  contro  Martino  Maier 
cancelliere  magontino.  Nell'anno  i45a  egli  impre- 
se validamente  a  sostenere  le  prerogative  delia 
santa  sede  in  eloquente  orazione  recitata  a  Vien- 
na. Il  più  solenne  rÌ6uto  delle  inconsiderate  sue 
tesi  il  manifestò  Pio  II  divenuto  pontefice  nelle 
bolle  dilette  alle  università  di  Parigi  e  di  Colo- 
nia, nelle  quali  condanna  le  sue  medesime  opere. 
Aiiclie  elevalo  alla  sede  apostolica  fu  infaticabil- 
mente attivo  e  vigilante.  Yolea  pur  sostenere  con 
generosa  elargiti  i  [etterati,  ma  il  grande  ogget- 
to di  muovere  la  cristianità  contro  i  turchi  non 
permise  a  quel  mecenate  dì  versare  in  altro  mo- 
do il  denaro  dello  stalo.  Erano  i  turchi  al  tempo 
di  Pio  II  colla  presa  di  Costantinopoli  saliti  allo 
apice  di  ]ar  potenza,  talché  il  papa  seriamente 
pensava  a  rintuzzar  quell'orgoglio,  che  minacciava 
da  vicino  rifalla.  Barbari  e  nemici  d'ogni  civilizza- 
zione eran  soprattutto  nemici  implacabili  del  no- 
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me  cristiano.  Pio  come  principe  e  come  capo  dei- 
In  cristiana  religione  cercava  ogni  mezzo  di  re' 
criniere  quel  torrente  che  approssima  rasi  all'Ita- 
lia colle  sue  devastazioni  e  rovine;  ma  sentitosi 
mancante  di  forze  e  vicino  al  termine  di  sua  vita 
j;on  potette  altrimenti  accudire  a  mandare  ai  ef- 
fetto l'ottimo  suo  proponimento,  e  nell'agosto 
liei  1 4*>4  resR  l^nima  al  suo  Ornatore:  11  maggior 
immero  e  cosi  pure  il  maggior  pregio  delle  ope^. 
re  di  Pio  II  è  nel  genere  istorteo.  Egli  scrive  la 
~  Storia .,  più  da  filosofo  che  da  semplice  narratore: 
considerando  le  sue  opere  anche  pel  latino  lin- 
guaggio vi  si  trova  quel  felice  passaggio  per  cui 
dirige  vasi  già  verso  quell'apice  di  eleganza  e  di 
gusto,  al  quale  pervenne  al  fine  del  secolo  sus- 
seguente C-r.  Bp.  v. 

Pio  111  fu  prima  chiamilo  Francesco  Trdesrht- 
ni,  nato  in  Siena,  o  come  altri  vogliono  in  Corsi- 
guano,  ora  PÌenza,neImaggÌodel  i43g-  Appresegli 
studi  nell'università  di  Siena  e  Perugia,  per  cura 
dello  zìo  Pio  11,  dal  quale  essendo  designato  ar- 
civescovo di  Siena,  fu  dal  medesimo  aggregato 
nel  numero  dei  cardinali  nel  1460.  Giovane  an- 
cora di  età  fu  legalo  a  latere  della  Marca  di  An- 
cona; nella  medesima  carica  fu  spedito  in  Ger- 
mania a  Federico  imperatore,  per  invitarlo  alla 
guerra  contro  i  turchi,  e  là  adunò  una  diela  di 
principi  alemanni, per  trattar  materie  appartenen- 
ti alla  fede.  Da  papa  Innocenzo  Vili  Iti  mandato 
legato  nell'Umbria  a  rappacificare  que'popoli,  che 
Ira  loro  erano  venuti  alle  armi. e  felicemente  li  com- 
pose Insieme.  Fu  zelantissimo  degli  interessi  del- 
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la  sede  apostolica;  perpetuo  amministratore  biella 
chiesa  di  Fermo;  proiettore  della  religione  camal- 
dolese, e  della  repubblica  di  Siena,  e  premuroso 
dì  restaurare  la  disciplina  ecclesiastica.  Fu  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  il  di  12  set- 
temoni  i5o3,  e  morì  il  18  ottobre  dell'anno  sles- 
so, afflitto  da  una  gravissima  P'aSa  cue  S1'  rodeva 
una  gamba.  U-r.  Ep-+. 

Vieto  Spano,  fed.  Scolari. 

Pisa  Bartolommeo  (da)  con  tal  nome  chia- 
mato perchè  era  di  questa  città.  Fu  spesso  di- 
menticalo dagli  autori  di  dizionari,  e  più  spesso 
ancora  confuso  col  suo  omonimo.  Era  dell'ordine 
dei  frati  predicatori  o  dei  domenicani ,  e  mori 
verso  il  i34?-  "  domenicano  è  autore  di  alcune 
opere,  cioè  „  Stemma  de  casibus  consceitiae* 
Colonia  1474  »i  »  "e  documentis  antiquorum 
opus  morale^  eifitum  diligentia  Alberti  Elori. 
Treviso  iGm  „  ed  altri  man  osci  Ili.  B.u.  v. 

Pisano  Tommaso  scultore  e  architetto.  Era 
opinione  nei  tempi  del  Vasari  che  oltre  l'essere 
slato  discepolo  d'Andrea  Orcagna  gli  fosse  anco- 
ri figliuolo.  Si  vide  il  suo  nome  e  quello  d'Andrea 
in  un  mezzo  rilievo  intagliato  nel  convento  di  san 
l'  t  ancesco  di  Pisa,  dove  rappresentò  Usria  Ver- 
gine cou  altri  santi,  Opera  di  sua  architettura  fu 
la  parte  esterna  del  campanile  di  essa  città. 
B4.  ,.  ». 

PtSkxo  Giovannni.  Fed.  Giovanni  pisano. 

Pistoia  Leonardo  (da)  monaco,  fu  quello  che 
al  tempo  di  Cosimo  Pater  Patriat  porli)  di  Ma- 
cedooia  il  Priinadro  di  mtfsjer.  lr«uegis!o,  .che 
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da  Marbilio Ticino  fu  in  btroo-  trasportata'  €-n. 

-'  -  ■   •  ■■          Ep.  v. 

Pistoia  Leonardo  (da)^  P«  eiser  pistoiese 
mqueslagoisacognomin&to/u  buon  pittore  fece 
san  lavori  per  .liversecittà,  ne*  quali  quantunque 
spiccasse  la  dolce  armonia  del  colorito,  non  mo- 
stiasasi  però  con  eguale  (elicila  nel  disegno.  Fa 
discepolo  di  Giov.  Francesco  Penni  il  primo  téÒ* 
lare  di  Raffaello.  ffvrf'wVfV  '  '  '";  r. 

Pitti  Luca,  il  principale  ornamentò  ài  questa 
illustre  famigli  a, ora  tiglio  di  Buonaccorso  ca  v.  del- 
la repubblica  fiorentina,  colatilo  celebre  e  ramoso 
per  la  sua  potenza  e  per  le  grandi  sue  ricchezze, 
ove  potè  inalzare  col  disegno  dì  Filippo  Brunel- 
le so  hi  quell'insigne  palazzo,  il  quale  quantunque 
per  compra  fattane  da  Eleonora  di  Toledo  moglie 
di  Cosimo  I,  passato  sia  ad  essere  albergo  dei  so- 
vrani, ritiene  non  ostante  il  nome  per  patio  della 
famiglia  del  fondatore.  La  grandezza  dì  questo  cit- 
tadino oltrepassò  le  civili  condizioni,  e  troppo  mi 
dovrei  trattenere  se  di  tutti  i  suoi  pregi  parlar 
dovessi,  tanto  più  che  nell'epoca  quinta  di  que- 
st'opera, ne  abbiamo  falla  parola.  Morì  nel  i4;a, 
nell'età  dì  70  anni.  M-r.     ■'■     1     1M-  1  " '"'t; 

Pitti  Prosperai  canonico  fiorentino,  perito 
nelle  sacre  lettere,  che  sempre  ginocchióni  leg- 
geva innanzi  all'immagine  del  Saltatore.  Po  egli 
chiaro  per  la  santità  della  sua  vita,  per  la  liberali- 
tà.pel  donu  del  vaticinio  e  per  ì  miracoli. Ef.i  tanto 
liberale  verso  i  poveri,  che  appena  per  sè  serbava 
il  necessàrio.  Fu  eletto  priore  di  Volterra,  ma  egli 
musò  una  tal  cariba.  Predisse  che  Tenuto  sarea- 
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be  in  Firenze  un  profuta  iWpnKoè  ilei  predica- 
lori,  il  quale  come  tromba  -delio  Spirito  Santo 
avrebbe  posto  in  quella  molto  Trutta  ,  e  che  dopo 
coi  laccio  e  col  fuoco  doveva  essere  ucciso  in 
meizo  della: piazza*  "    ■>■■'■■  :  >  ■■  ■:  Ep.<m. 

Pitti  Pfcrozio  fu  principe  di -una  parte  della 
Grecia,  e  cpnducendo  in  moglie  La  odami  a  Accia- 
ioli, sorella  di  Ani  omo  II  e  Nei  i  II  duchi  di  A- 
téne,aumentó  lo  splendore  del  suo  sangue.S oggi o^- 
gaio  poi  dai  turchi  l'impero  costantinopolitano 
ed  occupata  Atene,  fu  egli  discaccialo  da  quella 
città  Tanno  i<(56,  e  privo  di  tulli  i  beni  insieme 
colla  famiglia  is  ritirò  presso  Tebe,  ridotto  alla 
massima  povertà  .  La  sventura  di  un  tanto  im- 
pero, accrebbe  o  diminuì  in  lui  il  senso  della  prò - 
dria  calamità. G-ti."1.  ■■  »  '»  ■  '>f, 

Pitti  Luigi,  fu  da  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  costituito  pretore  di  Cremona;  quindi  dai 
decemviri  eletto  legato  allo  stesso  duca  Tanno 
mille  quattrocènto  cinquanta  tre  per  lutto  quello 
che  appartener  potesse  alla  guerra,  [tei  i4fia  fu 
eletto  al  grado  di  gonfaloniere  di  giustizia,  com- 
pita unaqual  carica  venne  mandato  ambasciatore 
al  duca  e  commissario  della  Posta, Fu  spedito  dalla 
repubblica  ài  confini  di  essa  colle  truppe,  ad  im- 
pedire un  tumullodi  armi  per  parte  di  Erode  Ab- 
itino Pitti,' se  più  oltre  si  fosse  inoltrato.  G  d.  v. 

Pitti  Miniato  abbate  di  Monte  Oliveto.  cele- 
bre filosofo  e  teologo  ^  eccellente  matematico  e 
cosmografo.  Scrisse  in  patria  lingua  un  libretto  in 
cui  con  mirabile  ordine  uni  i  nomi  tanto  antichi 
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clie  recenti  delle  provinole,  città,  castella,  mon- 
ti,* regioni  di  tulio  il  mondo,  ina  quest'  opera 
trovasi  ancora  inedita.  G-d.  ■■   Ep.  T. 

Pitti  Gìannozzo  cavaliere  di  somma  pruden- 
te, illustre  cittadino,  il  quale  si  distinse  per  mol- 
te ambascerie.  Spiccò  soprattutto  la  sua  prudenza 
nella  difesa  della  sua  città  Tanno  1434.  Fu  amba- 
sciatore presso  i  veneziani,  Niccolò  V  pontefice, 
ed  il  re  d'Aragona  allora  a  Tivoli,  dal  quale  fu 
mollo  amato  ed  onoralo.  Poiché  era  st.tlo  oratore, 
fu  anche  egli  a  u  novera  lo  tra  i  venti  guerrieri  che 
domarono  ì  volterrani  col  fiorentino  esercito,sof- 
lo  la  guida  del  conte  d'Urbino.  G-d.    .  t. 

Pitti  Bonaccorso  nacque  nell'aprile  1 354- 
Suo  padre  fu  fieri  di  Bonaccorso  e  la  madre  Gor- 
radjna  di  Giovanni  Strozzi.  Nel  i3gi  prese  per 
maglie  Francesca  ili  Luca  degli  Atbizi,  dalla  quale 
ebbe  numerosa  figliolanza.  Ecco  quello  che  scris- 
se „  Cronica  di  Bonaccorso  Pitti.  Firenze  1720  ». 
Lisa  è  corredata  di  numerose  annotazioni  a  pie 
dille  pagine  fatte  dal  conte  Giovambalisla  Ca- 
sotti, canonico  pratese,  poi  pievano  all'Inipru- 
nela  ,  dall'  abaie  Anton  Maria  Saltini,  e  abate 
Salvino  Salvini  suo- fratello  ■  Si  vedono  le  no- 
tizie di  questo  scrittore  e  di  altri  uomini  illu- 
stri di  sua  famiglia  nello  prefazione  aija  medesi- 
ma cronaca,  e  gli  elogi  di  Francesco-  Pona  ,„  Fu 
sbandito  da  Firenze  il  Pitti  con  altri  cittadini 
yeti' armo  1 379.  Era  caro  al  duca.  d'Orleans  ed 
a  Roberto  di  Baviera  iinperatore,il  quale  di  pro- 
prio molo  concesse  un  amplissimo  privilegio  a. 


V  T.  A.  125 

lui  eil  a  tulli  i  suoi  fatteti!  e  discendami;  il  qua! 
privilegio  è  stampato  a  pag.  xixiu  e  seg.  della  pre- 
Iasione  della  cronaca  sopraddetta,  nella  quale  s  i 
posson  vedere  altre  sue  cose  particolari.  Morido- 
poil  i43o,lerminando  la  sua  cronaca  negli  8  d'a- 
gosto di  detto  anno.  B-s.  Ep;  t. 

-Plìptilu,  monaca  e  badessa  nel  convento  dì 
s.  Caterina  da  Siena  in  Firenze,  cominciò  a  poco 
ìi  poco  a  disegnare  e  ad  imitare  con  i  colori  ì  di- 
segni e  le  pilture  d'eccellenti  maestri,  sicché  con 
maraviglia  di  quelli  comparve  minialrire;  né  qui 
si  fermò  il  suo  spìrito  sublime,  perchè  passò  an- 
cora allo  pittura  ed  istoriò  sacri  e  copiosi  quadri, 
molli  dei  quali  sono  per  le  chiese  e  per  le  case  di 
Firenze.  '•• 

Potetti  o  Barbiteli,!  Bernardino  nato  nel 
|«rdetle  il  pad!*  da  bambino.  Fu  incllnaiia- 
simo  al  disegno,  per  modo  che  spesso  imbrattava 
le  muraglie  delle  case  per  le  vie  di  Firenze  con 
brace  e  carboni  per  voler  disegnare.  Vedutosi  ciò 
ila  Michele  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio  lo  iiivilòad 
andar  séco,  ed  egli  col  consenso  de'suoi  accettò 
l'esibizione.  Dicesi  che  Michele  per  provare  l'a- 
bilita del  fanciullo  disegnali)'  un  occhio  perchè 
lo  copiasse;  quindi  scostatosene  alquanto  trovò 
poi  che  Bernardino  avea  disegnato  non  solo  l'oc- 
chio, ma  il  maestro,  e  il  tavolino  e  la  seggiola, 
ove  ei  s'era  posto,  e  per  modo  che  il  Ghirlandaio 
ne  rimase  slordilo,  onde  postogli  grand  amore  non 
lasciti  poi  passare  occasione  che  non  ad  oprasse 
per  farlo  proti! tare  nello  studio  dell'arte.  Sebbe- 
ne avesse  molta  disposizione  alla  pittura  di  figure 
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e  di  storia ,  ciò  nondimeno  il  suo  primo  genio 
più  forte  fu  per  la  maniera  di  dipingere  alla  grotte- 
sca. Solerà  dipingere  a  colori  e  a  granilo  le  fac- 
ciate delle  case.  Si  trattenne  qualche  tempo  a  stu- 
diare in  Roma,  e  tornato  a  Firenze  più  abilitato, 
dipinse  mollo  nei  chiostri  dei  conventi, nelle  cap- 
pelle dei  privatane  Ile  chiese.Tra  le  di  lui-principali 
opere  sono  cinque  lunette  nel  chiostro  grande  di 
s.  M.  Rovella  rappresentanti  la  storia  di  s.  Dome- 
nico: una  cappella  in  s.Felicita  e  la  cappella  del  Sa- 
cramento in  s.  Marco  e  molte  storie  di  s.  Antoni- 
no arcivescovo  di  Firenze  nel  chiostro  di  quel 
convento.  Il  chiostro  dei  Servi,  dose  il  miracolo 
dell'annegato  risorto  a  vita  è  veramente  degno  di 
eccellente  pittore,  ed  una  sala  in  casa  Capponi. 
Superiormente  dipinse  molte  storie  della  vita  di 
s.  Brunone,  alla  Certosa  di  Firenze.  Morì  dì  6a 
anni  nel  16  iì.  lì.  g.  d.  F,  Ep.  vi. 

Poggiasti  Michele  dell'ordine  de' Servi  di  Ma- 
ria, maestro  in  teologia  ed  uomo  di  qualche  sorte 
d'intendimento,  filosofo  ed  istorico  non  indotto, 
predicatore  di  grido  e  dell'antichità  amatore  e  ri- 
trovatore, lesse  ai  suoi  monaci,  ed  ai  cassinensi 
filosofìa  e  teologia.  Fu  il  fondatore  della  libreria 
del  convento  della  Nunziata.  Ebbe  nella  sua  reli- 
gione molte  cariche  che  resse  prudentemente. 
Compose  più  opere  ebe  rendo»  si  note  col  be- 
nefìzio della  stampa  ,  le  quali ,  scritte  con  ele- 
gantissimo e  buono  stila  sono  Il  istoria?  su- 
per religiones  ab  anno  122.S,  quibus  tempori- 
bui  seivorum  religio  initium  sumpserat  usque 
adqiifum  i566  „,  nel  qual  tempo  fu  .detta  storia 
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stampalo.  Fece  ancora  „  Dilucidarìum  in  regala 
Divi  Angustiai  »,  ù  Mare  magnum  Servorum 
B.  M.  Virgims  ìterum  posteri s  transmisit  cum 
additionibus  nonhultis  „.  Fece  ilare  alle  stampe 
„'ConstÌlutiones  ejusdem  suae  relìgionis  a  Pio 
V  prepositas  ».  Scrisse  varie  opere  volgari,  e  di 
più  le„  Vite  dei  sette  fondatori  dell'ordine  dui 
Servi  con  un  discorso  della  religione  e  santità  di 
Firenze,  col  catalogo  di  tutte  le  chiese,  spedali  e 
compagnie  della  citta  con  alcunegiun1e,Firei)ze  „, 
„  Catalogum  scriptorum  fiorentinorum  omnia 
generis  quorum  et  memoria  extat,  et  lucubra- 
liones  in  literas  relatae  sunt  ad  nostra  usque 
tempora  i58g  cum  additionibus  fere  300  scri- 
piorum,  Firenze  i58g-.  opera  lodatissima,  ma  di 
pochi  autori  furono  le  memorie  da  lui  messe  in- 
sieme, forse  per  esser  morto  assai  giova ne  perché 
avendovene  il  p.  Ferrini  aggiunti  quasi  duecen- 
to, fra  lutti  non  arrivano  ai  numero  di  38o. 
se  pure  il  Ferrini  dalla  morte  del  Poetatiti, segui- 
ta nel  1576  fino  alla  impressione  del  libro,  che  vì 
corsero  3o  anni,  ebbe  assai  tempo  di  ricercare  e 
mettere  insieme  per  ciò"  notizie,  essendo  assai 
maggiore  il  numero  dei  tralasciati  che  dei  descrit- 
ti. Vi  ha  fatto  poi  il  Ferrini  manifestissimi  erro- 
ri non  solo  Hi  stampa,  ma  circa  la  materia  prende 
uno  per  un  alfro,  mutando  nomi  e  casati,  ed  ora 
lasciando  il  nome  ora  il  casato  di  coloro  che  no- 
mina. Molle  più  opere  avrebbe  compilate,  se  non 
fosso  slato  rapito  da  morte  Tanno  iSy6 .  C-n. 

Ep.  vi. 

Podio  ovvero  Poggio  santo  sedeva  nella  cai- 


tedra  episcopale  di  Firenze  l'anno  990,  Cinse  di 
mura  e  di  torri  alcune  delle  sue  villate  a  conser- 
vazione delle  proprietà  e  delle  persone,  ed  ebbe 
donazioni  che  notabilmente  aumentarono  In  men- 
sa vescovile.  Mori  Tanno  1002,0  ivi  incirca.  R-z. 

Bp.  it: 

foGGiNi  o  Poggi  Gio,  Paolo  fu  insigne  inta- 
gliatore di  pietre  dure  e  di  conii  in  acciaio  alla 
corte  di  Filippo  II  re  di  Spagna.  La  serie  delle 
persone  effigiate  da  quest'artista  in  medaglie  è 
numerosissima.  Esistono  puri*  in  pubblici  e  pri- 
vati gabinetti  molli  ritratti  in  cera  colorati,  vestili 
e  fregiati  d'ornamenti  d'oro  e  di  gemme,  partico- 
larmente di  celebri  e  belle  principesse,  dai  quali 
ritratti  cavate  le  forme  furono  poi  fuse  in  piombo 
dallo  stesso  autore  o  da  altri.  Delle  molte  sne 
opere  si  vedono  riportate  dal  Cicognara  due  me- 
daglie coniate  per  ordine  di  Filippo  II,  col  ritrat- 
to di  questo  re  da  un  lato,  e  dall'altro  quello  di 
Isabella  seconda  moglie  dì  esso;  nell'altra  fatta 
in  occasione  della  pace  tra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna nel  i55g,  ha  imitato  quella  che  il  Gellini  co- 
niò a  Clemente  VII  dopo  il  sacco  di  Roma.  C-C. 

v. 

Poggio  Gio.  Francesco  di  niesser  Poggio.  Il 
padre  Cicerone  a  p.  i3  j  del  tom.  IX  delle  memorie 
degli  uomini  illustri,  fra  quelle  di  suo  padrp,  dice 
—  Gio.  Francesco  fu  canonico  di  Firenze  ed  ebbe 
qualche  impiego  alla  corte  di  Roma, essendo  sta- 
to chierico  di  camera  del  papa,  e  abbreviatora 
delle  lettere  apostoliche.  Era  versatissimo  nel 
diilLo  canonico,  giudicandosene  dal  (ratlato  che 


pubblicò  sulla  potestà  del  papa,  e  quella  del  con- 
cìlio: Leone  X  lo  stimava  moltissimo  e  lo  fece  suo 
segretario  — .  Mori  a  Roma  nel  j  5aa  dell'eia  di  79 
annij  come  si  vede  dall'epitaffio  ch'è  nella  chiesa' 
ili  s.  Gregorio.  B-s.  ■    Ep.  v.1 

Poggio.  Ved.  Bracciolini  Poggio. 

Poli  Martino  lucchese  nacque  da  onesto  fa-' 
miglia,  e  fu  dalla  natura  diramato  allo  studio  del-; 
I1  alchimia,  ma  poiché  il  padre  n'era  contrario,egii 
furtivamente  coll'aiuto  della  natura  attendeva  a 
questo  studio.  AIP  età  di  18  anni  fu  dal  padre 
mandato  a  studiar  chimica  a  Roma,  ed  ivi  non 
ritenuto  da  freno  alcuno  si  riette  subito  allo  stu- 
dio dei  metalli,  nella  quale  scienza  nuove  ope- 
razioni egli  immaginò,  die  stima  e  fortuna  grande 
gli  arrecarono.  Hel  1G91  fu  crealo  alchimista 
del  pontefice,  e  nel  1700  ebbe  il  diploma  di  far- 
maco. 'Viaggiò  egli  per  tutta  l'Italia  in  cerca  di 
chimici,  per  le  conversazioni  dei  quali  rendersi 
più  dolio-,  quindi  si  recò  in  Frància  ad  insegnare 
ai  regi  ministri  un  mortali*  segreto  per  la  guerra 
da  esso  immagìniito,  del  quale  il  re  non  volle 
servirsi  per  esser  troppo  mortale.  Assegnò  non 
ostante  all'inventore  un  annuo  stipendio,  e  lo 
insigni  dei  titoli  dì  suo  meccanico  e  di  socio  este- 
ro delle  scienze  della  reale  accademia.  Pieno  di 
gloria  e  di  ricchezze  tornò  il  Poli  in  Italia,  ed  a 
Roma  si  applicò  a  dar  compimento  all'opera  inti- 
tolata „  Triumphus  acidorum  „,  una  qual'opera 
tende  a  smentire  l'accusa  che  gli  acidi  siano  cau- 
sa di  molte  malattie,  mentre  a!  contrario  sono  lo 
ultimo  rimedio,  ed  in  ciò  consiste  il  loto  trionfo. 

.1t.  Tote.  Tom.  14.  12 
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Sei  1708  il  rumano  pontefice  lo  dichiarò  primo 
meccanico  nelle  milizie  arruolate  contro  l'impera- 
tore, e  menile  le  truppe  pontificie  svernavano, 
egli  recossi  in  Venezia,  ove  fu  accolto  ed  onoralo 
dai  primari  e  dotti  personaggi.  Nel  1 3 13  essendo 
restata  vacante  in  Parigi  una  cattedra  nella,  rea) 
università,  il  Poli  con  gran  piacere  l'occupò,  ed 
ivi  con  tutta  la  famiglia  fermo  la  sua  sede,  ma  sor- 
preso da  fora  malattia  potè  appena  rivedere  la 
moglie  ed  i  figli  suoi,  che  due  giorni  dopo  il  lo- 
ro arrivo  cessò  di  vivere.  L-m.  Ep,  vi. 

PoLicADFO  santa  Fed.  Appiano  Monaco. 

Polidoro  da  Caravaggio.  F ed.  Caravaggio. 

Politi  Alessandro  fiorentina  nato  nel  1679 
vesti  Tallita  di  scolopio  di  ìb  anni.  Brillò  in  ogni 
scienza  ed  in  ogui  letteratura  sembrando  nato  al 
sapere.  Occupò  varie  cattedre  nel  suo  ordine. 
Stampò  uiinCompeudiodi  filosofia  peripatetica),  la 
quale  dominava  in  qu«i  tempi,  ed  è  un  estrallo  dei 
libri  d'Aristotele  e  di  s.  Tommaso,  Firenze  1708. 
Scrisse  il  „  Corso  della  dogmatica  teologia  w  ma 
l'aver  prestata  questa  sua  dotta  fatica  ad  uno  dei 
suoi  uditori  fu  lo  stesso  chea  veda  perduta. Un  aliru 
libro  il  cui  titolo  è„  Selecia  cristianae  theologiae 
capita  e/c,  Fior  entiae  1708»,  mostra  quanto  pro- 
fondamente possedesse  questa  scienza. L'altro  suo 
libro  intitolato  „  De  patria  in  testamentis  con- 
dendis  palesiate -ai  eccitò  con  l'ammirazione  la  ge- 
losia, ma  duvè  confessarsi  che  il  Politi  era  insigne 
canonista,  gran  teologo,  profondo  giureconsulto. 
Fu  dei  primi  a  saper  valutare  le  migliori  edizioni 
dei  classici,  ed  ebbe  cura  d' acquistare  preziosi 
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codici.  Ha  più  cha  altro  il  Politi  si  rese  Cimosa 
per  la  SUa  opera  del  Commentario  ili  Euitazio 
■opta  Omero  conia  versioni; latina  e  copiose  no- 
te, aggiuntene  altre  del  Salvini,  della  qual'opera 
comparvero  tre  soli  volumi,  ed  il  quarto  fu  sol- 
tanto incominciato,  ma  abbandonato  per  sover- 
chia apesa.  Intanto  il  Politi  salilo  in  sempre  mag- 
giore stima,  fu  non  solo  teologo  del  cardinal  Fran- 
cesco di  Toscana,  ma  lettor  pubblico  d'umane 
lettere  e  lingua  greca  in  Pisa.  Altri  classici  con 
versioni  furon  da  lui  pubblicati,  ma  una  edizione 
magnetica  sul  Periegete  Dionisio  con  Eu  stazio  re- 
sto pure  sospesa.  Fu  egli  che  insinuò  l'edizione 
del  Dleursio.  Son  pur  sue  molte  altre  opere  sacre, 
fra  le  quali  le  „  Orazioni  latine  „,  ma  la  più  ce- 
lebre è  sul  Martirologio  romano,  che  resto  imper- 
fetta per  la  sua  morte  accadutane!  E,  d'u. 
i.  Ep.  vt. 
Politi  Adriano.  Ved.  Gianuetti  Orano.  '  1 
Politi  o  Pouro  Lancillotto.  Fed.  Catari  no 
Ambrogio. 

Polizia  so/! '7  i/f'o/(j,n]ie  da  Montepulciano  tras- 
se ■  natali  e  il  cognome  di  Poliziano,  nacque  nel 
1454  da  Benedetto  A-robrogini  dottor  dì  legge. Fu 
protetto  da  Lorenzo  defedici,  che  riconosciuto 
il  dt  lui  naturale  talento  suppli  alle  economiche 
angustie  del  di  lui  genitore,  amorosamente  acco- 
gliendolo nel  proprio  palazzo,  ove  potette  il  gio- 
vinetto ottenere  tutti  i  più  opportuni  sussidi  alle 
cultura  dello  spirito.  Negli  anni  più  verdi  spiegò 
un'avventurata  inclinazione  aita  poesia.  Frutto 
della  prima  adolescenza  furono  le  »Eleganti  stanze 
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per  la  giostra  di  Giuliano  du' Medici ,,  composizio- 
ne cbe  può  aver  luogo  Ira  le  migliori  gemme  che 
adornino  l'italiana  poesia,  e  imito  più,  poiché  sem- 
bra che  l'Ariosto  abbia  presa  da  essa  la  norma  di 
idoleggiare  e  personificare  gli  enti  morali  con 
quella  eccellenza  che  ognun  sa.  La  poetica  vivezza 
del  Poliziano  man  ire  sia  meni  e  apparve  ancoro  nel- 
la composizione  della  „  Favola  d'Orfeo  m  la  quale 
da  lui  incominciata  e  compita  in  due  soli  giorni, 
Tu  esposta  al  pubblicò  anche  sulle  scene,  e  que- 
sta è  la  prima  rap p rese n (azione,  ove  scorgasi  al- 
cuna idea  di  regolata  azione  teatrale.  Alcuni  ver- 
si del  componimento  sembrano  dall'autore  desti- 
nati ad  accoppiarsi  colla  musica:  tali  sono  le  can- 
zoni e  i  cori  alla  greca.  Se  Ih' ultimo  di  essi,  posto 
in  bocca  alle  baccanti,  vide  l'Italia  i  primi  semi 
del  ditirambo,  genere  di  poesìa  creato  dai  greci, 
e  intentato  dai  latini. Noi  non  faremo  che  accenna- 
re le  sue  poesie  liriche,  poiché  scarse  di  numero, 
lo  sono  per  avventura  anche  di  merita  La  poesia 
latina  ci  addita  pure  nel  Poliziano  un  valore  che 
previene  l'età.  Si  dinotano  degli  „  Epigrammi  „  da 
lui  composti,  essendo  disoli  anni  tredici,  e  questi 
si  vogliono-  anche  i  suoi  migliori.  Questa  diminu- 
zione del  poetico  valore  del  Poliziano  nel  progres- 
so degli  anni  suoi  si  attribuisce  all'essersi  egli 
immerso  negli  studi  di  profonda  erudizione,  allora 
straordinariamente  ammirati.  Studiò  la  fingua  gre- 
ca per  modo  cbe  potette  in  quell'idioma  comporre 
eleganti  epigrammi.  Da  ciò  ne  ottenne  la  cattedra 
di  greca  e  di  latina  eloquenza  in  Firenze,  che  so- 
stenne per  molti  anni,  e  vi  ebbe  per  discepoli 
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Baffaello  Vollerranoe  Pier  Crinito.  Lo  stesso  Pi- 
c.ù  della  Mirandola  fu  talvolta  dei  suoi  uditori. 
Son  celebri  come  numerose  le  Iraduzioni  ch'egli 
col  l'aiuto  del  possesso  dell'una  e  dell'ali ra  lingua 
ri  delle  dsgli  autori  classici  greci  voltali  io  lati- 
no, le  quali  vengono  collocate  dai  dotti  tra  la 
migliori,  e  talvolta  furon  trovate  superiori  in  me- 
rito agli  originali.  Egli  aveva  acquistate  vaste  co- 
gnizioni di  grammaticale  erudizione,  le  quali  fece 
apparire,  ora  rettificando  il  valore  dì  alcuni  voca- 
boli, ora  scandagliando  il  significato  di  infiniti 
passi  d'antichi  autori  in  certi  brevi  discorsi  che 
oltrepassano  il  cento,  ed  a  cui  egli  delle  il  titolo 
di  ,,  Miscellanee  „.  In  tal'opera  parla  il  Poliziano 
di  alcuni  versi  greci  colf  eco  nelle  finali  che  Iacea- 
sene  uso  per  servire  alla  musica.  Postillò  ed  emen- 
dò molti  codici  d'antichi  scrii  lori  .  Queste  sue 
erudite  fatiche  somministrarono  occasione  al  Fi- 
cino  di  appellarlo  un  Ercole,  poiché  in  certo  mo- 
do sconfiggeva  i  mostri  che  assediarono  i  classici 
antichi.  Molto  egli  scrisse  latinamente,  ma  cor) 
troppa  rìcercatezaa  di  vocaboli)  migliori  sono  le. 
sue  epistole.  Nelle  sue  poesie  latine  non  è  sì  ele- 
gante come  Ì  poeti  del  secolo  posteriore.  (I  Po- 
liziano intese  assai  bene  la  natura  e  l'indole  del- 
l'epigramma. In  molti  de'suoi  ammirasi  la  brevi- 
tà, la  finezza,  il  (Vizzo,  l'arguzia  della  chiusa  mar- 
zialesca  più  che  la  semplicità  della  catulliana.  In 
genere  di  filosofia,  benché  il  Poliziano  ne  avesse 
ascoltate  le  lezioni  dal  Ficino,  pure  non  perven- 
ne a  tanta  fama  quanto  nel  suo  poetare.  Nomi- 
nante abbinalo  dì  lui  molti  opuscoli  originali  tra 
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i  eguali  quello  disttnguesi  ch'è  intitolato  „  Pare- 
pUtomenon  ,„  in  cui  delinea  l'albero  dell*  umano 
sapere.  La  tentata  genealogia  delle  scienze  recò 
un  secolo  dopo  sommo  onore  a  Bacone.  Il  Poli- 
ziano all'incontro  non  ne  raccolse  fama,  anzi  un 
tal  suo  lavoro  giacque  insino  ad  ora  sconosciuto, 
ancurchè  sta  stato  il  prima  inventore  di  questa 
utilissima  genealogia  dello  scibile,  e  non  sia  essa 
destituita  ili  merito.  Questo  insigne  quadro,  in 
cui  a  ™l|>o  (l'occhio  si  vedono  riunite  le  sparse 
fila  dell'umano  sapere,  manifesta  fuor  d'ogni 
dubbio  una  niente  feconda  e  sistematica,  e  rio» 
vette  ben  meritare  gli  encomii  di  que*pochi  che 
l'osservarono  con  qualche  attenzione.il  Poliziano 
scrisse  anche  sopra  le  leggi  un  dottissimo  com- 
IO"  nt  a  rio.  —  Grand*  onore,  scrive  un  gravissimo 
'storico,  è  dovuto  al  Poliziano,  che  fu  il  primo  ad 
illuminare  molte  oscure  parti  della  erudizione  le- 
gale _.  Firenze  lo  ascrisse  alla  sua  cittadinanza^ 
e  nei  1485  lo  scelse  per  uno  degli  oratori  al  papa 
Innocenzo  Vili,  al  quale  dedicò  le  storie  d'Ero* 
diano  da  esso  tradotte.  Carteggiò  con  principi  ed 
altri  gran  personaggi.  Pico  della  Mirandola  fu  sua 
stretto  amico.  Fu  dai  Medici  ussai  considerato  a 
di  notabili  ricchezze  dotato.  Il  canonicato  ch'egli 
ebbe  da  Pietro  de'Medici  lo  astrinse  ad  entrare 
negli  ordini  sacri.  Ma  il  di  lui  umore  collerico  e 
presuntuoso,  non  che  invidioso  del  merito  al- 
trui, gli  procurò  molte  dispiaceiitissime  brighe: 
fu  accusala  anche  di  plagiario  dagli  emuli  del 
suo  merito.  Si  accese  egli  di  amore  per  Alessan- 
dra figlia  di  Bartolommeo  della  Scala,  ma  non  né 
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otlenne  corrispondenza.  Il  padre  della  fanciulla 
tenevalo  sempre  lontano  da  lei,dul  che  ebbero  eri- 
gine i  suoi  rancori  contro  loScala. Sposatasi  la  fan- 
ciulla, il  Poliziano  apri  guerra  contro  il  fortunato 
rivale  nominato  Manilio,  ma  la  guerra  era  let- 
teraria. Il  suo  umore  iracondo  .par  che  lo  accom- 
pagnasse per  tutta  la  vita,  poi  eh  è  stato  detto  che? 
una  estrema  sensibilità  lo  trasse  al  sepolcro  nella 
fresca  età  di  soli  4°  anni,  lo  che  accadde  nel 
settembre  del  i4y4-  per  una  febbre  maligna.  C-r, 
Ep.  v. 

Pollaiolo  Antonio  fu  orefice  eccellente  ,  e 
cotanto  valse  nell'arte  del  disegno,  che  non  pure 
gli  altri  orefici  servironsi  delle  sue  invenzioni  , 
ma  molti  scultori  e  pittori  di  quei  tempi,  median- 
te quelle,  si  fecero  onore.  Mentre  vivevano  in  Fi- 
renze Maso  Fioiguerra  e  Baccio  Baldini  orefici, 
ivi  pure  operava  il  Pollaiolo  con  gran  fama  iu 
ogni  cosa  che  spettasse  a  disegno;  ed  avendo  egli 
vedute  le  stampe  del  Baldini,  si  pose  aucor'esso  ad 
operare  in  intaglio  sul  rame,  pereti'  egli  appunto 
era  il  più  singolare  che  avesse  in  quel  tempo 
Parte  del  disegno  e  molto  intelligente  del  nu- 
do, essendo  stato  il  primo  che  andasse  investi- 
gando per  mezzo  dell'anatomia,  la  situazione  ed 
il  rigirar  dei  muscoli  nel  corpo  umano.  Fece  in- 
tagli in  rame  di  gran  lunga  migliori  che  il  Fini- 
guerra  ed  il  Baldini  fatti  non  avrebbero,  e  Ira  gli 
-altri  una  bellissima  battaglia,  ed  altre  invenzioni 
intagliò,  tanto  che  sparsosi  il  grido  di  questo  nuo- 
vo modo  di  disegno  in  tempo  che  era  in  Roma 
Andrea  ftlanlegna,  e  piaciutogli  molto:  egli  vi  si 


i36  poi: 
applicò' ili  proponilo,  e  si  pose  ad  intagliare  i  suoi 
trionfi,  i  quali  perchè  furono  delle  prime  stampe 
che  si  vedessero,  ebbero  plauso  non  ordinario:  e 
forse  non  saria  stato  gran  fallo  che  a  lui  fosse 
slata  data  gran  parte  della  gloria  dovuta  al  primo 
inventore,  giacché  egli  con  grande  studio  ed  ap- 
plicazione avea  dato  a  quel  nuovo  modo  d'operare 
non  poco  miglioramento.  B-l.  Ep.  v. 

Pollaiolo  Pietro  fiorentino  fratello  d'Antonio, 
orefice  ,  scultore  e  pittore.  Fu  scoiare  d'Andrea 
del  Castagno,  ma  per  la  sublimila  del  suo  ingegno 
videsi  ben  presto  maestro,  e  coli'  insegnare  a  di- 
pingere al  fralello  lavorarono  in  diversi  luoghi 
opere  degne.  Condotti  a  Roma  da  papa  Sisto  IV, 
Antonio -fece  i  bellissimi  deposili  di  bronzo  per 
detto  pontefice  e  per  Innoceuziu  Vili,  e  Pìelro 
attese  alla  pittura  sino  agli  anni  65,  manuali  mori, 
e  fu  Tanno  1498,  F-s. 

Pollini  Girolamo  dell'ordine  dei  predicatori 
fiori  nel  1591.  Scrisse  le  rivoluzioni  dell'Inghil- 
terra con  questo  titolo  „  Storia  ecclesiastica  delle 
rivoluzioni  seguite  in  Inghilterra  da  Arrigo  Vili 
fino  agli  ultimi  del  regno  di  Elisabetta  sua  figlia, 
divìsa  in  4  libri,  e  raccolta  da  gravissimi  scrittori 
non  meno  di  quella  nazione  che  d'altre  ,  Roma 
iTu)."»  „.  Fu  stampata  la  prima  volta  ìn  Firenze, 
ma  sdegnatasi  per  questo  Elisabetta  procurò  di 
aver  nelle  mani  l'autore,  e  cercò  sopprìmere  T'o- 
pera; ma  non  polendo  ottener  l'intento,  fece  per 
man  del  boia  in  Londra  bruciar  la  di  lui  effige 
con  l'opera. Scrisse  pure  la  secunda  parte  della  me- 
desima storia  che  rimase  imperfetta,  come  anebe 
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I.i  „Vi(a  della  beata  Margherita  da  Castellrynonaca 
dell'ordine  di  3.  Domenico  „.  II  Necrologio  di  5. 
Maria  Novella,  parte  11,  p.  98.  num.  1 1?,  dice  che 
la  storia  dei  teatini  ch  e  stampata  sotto  nome  del 
vescovo  del  Tufo,  è  opera  del  padre  Pollini;  che 
se  ciò  fosse,  sarebbe  certo  una  mal*  azione  usur- 
parsi le  altrui  fatiche  .  Fu  questa  stampata  in 
Roma  sotto  nome  di  Giambattista  del  Tufo  ve- 
scovo di  à\cerra  l'  anno  i4og  .  Di  essa  favella 
FUgheili  nell'Italia  sacra  al  vi  tomo.  C-n.  vi; 

Pomàhàncio  Antonio.  Fed.Circignano  e  Ron- 
calli. : 

P^ntormo  Giacomo  (da)  della  famiglia  Ca- 
rocci, fu  così  detto  da  Pontormo.sua  patria,  ove 
nacque  l'anno  \^t}&.  Passò  per  le  scuole  di  Leonar- 
do da  Vinci  e  di  Mar  rotto  AlberlroelH;  si  fermò  in 
quella  d'Andrea  del  Sarto,  che  bea  presto  lo  scac- 
ciò per  gelosia,  quando  senti  Raffaello  e  Miclie- 
langtolo  che  lodavano  le  di  lui  opere'giovanili. 
Ritiratosi  dunque  il  Poni  ormo  da  se,  con  istudio 
indefesso  dette  alla  luce  opere  tali  che  lo  fecero 
chiamare  a  Firenze  per  la  creazione  e  ingresso 
in  quella  città  di  papa  Leone;  X.  Alcune  delle  sue 
opere  sono  la  Visitazione  ch'ei  dipinse  nel  chio- 
stro dei  Servi;  diversi  santi  che  si  vedono  a  san 
Michelino  ,  come  anche  due  storie  tratte  dalla 
vita  di  Giuseppe;  Per  i  teatri,  per  le  mascherale, 
per  i  cortili  ,  per  le  sale  ,  per  le  gallerie  e  per 
le  chiuse,  in  ritratti  ed  in  lavori  di  terra  è  indici- 
bile (pianto  operasse.  Qualche  volta  colori  per  ca- 
priccio con  maniera  durerà,  coinè  nella  Certosa 
di  Firenzi1:  fu  uomo  solitario  e  malinconico.  Op- 
St.  Tote.  Tom.  14.  1? 


I  .retto  da  idropish  d'anni  65  lasciò  questo  mon- 
ili». Fu  sepolto  uel  chiostro  dn'padri  serviti  solto 
le  storie  da  lui  dipinte,  f-s.  B.  u.  Mp.  Vt 

PoKroa.no  Luca.  fed.  Stanziteli. 

Ponzio  Paolo  sculture  nacque  a. Firenze,  e 
visse  a  mezzo  il  secolo  XVI.  Fu  conosciuto  in 
l'raucia  per  molli  e  bei  lavori  ch'ei  fece  chiama- 
invi  da  Francesco  I.  Ivi  sì  vedono  varie  sue  Ojiere 
i.  lie  Tanno  ammirare  i  di  lui  talenti,  e  che  soven- 
te chiamano  colà  gl'ini  end  eri  li.  Gli  venne  affidata 

I I  scultura  della  tomba  di  Luigi  XII  e  ili  Anna  di 
llreltagua:  opera  piena  di  preziose  particolarità,  e- 
ili  un  grandioso  carattere  di  disegno.  È  pure  di  tale 
artisti  la  statua,  in  bronzo  ili  Alberto  Pio  princi- 
pi; di  Carpi,  morto  a  Parigi  nel  i53o.  La  più  sii- 
mata  pero  delle  sue  opere  è  la  statua  dì  Carlo  Ma- 
nlio colutilo  di  armatura,  posta  nella  chiesa  dei 
Celestini  di  Parigi.  Malvado  i  grandi  suoi  talenti, 
unii  è  bustauteiiKUte  conosciutoceli  alla  raccolta 
di  parecchi  dei  suoi  lavori  nel  museo  dei  monu- 
menti francesi,  egli  deve  la  giustizia  tarda,  ma  bea 
meritala  che  gli' fu  falla,  li,  u.  «  #i,L?U 

Popui-omia  Giovanni  (da)  ilell'ordine  di  san 
Domenico,  dol loie  in  sacia  teologia  ed  inquisitore 
di  Siena,  Scrisse  la  „  Viia  del  bealo  Bernardo 
Tóloniei  fondatore  della  religione  de1  ni  on. ni  oli- 
\  etani,  -  come  all'ernia  Giovai)  Domenico  Alvigi 
uel l'appi ovazione  di  detto  beato  stampala  dallo 
^bale  Carpenterio  uel  t6$3.  C-rh        ni  .'^aitl^! 

Poacica  Tommaso,  da  Caslìglion  fiorentino, 
aggiunse  motti  diversi  alle  facezie  di  Lodovico 
Uouienicui,  Fauo  t5y:>;  conasse  «  lil'onuo  uiuL 
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te  opere,  tra  le  quali  accenneremo  la  Storia  di 
Milano  di  Bernardino  Corio;  le  vile  degli  Impera- 
tori da  Giulio  Cesare  fino  a  Federigli  Barharos- 
sa  de]  medesimo  Corio;  il  primo  volume  delTe 
cagioni  della  guerre  antiche:  le  azioni  di  Enrica 
Ili  re  di  Francia  e  IV  di  Polonia.  Volgarirzò  il  lib.V 
dell'Eneide  in  verso  sciolto  toscano. Venezia  i568. 
Fece  ancora,,  Argomenti  ngli  Asolali!  del  Bembo, 
e  le  postille  nel  margine  al  libro  stampalo  in  Vene- 
zia 1607  „;„  Storia  dell'origine  e  successione  delta 
famiglia  Mal  aspi  na  ,  Verona  1 585  '  „  ^  volgarizzò 
Quinto  Curzio,  Venezia  i588.  Scrisse„Vila  di  Plu- 
tarco nelle  vite  degli  uomini  illustri  del  medesi- 
mo Plutarco  scritte  dal  Domeiiiuhì,Venezia  i58a^ 
„  Giudizio  sopra  l"iiloria  dì  messer  Francesco 
Guicciardini  „,  quale  fece  ristampare  e  riscontrò 
con  tatti  gli  altri  istorici  edoulorìchedelle  mede- 
sime cose  scrissero,»  vi  fé"  le  annotazioni  nel  rhar- 
gìne,  Venezia  i583;  „  I  funerali  antichi  di  diver- 
si popoli  e  nazioni  con  la  forma,  pompa  e  manie- 
re di  sepolture,  d'esequie,  di  consacrazioni  anti- 
che, e  d'altro  cose  io  dialogo,  descritti,  ornati  di 
figure,  Venezia  i5?4„;  „  Allegorie  «'cinque  canti 
di  Lodovico  Ariosto  che  seguono  la  materia  del 
Furioso,  Venezia  1604  „,ed  altre  molte  opere  che 
per  brevità  si  tralasciano.  C-n. 

PòacoNB  Pietro  (dal)  pistoiese  mercante  ric- 
chissimo, il  quale,  per  la  sua  dottrina  giunto  ad 
essere  gran  cancelliere  del  regno  dì  Fi-ancia,  pre- 
se il  cognome  dei  Cancellieri, dal  quale  la  famiglia 
di  tal  cognome  dicesi  derivare.  Fiori  nel  iaog. 
V'è  pero  chi  giudica  questa  famiglia  derivata  d> 
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un  certo  Cancelliere  dal  Poreone  nominato  in 


re  etrusco  espulso  dal  irono  ili  Roma,  cedendo 
alte  preghiere  di  esso  principe:  intraprese  di  ri- 
porlo sul  trono,  ma  non  gli  riluci  quantunque 
usasse  a  lai  uopo  or  la  persuasione  or  le  armi  . 
Frattanto  Porsenna  sorpreso  da  vini  atti  di  virtù 
e  di  coraggio  esercitati  in  quella  occasione  dai 
vomitili  cessò  lin  d'allora  di  (rollarli  da  nemici, 
ed  in  prova  della  di  lui  edificazione  ,  rimandò 
tutti  i  prigionier  i  senza  riscatto,  ed  abbandonò*  il 
suo  campo  ai  romani  con  tutte  le  provvisioni  cui 
conteneva.  [1  senato  fece  clono  ;t  Porsenna  dei- 
la  sedia  eburnea-  di  Tarquinio,  dello-  scettro  e 
corona  d'oro  e  di  tutti  s,U  attributi  della  potestà 
reale.  Porsenna  non  volendo  mostrare  ili  avere  i- 
nutilmente  armato  per  Tarquinio,  mandò  suo  tiglio 
Armile  con  una  parte  delle  sue  truppe  a  far  ras- 
sedi»  d'Arieio.  Una  oppugnazione  tónta  inattesa 
costernò  dapprima  gli  abilanti  di  quella  citta,  ma 
avendo  ricevuto  soccorsi  dai  popoli  del  Lazio  e 
da  Cuma,  assalirono  gli  el  ruschi,  i  quali  furono 
intieramente  sconfitti.  L'anno  appresso  (  di  Ro- 
ma xfoa,  e  Boy  av.  Gesù  disio-)  fece  nuove  pra- 
tiche per  indurre  i  romani  a  riporrei  tarquini  sul 
trono,  ma  ogni  tentativo,  fu  vano:  d'allora  in  poi 
il  re  d'Etrucia  cessò  if  accordare  ir  Tarquinio  una 
protezione,  della  quale  s'era  mostrato  indegno. 
Porsenna  favorì  la  cultura  delle  arti,  nei  suoi  sta- 
tue si  fece  costruire  presso  a  Chiusi,  sua  capitole, 
una  tomba  sì  vasta  in  cui  non,  si  potea  penetrare 
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senta  prendere  precauzioni  per  non  ismarrirsi  nel 
ricondursi  fuori.  Vi  fu  sotterrato  secondo  M.  Var- 
rotie,  da  cui  Plinio  ha  tolto  la  descrizione  di  tal 
monumeiito,cui  termina  rimproverando  a  Porsen- 
na  d'aver  esaurito  i  suoi  tesori  meri  per  la  sua 
gloria,  che  per  quella  del  suo  architetto.  B.  u, 
Ep.  a. 

Posta  Giuseppe  detto  del  Salviati  o  venezia- 
no, o  garfagnino,  perchè  scolare  del  Salviati  e 
ammogliato  in  Venezia.  Nacque  in  Castelnunvo 
della  Garfagnana  Tanno  1 535.  Fu  col  suo  mae- 
stro a  Roma,  poi  a  Venezia,  dove  stabili  sua  stan- 
ai;, pratico  nel  dipìngere  a  olio,  ma  più  a  fresco, 
aggiungendo  la  veneziana  alla  romana  maniera, 
non  gli  mancò  di  travagliare  nei  palazzi  e  nelle 
chiese.  Giunse  la  faina  del  suo  valore  a  Roma,  e 
lo  volle  papa  Pio  IV  per  dipingere  nella  sala  re- 
gia Federigo  I  imperatore,  che  bacia  il  piede  al 
papa  Alessandro  III,  opera  che  gli  fu  rimeritata 
con  mille  scudi  d'oro.  Ritornato  a  Venezia  ili  pi  n- 
se,scrìsse  e  disegnò  varie  mal  tematiche  figure  le 
quali  pensava  dare  alle  stampe,  ma  sopravvenuto 
dalla  morte  gettò  gli  scritti  nel  fuoco  e  d'anni  5o 
se  ne  mori,  R-d,  in. 

Porta  Baccio  (della).  Feti.  Frate  Bartatem- 
meo  da  s.  Marco, 

Pohtelu  Carlo  dì  Valdamo  scolare  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio  dipinse  molti  quadri  e  tavole 
da  altare  nella  città  di  Firenze.  F~s.  r. 

Possenti  Vincenzo  pisano  scultore  abilissimo 
nell'arte  fusoria.  Il  lampadario  di  bronzo  sospe- 
so nel  mezzo  del  Duomo  dì  Pisa  con  pulii  di  lutto 


rilievo,  nelebre  per  le  osservazioni  del  Galileo, 
fU  ilal  medesimo  eseguito  nel  1687.  G-r.  Ep.  vi. 
Prato  Niccolò  (da),  f'ed.  Niccolò  da  Pràtov 
PnATo  Arlotto  (da)  ovvero  Arlotti  oriundo 
di  Prato,  dell'ordine  oV.VIrnori  conventuali,  era  il 
miglior  logico  de'suo-i  tempi,  e  gran  teologo  ed 
oltimo  religioso.  Fu  chiamalo  scrittore  illuslre,e 
fece  alcune  opere  Ira  le  quali,  ancorché  senza  suo 
nome  vadano  a  luce,  una  di  esse  fu  chiamala 
„  Coite  or  danlias  utriusque  Testamenti  quibus 
sibiinviceni  ambortim  respondent  testimonia  „ 
A.  questa  si  aggiunge  ancora  „  Sermone?  varios- 
diversor/cm  argn/nen/urnni  „.  Fiori  nel  iao.oT  e 
mori  in  Parigi.  Il  Sansoviuo  nella  Cronaca  dice  nel 
1294:  Ho  detto  Arlotto  oriundo  da  Prato,  ma  è 
opinione  de'più  sensali  che  la  parola  da  Prato  sìa 
cognome  o  casato,  e  ch'egli  fosse  fiorentino,  B-s. 

Piutovecchio  Antonio  (da)  uomodcllissimn, 
il  quale  fu  maestro  di  Francesco  Arelino,  e  con- 
corrente di  Paolo  da  Castro  famoso  legista,  men- 
tre ambedue  leggevano  in  Padova  nel  i4àa-  Di- 
cesi che  di  poi  fosse  cancelliere  di  Francesco  I 
re  di  Francia.  Co  mpilò  un  „  Indice  „  completis- 
simo alle  opere  Ji  Bartolo  e  Baldo,  e  di  più  scrìs- 
se un  compendio,,  Librimi  fendorum m  ed  altro. 
ÌVIorì  in  Padova  nel  ii{38.  C-n.  r. 

PnATOVECcmo  Iacopo.  Ved.  Casentino  laco- 
,0  (di). 

Pbescia;u  ior-ercii pì «l'Arezzo  nacque  nel  giu- 
gno del  1  j2t.Passotoa  Roma  si  applicò  seriamente 
ai  buoni  studi  nelle  scuole  dei  gesuiti.  Giovine 
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ancora  fu-  in  grado  di  non  avere  altrimenti  d'uo* 
pò  delle  gesuitiche  lezioni,  provetto  com'egli  era 
nelle  apprese  dottrine.  Destinato  contro  sua  vo- 
glia alla  giurisprudenza  si  trasferì  a  fisa,  ma  si 
voltò  aite  discipline  filosofiche  ed  alla  medicina, 
per  cui  senlivasi  inclinato  e  studiò  sotto  il  Uva- 
giani,  Perdi i  ed  altri  vaient1  uomini,  che  colia 
medicina  hanno  cappotto,  e  fece  progressi  tati 
ctre  fu  rivestito  del  grado  di  lettore  straordinarict, 
prima  che  fosse  rivestito  della  laurea  dottorale  ri- 
cevuta nel  17^7- Perniatosi  poscia  in  Firenze  on- 
de compiere  il  prescritto  corso  degli  studi,  fu  di- 
retto nella  medicina  pratica  da  Antonio  Cocchi. 
Tornato  in  patria  v'insegnò  matematica  e  medi- 
cina- Riposatosi  da  ogni  incarico  in  sua  senile  età 
fu  consultalo  dai  professori  venuti  a  lui  anche  dt 
lontani  paesi,  tanta  era  la  fama  ila  lui  goduta. Do- 
tato di  speciale  e  sincero  amore  della  patria  e  di 
una  straordinaria  memoria  unitamente  ad  una 
dolce  facondia,  formavano  la  delizia  di  chi  lo  pra- 
ticava. Piacemi  ora  di  rammentare  i  ricevuti  di- 
plomi delle  scientifiche  accademie  dei  Georgofìli 
di  Firenze  e  dei  Botanofili  di  Cortona  che  lo  eles- 
sero n  socio.  Qui  terminano  i  fasti  di  Lorenlin», 
perchè  qui  terminala  sua  vita.  La  di  lui  morte  fu 
per  esso  un  nuovo  trofeo,  perchè  si  riconobbe 
ocoastonata  dall'indefessa  applicazione, e  dalle  da- 
tesi premure  nel  soccorrere  prestamente  chiun- 
que abbisognasse  dell'opera  sua:  fatiche  le  quali 
illanguidì  ronzii  talmente  lo  spirito  e 'I  corpo,  che 
sopraggiuntagli  una  lenta  febbre  mancò  di  vita 
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ìd  mezzo  al  comune  compianto  nel  maggio  ilei 
1799  in  età  di  anni  78.  T-p.  Ep.  vit 

Phiscunesb  Francesco,  di  professioue  prima 
stampatore  poi  prete,  fu  nelle  greche  e  latine 
lettere  mollo  erudito.  Compose  molte  opere,  e 
tra  esse  le«  Regole  grammaticali  „  nelle  quali  in 
una  sola  occhiata  dagl'intendenti  la  pratica  gran- 
de delle  greche,  latine  e  toscane  lettere  insieme 
si  riconosce  e  distingue, Venezia  ed  altrove.  Fece 
anche  il  „  Reggimento  della  corte  ,.1  „  De'  primi 
principi  della  lingua  latina,  ovvero  il  Priscianel- 
lo,  Venezia  i553  e  i55j  „;  „  L'altezza  dello  stato 
delle  corti,  il  precipìzio  dei  cortigiani,  il  premio 
dei  fedeli  cortigiani  „;  .,  Ditionarium  cicero- 
nianum,  Venezia  „;»  Elocuzioni  cavate  dall'epi- 
stole famigliari  di  Cicerone  .,.  Alcune  peraltro  di 
queste  opere  non  si  sà  se  siano  state  stampate. 
Di  piti  compilò  ancora  alcune  „  Argumentorum 
obiervattones  in  omnes  M.  T.  Ciceronis  epi- 
stolas,  Venezia  1Ù49  ».  Fiorì  circa  Panno  1540. 
•C-ri.  v,  vi. 

Pucci  Antonia  vescovo  di  Melfi,  figlio  d'Ales- 
sandro e  nipote  dei  cardinali  Lorenzo  e  Roberto, 
cardinale  de'quatlro  santi  coronati,  penitenziere 
maggiore,  teologo  insigne,  e  poeta  assai  gentile. 
Essendo  canonico  della  Metropolitana,  con  am- 
mirazione di  chi  l'ascoltò,  molti  oscuri  passi  della 
sacra  scrittura  interpetrò  con  chiarezza,  e  scrisse 
XIV  Omelie,  delle  quali  il  titola  è  il  seguente. 
„  Antonii  Pucci  Cardìnalis  Sanctorum  quatuor 
Majoris  Poenitentiarii,de  Cor  por ìs  et  Sanguini^ 
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D.  JY.  le. tu  Christi  sacrificio  ffomelìac  XIP,  Bo- 
noniae  1 55  i  ».  Scrisse  anche  un  „  Commento  so- 
.prail  vecchio  e  nuovo  testamento  trailo  dallo 
opere  di  s.  Gregorio  Magno,  Brescia  i553  „.  Si 
leggono  alcune  sue  „  Poesie  sulle  lacrime  ili  s. 
Pietro.in  una  raccolta  di  diversi  eccellenti  autori, 
scelte  da  Fr.  Francesco  da  Trevigi  carmelitano, 
Venezia  1&68.  Visse  60  anni,  e  mori  in  Bagliore» 
o  in  Roma  nel  i544-  Essendo  V  legato  dì  Lom- 
bardia sottopose  il  Finale  con  iou  castella  del 
modenese  al  papa,  Fu  legato  a  Carlo  V;  vesco- 
vo di  Pistoia;  oratore  al  concilio  lateranense; 
consigliere  di  slato  di  Adriano  I.  Fu  in  Castello 
assedialo  col  papa  dalle  armi  di  Cesare,  e  manda- 
lo legalo  a  Francesco  I  re  di  Francia,  poi  a  Ce- 
iare  per  trattar  la  pace,  come  successe.  La  sua 
nascita  accadde  nell'ottobre  del         £-s.  Ep.i. 

•Poca  Antonio  Poeta  che  fiorì  nel-  iS6a.  Si 
trovano  ili  esso  molle  cose  manoscritte,  ed  alcu- 
ne stampate,  e  fra  le  altre  v"è  il  capitelo  di  Fi- 
renEe  nella  raccolta  dell' Allazio.  Vederi  una  ga- 
lante storietta  intorno  ad  esso  nel  libro  intitolato 
Poetici  lusus  di  Iacopo  Gaddi,  nel  quale  mo)- 
te  curiosità  degne  da  sapersi  intorno  a  questo 
poeta  raccontansi.  Ridusse  ancora  in  tersa  rima 
la  storia  di  Giovanni  Villani,  e  nella  raccolta  del- 
;  l'Allacci  già  detta  si  vedono  di  suo  venticinque 
sonetti  a  pag.  4»  e  seg.  registrati  ,  come  pure 
molle  canzoni  ec.Scrisse  anche» La  guerra  dei  fio- 
rentini e  pisani,  dal  i36a  fino  al  i  jG5  in  ottava 
rima,;  manoscritto  nella  Magi  tabe  chiana,  S;è  ve- 
duto ancora  un  capitolo  nel  quale  si  fa  aiemtù> 
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ne  del  silo,  governo,  ed  arti  (fella  città  ili  Fìren- 
x»;ìhp  famiglie  gratuli  e  popolari  ilei  i^(!3,  stam- 
palo dietro  il  discorso  della  nobiltà  di  Firenze, 
del  Mìni  in  lerza  rima.  B-s.  Ep.  v. 

Pucci  Benedetto  monaco  camaldolese  pro- 
fessore di  belle  letle're  e  non  man  delle  Ialine 
dono,  che  delle  toscane  galante.  Messe  insieme 
un  libro  intitolato:  „  Senttntìa't  ex  Cornelio  Tà- 
cito sèlectae  „,  ed  ima  nuova  idea  delle  lettere 
usate  nella  sagrestia  dei  prìncipi  intitolata  „  Idra 
di  varie  lettere  ec,  Venezia  iGia.  L'abate  Ghilini 
non  dice  di  dove  Tosse,  ma  che  da  fanciullo  fu 
alterata  in  Firenze.  Egli  è  però  nostro  fiorentino 
e  della  stessa  famiglia  dì  questa  città. 

Pucci  Lorenzo  prolonotario  apostolico,  chie- 
rico della  camera  pontifìcia  apostolica,  e  data- 
rio di  Giulio  IL  Da  esso  pontefice  fu  spedito  am- 
basciatore ai  fiorentini  per  indurli  ad  entrare  in 
lega.  Morto  il  pontefice  Giulio,  fu  molto  accetto 
al  di  lui  successore  Leone  X,  che  lo  creò  cardi- 
nale col  titolo  del  quattro  santi,  e  vescovo  di  Pi- 
stoia. Clemente  VIE  chiamò  Lorento  divino,  e 
gli  fu  di  grande  aiuto  nello  spiegare  ì  più  intrigali 
affari,  e  nel  condurli  a  fine  con  somma  prudenza; 
fli  cambiò  il  titolo  di  quattro  santi  in  quello  di 
s.  Lorenzo  in  Da  maio,  lo  elesse  cardinale  d'Alba 
e  di  Frenesie,  e  finalmente  in  elàdi  ;3  anni  moti 
in  Roma  carico  di  onori  e  di  gloria  nel  i53o.G-m. 

*. 

Pucci  Ff ance jco,iI* una  famiglia  nobile  ed  an- 
tica di  Firenze,  dimostrò  fino  dalla  fanciullezza 
una  grande  disposizione  per  Io  studio,  il  qual  ge- 
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aio  Io  segui  a  Lione,  dov'erasì  trasferito  per  en- 
trare nel  commercio.  Iyì  andava  in  traccia  delia 
società  dei  letterati,  e  soprattutto  amava  le  con- 
troversie dei  teologi  cattolici  e  protestanti.  Per 
natura  cuori  oso  ed  avido  di  novità  adottò  insen- 
sibilmente almeno  in  parte  le  opinioni  degli  uU 
lùuLFinoda  quel  momento  abbandonò  la  sua  pro- 
fessione di  commerciante,  passò  nell'Inghilterra, 
e  frequentò  la  scuola  di  teologia  io  Oxford,  dova 
prese  nel  t5;4  il  grado  di  maestro  in  bulle  Int- 
iere e  filqsolia.  Il  suo  trattato  „  De  fide  in  Veum 
quae,  et  qitalis  sic,,,  gli  attirò  numerosi  nemici 
e  lo  costrinse  a  ritirarsi  in  Basilea,  che  fu  co- 
stretto  di  nuovo  a  lasciare  a  motivo  dei  suoi  sen- 
timenti sulla  grazia  universale  ch'espose  in  tesi 
intitolale  „  Universum  'jeans  humanum  in  ipso 
matris  utero  efficatiter  papticeps  esse  benefi- 
ciorum  Chrisii  et  vìtalis  beatae  ec.  „,  li  Pucci 
sperò  di  trovare  più  tolleranza  a  Londra;  ma  ap- 
pella vi  fu  arrivalo,  che  le  sue  opinioni  non 
nazionali,  manifestate  con  soverchia  licenza,  lo 
fecer  mettere  in  prigione.  Dopo  di  esserne  uscito 
si  riparò  in  0  lamia,  e  tenne  carteggio  con  Fau- 
sto Socino,  che  per  altro  combattè  sopra  certi 
punti  nel  suo  trattato  »  De  immortalitene  primi 
homiiùs  ante  peccaium.  Ebbe  in  Anversa  di- 
spute con  teologi  di  tutte  le  religioni:  a  Cracovia 
trovò  due«ilcbi misti  inglesi  che  lo  iniziarono  nei 
loro  misteri,  ma  avendo  aperto  gli  occhi,  fece  una 
pubblica  ritrattazione  dei  suoi  errori  nel  i5y5. 
Uopo  aver  fatta  penitenza  dei  suoi  errori  fu  ordì- 
italo  prete,  e  divenne  segretario  del  cardinale 
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Pompei  d'Aragona,  presso  il  quale  mori  nel  1600, 
Trovasi  di  suo  l'opera  seguente  „  De  Chrisli  Sal- 
vatori! ejficacitale  omnibus  et  sìngulis  homini- 
bus,quatenus  homines  sunt,  assertìà  catolicrt 
1792  ».  L'autore  si  prefiggeva  di  provarvi  con  la 
ragione,  la  scrittura  ed  i  santi  padri,  che  Gesù 
Cristo  morendo  ba  sodisfatto  per  tutti  gli  uomi- 
ni, dimodoché  tutti  quei  che  hanno  una  cono- 
scenza naturale  di  Dio  saranno  salvi,  quantun- 
que non  abbiano  nessuna  conoscenza  di  Gesù 
Cristo,  opinione  direttamente  contraria  alla  pa- 
rola stessa  del  Salvatore.il  quale  dice  che  nessuno 
può  andare  al  padre  che  pel  figlio,  e  che  queiche 
non  crederanno  nel  figlio  saranno  condannati. 
Il  presente  articolo  è  stato  compilato  dietro  la 
scorta  dì  Dodil,  che  ha  lavorato  sopra  manoscritti 
originali.  Non  vi  si  trova  nulla  posso  giustificare 
quanto  dice  il  nuovo  dizionario  storico  critico  e 
bibliografico,  che  Pucci  ritornato  ai  suoi  errori,  fu 
arrestalo  per  ordine  del  vescovo  di  Salisburgo,, 
il  quale  man  dolio  a  Roma,  dove  fu  arso.  Si  può: 
consultare  altresì  la  dissertazione  del  Illig.  Ve 
Puccianismo,  e  la  dissertazione  di  Giovan  Ball. 
de'Gaspttri  De  vila,J'a/is,et  operibus  et  opinioni- 
bus  Fr.  Pucci  Fiiidini,  nella  nuova  raccolta  ca- 
logeriana  tomo XXX,  Venezia  1777.  B.u.  Ep  j.. 

Porci  Luigi  di  ragguardevole  famìglia  nato  in 
Firenze  nel  dicembre  del  i43  1  fu  legato  da  .cor- 
diale amicizia  con  Lorenzo  de'lMedici.  La  coltis- 
sima Lucrezia  Tomabuoni  eccitollo  a  scrive», 
il  poema  del,  ,SIorgaut  e  maggiore  „  al  pari  del  qual 
non  v'e  stalo  poema  che  abbia  doto  luogo  a.tanta 
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varietà  di  giudi».  I  cruscanti  ed  amatori  dei  tal  i. 
dei  dialetto  toscano  l?hanno  anteposto  al  Furioso. 
All'incontro  gli  estimatori  della  dignità  ed  eleganza 
poetica  l'han  riputato  lavoro  di  poco  pregio.  IE 
più  singolare  sì  è  che  altri  il  pretendono  di  serio 
altri  di  giocoso  argomento.  ila  leggendolo  ben 
si  rileva,  che  appartiene  alla  classe  dei  poemi  bur- 
leschi. Propendeva  quest'uomo  a  cercare  ovunque 
il  ridicolo,  nè  sappiamo  se  delibasi  attribuire  a 
scempiataggine  oa  malizia  l'in  vocazione  ch'ei  fa 
a  Dio  e  alla  Beata  Vergine  in  principio  di  cia- 
scbedun  canto,  perchè  lo  assistano  nella  tessitura 
del  suo  poema,  in  cui  si  raccontano  tante  follie,  e 
dirò  .ancora  oscenità.  Agli  accennati  vizi  ili  quel 
poema  si  aggiunga  la  sconnessione  ed  il  disordine 
dei  racconti,  la  durézza  della  maggior  parte  dei 
versi  e  la  espressione  per  lo  più  depressa  e  ple- 
bea. In  mezzo  a  questi  difetti  non  si  può  negare 
al  Pulci  fantasia  feconda  del  pari  c  bizzara,  purez- 
za di  stile,  copia  di  proverbi  e  di  motti  del  fa- 
vellar dì  Toscana.  Possedè  in  oltre  l'abilità  di 
improntare  i  caratteri  con  (schiettezza  non  di- 
sgiunta da  disinvoltura  e  da  forza.  Ebbe  Luigi 
due  altri  fratelli  Bernardo  l'uno,  Luca  I"  altro, 
ambedue  poeti.  Luca  è  l'autore  di  vari  poemi  in 
ottava  rima  nei  quali  altro  non  v'è  da  apprendere 
fuorché  un'  ampia  farragine  di  riboboli  del  fa- 
vellare fiorentina  C-r.  ■  Bp.  v. 

Pulci  Bernardo  fu  lettor  di  leggi  nello  studio 
pisano  circa  al  i46o,e  scrisse  la„Rappresentazione 
di  Barlam  eGiosafat,  Firenze,..  „  Commendazione 
alia  morte  di  Cosimo  de' Medici  stampata  in  Firen- 
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ze  vìvente  l'autore  ,.:  „  Prefazione  alla  Bucolica 
dì  Virgilio  volgarizzata  da  esso  col  proemio  io 
detta  Bucolica  e  le  dieci  Egloghe  in  terza  rima, 
Firenze  1491  mJ  in  oltre  la  „  Passione  di  Mostro  S. 
Gesù  Cristo,  Firenze  i6>8„.  col  „  Pianto  di  salila 
Maria  Maddalena  in  ottava  rima,  Firenze  „  ed  un 
altro  capitolo  in  lode  di  santa  Maria  Maddalena 
stampato  con  la  passioni)  sopradetta,  Firenze 
i6i5.  Viveva  il  Pulci  in  età  già  avanzata  nel  1491. 
C-n.  Ep.  v. 

Pulci  Luca  poeta  da  non  spregiarsi,  il  qoal 
fu  con  Luigi  e  Bernardo  fratelli  ritrovatore  di 
scrivere  in  verso  i  romanzi.  Compose  più  opere  e 
fra  queste  il  „Cirinb  Calveneo  in  ottava  rima  poe- 
ma stampato  in  Firenze  1Ò08  „;  „  Epistole  in  ter- 
za rima,  Firenze  più  voltc,::„ll  falconetto  piccolo» 
il ,,  Driadeo  d'amore,  Firenze  1 546  „;  „  La  giostra, 
Firenze  »,  e  diverse  altre  cose  manoscritte  nelle 
pubbliche  librerie  reperibili.  Fiori  nel  j4""-  r, 

Pulci  Antonia  fu  donna  di  Bernardo  Pulci  e 
poetessa.  Compose  delle  rappresentazioni  in  ot- 
tava rima  „  Rappresentazione  de)  Figlio  Prodigo, 
Firenze  1614  «:  »  ka  rappresentazione  e  festa  di 
santa  Guglielma,  i558 „  Rappresentazione  di  s. 
Francesco,  Firenze  i55t)„:„  Rappresentanza  di 
santa  Domitilla,  Firenze  1 56 j  „.  Da  ragazza  fn 
Tanini;  stette  col  marito  17  anni  senza  tìgli  e  da 
vedova  si  fece  monaca  agostiniana  e  fondatrice 
d'un  convento  dell'Assunta:  allora  compose  „  Lau- 
di spirituali.  B-s.  v. 

Puligo  Domenico  fiorentino  nacque  nel  i4?5 
e  si  applicò  alla  pittura  sotto  la  scorta  di  Dome- 
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nico  ilei  Ghirlandaio,  e  quantunque  distrailo  dai 
giovanili  piaceri,  pure  sorpassò  in  capacità  i  suoi 
condiscepoli.  Il  suo  primo  lavoro  Tu  una  bellissi- 
ma Vergine  per  la  casa  Stufa,  vedutasi  la  quale 
ebbe  altre  commissioni  e  non  poche,  delle  quali 
si  disimpegno  con  onore.  Ma  troppo  lungo  sareb- 
be il  rammentar  qui  lutti  i  quadri  che  fece  per  pri- 
vati, tra  i  quali  sono  diverse  Cleopatree  Lucrezio 
espresse  tutte  in  varie  belle  attitudini,  e  molti  ri- 
tratti giudicali  somigliantissimi.  Molto  più  noto 
sarebbe  il  nome  e  V  abilità  di  questo  valent"  uo- 
mo, se  aresse  impiegato  i  suoi  pennelli  in  opere 
d'invenzione,  e  più  vaste,  nelle  quali  senza  dubbio 
sarebbe  riuscito  ^li cernente,  tanto  più  ch'essen- 
do egli  docilissimo  e  desideroso  di  apprendere 
sempre  eose  nuove,  poneva  i  suoi  lavori  sotto  gli 
occhi  del  celebre  Andrea  del  Sarto,  che  gli  cor- 
reggeva gli  errori,  se  pure  ve  ne  fosser  mai  stali. 
Ma  egli  dedito  ai  piaceri,  più  ad  essi  pensava  che 
alla  pittura,  e  lavorava  più  per  far  guadagno  che 
per  acquistar  fama,  il  che  fu  cagione  della  perdita 
di  sua  salute,  poiché  in  u  a  mora  tosi  d'una  poco 
onesta  femmina,  incontrò  per  sua  cagione  la  morte 
in  età  d'anni  53.  l'anno  i5a;;  con  dispiacere  de- 
gli amatori  delie  belle  arti,  che  perderono  un 
professore,  che  disegnava  con  aggiustatela,  e  che 
nel  colorire  era  vago,  morbido,  grazioso,  ed  uni- 
to; nel  che  specialmente  consisteva  il  pregio  mag- 
giore dei  suoi  stimati  lavori.  S.  <fu.  L       Ep.  v. 
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Qihhatesi  Sandro  d'antica  e  nobile  famiglia 
fiorentina,  la  quale  ha  goduto  in  ogni  tempo  t 
primi  gradi  e  supremi  onori  della  repubblica,  fu 
quegli  che  essendo  ile1  priori ,  opero  molto  per 
scacciare  dalla  signoria  di  Firenze  il  duca  d'Ate- 
ne, e  riporre  in  libertà  la  sua  patria,  come  infatti 
gli  riusci.  Fu  fatto  gonfaloniere  della  città  per  U 
popolo;  eletto  ambasciatore  in  Vaklarno,  dove 
erano  allora  i  maggiori  pericoli,  ed  impiegato  in 
altri  moltissimi  affari.  O-m:  ■>-'■'      :   £p,  r. 

Qubhcii  Iacopo  (della)  senese,  nacque  in- 
torno al  i354  in  un  castello  del  contado  senése, 
la  Quercia.  Da  giovinetto  divenne  eccellente  nel- 
la scultura,  e  nelle  altre  arti  belle,  poiché  in  età 
di  anni  diciannove  lavorò  la  statua  a  cavallo  di 
Azzo  Ubaldini  valoroso  lor  capitano.  Concorse  in 
Firenze  col  Ghtberti  e  con  altri  a  modellare  la 
porte  di  bronzo  del  battistero  di  s.  Giovanni. 
Gettò  la  porta  principale  della  chiesa  di  s.  Petro- 
nio, con  altri  assai  plausibili  lavori  di  scultura  in 
Bologna,  nel  che  si  fece  grandissimo  onore.  Tor- 
nato in  Lucca  fece  altri  bei  lavori,  e  in  Firenze 
viene  attribuita  a  Iacopo  la  Vergine  Assunta  cb'è 
scolpila  nella  mandorla  sopra- una  porta  laterale 
del  Duomo  dalla  parte  di  via  dei  Servi.  Altre  bel- 
le opere  lasciò  finalmente  in  Siena  sua  patria,  fra 
te  quali  splende  l'ornamenta  della  fontana  di  niaa« 
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za.  Per  condii? re  una  Ul'operg  lebbe  [boopc-  dei  se- 
nesi centoventi  scudi  d'oro.  Sono  pure  di  sua  ma- 
no tre  bBllissinie  istori.e  iivtiroDzo  dii3ie»zo rilievo 
poste  atiarB?a|lb8lt|^.erodis.(iio«fawBÌ,efÌ  altre 
figure  di  loudo  fra  quelli.  Per  i  suoi  meriti  fu 
crealo  cavaliere  della  signoria  di  Siena,  e  poco 
dopo  operaio  della,  cattedrale.  Di  tali  meritati  o-, 
Upri  potette  godere  per  bj-eye  tempo,  essendoci 
64  anni  morto  Bai,  1418.  S.  <*'«,/..         Ep. .«. 

..  !•:.-..;.'.  .!&;■.,[./.  . 

olwdU  .a  ih  éem'i  *•«  cf'ot'.— ti  eli*  ri  ìci  ..  ti 
Raddi  Giuseppe  fiorentino  nacque  gel  cadere 
ilei  secolo  XVIII,  passò  dalla  farmacia  aUa  bota- 
nica e  alla  storta  naturale,  ed  ebbe  occupazioni; 
nel  R.  Museo  di  Fisica,  e  quivi  ili  fu.  incaricalo  ili 
portarsi  al  Brasile  per  esplorare  quelle  contraile, 
e  ne  pubblicò,  in  parte  ì  resulta  ti;  e,  di  nuovo  per 
uguale  oggetto  spedito  Ìn"Egirto  ma«cò  di  vita 
in  Rodi  nel  1829  al  suo  ritorno.  Molti  suoi;' scritti 
leggpnsi  nei  volumi  delle  accademie  sGen  tifiche 
alle  quali  appartenne,  Ved.  Aplologia  di  Firenze, 
voi.  XXXIV,H.  100;,  ottobre  i8a9  e  voI-XXXlX^ 
n.  n5  luglio  iS3o.  .,: 
R adicof  asi  .  V ed.  Guasta  (da),,,-  :: 
Hainaldo,  forse  pisano,  architetto  del  secolo 
XI,  contemporaneo  e  successore  di  Busche!  lo, 
e&egui  la  facciata  della  celebro  cattedrale  di  Pisa," 
che  non  avea  potuta  edificare  Buschctto.  Di  esso 
altra  uolizia  non  abbiamo,  tranne  quella  ch'è  nella 
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delia  Tacciata  col!»  quale  cohóséési  WltólM 

della  medesima  fiORS-m  >';<    '■  >'  '''"-'^fl^'fV! 

Rino  o  Rom  Anodi  Paganellò  da  Siena  fa  quégH 
che  nel  i»8i  meritò  onorerei  memoria  neMibrrrlei 
consigli  di  Siena  come  scultore  ed  intagliatore 
tra  i  migliori  del  suo  tempo,  non  ostante  che 
avene  dovuto  spatriare  per  avere  o  aitlnmzata: 
o  malmenata  la  propria  moglie,  vivendo' oltra-' 
monti,  dove  non  avrà  neppure  potuto  studiare1 
come  poteva  fare  in  Toscana  alla  scuola  dei  pi- 
sani. C-c.  U-g.  ,  n  ■  t. 

RiNibBi  S,,  nato  in  Pisa  dalla  nobile  famiglia 
degli  Scaccheri  di  fiipafralta  l'anno  112.8.  si  det- 
te a  santa  vita  già  adulto  per  opera  di  s.  Alberto 
diCorsica.  Viaggìopellegrìnanrfo  a  Gerusalemme 
ove  prese  la  veste  di  penitenza,  vi  si  trattenne  e 
visitò  molti  luoghi  santi, e  dòpo  molto  tempo  tor- 
nino in  Pisa  vi  sopravvisse  per  7  anni  d  mori  itel 
1 161  nel  17  di  giugno.  --  :<  — 

Ranieri  da  Pistoia  dottóre  di' 'Parigi  era  ce- 
lebre per  la  sua  dottrina  ed  interpetre  delle  leggi 
nel  rinomato  studio  di  Quintonia  nell'I  tigh  il  terra, 
e  poi  maestro  del  seminario  della  metropolitana 
di  Gampostella  e  canonico  della  medesima  con 
titolo  di  cardinale,  dato  a  que'canonici  da  papa 
Ifcreqltale.  F~r. 

Rayignaeh  Belltncione.  Veft*  Serti  Ràviqna- 

Razzi  Giovanni  Antonio  dì  Iacopo  nacque 
in  Vergelle  piccol  castello  delfò  slato  senesè 
Tanno  1476,  e  si  mise  da  fanciullo  a'  studiare  il 
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disegno  sotto  Taeopo  della  Quercia ,  eccellente 
scultòrie  senese.  Si  vedono  in  Siena  di  mano  di 
queit'ariefice  molte  opere  di  pregio  grande.  Per 
la  compagnia  di  Camulia  rappresentò  s.  Caterina' 
dà  Siena  tramortita,  dopo  aver  ricevute  le  stima-, 
te,  opera  di  tanta  bellezza,  che  Baldassarre  Fe- 
rmai ed  Annibale  Caracci  la  valutarono  come  tinà 
delle  più  Itene  eseguite  ed  esprimenti  pitture 
che  allora  si  vedessero.  Passalo  a  Roma;  il  papa 
Giulio  II  dettegli  a  dipingere  la  volta  d'una  stari- 
la del  Vaticano,  dov'egli  fece  architetture  e  qual- 
che figura.  Ma  venuto  a  Roma  il  celebre  Itall'aello, 
fu  ordinato  al  fiazzi  che  non  proseguisse  a  Uria 
menti  l'opera,  e  che  si  getlasse.a  terra  quanto  a- 
v'ea  fallo,  perchè  vi  lavorasse  quel  piti  valente 
pittore.  Raffaello'  però  guastò  solo  le  figure  e  tas- 
seto in  essere  gli  ornamenti  archilei  tonici.  Morto 
Giulio  II  e  succeduto  a  lui  Leone  X  gli  presentò 
in  dóno  Giovanni  una  Lucrezia  romana,  chegli 
riuscì  bellissima,  onde  quel  pontefice  per  rimu- 
nerarlo fecelo  cavaliere.  Dopo  questo  tempo  cre- 
dendo già  d'esser  divenuto  gran  d'uomo  non  volle 
più  lavorare,  se  non  costretto  da  necessità,  dalla 
quale  era  spesso  assalilo,  si  perchè  lavorava  po- 
co, e  perchè i  suoi  guadagni  consumava  in  vanità, 
cioè  in  abili  di  broccato,  collane,  cappe  fregiale 
d'oro,  e  cose  tali,  come  pure  nel  mantenere  molti 
animali  de'qnali  era  piena  la  sua  casa.Giunto  per 
tanto  alla  vecchiaia  senza  avere  accumulilo  de- 
naro,, si  condusse  a  morire  allo  spedale  nell'anno 
i554  deila  nostra  salute  e  di  sua  elà.  Fu  Gio- 
vanni Antonio  dicervella  talmente  pazzo  e  stra- 
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vaganleclie  si  acquisto  il  saprannpme  di  Haltac* 
(in,  e  siccome  ove;»  seni  pi  e  attorno  fanciulli  e  gio- 
vinetti gli  fu  posto  anche  quello  di  Sodoma.  S. 
:  i-c-!;. 'ii  •  .',.•<:■■.  (  ,  p  <  ■■■  ?4 

Razzi  Serafino  professò  la  regola  del  patriar- 
ca s.  Domenico  in  s.  Marco  di  Firenze  s un  patria) 
e  consacrando  la  bella  sua  indole  all'osservanza 
claustrale,  e  la  vastità  del  suo  ingegno  agli  studi, 
divenne  stimolo  a  suoi  coetanei  nel. fervore  del- 
la religione,  e  degli  studi.  Fioriva  nel  secolo 
XVI  con  fama  di  grandissimo  letterato,  di  pro- 
fondo teologo,  di  fervente  predicatore,  e  d'otti- 
mo religioso,  e  carico  di  molti  meriti  e  d'  anni 
84  nei  161 1  volò. a  ricevere  la  meritata  corona, 
lasciando  alla  dotta  posterità  opere  in  ogni  ge- 
nere di  scienza:  alcune  di  esse  sono  „  Besolutio- 
nes  centunt  casuum  conscentiae  „  Sermoni 
per  le  domeniche  e  feste  solenni,  Firenze  iÒy5  „; 
,,  Vite  dei  santi  e  beati  dell'ordine  domenicano»; 
più  volte  ristampate,  e  quindi  aggiunte  di  molte 
vite,  Firenze  i588  „,  „  Vite  dei  religiosi  del  suo 
ordine,  Firenze  i5.8j  „;  Storia  di  Ragnsìa,  cioè 
Kagugia, Lucca  i5^5  ^  un'operetta  „  Pei  difetti 
della  lingua  „  ed  altre  moltissime  opere  si  asce- 
tiche che  morali  e  filosofiche,  le  quali  tutte  pos- 
sono vedersi  uel  Negri,  Istoria  degli  scrittori  fio- 
renimi,  ;  %t 

Razzi  Silvano,  monaco  ed  abate  caraaldolen- 
se,  era  fratello  di  Serafino»  e  Firenze  non,  vide 
mai  somiglianza  maggiore  d'indole,  d'  ingegno, 
d'amore  alle  lettere,  d'uniformità  negli  Studi,  co- 
me in  questi  due, Uopo  di  aver  egli  sostenuti  i 


r  e  ».  i-Sy 
primi  gradi  del  suo  ordine,  terminò  la  vita  sulla 
fine  del  secolo  XVI.  e  lasciò  un  numero  si  gran- 
de di  scritti,  che  1  ungo  sarebbe  il  volerli  ora  nu- 
merare: ne  nomineremo  alcuni  che  sono  „  Vita 
di  Iti.  Vergine  e  di  9.  Gio.  Battista  „  „  Vite  delle 
donne  illustri  per  santità  „  Vita  dei  santi  e  beati 
toscani  „;  »  Vita  e  azione  della  contessa  Matilde^ 
„  Istòria  del  sacro  eremo  di  Camaldoli  ^  „  Alcu- 
ne vite  d'illustri  pittori  .„  Impresse  con  quelle 
del  Vasari,  come  pure  altre  vite,  commedie,  tra- 
duzioni ec.  If-r,  ■  ■  •  Ep.  vi. 
.  Rebesto  santo  vescovo  di  Ferentino  d'Etru- 
ria,  mentre  era  in  vita  nelsuo  vescovado,  prese 
riposo  presso  il  venerabile  sepolcro  del  santo 
martire  Eutichio;  ebbe  una  visione  che  gli  pre- 
disse là  strage  poi  accaduta,  che  operarono  i  lon- 
gobardi in  Italia  scesivi  dal  settentrione.  Egli  mori 
nel  585  in  circa,  siccome  ricavasi  «lai  dialoghi  di 
a.  Gregorio  papa,  lib.  ui,  cap.  38.  A-s.  111/ 
Redi  Francesco  patrizio  aretino  nato  nel  i6a6. 
Studiò  in  Pisa  la  filosofia  e  la  medicina  e  ne  fu 
laureato  nel  1647  ■  Studiò  le  belle  lettere  sotto 
Pasanino  Gaudenzio.  Fu  invitato  dai  Colonne»!  ari 
aprir  cattedra  di  reltorica  nel  palazzo  loro  in  Ro-' 
Ola,  e  U  studiò  la  tisica  presso  Rafaelle  Magioto. 
Passato  per  breve  tempo  nel  regno  di  Sa  poli  ivi 
osservò  con  diligenza  le  produzioni  della  natura. 
La  fama  dei  di  lui  acquistati  meriti  risuonando  in 
patria  ve  lo  ricondusse  medico  della  R.  corte.  In 
qualità  di  fisico  naturalista  scopri  die  gl'insetti  del- 
le  carni  putrefatte  nascono  dalle  uova  e  non  dalla 
putrefazione  come  credami.  4ttra  osservazioni  e 
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scoperte  fece  intorno  a  vari  zoofili  fin  allora  creduti 
vegetabili.  Le  di  lui  esperienze  sulle  amputazioni 
dei  vari  membri  nelle  testuggini  lo  rendono  ce- 
lebre tra  i  fisici.  Ma  tra  le  più  pregevoli  sue  os- 
servazioni si  coniano  quelle  ch'egli  eseguì  sulle 
vipere,  e  sul  loro  veleno,  volgendone  il  resultalo 
a  vantaggio  dell1  arte  medica  :  cosi  dicasi  degli 
scorpioni.  In  qualità  di  medico  egli  attese  a  ricon- 
durre la  medicina  alla  ipocratica  semplicità,  spo- 
gliandola di  quei  grossolani  pregiudìzi  dei  quali 
ridondava  alla  di  lui  età.  Prese  in  esame  i  medi- 
camenti ed  i  sistemi  eoi  quali  sì  amministravano 
e  li  confrontò  coll'esperieosa  e  coi  falli,  e  si  av- 
vide che  la  maggior  parte  di  essi  tnal  vi  reggeva- 
no, e  ne  avvertì  gli  uomini,  esortandoli  a  non  farsi 
vittime  della  propria  credulità  e  dell'altrui  men- 
sogna.  Ebbe  l'arte  di  interrogare  la  natura  e  di 
scoprire  quando  avea  bisogno  veramente  dei  soc- 
corsi dell'arte.  £gli  fondò  una  scuola  di  medicina 
tutta  nuova,  la  quale  si  propagò  sull'istante  per 
tutta  l'Europa,  ed  i  più  rinomati  medici  ricorre- 
vano u  lui  come  ad  un  oracolo;  le  corti  di  Europa 
invidiando  la  Toscana  d'aver  si  grand" uomo,  pro- 
curavano almeno  di  avere  un  qualche  di  lui  allie- 
vo. L'acqua  del  tettuccio  per  dissenterie,  còliche* 
mali  d'  utero  e  d'intestini  fu  da  lui  caldamente 
raccomandata.  In  somma  i  precelti  medici  del  no- 
stro patologo  regolano  tutt'ora  la  scuola  toscana, 
e  furono  e  saranno  sempre  scorta  agl'ingenui  me- 
dici alieni  da  millanteria.  In  qualità  di  poeta  ,■ 
prosatore  e  grammatico,  il  Bedi  occupa  un  posto 
eminente  sopra  il  toscano  parnaso .  Nei  di  lui. 


„  Sonetti  „  si  ammira  una  immaginazione  Fecon- 
dissima. Fu  poi  originate  ed  inimitabile  nel  diti- 
rambo. Il  suo  „  fiacco  in  Toscana  „  vivrà  finché 
avrà  Tila  l'italiano  poesia.  Il  Redi  viene  in  olire 
consideralo  per  uno  dei  magistrali  compositori  di 
prosa  toscana  .  Egli  è  elegante  e  puro  ,  ma  non 
affettato  e  copioso,  è  perspicuo  ma  non  parolaio . 
Le  di  lui  „  Lettere  „  si  propongono  per  Veri  mo- 
delli .  Per  ammaestrameli  lo  dei  giovani  studiosi 
pubblicò  il  Faccìolati  nella  Ortografia  italiana  al- 
Ire  lettere  del  Redi  di  facile  dettatura,  le  quali  si 
aggirano  tutte  intorno  a  questioni  di  lingua  to- 
scana, della  quale  fu  studiosissimo,  per  cui  dettesi 
a  raccogliere  le  migliori  edizioni  ed  i.più  correi  ti 
testi  a  penna  dei  trecenlisti.  Si  affaticò  il  Redi  a 
investigare  le  etimologie  italiane  e  molto  con- 
tribuì a  lenificare  ed  ampliare  il  vocabolario  de- 
gli accademici  della  Crusca.  Ira  i  quali  egli  otteneva 
seggio  onoralo.  Il  Menagio,  il  Vanden  Kroecke, 
il  Regner  Desmarats  furono  debitori  al  Redi  delle 
italiane  lor  lettere  ,  benché  stranieri  all'  Italia. 
Francesco  visse  lieto  in  corte  immune  da  eti- 
chetta ,  da  ambizione  e  da  gelosia.  Non  osando 
chieder  nulla  per  se,  era  importuno  a  chiedere  per 
al  tri.  Ad  onta  di  questo  riserbo,  i  suoi  sovrani  non 
lasciavano  sfuggire  occasione  di  procacciargli  pia- 
cere e  vantaggio,  lì  cardinale  Leopoldo  nVAIedici 
si  valse  del  Redi  per  porre  io  luce  i  di  lui  ritro- 
vali nelle  scienze  naturali.  Amava  la  musica  e  la 
pittura,  e  dllettavasi  della  caccia.  Fu  gracile  di 
complessione  smagrissimo.  Oltrepassati  i  sessan- 
tanni fu  soggetto  a  frequenti  insulti  epilettici  che 
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lo  comi  ussero  a  morte  nel  mano  del  1 698.  Se. 
dopo  morie  ebbe  deli-allori  alla  sua  fama ,  ebbe 
altresì  encomiatori  in  assai  maggior  numero  . 
C-r.  .  Ep.  vi. 

Redi  Gregorio  nacque  in  Arezzo  nel  agosto 
del  1776  ;  studiò  in  Siena  nel  collegio  Tolo- 
mei  l'umanità,  la  reltorica  e  la  poesia,  e  tanto  io. 
quest'arte  si  rese  esperto  che  ben  presto  compo- 
se „  Prologhi  ed  esordì  per  commedie  n'da  reci- 
tarsi in  quel  collegio,  ed  espose  versi  anche  in 
pubbliche  e  private  accademie.  Giuntosi  dicroti 
tesimo  aDuo  di  sua  elà  e  compiuti  gli  sludi  di 
filosofia  lornossene  in  patria,  ove  fu  ascrilio  mie 
raccademia.arcadica  dei  forzati  col  nome  di  \.n-. 
tonio  Slam  limose.  Trattenutosi  in  patria  per  due 
anni;  ove  era  stimato  e  veneralo  da  tutti,  recos- 
si in  Firenze,  e  fu  subito  ascritto-'  di  l'accademia 
della  Crusca  e  degli  Apatisti,  nelle  quali  lode  co- 
mune acquistossi.  Nel  1697  sposatosi  con  nobir 
le  senese,  dalla  quale  ebbe  i5  figli,  ritornò  in  par 
tria,  e  fu  impiegalo  in  molte  cariche  e  magistrati. 
Non  ostante  le  cariche  e  l'educazione  della  11  u  ino- 
rosa  prole,  attese  anche  alla  poesia  ed  agli  sludi  di 
vari. Vero  il  17.  io  ne.  Fu  sommamente  stimalo  da  Co- 
simoIII,  che  lo  arricchì  di  benefizi  e  di  onori,  lo 
decorò  del  titolo  di  suo  scudiero,  gli  olii, lo  gli  affari 
della  citta  di  Arezzo,  ed  a  lui  facevano  ricorso 
nei  bisogni  della  patria.  Era  peritissimo  anche 
nell'antichità  e  nelle  lettere  greche,  come  lo  di- 
mostra la  ;,  Etnisca  dissertati*)  de  diis  adhae- 
reatibus  in  secando  vài u mine  disseriationum 
pcademia  Cortonensis  re/a/a,  Roma  i;35~.  Al- 
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Iteli  di65  soni  essendo  rimasto  vedovo,fu  ordina  Lo 
sacerdote,  e  da  Benedetto  XIV  eletto  suo  prelato 
domestico.  Fu  Gregorio  assiduo  nelle  pie  opere, 
liberale  verso  i  povefi,prude«te,aflabile,  mansue-, 
to,  amata  e  stimato  dai  buoni  e  dai  dotti,  invi- 
itiato  dagli  indotti,  e  tenuto  per  il  più  erudito  e 
degno  di  lode  e  di  onore  fra  i  molti  coetanei  deli 
la  patria  sua.  I  suoi  scritti  sono„  Persio  psai- 
morum  tuscìs  quaternìs  vcrsibus  constati);  in 
duas  divisas  parte*  ,  «  serenissimo  magno 
duci  lo.  Gattoni  dicala,  Florcntiae  1 784  ^  „  Lat- 
tina epistola  ad  dociorem  Antonium  Franti- 
scum  Goritun\  de  arretina  c/V/ia/e,  1734  „;  Ri- 
dusse pure  in  volgare  indionia  le  opere  tutte  di 
Orazio  Fiacco,  e  lasciò  molli  MSS.  L-m.  Ep.  vii. 

Redi  Giuseppe  pittore,  nacque  a  Firenze  nel 
it>65,  e  fu  allievo  del  Gabbiani.  Si  fece  special» 
mente  distinguere  per.  la  correzione  ed  eleganza 
del  suo  stile,  e  fu  mandato  all'accademia  Fioren- 
tina, che  la  liberalità  del  granduca  Cosimo  HI 
manteneva  a  Roma,  dove  Cirro  Ferri,  e  Carle 
Maralti  il  perfezionarono  nell'arte  aua.  Tornato 
cbe  ne  fu,  ornò  dei  suoi  lavori  i  palazzi  del  Gran- 
duca e  parecchie,  chiese  di  Firenze.  Le  sue  compo- 
sizioni allegoriche  disvelano  in  lui  un  ingegno  fe- 
condo e  poetico.  L'Inghilterra  possiede  parecchi 
bei  dipinti  di  tale  artista, come  per  esempio,  l'ap- 
parizione di  Cesare  a  Bruto,  Cincinnato  eletto 
dittatore,  e  la  continenza  di  Scipione.  Redi  di- 
pingeva il  ritratto  nei  migliore  stile:  scorse  una 
parte  dell'Italia  per  disegnarci  i  più  notabili  avan- 
zi dell'antichità.  I  suoi  disegni  furono  Eh  nrogre*  - 
Tose.  Tom.  14.  15 
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so  intagliati  e  pubblicali.  Il  Czar  Pietro  nei  suoi 
viaggi  avendo  avuta  occasione  di  vedere  alcuni 
lavori  del  Redi  ne  Tu  talmente  ammirato,  rhe 
tornalo  nel  suo  paese  mandò  quattro  giovani  gen- 
tiluomini a  Firenze,  perchè  v'i  ni  para  ss  ero  la  pit- 
tura sotto  tale  valente  artista,  edintrodur  potes- 
sero iì  gusto  delle  belle  arti  in  Russia.  Allorché 
essi  (ornarono  a  Mosca,  l'imperatore  somma- 
mente sodisfatto  dei  loro  progressi,  determino 
d'erigere  in  tal  città  un1  accademia  di  pittura,  e 
di  affidarne  la  direzione  al  Redi.  Gli  offri  uno 
stipendio  considerabile  per  indurlo  a  recarsi  in 
Russia;  ma  l'artista  fu  trattenuto  dalle  istanze  dei 
suoi  amici.  Egli  morì  a  Firenze  uel  1 726.  B.  u. 

'■  ...       Ep.  tl 

Redo  di  Monte  Carelli  conte  e  signore  di 
detto  castello,  da  alcuni  Monte  Granelli  e  Monte 
Granello  addìmandato,  il  quale  datosi  alla  vita 
contemplativa  fu  fondatore  della  religione  dei 
frati  di  s.  Girolamo  di  Fiesole  l'anno  1406  ne"a 
radici  di  esso  monte,  e  presso  una  delie  antiche 
porte  della  medesima  città.  Scrisse  questo  santo 
uomo  le  „  Costituzioni,  e  regole  e  capitoli  di  sua 
religione,  la  quale  pochi  anni  sono  è  stala  sop- 
pressa ».  Fu,  essendo  ancor  secolare,  fondatore 
della  venerabile  compagnia  di  san  Girolamo  che 
si  radunava  nella  cosi  detta  Buca  di  s.  Girolamo, 
della  quale  fu  fratello  al  secolo  s.  Bernardino  da 
Siena.  C-n,  -  .    ;  "v« 

Regolo  S.  vescovo  nativo  dell'Affrica,  fug- 
gendo la  setta  degli  arriani  venne  in  Toscana,  e 
sbarcò  n  Populonia,  ove  pure  fu  vescovo  e  fini 
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martire  con  esser  decapitata  per  comando  ili  Tri- 
tila, come  dice  il  Martirologio  aldi  i  settembre. 
Dirimpetto  alla  sedia  dell'arcivescovo  di  Pisa  tro- 
vasi sotto  un'immagine  in  pittura,  di  maniera  as- 
sai antica,  effigiato  s.  Regolo,  ove  urla  iscrizione 
analoga.  Ebbe  per  compagni  nel  fuggir  dall'Affri- 
ca s.  Cerbone,  s.  Felice,  s.  Giusto,  s.  Clemente  e 
e  s.  Ottaviano  e  se  n'andarono  alla  volta  di  Vol- 
terra. R-z.  Ep.  ut, 
Remigio  Fiorentino.  Fed.  Fiorentino  Remi- 
gio. 

Resa  Orazio  (della)  di  Fulvio  colligiano.  Dopo 
aver  sostenuta  la  gelosa  carica  di  segretario  del  re 
cattolico  in  Spagna,  fu  adoprato  iu  simile  impiego 
dai  granduchi  di  Toscana  Ferdinando  I,  Cosimo 
II  é  Ferdinando  II  pel  dipartimento  di  Siena.  Fu 
nomo  ragguardevole  per  letteraturae  lasciò  Scrit- 
te in  elegantissimo  stile  le  seguenti  opere.  „  La 
Monarchia  spagna  ola  „  ;„  Compendio  della  vita 
di  Filippo  II  re  delle  Spagne  ^  „  La  Genealogia 
del  Salvatore  ^  „  Gli  alberi  di  tutti  i  principi  ,^ 
„  Lettere  a  diversi  gran  personaggi  „;  »  Relazio- 
ne della  corte  di  Spagna  „. 

Rejà  Cosimo  (della)  fu  gentilissimo  cavaliere 
d'antica  egualmente  che  nobile  prosapia  fioren- 
tina; v «salissimo  nelle  lettere,  e  diligentissimo 
investigatore  delle  storie  vetuste,  massimamente 
spettanti  alle  famiglie  della  sua  patria.  Viveva 
circa  la  fine  del  secolo  XVII,  tutto  intento  a  scri- 
vere un  volume  della  „  Serie  degli  antichi  duchi 
e  marchesi  di  Toscana  „;  la  cui  prima  parte  fu 
stampata  in  Firenze  1690;  la  seconda  parte  non 
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fu  perfezionala  dall'  autore,  è  restò  manoscritta 
presso  i  suoi  eredi.  Da  queste  due  parli  compilò, 
sotto  il  nome  anagramma  tico  di  Sincero  da  Lamo- 
le,  certa  genealogia  in  foglio  aperto  che  stani  pos- 
si con  questo  titolo  „  Cognazione  del  Duca  e  Mar- 
chese di  Toscana  Ugo  il  Salico  e  della  consorte 
Giuditta  ee.  »  Di  questo  esimio  letterato  fanno 
onorata  menzione  moltissimi  scrittori.  N-r. 
■  -.  .  Ep.H. 
Renzi  Antonio  nacque  nell'anno  1780  in  Ca- 
stelfalfi.  Suo  padre  banche  limitatissimo  di  asse- 
gnamenti,  pure  avendo  conosciuto  nel  tiglio  un 
indole  ottima,  fece  ogni  sforzo  per  dirigerlo  nelle 
vie  del  sapere.  Il  giovine  compito  appena  il  quar- 
to lustro  lesse  con  plauso  GÌ 0 sofìa  nel  collegio  di 
Pistoia,  ed  ebbe  fama  di  volente  oratore;  quindi 
passò  a  Firenze  precettore  d'un  ragguardevole 
personaggio.  Quando  la  Toscana  divenne  parte 
dell'impuro  francese,  il  Renzi  fu  caro  ad  uomini 
de'quaii  dura  la  fama.  Mutate  le  cose  il  Renzi  det- 
tesi tutto  agli  studi ,  e  scrivendo  un  giornale  in 
compagnia  il'  altri  amici  si  fece  sollecito  dell* 
gloria  italiana  .  Scrisse  biasimando  madama  di 
Stael  e  n'ebbe  gran  biasima  Dobbiamo  alle  sue 
.  cure  una  magnifica  edizione  dell'Alighieri.  Re- 
catosi a  Pacigi  ottenne  da  Cuvìer  il  permesso  di 
aprire  un  corso  di  letteratura  italiana,  ma  non 
portò  ad  eiTetto  il  suo  disegno,  e  tornò  in  Tosca- 
na per  cagione  di  salute ,  la  quale  sempre  peg- 
giorando lo  ridusse  al  sepolcro.  Scrisse  il  Renzi 
in  verso  ed  in  prosa,  ed  ebbe  mot lìplice  dottrina, 
intelletto  ordinato  e  sagace,  e  tanta  deslrezva 
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d'ingegno  che  a  tulio  quello  che  facesse  sembrò 
nato.  Fu  talvolta  motteggiatore  arguto,  maligno 
non  mai;  lontano  da  bassa  invidia,  agl'altrui  me- 
riti oguor  fece  ragione.  Certamente  dell'ingegno 
suo  poteano  aspettarsi  frutti  maggiori,  ma  questi 
impedì  prima  la  povertà,  poi  la  morte, poiché  an- 
cor su  quella  gloria  che  vien  dalle  lettere  è  gran- 
de la  potenza  della  fortuna.  T-p.  Ep.  »». 

Reto  generale  degli  etruschi  fu  vinto  dai 
galli  alla  discesa  loro  in  Italia.  Costoro  persegui- 
tarono aspramente  gli  alpigiani  sino  ad  obbligarli 
a  ritirarsi  nelle  situazioni  le  pid  aspre  delle  mon- 
tagne che  si  nominarono  Eetiche  o  Rezie  ugual- 
mente che  Reto  il  quale  vi  si  rifugiò  co'suoi  to- 
scani. D-p.  It 
Rez  Alberto  duca  (di).  Ved.  Gondì  Alberto. 
Ricìsoli  Ranieri  il  quale  ha  già  più  di  600  anni 
che  fu  generale  degli  eserciti  di  Federigo  Barba- 
rossa  imperatore  armigero  e  tremendo. 

RicisouPaurfo/^bcanonico  della  Metropolita- 
na fiorentina,  di  vjtainnocentissima  e  di  costumi 
incorrotti,  fino  a  che  risvegliatisi  in  luì  gli  sti- 
moli della  concupiscenza  ,  potè  con  la  Faustina 
Mainarti,  esue  seguaci,  precipitare  in  unoabisso 
di  dissolutezze,  di  errori  e  d'empietà.  Pervenuta 
la  fama  di  sue  laidezze  e  de'suoi  errori  alle  orec- 
chie degli  inquisitori  del  santo  uffizio,  fu  colla 
Mainanlì  carcerato. ma  avendo  fatta  solenne  abiura 
de'suoì  errori  nella  chiesa  di  s.Croce.con  un  deli- 
quio di  più  d'un  ora  dibattendosi  in  queir  atto 
mostrò  quanto  può  la  vergogna  in  un  cuor  nobile. 
Scrisse  prima  di  errare  la  „Vita  di  &  Filippo  Benizzì 


fiorentino  ,„  ancorché  questa  per  non  sua  ma 
d'altri  la  vadati  predicando,  forse  per  vergognarsi 
dell'autore.  „  Praeclara  gesta  Angeli  Marìae 
Montursisfi enezia  1(12.9,  la  qual  fu  tradotta  dal  p. 
maestro  Serafino  Lupi  servita;  „  Orazione  in  mor- 
te del  granduca  Cosimo  II,  Firenze  .,.  Fondò  la 
libreria  dei  padri  Carmelitani  scalzi  copiosa  di 
manoscritti  ebraici.  „  Epistola  hebr.  etlat.de  obiti» 
serenisslm.  Ducis  3fantuaem  manoscritto;,,  Ora- 
zione in  morto  della  verginità  e  fortezza  militare, 
fatta  per  la  morte  del  prìncipe  Cosimo  II,  Firen- 
ze iCi5  „  a  madama  madre  di  esso  principe  de- 
dicata. Mori  prigione  della  inquisizione  con  poca 
apparenza  di  pentimento  nove  o  dieci  anni  dopo 
la  sua  abiura  cheseguinel  1640.  Ttel  partirsi  dalla 
chiesa  dopo  la  sua  abiura  disse  piangendo  af  po- 
polo: —  Ho  errato,  ho  fallato  pazzamente,  sciocca- 
mente. —  C-n.  Bp.  vi. 

Rhmsot.i  Giovati  Battista,  prima  vescovo  dì 
Cortona  poi  di  Pistoia,  tenne  il  primo  vescovado 
sa  anni,  e  8  il  secondo,  Fu  uno  dei  fondatori  del- 
l'accademia Fiorentina,  valoroso  in  armi  ed  in  let- 
tere .  In  quelle  fu  dal  pontefice  Clemente  Vi! 
mandato  in  Ungheria  contro  i  turchi  con  buon 
nerbo  di  gente.  Da  Cosimo  I  chela  di  luì  abilità 
riconobbe,  fu  scelto  per  averne  consigli,  e  spe- 
dillo  ambasciatore  tre  volte  a  Carlo  V,  e  ad  altri 
regi,  e  potentati  più  fiate,  le  quali  cariche  furor» 
da  esso  con  somma  prudenza  e  buon  esito  eser- 
citate. Era  amato  dai  letterati  come  dicono  le  noti- 
zie dell'accademia.  Francesco  Balde! li  gli  dedicò  la 
sua  versione  Debello  sacro  di  Benedetto  AccoL 
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ti  che  fu  pailre  del  cardinal  Pietro.  Mori  carico 
di  gloria  nel  i5ja,  e  in  Firenze.  C-n.  Ep.  v,  vi. 
Rkasoli  Benedetto.  V ed.  Benedetto  beato. 
Riccardi  Romolo  ili  nobile  ed  illustre  fami- 
glia fiorentina  nacque  da  Giovanni  Riccardi  nel 
i55o.  Studiò  con  amore  grande  le  lettere  greche 
e  latine  ,  e  nel  suo  museo  collocò  un  numero 
grande  d'iscrizióni  e  di  codici  greci.  Fu  di  vita 
incorrotta,  pronto  nell'operare,  caritatevole  verso 
i  poveri,  ed  uomo  ammirabile,  poiché  mentre  la 
sua  patria  soffriva  la  fame,  fece  venire  a  proprie 
spese  una  nave  carica  di  grano,  e  senza  riceverne 
prezzo  alcuno  la  distribuì  ai  poveri.  Finalmente 
caro  ai  prìncipi  ed  ai  suoi  morì  gloriosamente  nel 
1613,  eternando  la  memoria  con  tanti  monumenti 
del  suo  ingegno,  col  prezioso  museo,  colla  scelta 
biblioteca,  e  con  tanti  acquisti  di  facoltà  che  la- 
sciò. L-m.  vi. 

Riccardi  Riccardo  d'una  delle  più  cospicue 
famiglie  di  Firenze,  fu  suggello,  che  a  tutto  il  lu- 
stro che  riceveva  dalla  sua  casa,  seppe  aggiun- 
gere quello  del  proprio  merito  ,  e  raddoppiarlo 
nella  sua  persona  colla  virtù.  Amò  con  particolar 
passione  la  poesia,  ed  ebbe  ii  nobilissimo  genio  di 
profondere  dal  suo  dovizioso  erario  immense  li- 
beralità e  dispendi  per  ragunare  le  più  belle 
memorie  dei  MSS.  vetusti  ,  e  rarità  di  volumi 
nella  sua  preziosa  libreria.  Fiori  nel  principio  del 
secolo  XVII,  e  dei  molli  suoi  componimenti  ab- 
biamo solamente  „La  conversione  di  S.  M.  Mad- 
dalena ridotta  in  tragedia,  Firenze  1609  „.  Sella  fa- 
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ni  osa  libreria  'li  tal  famìglia  trovasi  una  «Canzone 
italiana  in  ottava  rima  in  loile  di  Maria  Vergine  „, 
e  un  Dialogo  tra  gli  angioli  e  santa  Caterina,;. 
Parlano  di  esso  con  lode  il  Chiabrera,  il  Tassoni, 
il  Magliabecbi  ed  altri.  irV.  Ep.  vi. 

Riccardo  santo  re  d'Inghilterra,  depositata  fa 
corona  reale,  venne  pellegrinando  a  Lucca  dove 
mori  secondo  il  Martirologio  ed  il  Surio  che  scrisse 
le  memorie  ripetute  dal  Ruzzi.UBaronio  nelle  note 
al  Martirologio  dice  ebe  questo  Riccardo  visse  nei 
■  empi  di  s.  Zaccheria  pana,  il  quale  cominciò  a 
sedere  nel  soglio  pontificio  Tanno  7^1.  Più  spe- 
cificatamente il  Dempstero  dichiara  che  la  morte 
di  questo  re  in  Lucca  accadde  nel  ;j5p.  R-z.  in. 

Ricci  Angioìo.Yu  eccellentissimo  tìtaestro  di  bal- 
lo, e  di  vaghissimi  balletti  inventore  e  perciò  mae- 
strodelPà..  S.  del  principe  Cosimo  nbe  poi  fu  gran- 
duca secondo  di  questo  nome,  essendo  il  Ricci 
vissuto  sul  principio  del  secolo  XVII.  Abbiamo 
di  sua  fama  una  fedele  testimonianza  da  Iacopo 
Fra  11  ceselli,  il  quale  nella  descrizione  della  Barrie- 
ra fra  i  traci  e  l'amazzone  rappresentata  in  casa  dei 
sigg.  Montalvi  cosi  parla  di  lui  —  Diedero  principio 
al  balletto  inventato  da  M.  Angiolo  Ricci  maestro 
singolare  in  questa  professione  del  serenissimo 
principe  — .  Fu  altresì  l'inventore  delle  hattagliee 
balletti  fatti  nelle  feste  per  le  nozze  di  Ferdinan- 
do II  granduca  di  Toscana  e  di  Vittoria  della 
Rovere  principessa  d'Urbino.  Ved.  la  descrizione 
di  dette  feste  a  pag.  3o  e  5o.  Ne!  primo  luogo  di 
lui  si  dice  —  L'invenzione  di  questo  come  di  tutti 
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gli  altri  balli  e  dell'abbonimento  ancoro  fu  di  An- 
giolo Rìcci,  uomo  insigne  e  che  in  tal  professione 
assolutamente  non  ha  pari  — .  B-s.  Ep.  v. 

Hicci  suor  Caterina  (de^J  fiorentina  venuta  al 
monito  nel  i5aa  vesti  l'abito  di  s.  Domenico  nel 
monastero  di  s.  Vincenzo  di  Pralo  l'anno  i535, 
ove  infermatasi  pali  due  anni  fiere  malattie,  dalle 
quali  in  fine  l'anno  ìa^omiracolosamente  fa  risa- 
nale per  di  lei  merito  fu  edificala  l'attuale  chiesa 
di  s.  Vincenzo  a  Pralo.  Non  altrimenti  cheil  serafi- 
co S.Francesco  fu  stimatizzata  e  portò  la  corona  di 
spine  ed  altri  segni  della  passione  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo  l'anno  i54*.  Ed  avendo  vissuto  per 
So  anni  senza  mangiar  mai  nè  carne  nè  uova  nep- 
pure nelle  sue  infermità,  fanno  iSiio,  e  sessitn- 
tunesimo  dell'eia  sua  passò  al  Signore  essendo 
slata  per  quarantaquattro  anni  o  priora  o  sotto 
priora  del  suo  conventa  Scrisse  sotto  il  simulato 
nome  di  Laxzerina  molte  ,,  Lettere  spirituali  .-,  e 
sotto  nome  d'una  serva  devota  di  Dio  una  „  Pra- 
tica d'esercizi  spirituali  messe  insieme  il  cantico 
„  Amici  mei  et  proximi  mei  »,  e  compilò  ancora 
molte  preci  devote.  Fiori  verso  il  fine  del  secolo 
XVI.  R-z.Cn.  j  vi. 

Ricci  Vguccione  di  Riccardo  (dei)  è  celebre 
nella  storia  fiorentina,  il  qual  fu  capo  della  sua 
casata,  e  parimente  della  fazione  de'Ricci  opposta 
a  quella  degli  ilbizi.  Nacque  poco  dopo  il  princi- 
pio del  XIV  secolo,  e  rivolse  i  suoi  primi  pen- 
sieri a  servir  la  patria,  da  cui  fu  impiegato  in 
molte  incombenze.  Specialmente  le  varie  amba- 
scerie che  sostenne  appresso  l'imperatore  Carlo 
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IV  nel  i353  e  nel  i355;presso  i  pontefici  Urbano 

V  nel  1367  e  Gregorio  XI  nel  1371',  ed  a  di- 
versi signori  e  repubbliche  d'Italia,  sono  una  pro- 
va del  buon  concetto  che  godeva  in  patria.  I  Ric- 
ci , mostrandosi  sempre  attaccati  alla  fazione  guel- 
fa, ebbero  per  questa  un  pretesto  per  opporsi  ad 
ogni  tentativo  degli  Albizi,  e  per  troncar  quelle 
vie  per  le  quali  conoscevano  che  Piero  degli  Al- 
bizi con  i  suoi  andavano  troppo  crescendo.  Ca- 
duto pertanto  in  sospetto  Uguccione  presso  al 
popolo  di  volere  attentare  alla  libertà  della  repub- 
blica fiorentina,  perchè  pareva  volersi  riconciliare 
cogli  Albizi,  furono  condannati  gli  uni  egli  altri  a 
non  aver  per  5  anni  alcun  uffizio  della  città,  e  non 
dovere  entrare  in  palazzo  di  alcuno  rettore  o  de! 
comune,  sotto  pena  di  fiorini  1000.  Dopo  questo 
tempo  mutarono  le  cose  di  questo  potente  citta- 
dino. Nella  sollevazione  de'ciompi  si  trova  che  fra 
le  richieste  del  popolo  vi  fu  quella  che  al  Ricci  ed 
a  suo  fratello  Rosso  restituiti  venissero  gli  onori; 
ma  le  cose  che  accaddero,  e  gli  scompigli  cagio- 
nati da  questo  memorabile  attentato  della  plebe 
più  vile  contro  ì  cittadini  di  rango,  non  permes- 
sero  forse  che  i  medesimi  godessero  il  frutto  di 
questa  pubblica  beneficenza,  perchè  non  prima 
del  XVI  secolo  si  trova  che  ai  suoi  discendenti 
fosse  restituito  il  priorato.  Morì  Uguccione  in  età 
molto  avanzata,  cinque  anni  dopo  questo  avve- 
nimento, cioè  nel  i383.  Ad  onta  di  questo  sbalzo 
di  fortuna,  il  suo  nome  per  altro  ci  fu  finché  vis- 
se famoso,  e  tre  secoli  in  circa  dopo  la  sua  mor- 
te fu  dipinta  la  di  lui  immagine  nelle  volte  della 
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real  Galleria  fra  i  personaggi  insigni  per  la  loro 
liberalità  verso  la  patria,  per  averla  soccorsa  di- 
verse volte  nei  bisogni,  come  uno  dei  più  ricchi 
mercanti  che  fossero  allora  in  Firenze.  E.  (tu.  i. 

Ep.  v. 

Birci  Scipione  nato  a  Firenze  di  nobile  fami- 
glia nel  lyflj  abbracciò  la  vita  religiosa,  e  nel 

1780  fu  fallo  vescovo  di  Pistoia  e  di  Prato,  sedi 
unite.  Leopoldo  regnava  allora  in  Toscana,  e  Ric- 
ci, sia  che  fosse  amante  di  novità,  o  che  vi  scor- 
gesse un  mezzo  di  ambizione  e  di  avanzamento^ 
si  dichiarò  pei  progetti  di  riforma.  Mutava  i  riti, 
riformava  l'istruzione,  sconvolgeva  la  disciplina, 
e  sotto  pretesto  di  ristabilire  gli  usi  dell'antichità 
spogliava  il  culto  del  suo  splendore, ed  interdice- 
va pratiche  care  alla  pietà.  Ài  'S  di  giugno  del 

1781  pubblicò  una  istruzione  pastorale  contro  la 
devozione  del  sacro  cuore  di  Gesù,  combattendo 
anche  la  dottrina  delle  indulgenze.  La  Toscana, 
che  in  mezzo  alle  agitazioni  che  avevano  mosso 
altre  porzioni  del  mondo  cattolico  avea  goduto 
una  profonda  calma,  fu  intorbidata  dalle  contese 
che  volle  introdurvi  il  Ricci.  Istituì  a  Pistoia  una 
stamperia  unicamente  destinata  a  diffondere  opu- 
scoli obliati  ,  libercoli  e  scritti  senza  utilità  e 
senza  rilievo.  TJn  sinodo  ch'ei  tenne  a  Pistoia  nel 
settembre  del  17S6  menò  gran  rumore.  Il  ve- 
scovo ovevavi  chiamati  alcuni  professori  della 
università  di  Pavia,  tra  gli  altri  il  Tamburini,  che 
sembrava  avervi  avuto  maggior  credito.  Vi  si 
compilarono  decreti  che  sembravano  formati  su- 


gli  aerini  degli  appellanti  francesi,  e  che  cffel Lus- 
sano i  loro  voti  e  la  loro  dottrina:  si  adottarono 
soprattutto  le  loro  idee  sulla  grazia,  sulle  indul- 
genze, sul  matrimonio,  e  sopra  differenti  riforme, 
ina  gli  animi  non  erano  a  ciò  disposti,  e  i  più  dei 
vescovi  rigettarono  i  progetti  del  riformai  ore,  |>er 
cut  convenne  sciogliere  l'assemblea-, Pio  VI  ave- 
va indirizzato  al  Eicci  dei  brevi,  in  cui  gli  faceva 
con  dolcezza  dei  rimproveri  sulla  condoli»:  gli 
si  rispose  con  decreti  che  da  vari  luogo  di  temere 
uno  scisma  io  Toscana.  Per  varie  sommosse  scop- 
piate in  Pistoia,  in  Prato  e  nel  rimanente  della 
diogesi,  il  vescovo  fu  costretto  a  fuggire,  e  noa 
potendo  rientrarvi  per  esser  tutti  gli  animi  oiatSre 
di  lui  irritati,  rio  uni  Ìò  al  vescovado  ai  3  di  giugno 
1790. Notificò  tal  risoluzione  al  papa  con  una  lettera, 
colla  quale  protestava  della  sua  devozione  e  della 
sua  sommissione;  e  Pio  VI  volle  rispondergli  in 
un  modo  affettuoso.  In  condanna  delle  di  lui  effe 
ronee  proposizioni  fu  pubblicata  la  bolla  „  -<tuc- 
torem  fidei  „,  che  11  prelato  denunziò  al  governo 
di  Toscana  come  una  ingiustizia  ed  un  orribile  at- 
tentato. Fu  nel  1799  imprigionato,  accusato  di 
aver  favorito  l'entrata  dei  francesi  in  Toscana, 
ma  ben  presto  fu  liberato,  e  calmato  il  furore  del 
popolo  venne  trasferito  nel  convento  dei  dome- 
nicani di  s.  Marco.  Sottoscrisse  egli  una  formula 
di  ritrattazione  inviala  a  Pio  VI,  e  quindi  rinno- 
vala a  Pio  VII  nel  suo  passaggio  per  Firenze  nel 
i3o5.  Il  papa  lo  accolse  con  bontà,  lo  abbracciò, 
e  Ricci  gli  scrisse  di  nuovo  a  Roma  per  ratificare 
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quoto  avea  fatto  a  Firenze.  Mori  egli  nel  gen- 
naio del  1810,  essendosi  ritirato  già  da  vari  an- 
ni in  una  sua  villa.  B.  a.  Ep.  vii. 

Ricci  Lorenzo  generale  dei  gesuiti,  nato  a  Fi- 
renze nell'agosto  del  1703  d'una  famiglia  ragguar- 
devole di  quella  città,  entrò  di  buon'ora  nella 
società,  e  vi  sostenne  diversi  impieghi.  Esercitò 
il  ministero  ecclesiastico  a  Roma,  applicandosi  al- 
la predicazione,  ed  alla  direzione  delle  coscienze, 
e  continuò  anche  tal  genere  di  occupazioni  al- 
lorché gli  fu  conferita  un»  cattedra  di  teologia' 
nei  collegio  romano.  La  sua  prudenza  ed  il  sii» 
zeìu  fecero  gettar  gli  occhi  sopra  di  lui.  per  gover-' 
nare  la  società  dopo  la  morte  del  padre  Centurio- 
ne che  n'era  generale,'  e  Ricci  fu  eletto  in  sua 
vece  nel  maggio  de]  \j 58.  Egli  ricusò  da  prima 
tal  carina,  e  non  si  arrese  che  a  He  istanze  dei  suoi 
confratelli  ..Provvide  alle  loro  bisogna,  allorché 
accusati  di  complicità  in  una  congiura  contro 
,  la  vita  del  re  di  Portogallo: furono  bandii!  dal  ré- 
gno e  trasportali  nello  slato  pontificio.  Tale  pro- 
scrizione si  estese  in  breve  agli  altri  stati,  ed  in 
vano  il  Ricci  si  sforzò  di  stornare  la  procella  con 
alcune  scritture  e  maneggi,  aiutato  in  ciò  da  Cle- 
mente XUI  che  mori  in  tali  circostanze.  Succe- 
dutogli Clemente  XIV,  non  mancò  il  Ricci  di  far 
pratiche  presso  il  nuovo  pontefice ,  onde  sforna- 
re il  nembo,  ma  tutto  iuuiile,  poiché  il  papa  ema- 
nò ai  ai  luglio  1773  il  breve  della  soppressione, 
che  fu  notificato  al  generale  il  mese  seguente. 
Ricci  fu  prima  chiuso  nel  collegio  degli  irlandesi, 

SI.  Tose.  Tom.  14.  16 
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poi  condotto  in  Castel  sant'Angiolo,  dorè  restò 
fino  al  pontificato  seguente.  Pio  VI  aveva  ordi- 
nata la  sua  liberazione,  allorché  il  prigioniero 
mori  ai  aa  di  novembre  177S.  Sottoscrisse  poco 
tempo  prima  delia  sua  morte  unadichiarazioneche 
fu  resa  pubblica  giusta  il  suo  desiderio.  Vi  prote- 
stava cbe  la  compagnia  di  Gesù  non  avea  dato 
nessun  motivo  alla  sua  soppressione,  e  che  lo  di- 
chiarava in  qualità  di  superiore  bene  istrutto  di 
quanto  era  accaduto*,  che  in  suo  particolare  non 
credeva  di  aver  meritato  l'imprigionamento  ed  i 
rigori  a  cui  era  stato  soggetto;  io  fine  che  per- 
donava sinceramente  agli  autori  di  tali  proce- 
dimenti. B.  u.  1  ■[!•!)•  !'i,-i;ì  il  dji. ■.!>;•.  ■  Ep.  vii. 

Ricci  Giovanni  Ai  Montepulciano  arciprete  in 
patria,  vescovo  di  Chiusi,  nunzio  in  Portogallo, 
arcivescovo  Si  pontino,  poi  di  i'ìsa,  fu  cotanto  be- 
nemerito per  la  fondazione  del  collegio  Ricci,  in 
quella  città,  per  la  cessióne  alla  mensa  vescovile 
di  Montepulciano  della  ricca  commenda  dell'ab-: 
badia  di  Ruote,  e  per  molti  altri  monumenti  di 
patria  carità.  F~r. 

Ricci  Girolamo  di  patria  fiorentino,  chiaro 
per  sangue  e  per  dottrina,  e  versatissimo  nella 
lingua  latina,  fece  sua  occupazione  il  contribuire 
al  pubblico  benefizio  con  la  traslazione  d'alcune 
Opere  dall'idioma  latino  nel  toscano,  e  viceversa, 
affinchè  fossero  note  alle  più  remote  regioni:  fio- 
riva circa  gli  anni  1^70.  Tradusse  in  latino  il  libro 
della  pestilenza,  composto  da  Ficino.  padre  del 
gran  .Marsilio,  come  pure  in  toscano  il  libro  di 
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detto  Marsilio  che  ha  per  titolo  Epìdimiarum 
antidotus.  Parlai!  di  lui  con  lode  il  Poccianti,  e 
Giosia  Simlero.  N-r.  '  Ep,  v. 

Ricci  Pietro  Antonio  niontepuiciaoese,  so- 
stenne colami  impieghi  diplomatici  e  militari  a 
vantaggio  della  terra  natale,*e  tanto  ad  essa  giovò 
colle  opere  e  col  consiglio,  che  meritò  d'esser  chia- 
mato Padre  della  patria.  P-r.  •  ... 

Ricciardi  Pietro  pistoiese  legista  dotto  per 
quanto  l'opere  sue  dimostrano,  poiché  scrisse 
„  Tractatus  de  honorum  possessióne,  de  lega- 
tìs  et  legatorum  ademptionibus,  Carmanogliae 
1 580  „:  „  De  obi  iyat  ioni  bus  ,  Venezia  »; 
„  Comment.  in  materia  de  usufructu  etc.  Ve- 
nezia 1600,,;,,  Comment.  in  materia  de  testamen- 
tis  ordinandis ,  de  esehereditate  liberorum ,  et 
de  vulgarì  substitutlonn,  Venezia  1600.  C-n. 

Ricalimi  Giovan  Battista  filosofo  ,  poeta 
ed  oratore  eccellentìssimo .  Lettore  nell1  almo 
studio  di  Pisa,  di  mostruoso  ingegno  ed  in  va- 
ria letteratura  dottissimo  .  Dette  fuori  da  giova- 
netto manifesti  segni  dell'acume  di  suo  intelletto, 
e  proseguendo  con  assiduità  non  interrotta  gli 
studi  diè  saggio  eziandio,  nelle  opere,  da  esso  ba- 
gattelle addim:indate,  della  grandezza  di  sue  idee 
e  del  suo  profondo  sapere.  Non  aveva  egli  scritte 
che  graziosissime  «  Composizioni,,  che  per  l'uni- 
versale si  sappia  ,  ma  siccome  non  era  ambizio- 
so ,  e  le  di  lui  opere  mal  volentieri  dova  fuori, 
cosi  dagli  intendenti  speravasi  trovar  dopo  la  sua 
vita  qualche  bell'opera.  Delle  molte  sue  composi- 
zioni poche  sene  trovano  date  alle  stampe  percb'ei 
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non  ne  aveva  l'ambizione.  È  vago  „  l'Epitalamio» 
che  solo  di  suo  consenso  ha  il  benefizio  della 
stampa,  impresso  in  Pisa  ilei  i65o  nelle  nozze  del 
capitano  Pie  Irò  Cascina  e  Doro  te  a  Grassolini.  Ma 
(roppo  vorrebbeci  a  raccontar  le  frottole  grazio- 
si,si  me  elicgli  compose.  Scrisse  anche  vnne,.Coiri- 
medie  „  che  furono  qua  e  là  stampale.  Rei  com- 
porre le  commedie  pel  camerale  solca  dettarle 
agli  amici  soltanto  un'ora  la  mattina  ed  un'ora  la 
sera.-  Bellissima  è  quella  sua  canzone  a  Salvator 
Rosa  dedicata  che  in  comi  nei  a;        >  ■ 

B  Sotto  rigida  stella  ec.  „  »  . 

ov'è  quella  bellissima  strofe  che  dice 

-„  Rosa  .  il  nascere  è  pena, 
Il  viver  è  fatica,  ì  • 
Ed  il  morire  necessità  fatale  », 

stampata  fra  le  miscellanee  poetiche  dell'accade- 
mia de'Concordidi  Ravenna.il  Ricciardi  fu  grande 
amico  del  Rosa  e  da  esso  ricevè  in  dono  molle  pit- 
ture, fra  le  quali  «bellissima  quella  ove  ritrattò  il 
Ricciardi  in  abito  filosofico,  in  atto  di  contemplare 
un  teschio  umano  .  Morendo  il  Rosa  lasciò  al 
Ricciardi  le  sue  Satire,  acciò  le  ammendasse  e  le 
facesse  imprimere,  con  espresso  patto  però  che 
dalle  sottigliezze  della  Crusca  quanto  più  poteva 
le  preservasse,  in  ordine  al  che  al  ser.  card,  Leo« 
poldo  che  fece  istanza  di  averle,  furono  dal  Ric- 
ciardi arditamente  negate,  acciò  la  mente  del 
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Rosa  non  restasse  defraudala,  avvegnaché la  bon- 
tà di  sua  altezza  l'avrebbe  senza  fallo  consegnate 
a  rivederle  a  qualche  scrupoloso,  cbe  con  mille 
cavillazoni  e  cabale  evrebbele  forse  guaste  o 
storpiate.  C-p.  Ep.  vi. 

Riccn  belli  Daniello  Dato  in  Volterra  nell'an- 
no 1509,  che  prima  fu  discepolo  di  Anionio  Razzi 
detto  il  Sodoma  e  poi  di  Baldassarre  Peruzzi.  La 
prima  opera  di  considerazione  venuta  dai  pen- 
nelli di  Daniello  fu  la  facciata  di  un  palazzo  di 
Volterra  spettante  alla  famiglia  Maffei,  dopo  di 
che  si  portò  a  dipingere  a  Roma  ,  che  dal  cardi- 
nale Trivulsio.fu  mandato  ad  ornare  di  pittare 
una  sua  villa,  dopo  di  cbe  entrò  in  aiuto  a  Ferino 
del  Vaga.  Dipinse  pure  in  casa  Massimi,  e  altrove 
per  i  palazzi  e  per  le  chiese.É  mirabile  fra  le  altre 
sue  pitture  quella  ordinatagli  da  Elena  Orsini  per 
abbellire  una  cappella  nella  chiesa  della  Trinila 
dei  Monti,  nella  cui  tavola  principale  che  adornò 
con  maniere  diverse  di  stucchi ,  con  bellissimi 
intagli,  fece  a  fresco  una  Deposizione  dalla  croce, 
dove  è  mirabilmente  eseguito  lo  scorto  di  un  Cri- 
sto che  viene  co'piedi  innanzi  e  con  le  altre  mem- 
bra và  indietro,  per  nulla  dina  della  viva  espres- 
sione delle  Marie  e  del  belfordine  e  giudizio  con 
cui  son  disposte  le  altre  figure.  Morto  Perino  del 
Vaga  e  lasciata  avendo  imperfetta  la  sala  dei  re, 
fu  egli  destinato  in  luogo  di  Perino  a  terminarla 
per  ordine  di  Paolo  IH,  mosso  dalle  buone  infor- 
mazioni di  Mìcbelangiolo.  Dopo  ciò  il  papa  fecegli 
fare  a  Relvedere  una  grotta  ornata  di  stucchi,  la- 
voro che  poi  fu  abbandonato  prima  che  avesse 
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termine  .  Dopo  di  che  prese  a  dipingere  in  vari 
luoghi  di  Roma  ove  fu  chiamato  ,  fra  t  quali  la- 
vori meritano  memoria  le  pitture  che  esegui  per 
commissione  di  Giovanni  della  Gasa  .  Quindi 
fece  moli.c  pitture  ,  sculture  e  ornative  in  vari 
luoghi  di  Roma.  Uà  perchè  impiegò  immensa  fa- 
tica nel  gettare  la  statua  equestre  per  Enrico  II 
di  Parigi,  ed  era  piuttosto  gracile  di  complessione 
e  malinconico,  gli  sopraggiunse  un  catarro  tanto 
crudele,  che  dopo  breve  tempo  fecegli  perdere  la 
vita,  mentre  era  in  età  d'anni  5j  correndo  l'anno 
i5f!6  .  Ora  convìen  distinguere  le  prime  dì  lui 
opere  da  quelle  che  fece  uell '  età  più  avanzata, 
giacché  nelle  prime  si  scorge  una  stentata  e  ste- 
rile maniera,  e  nelle  seconde  uno  studio  grande 
che  le  corregge.  S.  ftu.  i.  Ep.  v,  vl. 

Riccio  Bartolommeo  IVerom,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Maestro  Rìccio  pittore  senese, 
fioriva  nel  i5?3.  Frequento  lunga  pezza  le  lezioni 
di  Antonio  Razzi  detto  il  Sodoma,  di  cui  sposò  la 
figlia,  e  seppe  dopo  di  luì  sostenere  la  riputazione 
della  scuola,  della  quale  era  rimasto  direttore.  II 
suo  capo-lavoro  è  una  deposizione  della  croce.  Va- 
lente nella  prospettiva  fece  per  il  teatro  di  Sie- 
na diverse  belle  decorazioni,  di  cui  una  è  stata 
intagliata  dall' And  ria  ni .  Fu  in  oltre  architetto 
della  repubblica  di  Lucca.  B.  u.  vi. 

Ridolfi  Lorenzo  fiorentino,  alle  cui  nobiltà 
di  natali  unì  il  merito  del  talento,  professò  la  leg- 
ge colPesser  pubblico  cattedratico  di  giurispru- 
denza c  di  sacri  canoni,  e  pe*suoi  lumi  e  dottrina 
fu  reputato  ottimo  cittadino  repubblicano.  Scris- 
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se  molto,  ma  la  maggior  parte  de'suoi  scritti  rag- 
giratisi perlopiù  in  materie  ecclesiastiche;  talché 
si  vuole  da  alcuni,  ch'egli  spedito  a  Pisa  dalla 
repubblica  nel  tempo  del  concilio  pubblicasse 
quest'opera  che  dal  Ciaccolilo  viene  attribuita  al 
cardinale  Luca  Manzi  ioli  col  titolo  -,  Consilium 
Laurent!  de  Bidoljìs  prò  Collegio  coltra  anti~ 
papas  .,.  In  considerazione  di  tanto  suo  merito 
apparisce  dipinto  nella  volta  XIII  della  R.  Gal- 
lerìa di  Firenze  tra  i  personaggi  illustri  nella  leg- 
ge.  La  repubblica  fiorentina  incominciò  ben  pre- 
sto ad  accostumile  il  Ridolfi  ai  grandi oggetli,  e 
renderlo  ancora  più  saggio  per  la  via  dell'espe- 
rieuza.  L'anno  1395  fu  mandato,  benché  giovine, 
per  ambasciatore  a  Bonifazio  IX  ed  al  re  dei  ro- 
mani. Quattr'anni  dopo  fu  spedito  al  medesimo 
pontefice  e  dì  poi  a  Napoli  al  re  Ladislao  per  ral- 
legrarsi della  vittoria  ottenuta  contro  i  francesi. 
Hel  i4oa  insieme  con  Tommaso  Sacchetti  trovossi 
ambasciatore  ai  veneziani  e  all'imperatore  ch'era 
a  Padova  per  trattare  delle  cose  dì  Uilano.In  som- 
ma quasi  ogni  anno  gli  fu  addossato  qualche  nuo- 
vo incarico  o  in  patria  o  fuori  di  essa.  L'  anno 
]4a5  seppe  trarre  in  lega  i  veneziani  colla  repub- 
blica di  Firenze  contro  Filippo  Visconti  duca  di 
Milano,  il  qual  tentava  d'impadronirsi  di  quasi 
tutta  l'Italia,  e  in  quella  occasione  esclamò  —Ve- 
neziani nell'anno  scorso  i  genovesi  da  noi  abban- 
donati crearono  loro  principe  il  duca  Filippo.  Boi 
fiorentini  nelle  presenti  strettezze  da  voi  non 
soccorsi  lo  faremo  re;  e  voi  quando  sarete  rimasti 
soli,  noi  vinti  e  che  nessuno  ancorché  il  voglia  po- 
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tra  recarci  aiuto,  lo  farete  imperatore  — .  Il  sena- 
to commasso  da  parale  si  minacciose  risolvette 
di  concluder  la  lega  per  mezzo  della  quale  fu  poi 
rintuzzato  l'orgoglio  del  duca  di  Milano.  Era  de- 
gno perciò  Lorenzo  d'esser  nominalo  liberatore 
della  patria,  per  averla  salvata  dal  giogo  del  Du- 
ca di  Milano.  E,  d'u.  i.  Ep,  v. 

Bidolfixo  antico  scultore  di  cui  resta  la  scul- 
tura figurata  di  un  architrave  in  Pistoia,  ov'è  se- 
gnato fanno  1167,  e  tuttora  si  vede  nella  chiesa 
di  s.  Bartoiomineo.  v. 

Ridolfo  B.  detto  da  alcuni  di  Galigari,  valom- 
brosano  del  secolo  XI;  molto  amato  da  s.  Giov. 
Gualberto,  da  esso  eletto  abate  del  monastero  di 
san  Pietro  a  Moscbeta,  e  di  poi  come  uomo  dot- 
tissimo mandato  in  varie  parti  d'Italia  per  repri- 
mere la  baldanza  de'simoniaci  e  de'nicolaiti,  Fu 
successore  a  s.  Giovanni  nel  generalato.  B-r.  v. 

Ridolfo  eremita  camaldolese,  nel  cai  ordine 
fu  priore  o  sia  generale  in  Camaldoli,  e  ricevuti 
alcuni  beni  presso  Luco  ,  fondò  egli  il  primo 
un  convento  di  monache  dell'ordine  suo  camal- 
dolese. Dette  altresì  una  regolar  forma  all'eremo 
di  Camaldoli,  ed  alla  vita  eremitica  dei  religiosi, 
lasciandola  più  austera  di  quella  del  monastero 
più  basso,  dove  i  monaci  vivono  da  cenobi! i,  e 
cosi  venne  a  riformar  l'ordine  camaldolese  l'an- 
no 1080.  Ebbe  a  ciò  fare  molte  donazioni  e  pos- 
sessi, intorno  anche  alla  città  di  Firenze,  i  quali 
ancorché  chiusi  di  poi  nelle  sue  mora  con  coset- 
te pe'tessitori,  si  nominò  Camaldoli,  e  fu  ciò  in- 
torno all'anno  1 102.  Ebbe  inoltre  dai  facoltosi 


particolari  donazioni  assai  rispettabili  di  ricchez- 
ze, di  possessi  e  di  giurisdizioni,  perchè  l'ordine 
del  sacr'Eremo  si  propagasse  per  lo  Toscana  ed 
altrove.  E  per  dar  maggior  perfezione  al  suo  or- 
dine e  più  adattato  alle  circostanze  dei  tempi,  il 
beato  Ridolfo  dette  nÈl  1080  una  nuova  riforma 
alle  costituzioni  che  uvea  date  poc'anzi  egli  sles- 
so, e  dal  papa  Pasqualell  ebbe  conferme  di  pos- 
sessi e  di  regolamenti,  e  privilegi  estesissimi.  Fi- 
naljnente  Panno  1106  rese  l'anima  a  Dio.  SÌ  ra- 
giona di  lui  nelle  vile  dosanti  e  beati  del  suo  or- 
dine, ma  non  si  fa  cenno  della  sua  terra  nativa  e 
solo  dicesi  che  fu  toscano.  lì-z.  B-r.       Ep.  ir. 

Righi  Alessandro  medico  non  dì  gran  grido, 
il  quale  nell'occasione  de'mali  epidemici  e  degli 
accidenti  di  quel  tempo,  compose  alcune  ponde- 
razioni mediche,  e  la  storia  déìtoodtagio  del  i63o, 
Firenze  i633  così  intitolala:  „  //istoria  cànlagio- 
si  morbi  qui  Florentiam  populatus  fuit  anno 
i63o.  B-s.  :  vii 

Rìm  botti  Bartolommeo  cavaliere  aurato  e 
dottissimo  giureconsulto  esercitò  lodevolmente 
l'avvocatura  in  Siena  sua  patria 3. fu  più  volte 
ambasciatore  per  la  sua  patria  a  diversi  princìpi, 
e  governatore  di  varie  città  e  popoli.  Finalmente 
Tanno  1461  fu  eletto  senatore  di  Roma  da  Pio 
II,  che  riguardò  in  esso  più  i  meriti  che  l'origine. 
Z7-r.  t. 

R imbotti  Baldassarre  nobile  senese  e  ramo 
degli  Accàrigì.  Essendo  egli  in  consiglio  dette  uno 
schiaffo  a  Firmano  d'Antonio  Bichi  gentiluomo 
principalìssiino  ed  assai  stimato  nella  repubblica, 
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perlochè  dal  senato  fu  confinato  a  Campagna  lieo 
terra  della  maremma;  ma  tediatosi  d'andar  colà 
confinato,  si  prese  volontario  esilio  dalla  patria, 
e  si  applicò  al  mestiere  delle  armi,  seguitando  la 
fortuua  del  duca  di  Valentina.  Ma  ridotto  a  mal 
termine  esso  duca,  Baldassarre  sì  pose  ai  servizi 
dei  veneziani,  dai  quali  è  verisimile  che  fosse  o- 
norato  dello  stesso  grado  o  carica  militare  che 
aveva  appresso  itValentino.Quanto  egli  meritasse 
appresso  la  repubblica  di  Venezia  Io  dichiarò  «ssa 
medesima,  creandolo  nobile  veneziano  coni  suoi 
discendenti  che  si  cognominarono  di  Scipione, 
ed  oggi  sono  eslieti ,  e  la  statua  equestre  che 
alla  fine  della  sua  vita  gli  eressero.  V-g.  Ep.  v. 

B-iMiNiLDi  Orazio  nato  in  Pisa  nel  1S98  pit- 
tore, seguace  in  principio  della  maniera  del  Lomì, 
quindi  di  quella  del  Caravaggio  ed  in  fine  imita- 
tore del  Zani  pi  eri  a  segno  che  sembrò  nato  per 
emularlo.  Non  ebbe  Pisa  un  pittore  che  uguaglias- 
se il  Rim  inaldi  per  lo  siile  grandioso,  pel  vago  e 
robusto  colorito,  pel  franco  maneggio  dì  pennel- 
lo, sorprendente  effetto  di  chiaroscuro,  e  quieta 
unione  per  cui  piacque  adAnnibal  Carocci;  pregi 
che  se  non  fossero  offuscati  a  motivo  delle  cat- 
tive imprimiture,  porrebbero  il  Kiminaldi  fra  i 
primi  della  scuola  toscana.  E  ch'egli  tanto  meri, 
tasse  fu  conosciate  sempre,  mentre  il  quadro  del 
Mose  ch'erge,  il  serpente  del  quale  mena  tanto 
rumore  il  Morrona,  fu  una  volta,  come  lo  è  ora 
la  santa  Cecilia  da  lui  dipinta,  nella  preziosa  qua- 
dreria del  B.  Palazzo  Pitti.  Operò  assai  per  vari 
luoghi  d'Europa,  particolarmente  per  la  sua  pa-, 
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tria,  e  segui  da  ciò  che  a  lui  si  affidarono  le  opere 
più  importanti  e  lucrose  ,  e  fra  le  altre  quella 
della  cupola  del  Duomo  di  Pisa,  che  venne  alla 
meglio  terminala  dai  suo  fratello  Girolamo,  per 
esser  egli  mancato  di  vita  nel  contagio  del  i63o. 
Le  opere  del  Rimino  Idi  §on  rare  nelle  quadrerie 
di  Pis.ij  rarissime  fuori  di  esse.  R.  g.  d.  Fi, 
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Risonai, ni  Domenico  pisano  scultore  ingegno- 
so in  legno,  e  fratello  d'Orazio,  pose  ogni  studio 
e  fatica  a  scolpire  nei  gradini  di  noce  dell'aulico 
aitar  maggiore  del  duomo  di  Pisa  la  storia  della 
incoronazione  della  Madonna:  essi  al  presente  si 
trovano  nella  .stanza  del  capitolo  ilei  frati  di  san 
Francesco,  ora  posseduta  dalla  venerabile  arci- 
confraternita  della  misericordia  di  Pisa.  G-s.  v. 

Rmeai  Fincaizio  da  Colle  dì  Val  d1  Elsa  , 
monaco  olivetano  e  professor  pubblico  delle  maf- 
temaliche nello  studio  di  Pisa,  scrisse,,  Tabulae 
Medicene,  Firenze  ifi3g  e  16^7  «;»  De  etrusca- 
rum  antiquitatùm  fragmentis  Scambili  prope. 
Vulturi-ara  repertis,  disquisititi  astronomica  , 
Firenze  1 638  ». 

Ri  succi  si  Alamanno  filosofo  e  oratore,  scolale 
del  Ficino,  nacque  in  Firenze  da  nobile  famiglia; 
attese  con  somma  premura  ai  buoni  sludi,  e  tanta 
fu  la  dottrina  che  acquistò,  che  fu  giudicato  degno 
di  occupare  importanti  cariche  nella  sua  patria, 
nel  sostener  le  quali  mostrò  il  Rinunci  ni  vigilanza, 
dottrina  ed  amore  non  comune.  Mori  in  Firenze 
sua  pan  ia  con  dolore  de'baoni  nel  i5o4-  Fu  inten- 
dente delle  lingue  greca  e  latina,  come  ben  lo  di- 
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mostrano  le  sue  opere,poichè  tradusse  Philoslra* 
ti  lib.  Filli  De  vita  dpolloni  Tyanei.  Epistolae 
M.  Bruti  et  Bippocratis  ,  1487-  ristampate  più 
volte  in  Firenze  e  ve  n'  è  un1  edizione  d'Alilo 
„  Sermo  in  coma  domini  „  fatto  nel  i4j4-,  mano- 
scritto  nella  libreria  un  d^Strozzlana,  volume  ao8, 
ora  nella  Maglia  bechi  a  ria  di  Firenze  „  Oratio  in 
funere  Matthtl  Palmieri»  ms.  nella  libreria  sud- 
detta voi.  3io.  n  Priorista  a  casali  „;  ma  secondo  il 
Ricci  nel  suo  Priorista  fu  cominciato  da1  suoi,  e 
continuato  da  lui  e  da  Francesco  suo  fratello  dal 
1402  al  i4ao.  Vi  si  contengono  molte  notizie  ri- 
guardanti vari  prìncipi.  „  Vita  Agìdis  et  Cleo— 
mirtis  „  stampata  più  volte.  É  nominato  dal  Ve- 
rino e  dal  Mini  della  nobiltà  di  Firenze  a  psg.  <*5. 
B-s.  ■  ■     :  Ep.  rz 

Risiiccihi  Francesco  fiorentino  nacque  nel 
1S16,  ed  avendo  sortito  un  talento  superiore,  uni- 
ta ad  una  nobile  educazione,  in  breve  divenne 
uno  dei  più  abili  cittadini  che  conoscesse  la  sua 
patria,  onde  non  solo  fecegli  godere  i  posti  più  lu- 
minosi e  più  cospicui  in  Firenze,  ma  di  lui  si  pre- 
valse ancora  per  spedirlo  fuori  in  varie  congiun- 
ture le  più  importanti.  Sol  i344  fu  destinato  dal- 
la repubblica  a  sedare  la  fazione  della  lega  diRi- 
gnatio,  e  vi  riusci  mirabilmente.  Nell'anno  dopo 
fu  a  Verona.  Dalla  repubblica  fu  mandato  net 
i362  a  Ferrara  a  complimentare  il  marchese  d'Este 
allora  sposo,  e  irebbe  la  veste  di  cavaliere.  Fu 
riesser  Francesco  accettissimo  al  suddetto  mar- 
ehese,  ed  ebbe  seco  lui  continuo  carteggia  Nel 
i364  fu  mandato  ad  Arezzo,e  nove  anni  dopo  a  Pi- 
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stola  ad  estìnguere  la  discordie  e  Io  spirilo  di 
sedizione,  e  tutto  mirabilmente  compose.  Anzi 
introdusse  nella  città  Hi  Pistoia  nuova  e  miglior 
forma  di  governo  tra  il  popolo  di  montagna -e 
quello  della  città,  come  ricavasi  dai  nostri  storici. 
Nell'anno  i365  fu  mandato  ambasciatore  dalla 
repubblica  ad  Urbano  V  in  Avignone.  Fu  inviato 
ancora  a  soccorrere  nel  i3jo  il  popolo  di  s.  Minia- 
le» al  Tedesco  ch'era  per  cadere  nelle  mani  del  Vi- 
sconti duca  di  Milano.  He!  i3G4fu  uno  de'decem- 
viri  cittadini  spediti  dalla  repubblica  per  trattar  la 
pace  coi  pisani.  In  compagnia  di  Biagio  Guasco- 
ni fu  destinato  amba  sciatore*  a  Perugia,  lo  che  ac- 
cadde nell'anno  tZy5.  Nell'anno  seguente  fu  spe- 
dito ambasciatore  a  Bologua,  a  Genova  ed  a  Na- 
poli alla  regina  Giovanna,  dalla  quale  ebbe  il  ra- 
strello per  aggiungere  all'arme  gentilizia.  Con 
tuttaciò  che  il  Rinuccini  fosse  occupato  nei  mi- 
nisteri della  repubblica,  e  s'impiegasse  pel  bene 
della  medesima,  non  lasciava  di  essergli  ancora 
utile,  promovendo  la  mercatura,  vera  sorgente 
della  opulenza  degli  slati,  possedendo  egli  ric- 
chissimi fondachi,  e  gran  marcatura  facendo  nei 
paesi  di  levante.  Finalmente  pieno  di  merito  e 
di  onorificenze  morì  nell'agosto  del  t3Si,  in  età 
d'anni  65.  Il  Boninsegnt  l.o  chiama  il  più  onore- 
vole cittadino  della  repubblica  fiorentina,  ed  il 
Mini  lo  dice  il  più  ricco.  Ed  in  fatti  per  conosce- 
re quanto  egli  era  facoltoso  in  beni  slabili  basta 
osservare  la  portata  che  esibì  agli  affiliali  degli 
estimi  nel  settembre  del  1378,  avendo  lasciato  in 
contante  alla  sua  morte  180  mila  fiorini  d'oro  in 
Si.  Tose.  Toh.  14.  17 
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oro  effettivo,  ricchezza  ea orme,  specialmente  in 
quei  tempi.  La  pompa  del  suo  funerale  fu  vera- 
mente  regia,  come  vedesi  descritta  nel  Diario 
MSS.  del  Monaldi.  E.tPu.i.  Ep. 

Rinuccini  Ottavio  gentiluomo  fiorentino  che 
fiori  nel  principio  del  XVII  secolo,  fu  a  lui  debi- 
trice l'Italia  di  un  nuovo  genere  di  spettacolo. Que- 
sto è  il  dramma  musicale.  Nelle  tragedie  e  favole 
pastorali  dell'antecedente  secolo  s'incominciò  ad 
accoppiare  la  poesia  alla  musica  ,  ma  questa  si 
limitava  solamente  ad  armonizzare  i  cori  .  Il 
Rinuccini  insieme  col  Peri  ecolCaccini  studian- 
do la  maniera  di  accomodar  bene  la  musica  alle 
parole  poetiche,  lilialmente  credettero  d'avere 
trovato  il  vero  antico  recitativo  dei  greci,  prima- 
rio scopo  di  loro  ricerche.  Il  Rinuccini  scrisse  la 
„  Dafne,,,  e  vi  sperimentò  il  nuovo  ritrovato.  Quel 
dramma  fu  rappresentato  ne!  j5q4,  e  piacque.  O- 
nore  più  segnalato  ottennero  altri  due  suoi  dram- 
mi „  l'Euridice  e  l'Arianna  „.  Il  primo  posto  in 
musica  dal  mentovato  Peri,  e  recitato  alla  corte  di 
Toscana  l'anno  1600:  il  secondo  da  Claudio  Mon- 
teverde  l'anno  1608.  Ambedue  questi  melodram- 
mi vennero  eseguiti  dai  più  eccellenti  cantori,  ed 
ebbero  spettatori  i  più  distinti  personaggi  d'Ita. 
Ha.  Il  Rinuccini  poco  partecipò  della  corruttela  del 
gusto  poetico  di  cui  era  infetta  l'Italia  nel  secolo 
in  cui  scrisse.  La  sua  dizione  è  copiosa  e  brillan- 
te, la  quale  spicca  segnatamente  nei  cori ,  che 
sì  aggirano  d'ordinario  in  descrizioni  e  in  gene- 
re di  senleuze.  Quando  però  il  Rinuccini  dee  far 
parlare  la  passione  ei  per  lo  più  si  astiene  dal  so- 
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prac  caricarla  di  soverchi  ornamenli  per  non  «sce- 
mare la  sub  energia.  Quanta  fu  V  approvazione 
che  ottennero  i  lavori  drammatici  dei  Rinuccini 
nei  loro  poetici  pregi,  altrettanto  fu  il  biasimo  che 
riportò  il  genere  cui  si  era  egli  applicato.  Una 
poesia  tutta  spirante  vezzi  ed  amori,  sposata  ad 
una  musica  molle  e  voluttuosa  sembrò  efficace 
di  troppo  a  snervare  gli  animi, e  ad  insinuare  in  es- 
si uni  smodata  effemminatezza.Fu riguardata  dun- 
que questa  invenzione,  nel  modo  almeno  io  cui 
sì  è  propagata,  non  troppo. favorevole  nè  ai  co- 
stumi nè  al  gusto.  Lo  stesso  Riouccini  fu  la  vit- 
tima di  si  *  tristi  effetti.  Di  figura  dignitosa,  di  modi 
avvenenti,  di  familiar  facondia  dotato  aspirò  a  glo- 
riose conquiste  sino  a  dichiararsi  amatore  delta 
regina  di  Francia  Maria  de'Medici;  e  pare  ch'ella 
gli  corrispondesse  in  qualche  modo;  e  gl'impe- 
trò  dall'angusto  consorte,  cb'eì  fosse  sollevato  al 
grado  di  gentiluomo  delia  lt.  camera.  L'età  senile 
il  distaccò  da  lutti  gli  animi  del  mondo.  Si  dedi- 
cò in  ultimo  ad  una  vita  più  esemplare,  restitui- 
tosi in  patria  ove  morì  Panno  1621  C-r.    Ep.  vi. 

Risucchi  Alessandro  poeta  d'assai  bell'in- 
gegno, compose  con  verso  elegante  una  piccola 
opera  intitolata  „  Sonda  Catharina  matir..  Fio- 
rentiae  i6i5  „.  Il  primo  libro  di  questo  poema  fu 
tradotto  in  verso  sciolto  volgare  da  Ottavio  Ri- 
nuccini, e  fatto  stampare  da  Pier  Francesco  suo 
figlio,  insieme  con  altre  sue  poesie,  nella  prefa- 
zione alle  quali  si  dice  che  Alessandro  era  acca- 
demico Alterato.  Fu  anche  senatore  e  tesoriere 
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del  Granduca.  Varie  altre  sue  poesie  sono  slam- 
paté  separatamente  nel  ijai.  B~s.          £p.  »i. 

Risrono  frate  domenicano  fiorentino  archi- 
tetto ohe  operò  con  fra  Sisto.  Fed.  questo  nome. 

Hivalto  Girolamo.  Fed.  Girolamo  beato  da 
Rivolto. 

Bivalio  Ranieri  (da)  domenicano  teologo  e 
letterato  insigne,  nipote  dèi  beato  Giordano  da 
Rivallo,  fu  lo  scrittore  d'un'apera  detta,,  Panteo- 
logia  „,  o  sia  dizionario  dominati  co  ,  inorale  e 
predicabile,  opera  tanto  mite  che  appena  inven- 
tata la  stampa  gareggiarono  n elf imprimerla  No- 
rimberga, Colonia,  Lione  e  Venezia,  cotl'intiloìa- 
zione  „  Summa  et  nucleus  theologiae  »  Passà 
all'altra  vita  attaccato  dalla  peste  nel  1348.  fì-s. 

Robbia  Agostino  (della)  fiorentino  scultore 
fiori  nel  1460,  e  dalla  sua  casa  uscirono  altri  pro- 
fessori insigni  di  scultura  e  pittura.  O-r.  r. 

Robbia  Luca  (della)  scultore  di  terre  ve t na- 
te, e  celebre-  non  solamente  in  quell'arte,  ma 
letterato  competentemente  ed  istorino  non  vol- 
gare. Scrisse  alcune  memorie  appartenenti  alla 
storia  della  famiglia  Valori,  la  quale  egli  latina- 
mente e  con  facondia  scrisse-,  ed  è  intitolata  „  Fi- 
la Ha  ri ho! 'ornai  Faioris  viri  consularis  gravis- 
simi „,  nella  quale  dei  fatti  di  Pippo  Spano  assai 
chiaramente  favellasi.  „  Relazione  del  caso  d'Ago- 
stino Capponi  e  di  Pier  Paolo  Boscoli  seguito  nel 
i5i2„iUSS.  che  trovasi  nelle  pubbliche  bibliote- 
che. Fiori  Luca  nel  1320,  e'fu  contemporaneo  ed 
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amico  Hi  Andrea  del  Sarto.  In  gioventù  allese  al 
mestiere  d'orefice,  ma  poi  dettesi  alla  scultura 
sotto  gl'insegnamenti  di  Lorenzo  Ghiberti,  e  gli 
meritarmi  lode  alcuni  bassirilievi  nel  campanile 
della  Metropolitana  ,  in  quella  porte  che  guar- 
da la  chiesa,  e  fece  per  la  chiesa  altri  ragguar- 
devoli lavori.  Frattanto  ritrovò  uua  vernice  col- 
la quale  ricoperte  le  opere  di  terracotta  si  maii- 
tengon  salde  ed  incorrotte.  Quindi  cominciò  a 
colorire  con  vivaci  tinte  le  sue  figure  che  per  lo 
avanti  avea  ricoperte  soltanto  con  invetriato,  o 
sia  vernice  di  color  bianca  Nella  chiesa  di  san 
Minialo  al  Monte  si -vedono  alcune  sue  opere 
cosi  terminate  nella  volta  ilella  cappella  di  Piero 
de'Medici  ed  in  quella  di  s.  Iacopo,  e  queste  so- 
no reputate  le  più  singolari  che  siano  uscite  dalle 
di  lui  mani;  ed  altri  lavori  simili  si  vedono  nei 
chiostri  di  santa  Croce.  Poi  trovò  anche  la  ma- 
niera di  colorire  le  figure  sul  piano  di  terra  colla 
ricoperto  dal  solilo  o  altro  simile  invetriato.  Si 
vede  il  primo  saggio  di  questa  nuova  maniera  so- 
pra il  tabernacolo  de'  quattro  santi  nell'oratorio 
di  Orsanmìchele  in  un  circolo,  dove  lavorò  gli 
strumenti  ed  insegnedell'artedei  fabbricanti/Non 
si  è  ritrovato  in  qual1  anno  quésto  eccellentissimo 
artefice  passasse  all'altra  vita,  ma  è  cerio  che  a 
lui  sopravvissero  i  due  fratelli  Ottaviano  e  Ago- 
stino che  coi)  la  maniera  da  Luca  appresa  segui- 
tarono ad  operare.  Vi  fu  pure  un  Andrea  della 
Robhia  che  fece  cose  bellissime  alla  Vernia.  Ep.  v. 

Robbia  Andrea  (della)  che  dal  solo  nome 
viene  a  conoscersi  dal  padre  Orlandi,  nacque  in 
,6» 
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Firenze  da  Marco  fratello  di  Luca,  il  quale  fu  in- 
ventore delle  ligure  di  terra  invetriata  nell'anno 
i444i  dove  colla  direzione  dei  suoi,  volgendosi 
alla  scultura  vi  riusci  ottimo  maestro.  In  Arezzo 
e  nel  sacro  monte  della  Vernia,  e  nella  sua  patria 
si  vedono  moltissime  opere  di  sua  mano:  quali 
potè  condurre  a  une  per  esser  vissuto  lungamente, 
st^chii  pervenuto  all'ottantesimo  quarto  degli  anni 
suoi  passò  da  questa  vita  nel  i5a8.  Felice  padre 
di  olio  figliuoli,  tra  i  quali  Giovanni,  il  quale  at- 
tese all'arte  conducendo  bellissime  opere  di  terra 
cotta.  O-r,  Ep.  v. 

Robbia  Girolamo  (deità)  fiorentino  figlio  e 
stolared"  Andrea,  nipote  di  Luca  famoso  fonditore, 
orefice  e  scultore,  attese  a  lavorare  di  inarmo,  di 
terra  e  di  bronzo  a  competenza  del  Sansovino, 
del  Bandinelli  e  d'altri.  Servi  il  re  Francesco  in 
Francia;  là  chiamò  in  aiuto  Luca  il  fratello  che 
lavorò  per  eccellenza  sopra  i  vetri,  ma  poco  tem- 
po visse.  L'anno  i553  ritornò  a  Firenze  per  go- 
•  dere  le  ricchezze  acquistale,  ma  ritrovando  la 

citta  sottosopra  per  le  guerre  di  Siena,  ritornò  3 
Parigi  estinguendo  eolla  morie  ia  sua  caso.  V-s. 

v,  vi. 

Re beiti  s  Dionigi  (de)  nato  a  Borgo  san  Se- 
polcro verso  la  fine  del  secolo  XIII,  entrò  nel- 
P  ordine  degli  agostiniani  e  vi  si  rese  distinto 
per  ispirilo  e  per  talenti.  La  riputazione  sua  chia- 
mar lo  fecea  Parigi, dove  professò  la  filosofia  e  la 
teologia  con  grande  applauso.  Attese  in  seguito 
a  predicare,  e  brillò  su  i  principali  pergami  di  Pa- 
rigi. Era  poeta,  astrologo  e  si  reputava  un  dotto 
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universale.  Vedendosi  in  ufà  avanzata  lasciò  l'uni- 
versità di  Parigi  per  recarsi  a  godere  le  dolcezze 
del  riposo  io  patria.  Nel  1 33o  passò  per  Avignone, 
visitò  Petrarca  a  Valchiusa  del  quale  era  amico, 
e  s'imbarcò  per  l'Italia.  Ala  avendo  trovata  Fi- 
renze traragliata  da  dissensioni,  si  trasferì  a  Na- 
poli presso  Roberto  d'Angiò,  il  quale  gli  cedette 
il  Vescovado  di  Monopoli  con  alcune  case  nel  sob- 
borgo di  Carbonara  per  fondarvi  una  chiesa  ed 
un  convento.  Non  potette  godere  per  altro  tali 
favori  a  lungo,  poiché  morì  a  Napoli  nel  gennaio 
del  i34a.  B.  u.  Ep.  v. 

Roffia.  laTBHumELLi  Baly  Filippo  Maria 
nacque  in  Saniuinialo  nel  gennaio  1710,  e  per 
condotta  irreprensibile  e  per  sublimi  talenti  meri- 
tò d'esser  dichiarato  paggio  di  onore  della  gran- 
duchessa Eleonora  cognata  di  Cosimo  III,  e  nel 
i73a  prese  servizio  nelle  armate  di  Filippo  V  e<I 
entrò  capitano  dei  fucilieri  della  regina.  Tentava 
quel  monarca  la  conquista  delle  due  Sicilie,  e  il 
liofila  si  distinse  quale  intrepido  ed  intelligente 
guerriero.  Dopo  la  conquista  del  regno  inviato 
colle  sue  truppe  contro  gli  austriaci,  potentemen- 
te concorse  coifopera  e  colla  voae  alla  vittoria 
del  17  giugno  i;44  m  Velleiri,  poiché  difese  il 
posto  della  Faiola,  e  nel  1745  si  battè  col  nemico 
adOttaggio,  a  Tortona  eda  Pavia,  finché  nel  17  iG 
cadde  prigioniero  in  Guastalla.  Elevato  dopo  il 
riscatto  al  grado  di  capo  bat  taglione  nel  1 754  pas- 
sò tenente  colonnello  nel  reggimento  di  Val  di 
Mazzata.  Chiamato  da  Carlo  IH  re  di  Napoli  al 
grado  di  colonnello  nel  reggimento  di  Borgogna  , 
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nel  1765  per  gli  odimi  suoi  portamenti  ebbe  il 
brevetto  di  brigadiere;  poi  il  comando  interino  di 
Parlolungone,  e  finalmente  il  titolo  di  marescial- 
lo degli  eserciti  della  maestà  sua.Destinato  poco  ap- 
pressa compagno  del  vice-lenente  Colonna  per  ri- 
condurre alla  calma  il  tumultuante  popolo  di  Paler- 
mo, dove  si  adepròcon  tanta  saviezza  e  prudenza, 
che  meritò  d'essere  egli  stesso  destinato  al  govèrno 
delicatissimo  di  Siracusa.  Protèggere  la  religione, 
custodire  la  severa  morale,  mostrarsi  modello  di 
pietà  e  di  saggezza,  diffondere  a  roani  piene  delle 
quotidiane  bene  licenze  a  favore  del  misero  e  del- 
l'infermo, proteggere  i  buoni  studi  e  incoraggiar- 
ne i  veri  coltivatori,  vigilare  con  occhio  attento 
ma  con  cuore  paterno  alla  conservazione  dell'or- 
dine già  stabilito,  furono  le  di  lui  doti  distinto  nel 
suo  difficile  regime,  ed  ebbe  la  dolce  consolazione 
d'ottenere  in  ricambio  l'amore- del  popolo  e  l'en- 
comio del  re.  Se  ne  narrano  lungamente  tratti  di 
generosità  singolare,  delti  diavveduta  prontezza, 
fatti  dì  più  che  esemplare  disinteresse.  Mpr)  nel- 
l'aprile del  ij83.  Vincenzo  Russo  Pan»  ne  scris- 
se l'elogio  funebre,  che  fu  prodotto  in  luce  nel 
1784.  L'accademia  Aretusea  sparse  dì  poetici 
fiori  la  tomba  di  quell'illustre.  T-p.  Ep.  vi,  Tir. 

Romei  Giuseppe  fiorentino  pittore  nacque 
nel  giugno  1 7  i4n  e  presto  mostrò  inclinazione  per 
la  pittura,  e  idi  lui  genitori  gli  coltivarono  que- 
sta disposizione  col  porlo  alla  scuola  di  Antonio 
Pugliese!»,  acciò  lo  istruisse  nei  precetti  dell'arte, 
e  ben  presto  si  rese  abile  e  pratico  per  operare 
da  sè  solo .  Infatti  molle  sono  le  opere  uscite 


dai  Suoi  pennelli,  fra  le  quali  i  di  lui  ammi- 
ratori coniano  h  peste  di  Siena  esposta  al  pùb- 
blico nel  ij$8.  Contai)  pure  la  storia  dell'Amistà 
ed  il  Paslor  fiilo  ,  e  centrali  ri  che  di  soverchio 
sarebbe  il  rammentarli.  A  Barga  dipinse  a  fresco 
la  cupola  della  chiesa  dei  padri  Agostiniani  .  In 
molte  altre  chiese  della  Toscana  vedonsi  di  suo 
delle  tavole  d'  aliare  ,  fra  le  quali  è  notabile  il 
quadro  di  santa  Chiara  alla  chiesa  dei  frati  della 
riforma  a  S'gna,  e  ceut'altri  altrove.  Son  opere 
sue  anche  vari  tendoni  per  organi  nelle  chiese  , 
ina  ciò  che  in  lui  più  si  stima  è  l'avere  inventato 
il  modo  di  dipingere  sul  panno  bianco  a  sughi  di 
erbe  a  guisa  di  arazzo,  nel  ché  riuscì  assai  felice- 
mente, esseodovene  in  Firenze  di  suo  nelle  pri- 
marie case ,  come  pure  in  molti  luoghi  della 
Toscana.  Si  trovano  per  lo  stato  ancora  delle  pro- 
duzioni a  tempra  uscite  dal  suo  pennello  .  Fior) 
nel  1788.  O-r,  Ep.  Vi,  vii. 

Romeo  Francesco  da  Castelfiorentino  dello 
ordine  de' predica  tori,  uomo  di  gran  letteratura, 
che  essendo  provinciale  e  vicario  del  suo  ordine 
fu  fatto  visitator  generale  di  Francia,  Spagna  ed 
altre  provincia  .  Fu  da  Paolo  III  molto  amato  , 
alla  cui  presenza  disputò  con  somma  lode  più 
volte,,  e  da  esso  fu  al  sacro  concilio  di  Trento 
mandato  come  degno  letterato.  Scrisse  „  De  li- 
beriate et  necessitate  operum  adversum  pseudo- 
philosophoset  pseudó-christianos  contra  librum 
cui  interitus  ^  „  Introductionem  ad  animae  in- 
mortalitatem  ostendendam ,  Christiane  et  peri- 
pateHce  deducta  ^  „  Epistolas  hartatorias  ad 
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pie  recteque  vivendum  „  Breves  adnotatìoner 
ad  pseudo-philosophós  christìanos  et  in  ani- 
marli m  immortalitene  &  Riformò  il  Breviario  e 
Messale  del  suo  ordine  nel  capitolo  celebralo  in 
Salamanca  nell'anno  i55i.  Mori  in  Roma  ai  20 
luglio  i55a.  G-n.  ,  Ep.  v,  vi. 

Romoli  Bartolommeo  cavaliere  aurato,  con- 
te palatino,  dottor  di  legge,  fu  tenuto  sempre  in 
grande  stima  specialmente  dai  tedeschi ,  ond'  è 
che  tutta  la  Germania  a  guisa  di  un  altro  Bartolo 
avevalo  in  grandissimo  pregio  perla  sua  maniera 
sottilissima  d'interpetrar  le  leggi  civili  ed  i  luoghi 
dì  nuelli  i  più  difficili.  Giunta  la  fama  del  suo 
valore  agli  orecchi  del  granduca  Cosimo  I,  pro- 
curò che  si  stabilisse  in  patria  per  non  esser  pri- 
vo di  lei  li-rato  sì  degno,  e  per  dargli  fra  i  lettori 
di  Pisa  un  luogo  onorevole.  Ivi  lesse  per  più  anni 
legge  civile.  Morì  nel  1 588.  Scrisse  molte  opere 
tutte  legali.  Fu  lettor  primario  nello  studio  di  In- 
gollati, ove  coti  molto  applauso  sostenne  quella 
cattedra  avanti  d'esser  chiamato  a  Pisa.  C-n,  vu 

Kouoli  Domenico  servì  Leone  X,  fu  dottor 
di  legge  e  delle  maniere  di  cucinare  assai  amico, 
onde  si  pub  credere  che  molto  i  cibi  buoni  e  de- 
licati ad  esso  gustassero.  Scrisse  quel  famoso  li- 
bro intitolato  „  Il  Panunto  „  slampato  in  più  volle 
ed  in  vari  e  diversi  tempi  in»Venezia,  ed  altrove. 
C-n,  v. 

Romolo  vescovo,  il  quale  secondo  la  comuns 
antichissima  credenza  venne  a  predicare  in  To- 
scana immediatamente  dopo  s.  Frontino,  e  si  di- 
ce che  trovò  in  Fiesole  esservi  già  pervenuta  la 
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Tede  di  Gesù  Cristo,  conforme  si  ricava  dai  suoi 
atti  pubblicali  dal  vescovo  di  Fiesole  Francesco 
Cattarli  da  Diacceto,  il  quale  aggiunge  l'opinione 
che  fosse  vescovo  tautodi  Firenze  che  di  Fiesole, 

10  che  argomentasi  Hai  non  trovarsi  mai  ne'primi 
cinque  secoli  fuori  che  di  s.  Romolo,  memoria  al- 
cuna d'altro  vescovo  di  Fiesole  disiinto  da  quello 
di  Firenze,  quantunque  se  ne  trovino  molti  dei 
vescovi  fiorentini  ,  i  quali  hanno  esercitato  in 
quei  tempi  atti  giurisdizionali  nel  territorio  di 
Fiesole,  vedendosi  in  esso  alcune  chiese  consa- 
crate a  s.  Zauobi  vescovo  fiorentino.  C redesi  dagli 
eruditi  che  nel  primo  tempo  del  cristianesimo  la 
diocesi  dì  Firenze  e  quella  di  Fiesole  formassero 
una  vasta  ma  sola  diocesi,  poiché  negli  anni  in 
cui  si  rammentano  i  véscovi  di  Firenze  si  tace 
di  quei  di  Fiesole,  e  dove  si  rammenta  la  dio- 
cesi di  Fiesole  si  tace  di  quella  dì  Firenze,  qua- 
siché un  sol  vescovo  servisse  ad  ambedue  le  città. 
Quel  molto  più  che  potrebbesì  dire  di  s.  Romolo 
essendo  cavato  da'suoiattì  ormai  reputati  apocrifi 
e  falsi,  non  merita  la  nostra  attenzione.  Ben  po- 
tremo dire  col  sapien  tissimo  s.  Antonino  che  s. 
Romolo  co'suoi  compagni  strascinali  fuori  della 
città  dì  Fiesole,  verso  la  Badia  di  s.  Bortolommeo 
furono  martirizzati  e  a  s.  Romolo  dopo  varie  fe- 
rite, fu  con  un  pugnale  tolta  la  vita  nel  luglio 
dall'anno  90  dì  nostra-  salute.  Il  corpo  del  santo 
vescovo  fu  depositalo  dove  terminò  di  vivere. 
Si  tien  dunque  per  fermo  che  s.  Romolo  è  stato 

11  più  antico  vescovo  della  città  Hi  Fiesole  Hi  cui  si 
ha  lesineria, in  onore  del  quale  sino  Ha  molti  se- 


coli  indietro  non  solamente  nella  diocesi  fiesol.i- 
na,  ma  ancora  nelle  diocesi  di  Bergamo, ili  Brescia, 
di  Volterra,  di  Pistoia,  di  Pralo  se  ne  celebra  con 
solennità  la  memoria,  riconoscendosi  dai  predelti 
popoli  il  sanlo  vescovo  per  uno  dei  primi  promul- 
gatoli del  vangelo  nei  loro  paesi.  B-r.     Ep.  in. 

Romolo  beato  fiorentino,  avendo  deliberato 
di  abbandonare  il  mondo,  vesti  l'abito  de'poveri 
ingesuati  in  s.  Giusto  fuori  della  porla  a  Pinti. 
Fu  discepolo  di  fra  Paolino  da  Pistoia,  e  fatto  un 
arduo  noviziato  fu  eletto  priore  dei  suoi  frati  a 
Bologna,  da  dove  espulso  con  essi  venne  di  nuo- 
vo in  Firenze,  e  scorrendo  la  Toscana  fondò  con- 
venti e  venne  a  morte  l'anno  i3o8a  Città  di  Ca- 
stello. R-z.  v. 

11  orni  aldo  sanlo,  fondatore  e  primo  abate  del- 
l'ordine di  Camatdoli,  nacque  tu  Ravenna  nel 
95a  da  una  famiglia  ducale:  passò  dai  piaceri  del 
mondo  al  chiostro,  dove  non  trovandosi  bastan- 
temente in  ritiro  si  trasferì  da  un  romilo  appellato 
Marino  ne'  contorni  di  Venezia,  dal  quale  sopportò 
con  pazienza  d'esser  duramente  trattato,  e  vi  ap- 
prese le  dottrine  ecclesiastiche.  Terminalo  ftn  tal 
noviziato  fabbricò  vari  monasteri  e  spedi  religio- 
si a  predicare  il  vangelo  agl'infedeli  nell'Unghe- 
ria, ed  andò  egli  stesso,  ma  non  potette  per  ma- 
lattia sostenerne  il  viaggio.  Tra  i  monasteri  da  lui 
fondati  è  celebre  perla  conserva  zio  ne  dell'istituto 
eremitico  il  monastero  di  Cam  aldo!  ^ch'egli  fondò 
nel  iota,  dove  a  suoi  religiosi  è  venutoil  noine  di 
camaldolesi.  Il  sanlò  fondatore  rendette  l'anima 
a  Dìo  nel  ioaj  in  elà  d'anni  ?5  in  Yat  di  Castro. 
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L'imperatore  Enrico  II  lo  chiamò  alla  sua  corte 
nel  iosa,  ma  il  pio  solitario  dopo  avergli  dati 
saggi  consigli  ritornossene  al  suo  ritiro.  Il  bealo 
Pier  Damiano  ha  scrìtta  la  di  lui  vita.  R-z.  Ep.w. 

Roscàixi  Crìstojano  dalle  Pomarance,  dello  il 
Cav.  Pomarancio  dalla  sua  patria.  Imparò  a  Roma 
la  pittura  da  fliccolò Circigusuo suo compatriotto, 
e  tanto  s'avanzò,  che  meritò  dipingere  nella  cap- 
pella Clementina  del  Vaticano  il  l'alto  d'Anania 
e  di  Saura  che  cadon  morti  ai  piedi  del  principe 
degli  Apostoli,  volgarmente  chiamato  l'altare  del- 
la hugia:  fece  i  cartoni  per  diversi  musaici;  me- 
ritò da  Paolo  V  d'esser  chiamato  cavaliere  dello 
abito  di  Cristo.  Vide  la  Germania,  la  Fiandra,  la 
Olanda,  l'Inghilterra  e  la  Francia.  Carii-o  d'onori 
e  di  ricchezze  giunto  di  nuovo  a  Roma  Panno  1G26 
lasciò  la  spoglia  mortale,e  dai  cavalieri  e  dai  pro- 
fessori con  pompa  solenne  fu  accompagnato  al 
sepolcro,  dopo  aver  vissuto  74  ai)n'-  H  difetto  di 
mi  si  rimproverano  le  pitture  del  Pomarancio  è 
quello  di  somigliare  a  sè  stesso,  o  di  fare  un  lus- 
so soverchio  di  volti  rotondi  e  vermigli;  il  suo 
disegno  è  un  misto  della  maniera  fiorentina  e  ro- 
mana. Bei  freschi  adopera  un  colorito  vivo  e  ful- 
gido: ne'suoi  dipinti  a  olio  gli  piacciono  le  tinte 
semplici  e  fresche.  S.  d'u.  i.  v. 

Roncagli!  Costantino  -dei  padri  serviti  na- 
cque a  Lucca  nel  1677,  ove  mori  nel  febbraio 
del  1737.  Mediante  i  suoi  vasti  talenti  occupò 
una  cattedra  di  filosofia  e  di  teologia,  e  venne 
inalzato  all'eminente  grado  di  vicario  generale.  Si 
distinse  nello  scrivere  le  opere  Seguenti  „  Nata- 
si. Tote.  Tom.  14.  I8 


sq8  n  o  s. 

/ii  Ale-granàri  historia  ecclesiastica  ec.  „,  che 
è  un  comincino  sulla  storia  ecclesiastica  del  pa- 
dre Alessandro, Lucca  i ; 34-  »  Effetti  delta  pretesa 
riforma  di  Lutero,  di  Calvino  e  del  Giansenismo, 
Venezia  1714^  »  Istoria  delle  variazioni  delle  chiese 
protestanti, Venezia  e  Lucca  1712,,;  „  Alcune  con- 
versazioni esaminate  co'  prìncipii  della  teologia, 
Lucca  1  ;  [ o .,;  „  Universa  morali  s  theologia,  qua 
non  solimi  principia  speculativa,  sed  etiam  re- 
tpdae  praticae  ad  usum  conjessariorum  expli- 
catur.  Accessit  in  fine  liber  consiliorum  mora- 
lìum,  Lucca  1730,,-,  per  l'appendice  di  quest'opera 
Ved.  la  novella  35  della  repubblica  delle  lettere, 
Venezia  1729.  »  Vita  di  Leopoldo  I  imperatore  , 
Lucca  i;i8„;  „  Le  moderne  conversazioni  vol- 
garmente dette  dei  cicisbei ,  Lucca  1736  „.  B-s. 

Ep.  TI. 

Rosei  osi  Raffaello,  canonico  arciprele  della 
primaziale  pisana,  unì. ti  sacri  studi  singoiar  peri- 
eia  nell'antiquaria.  Egli  raccolse  molle  memorie 
e  compose  un  corso  di  storia  pisana,  che  mano- 
acri!  la  originalmente  conservasi  presso  il  cavai  ier 
Francesco  Rondoni .  Raflaello  mancò  verso  il 
1618.  B.s.  ,  vi. 

RqanifiELLi  Francesco  fiorentino,  nato  nel 
i58y  lodato  per  ledoti  dell'animo,  e  versato  nel- 
la letteratura  sacra  e  profana.  Fu  bibliotecario  di 
Ferdinando  II,  granduca  di  Toscana,  al  quale 
dedicò  il  suo  libro  della  „  Relaaione  del  contagio 
stato  in  Firenze  Tanno  i63o-i633,  con  un  brave 
ragguaglio  della  miracolosa  immagine  della  Ma- 
donna deirimpr mieta, Firenze  1 634,  «  17>4  »,  dal- 
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la  qual' opera  si  apprende  che  i  nostri  antichi  eb- 
bero in  due  secoli  fino  al  i5*7  più  di  venti  pe- 
stilenze. Fu  oratore  disliuto  per  le  occasioni  di 
ragguardevoli  funerali,  e  ne  seppie  inventare  gli 
addobbi  e  le  macchine.  I-uve  alò  anche  i  soggetti 
dipìnti  da  Pietro  da  Cortona  nil  palazzo  de  Pitti. 
Fu  professore  valente  nella  mùsica  si  pel  suono 
che  pel  canto.  Era  amatore  e  protettore  di  belle 
atti  e  d'artisti.  Fu  singolarmente  religioso  e  pio, 
mentre  non  contento  d'erogare  in  elemosine  gran 
parie  de'fnilti  del  suo  patrimonio,  alienò  anche 
una.  parte  dei  fondi  nella  somma  di  ottomila  scu- 
di per  sovvenire  gl'indigenti,  mentre  era  l'ultimo 
di  sua  famiglia-  Fu  prescelto  alla  cura  della  prin- 
cipessa Vittoria  d'Urbino,- la  qual  divenuta  gran- 
duchessa di  Toscana,  Io  destinò  suo  elemosinie- 
re; come  lo  fu  anche  del  cardinal  Leopoldo  defe- 
dici, il  qual  servi  fino  alla  morte  che  accadde  nel 
gennaio  del  1 665.  Lasciò  superstiti  di  se  la  fama 
delle  virtuose  azioni,  e  gli  scritti.  Di  questi  non 
son  pubblicati  che  la  già  nominata  relazione  e  la 
«Vita  di  Bernardo  Davanzali  «  che  si  legge  avanti 

10  opere  dello  stèsso  Davanzali  dell'edizione-  di 
Cam  ino,  con  tenendo  esse  nella  maggior  parte,  me- 
morie storiche  riguardanti  specialmente  la  patrio: 

11  padre  Rica  gesuita  li  consultò  nello  stendere 
I»  storia  delle  chiese  fiorentine  e  gli  servirono  per 
arricchirla  di  speciali  notìzie.  Alcuni  di  tali  scrit- 
ti si  trovano  nella  biblioteca  iHorucelIiana.  Ma  for- 
se il  Rica  vide  gli'  spogli  fatti  dal  Rondinelli  per 
l'opeia  commessagli  dal  granduca  Ferdinando  II, 
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sopra  le  bellezze  della  città  (ti  Firenze,  che  s'è 
perduta  o  non  Tu  compita.  E.        t.       Ep.  vt 

Uokdiselu  Giovanni  dì  nobilissimoe  vetusto 
casato,  portò  cojì  oltre  la  verità  delle  lingue  che 
possedeva,  le  belle  lettere  nelle  quali  era  versato 
e  la  poesia,  che  in  breve  ascriLtn  all'accademia 
Fiorentina  ne  divenne  suo  consolo  l'anno  i5i7. 
Gundagnossi  l'amore  di  tutte  le  conversazioni  , 
la  estimazione  dei  letterati  -  e  la  maraviglia  di 
Firenze  sua  patria,  e  compose  una  .,  Orazione  da 
lui  recitala  nell.'  accademia  Fiorentina  ,  P  anno 
i5Sa,  in  lode  di  Caterina  dei  Medici  „;  „  Descri- 
zione della  Darsena  di  Livorno  ^  „  Descrizione 
di  Cortona  „  ed  altre  molte  opere  che  veder  si 
possono  nella  parte  bibliografica  di  quest'operai 
Jf-r.  vr. 

Rositi  Giovanni  scolare  di  Marsilio  Ficino, 
peritissimo  nelle  cose  filosofiche  e  medico  esper- 
tissimo ed  aceveditatissimo  de'suoi  tempi,  fu  tenu- 
to in  tanta  venerazione, chedalle accademie  d'Italia 
meritò  la  sua  virtù  d'ottenere  grandi  assegnamen- 
ti Fu  nelle  dispute  si  filosofiche  che  mediche- cosi 
acuto  e  sol  lile,  e  tali  erano  le  difficoltà  da  lui  sciol- 
te, che  quel  perspicacissimo  ingegno  nell'appogar 
le  altrui  menti  faceva  si  che  non  poteva  senza 
l'altrui  maraviglia  essere  udito.  Scrisse  per  quan- 
loaltesla  il  Ficino  medesimo  molte  opere  medi- 
elle,  rimaste  per  altro  sepolte  nelle  tenebre  dello 
obito,  ne  maggior  notizia  fin  qui  se  n"é  potuta  rin- 
tracciare. Fiorì  circa  al  i4i3,e  di  esso  fecero  ono- 
rala menzione  uomini  dotti  ed  imparziali.  Sap- 
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piamo  soltanto  che  nel  i/{ga  leggeva  in  Pisa  co- 
me nel  libro  delle  condotte  delle  rifornì  agionì  ap- 
parisce. C-m  ■■  Ep.  t. 

Roselm  Antonio  aretino,  scolare  dell'i  cern- 
ilo, insegno  in  Firenze  legge  civile,  chiamatovi 
dalla  repubblica  e  fatto  cittadino,  di  poi  in  Bolo- 
gna, e  finalmente  in  Padova  fu  pubblico  lettore. 
Scrisse  da  giovanetto  un  libro  »  De  legitimatio- 
«  m  e  n'ebbe  nome  e  fama  di  monarca  delle 
leggi.  Fu  chiamato  a  Roma  da  Martino  V,  per 
una  causa  coutro  Ladislao  re  di  Polonia  e  di  poi 
in  altra  simile  col  re  di  Puglia;  quindi  fu  deputa- 
to procuratore  del  collegio  dei1  cardinali.  Era  le- 
gato di  Eugenio  IV  all'imperatore  Sigismondo, 
dal  quale  ebbe  titolo  di  conte  palatino  e  cava- 
liere col  privilegio  di  far  nolari,  legittimare  ba- 
stardi,far  cavalieri  ed  emancipar  figliuoli.  Fu  spe- 
dito anche  ad  Alberto  imperatore.  Tumultuando 
quindi  la  Francia  per  diminuire  l'autorità  pontifi- 
cia fu  nel  concilio  di  Basilea  dal  papa  spedito  il 
Roseli!  con  promessa  del  cappello  cardinalizio,  e 
da  Carlo  VII  rimandato  n'ebbe  il  patriziato,  e  fat- 
to pur  cavaliere;  il  duca  di  Lorena  gli  pose  in  pie 
gii  sproni  e  lo  stocco  ni  lato.  Tornato  in  Italia 
con  felice  successo  dei  commessigli  affari  non 
conseguì  dal  papa  il  promesso  cappello  sotto  il 
pretesto  di  avere  avute  due  mogli,  ed  egli  mostrò 
eoli"  autorità  della  chiesa  e  degli  s  posi  tori ,  che 
il  papa  potea  dispensarlo,  ma  il  pontefice  spregiò 
la  promessa  e  lasciollo.  Per  lo  qual  atto  sdegna- 
tosi Antonio  eotnpose  quel  libro  chiamato,  „  Mo- 
narchia contro  i  prelati,,,  e  fuggito  in  Padova  fu  dai 
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veneziani  sostenuta  Ingrossatasi  però  d'allora  ili 
poi  la  coscenza  in  cominciò  a  creder  poco,  e  dal- 
l'inquisitore fu  punito.  Scrisse  un  libro  „  De  po- 
testate  pontificis  muorimi  et  imperatoris  et  de 
materia  condtiorum  Monarchia  nuncupat*,  fe~ 
netiis  i  5  87,,;  opera  posta  all'indice.  Compose  „  De 
indulgenti!  s  n;  „Bepetitìones  Juris  cmlis,  Lione 
i553  »,*  „  De  indiciì s  et  tortura  „;  „  De  usura, 
cambiìs,  contractibus,  restii  ut  ionibusm,  diaria 
mentis ,  de  Judaeis  foeneratoribus  et  soccidis 
animalium  et  de  redditu  montis  fiorentini  MS. 
ed  altro:  opere  che  trovarsi  nelle  librerie  de'con- 
venti  di  Firenze  manoscritte.  Mori  in  Padova  nel 
i<jfi6.  Trovasi  che  nel  1434  era  lettor  di  legge 
canonica  nello  studio  pisano.  B-s.  Ep.  v. 

Rosi  Jlessandro  pittor  fiorentino,  nato  circa 
al  1627,  imparò  da  Cesare  DamJini;  riusci  bravo 
disegnatore,  dipinse  dì  gran  macchina  e  rilievo,  e 
pure  comparve  tenero,  vago  e  finito  si  a  olio  co- 
me a  Tresco.  La  gallerìa  dei  signori  Corsini, la  tavola 
del  s.  Francesco  del  duomo  di  Pratosa  Madonna 
famosa,  e  due  baccanali  per  il  gran  principe  Fer- 
dinando, ed  altre  sue  operazioni  souo  autentici 
testimoni  del  suo  valore.  Segui  la  morte  di  que- 
sto bravo  pittore  nell'età  sua  di  70  anni  con  Stra- 
vagante accidentp,  e  fu,  che  passando  per  certa 
contrada  precipitò  da  un  terrazzo  una  colonna  che 
l'uccise.  O-r.  fi. 

Rosisi  Dino  di  Mugello,  maestro  di  Cino  da 
Pistoia  e  di  Bonifazio  Vili,  dell'una  e  dell'altra 
legge  interpetre  molto  celebre,  poiché  non  ebbe 
pari  al  suo  tempo.  D'ordine  di  papa  Bonifazio  fu 


Digìlìzed  by  Google 


aos.  ,ao3 
il  primo  che  dopo  l'arcidiacono  con  eleganza  dì 
siile  scrivesse.  Sodo  moltissime  le  opere  scritte 
da  questo  giureconsulto  e  tutte  relative  alla  sua 
professione,  'e  specialmente  si  rese  celebre  pei 
suoi  „  Commenti  su  i  decretali  m  da  lui  scritti 
per  commissione  di  papa  Bonifazio  Vili.  Lesse 
per  lo  spazio  di  molti  anni  pubblicamente  leggi 
nello  studio  di  Bologna,  ove  fu  con  seguito  gran- 
de di  scolari  ascoltalo.  Dicesi  che  morisse  di  do- 
lore per  non  essere  stalo  fatto  cardinale,  com'egli 
sperava  l'anno  i3o3.  Filippo  Villani  però  asserisce 
che  sembrando  al  papa  più  utile  ch'egli  insegnas- 
se, lasciò  di  crearlo  cardinale,  onde  rimasto  in- 
gannato dalla  speranza  sua,  sebbene  di  molti  doni 
beneficato,  se  ne  tornò  tutto  sdeguato,ed  essendo 
nell'animo  e  per  lo  cammino  affaticato,  di  notte 
assalito  da  gran  sete  e  calore  tuffo  il  capo  in  un 
secchio,  di  che  venne  a  morte.  C-n.          Ep.  t. 

Rospigliosi  Giulio.  Vtd.  Clemente  IX. 

Rosselli  Cosimo  pittore,  nato  a  Firenze  nel 
i4i6,  fu  uno  degli  ultimi  artisti  dell'antica  scuo- 
la fiorentina  che  produsse  Bolliceli! ,  Filippino 
Oppi,  Domenicbino  del  Ghirlandaio  ed  altri.  Bel- 
la sua  patria  vi  sono  in  piccolissimo  numero  le  dì 
lui  opere:  la  più  conosciuta  è  il  miracolo  del  Santo 
Sacramento  che  si  vede  nella  chiesa  di  s.  Ambrog  io: 
è  un  dipinto  a  fresco ,  ed  osservabile  pel  gran- 
dissimo numero  di  personaggi  contenutivi.  Molti 
son  ritratti  pieni  di  verità,  e  di  cui  si  vanta  1'  e- 
spressione  ,  la  rarità  ed  il  rilievo  ;  fanno  più  di 
tutti  impressione  quelli  dì  Poliziano,  di  Marsilio 
Ficino  e  di  Pico  delia  Mirandola  .  Chiamato  a 
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Roma  da  Sisto  IT  fu  un  di  quelli  che  esso  papa 
incomhenzò  di  adornare  la  cappella  Sistina.  A  mal 
grado  di  tanta  protezione:  si  mostrò  affatto  infe- 
riore ai  suoi  competitori  ,  .e.  non  potendo  egua- 
gliarli nella  scienza  del  diseguo  ,  caricò  la  sua 
pittura  di  colori  risplendenti  ornali  d'oro  ma  senza 
armonia.  Il  papa  approvò  e  ricompensò  Rosselli 
più  di  tulti  gli  altri  pittori  che  avean  lavorato  con 
lui.  Di  tutte  le  opere  da  esso  fatte  in  questa  cir- 
costanza, la  migliore  è  forse  il  sermone  dì  Gesù 
Cristo  sulla  montagna,  di  cui  il  paese  si  attribui- 
sce a  Pier  di  Cosimo  suo  allievo.  Mori  Rosselli 
a  Firenze  Tanno  -.484.  B.u.         "         Ep.  y. 

Rosselli  Pier  di  Cosimo  che  gli  fu  amore- 
vole maestro  ,  quando  scopri  una  somma  atten- 
zione ,  quiete  e  solitudine  nel  giovinetto  lutto 
raccolto  in  apprendere  le  difficoltà  del  disegno  . 
Si  compiacque  della  diligenza  di  Leonardo  da 
Vinci.  Cangiò  poi  natura  e  costumi,  fatto  bizzarro, 
capriccioso  e  coloritore  di  cose  orride:  non  volle 
mai  medicamenti  onde  ottuagenario  l'anno  i5ai 
fu  ritrovato  morto  nel  Ietto.  F~-s.  v. 

Rosselli  Matteo  nato  in  Firenze  l'anno  i5;8 
imparò  il  disegno  da  Gregorio  Pagani,  poi  andò 
col  Passignano  a  Roma  ove  studiò  le  opere  di 
Raffaello  e  di  Polidoro.  Ritornalo  alla  patria  Uni 
molte  opere  rimaste  imperfette  per  la  morte  del 
Pagani.  La  sua  scuola  divenne  un  seminario  di 
maestri  di  altrettante  maniere  pittoriche  quanti 
furono  i  suoi  discepoli ,  e  segnatamente  il  San 
Giovanni,  il  Volterrano  ed  il  Dolci.  Mentre  il 
Rosselli  dicesi  tardo  nell'  inventare  ,  monotono 
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nelle  fisonomie,  e  talvolta  poco  scelto  nelle  Tor- 
me ,  ri  con  us  cesi  peraltro  corretto  nel  disegno, 
esatto  nella  imitazione  della  natura  ed  armonioso, 
trovandosi  quiete  ed  accordo  nei  suoi  dipinti , 
per  cui  essi  piacciono  in  confronto  dei  coloriti  i 
più  brillanti.  Di  tal  genere  è  il  suo  quadro  della 
H^vilà  in  s.  Gaetano,  come  pure  la  Crocitissio- 
ue  di  s.  Andrea  in  Ognissanti,  nei  quali  imitò  ti 
Cigoli.  La  perfezione  straordinaria  nel  meccani- 
smo della  pittura  a  buon  fresco,  nella  quale  può 
dirsi  che  Matteo  non  avesse  pari,  giacché  i  suoi 
affreschi  veramente  illudono  e  sembrano  a  olio, 
gli  procurò  i!  maggiore  encomio  per  parte  di  un 
Passionano  e  diunCoriona,allorchè  essi  esamina- 
rono una  delle  lunette  della  Nunziata  esprimente 
l'approvazione  dell'ordine  dei  Servi.  In  lino  chiu- 
se gli  occhi  nel  Signore  d'anni  72  nel  i65o. -5. 
(fu.  L  Ep.  vi. 

Rosselli  Cosimo  mnemonrsta  nato  a  Firenze 
verso  il  principio  del  XVI  secolo,  prese  nella  sua 
gioventù  l'abito  di  s.  Domenico,  e  divise  la  sua 
vita  fra  i  doveri  del  proprio  slato  e  la  cultura  delle 
scienze.  Era  versalo  ugualmente  nella  teologia, 
nella  filosofia,  nelle  lettere  e  gli  acquistò  estesa  ri- 
putazione il  talento  del  pergamo.  Morì  nel  ió;8 
lasciando  manoscritte  molte  opere,  fra  le  quali  un 
trattato  mnemonico,  che  suo  fratello  Damiano 
pubblicò  con  questo  titolo  „  Thesaurus  artifi- 
ciosaé  memorine,  conciortatoril>us,phiiosophis, 
medicis^juristis  etc. perutiiis,  Venezia  i5?9,con 
figure  incise  in  legno.  SÌ  vede  figurata  nel  foglio 
i38  di  essa  opera  la  distribuzione  delle  differenti 
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facoltà  fallo  spirilo,,  delincata  sopra  la  parte  e- 
stenia  di  una  lesta  umana  in  una  animerà  che 
ha  qualche  analogia  col  sistema  croni  os  cupi  co 
del  dottor  Galle.  L'autora  vi  parla  mollo  della  ìn- 
digitazione  e  della  mauiera.  di  farsi  intendere  coi 
inoli  dalle  dita.  B.  u.  Ep.  vi, 

fi.ossLi.LL  Stefano  di  Firenze,  nato  nel  169  Si 
Botanico  e:  naturalista  per  cui  molto,  viaggiò  e 
molto  spcso.Feco  un  libro  di  descrizioni  e  pitture 
delle  piante  ch'erano  allora  nel  giardino  de-1  Sem- 
plici, e  ne  fu  ricompensato  con  pensione  dal  gran- 
duca Ferdinando  I:  studiò  a  Pisa  la  legge  ma  l'in- 
clinazione ad  altro  lo  richiamava.  Inclinò  pure 
agli  studi  d'antiquaria  socialmente  per  le  cose 
patrie.  Il  disegno,  e  la  pittura  entrarono  a  par- 
te del  suo  correda,  di  ornamenti,  pel  sussidio 
dall'antiquaria.  Dall'anno  iG=£  al  iG^u  mancata- 
gli la  madre  già  orfano  dì  padre,  accudì  agli  all'ari 
domestici,  dopo  di  che  riprese  la  penna  che  non 
depose  fino  alla. morte,,  come  l'attestano  le  da  lui 
lasciateci  opere,  fra  le  quali  splendono  il,,  Sepul- 
tuarto  fiorentino  „  ossia  raccolta  di  tutte  le  iscrì>- 
zioniche  trovavonsi  ai  quel  tempo  nelle  chiese-fio* 
reatine, e  fuori  di  città, e  un  discorso  preliminare 
e. ciascheduna  dello  dette  chiese,  circa  te  notine 
dal  là  storia  loro,  relìquie,  uomini  insigni  .ivi  se» 
polli,  pitture,  scullure,e  lutto  ciò  che  parvegli  de- 
gno d'esser  notalo:  opera  ch'egli  compi  ne!  iG£>5. 
Scrisse  la  „  Serie  dì  tulli  i  vicari  del  vicariato  di 
Scarperia,  e  s.  Giovanni  di  Valdarno  „e  la  compi 
nel  iGfia  con  umbreve  ragguaglio,  storico  delle 
rospettire  polesierieecaslella.  Eece  un- immenso 
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spoglio  delle  memorie  di  molte  famiglie  tratte 
delle  scritture  pubbliche  e  privale.  Compendio  i 
contratti  di  latti  gii  acquisii  fatti  dalla  repubbli- 
ca fiorentina.  Abbiamo  di  lui  anche  un  buon  nu- 
mero di  „  Commedie  in  prosa  ed  in  verso,  piene 
di  sali,  e  detti  sentenziosi  „■,  la  „  Vita  di  Vaiano 
Vaiani  da  lui  descritta  e  compendiata  e  pubblica- 
ta dal  Ma  nni  nel  toni.  1  delie  Veglie  piacevoli». 
Scrisse  altresì  una  esattissima  B  Cronica  de'subi 
tempi  che  incominciava  dal  1643  e  condotta  tino 
all'ultimo  de' suoi  ili  „.  Da  [Ilaria  Maddalena  Fal- 
cucci  sua  consorte  ebbe  i3  tìgli,  nel  maggior  dei 
quali  Tanno  i?a6  fini  la  casa  Rosselli.  Scrisse  Un 
»  Trattato  economico  contenente  ottimi  avveni- 
menti di  pratica  circa  al  governo  d'una  famiglia». 
Credette  poi  che  gli  esempi  domestici  fossero  per 
esser  più  efficaci  d'ogni  altro  a  persuadere  si  lo 
amore  per  la  virtù,  come  l'orrore  pel  vizio,  perciò 
indirizzò  ai  suoi  figliuoli  una  lettera  ch'è  prelimi- 
■  nare  alla  storia,  ovvero  »  Memorie  della  famiglia 
dei  Rosselli ,  la  quale  accuratamente  condusse 
fino  alla  propria  persona  „.  Le  riflessioni  ed  i  mo- 
rali documenti,  di  cui  egli  l'ha  sparsa,  fanno  una 
bella  apologia  ad  una  impresa  che  altrimenti  me- 
riterebbe la  taccia  di  vanità.  Egli  fu  amico  di 
molli  di  quei  che  nel  suo  secolo  ebbero  nome  di 
letterati.  Fin)  di  vivere  Tanno  1664,-in  età  di  anni 
66.  E.  d'u.  i.  Ep.  vi, 

RossBLMNo  Antonio  scultore  fiorentino  dili- 
gentissimo  artista,  come  ne  fan  fede,  oltre  molli  e 
molti  dei  suoi  iavori  ,  anche  il  deposito  del 
cardinale  di  Portogallo  nella  chiesa  di  san  Mi- 
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«iato  fuori  delle  mura  di  Fife  Die,  fatica  al 'certo. 
maroTigliosa  per  la  diligenza  estrema  che  vi  si 
vede  praticata  e  pel  sommo  artifizio.  Lu  bellezza 
di  quella  scultura  come  anche  della  cappella  dove 
è  situata  ,  procurò  fama  e  commissioni  abbon- 
danti all'artista  del  quale  si  ragiona.  Era  difatto 
il  Rosselltno  diligentissiino  nel  dar  pulimento  ai 
marmi  e  nel  terminare  esattamente  tutte  le  parti 
delle  figure;  e  siccome  avea  molla  intelligenza 
nella  buona  maniera  del  disegnare,  si  scorge  ili 
essa  la  proporzione,  la  grazia,  la  naturalezza  delle 
mosse  e  per  la  viva  espressione  degli  affetti;  nel 
che  superò  inclusive  la  perfezione  di  Donatello, 
onde  le  opere  sue  furono  sempre  con  maraviglia 
riguardate  dal  Buonarroti  e  da  tutti  i  periti  nella 
scultura.  Ebbe  Antonio  Rosselliho  un  fratello, 
che  morì  dopo  lui,  il  quale  fu  ralente  architetto, 
ma  nella  scultura  fu  assai  inferiore  ad  Antonio. 
S.tru.i.  Ep.  t. 

Rossellibo  Bernardo  fiorentino  archilei to.fu  ■ 
dal  pontefice  Niccolò  V  tanto  stimalo,  che  moltis- 
sime opere  fece  per  ordine  di  quel  papa;  ed  era 
fratello  di  Antonio,  già  morto  avanti  di  Bernardo. 
Riattò  molte  chiese,  piazze,  fortezze,  e  mura  ca- 
stellane, e  fece  palazzi.  In  Roma  olire  stravere 
in  molli  luoghi  rinnovate  o  risarcite  le  mura,  ag- 
giungendovi-aldine torri,  fece  al  caste!  s.  Angio- 
lo al  di  fuori  una  nuova  fortificazione  ,  e  al  di 
dentro  più  ben  disposti  quartieri.  In  Roma  re- 
staurò le  quaranta  chiese  delle  stazioni.  Ma  più 
assai  di  studio  pose  nel  risarcimento  di  sei  delle 
maggióri  chiese  di  quella  metropoli'  del  cristia- 


ne  Simo.  Ebbe  ordine  altresì  di  ridurre  a  guisa  di 
fortezza  e  come  una  ciltà  il  Vaticano,  ma  colpito 
da  morte  il  papa,  quel  progetto  uon  ebbe  più  ef- 
fetto. La  mancanza  di  quel  pontefice  fu  cagione 
cbe  non  si  edificasse  il  palazzo  pontificio  con 
quella  magnificenza  che  Bernardo  ayealo  ideato, 
e  cbe  sarebbe  slato  il  più  nobile  e  maestoso  di 
quanti  ne  siano  stati  finora  edificati,  poiché  dove- 
va esservi  comoda  abitazione  per  l'intiero  collegio 
dei  cardinali,  per  lutti  gli  uffizi  ed  impieghi  della 
corte  ecclesiastica,  e  persino  un  maestoso  teatro 
destinato  per  la  solenne  incoronazione  dei  sommi 
pontefici.  Non  ci  porremo  a  descrivere  quanto 
Bernardo  operasse  pel  modello  del  tempio  di  s. 
Pietro,  che  Io  stesso  Niccolò  V  avea  determinato 
di  fare  con  portentosa  magnificenza  e  ricchezza, 
bastando  qui  di  concludere  che  Bernardo  sia  sta- 
lo nell'architettura  uno  dei  più  ingegnosi  e  va- 
ienti maestri.  Possedè  anche  l'arte  della  scultura, 
poiché  tengonsi  di  suo  molte  opere  dì  simil  ge- 
nere, come  il  monumento  della  Beata  Villana  in 
santa  Maria  Novella,  quel  di  Leonardo  Bruni  in 
santa  Croce  e  l'altro  di  Filippo  Lazzari  in  s.  Do- 
menico di  Pistoia.  S.  <tu.  L  B.u.  £p.  v. 

Rossetti  Giovan  Paolo  da  Volterra,  scola- 
re di  Daniello  Ricciarelli,  lavorò  col  maestro  nel- 
la città  di  Roma  e  in  altri  luoghi.  Tornato  in  pa- 
tria ebbe  in  animo  di  dipingere  ancor  esso  una 
deposizione  di  croce  che  emulasse  quella  dipinta 
dal  maestro*,  quadro  che  ora  si  vede  in  Volterra 
sua  patria  nella  privata  cappella  di  s.  Dalmazio 
dei  ss.  Inghiramì.  v. 
SI.  Tose,  Tom.  U.  19 


Rossi  Francesco.  Fed.  Salatati  Francesco. 

Bossi  Francesco  (dt,j  nativo  'd'Areno  na- 
cque nel  i  73:1.  Laureato  in  Pisa  venne  a  farle  sue 
pratiche  iu  Firenze,  e  tornò  in  patria  col  titolo  di 
avvocalo,  ina  Cu  breve  la  sua  dimora  ov'ebbe  il 
natale,  poiché  nel  ijGj  fu  sollecitato  d'andare 
pretore  in  ito  v  ci  e  do,  ma  poco  vi  stette  percbè  per- 
seguitato da  un  grande  dovette  partire  e  tornò  in 
Toscana,  raccomandato  dall'imperator  Giuseppe 
il  al  Fratello  Pietro  Leopoldo,  il  quale  conosciuto 
il  merito  del  Rossi  lo  nominò  suo  rappresentante 
in  Poni  remoli,  e  quindi  a  Cortona,  a  Prato  e  a 
Volterra,  e  di  là  passò  auditore  del  magistrato 
supremo  di  Firenze. ove  mori  nell'ottobre  del  1796. 
Animato  il  Rossi  da  pratriottico  zelo  fece  una  col- 
lezione di  lutte  le  opere  edite  ed  inedite  di  auto- 
ri aretini;  formò  un  copioso  medagliere  ed  una 
vasta  raccolta  di  sigilli  dei  bassi  tempi.  Riunì  va- 
ri oggetti  di  antiquaria,  cioè  lapidi  antiche,  bron- 
zi ec.  e  adunò  una  quantità  di  rottami  di  vasi  are- 
tini facendone  disegnare  non  pochi,  con  animo 
di  darli  alle  stampe.  Scrisse  pure  una  dotta  „  Let- 
tera circa  questi  vasi  aretini  e  suoi  frammenti  ^ 
scrìtto  che  vide, la  luce  nel  giornale  letterario. 
T-p.  JEp.  vil 

Rossi  Niccolò  detto  il  Bibliofilo  mìo  nel 
17.11.  a  Firenze  d'un'antica  famiglia  mal  provve- 
duta di  beni  di  fortuna,  si  applicò  sin  da  giovi- 
ne alla  coltivazione  delle  lettere.  Terminati  gli 
studi  di  umanità  scorse  la  filosofia,  le  matematiche 
e  si  perfezionò  nella  cognizione  delle  lingue  anti- 
che frequentando  i  dotli.  Passò  a  Roma,  ove  il 


cardinale  Falconieri  lo  elesse  suo  segretario,  e  Io 
fece  divenire  ecclesiastico  per  potergli  .conferire 
dei  benefìzi.  Morto  il  cardinale,  il  Rossi  passò  se- 
gretario presso  il  Corsini  che  diedegli  una  pingue 
cappejlania  di  loro  data.  Egli  prosegui  frattanto  a 
studiare  con  ardore  per  modo  che  superò  tutti  i 
dotti  di  Roma  in  cognizioni  bibliografie  he,  u  (ecesi 
una  libreria  preziosa  per  la  scelta  delle  opere  e  per 
la  bella  edizione  degli  esemplari.  La  sua  raccolta 
d'autori  classici  stampati  nel  sec.XV  era  la  più  nu- 
merosa che  avesse  posseduta  mai  nessun  partico- 
lare in  Roma.  Modesto  quanto  laborioso  parea  che 
relbrmidaase  in  chiarore  d'una  vana  celebrità.  Non 
si  banno  di  sue  cose  che  alcuni  componimenti  in 
diverse  raccolte,  ma  è  noto  che  avca  molto  com- 
posto in  versi  specialmente  nel  genere  bernesco, 
e  parecchie  opere  in  prosa  altresì.  È  dovuta  allo 
abate  Rossi  una  buona  edizione  delle  opere  di 
Giovanni  del!»  Casa. Roma  1759, corredata  di  due 
prefazioni  scritte  con  eleganza,  ed  arricchirà  ili  va- 
rie cose  che  non  erano  state  per  anche  pubblica- 
te.  Divisava  pure  di  pubblicare  TAminta  del  Tasso 
con  dissertazioni  e  con  un  commento  che  si  rin- 
venne fra  le  sue  carie,  Nel  1780  l'abate  Rossi 
senti  un  primo  assalto  di  apoplessìa,  e  nel  1785 
un  secondo  assalto  lo  privò  di  vita.  11  duca  Bar- 
tolommeo  Corsini  comprò  per  i3ooo  scudi  la  sua 
libreria,  che  la  uni  con  quella  del  cardinale  Neri 
suo  zio  per  farne  goderei!  pubblico.  Ne  fu  pubbli- 
cato il  catalogo  preceduto  da  una  vita  dell'abate 
Bossi  in  latino,  Roma  1786.  B.  u.  Ep.  vi,  m 
Rossi  Bastiano  (de,J  più  conosciuto  col  no- 
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aia  h  os. 

me  d'Inferri gno^  da  lui  forse  datosi  per  significa- 
re l'inflessibilità  del  suo  carattere.  Fu  uno  «tei 
fondatori  dell'accederli»  della  Crusca,  di  cui  fu 
[iure  il  primo  segretario,  Servo  piuttosto  che  ami- 
co e  confratello  del  Sali  iati,  ne  contrasse. seni  Ì- 
menti  di  odio  contro  il  Tasso,  e  divenne  uno  dei 
più  accaniti  nemici  di  quel  divino.  L'In  ferrigno 
mandò  attorno  uno  scritto  nel  quale  fra  le  altre 
accuse  fu  quella  al  Tesso  d'avere  offesa  la  nazio- 
ne fiorentina  nel  suo  dialogo  intitolato  „  Gonzag.i 
primo  o  del  piacere  onesto  ,,,  e  tanto  s'invelenì 
contro  il  Tasso  che  non  volle  metterlo  mai  tra  gli 
autori  citati  dall'accademia  della  Crusca,  e  solo 
nella  terza  edizione  fiorentina  del  1691  comincia 
a  comparire  il  nome  di  Tasso  fra  quelli  approvati 
da  essa  accademia,  perchè  i  nemici  di  tale  poeta 
erano  scomparsi,  e  non  rimanevano  che  i.  suoi 
ammiratori.  L'In  ferrigno  ba  fatto  i  soli  seguenti 
lavori  „  Lettera  a  Flaminio  Mannelli  nella  quale 
si  ragiona  di  Torquato ec.  Firenze  i585  „;n  De- 
scrittone del  magnificentissimo  apparalo  di  mai 
ravigliosi  intermedi  falli  per  la  commedia  rappre* 
semata  in  Firenze  nette  nozze  del  signor  don 
Cesare  d'Este  e  Virginia  Medici,  Firenze  i585  $ 
„Dn  altra  descrizione  simile  ^„  Una  cattiva  edi- 
zione della  Divina  Commedia  di  Dante, Ivi  1589»; 
citata  dall'accademia  della  Crusca,  quantunque 
piena  d'errori,  ove  sono  7  pagine  d'errata,  do- 
po aver  letto  nel  titolo  che  il  testo  fu  ridotto  a 
miglior  lezione  dagli  accademici  della  Crusca;  ol- 
tre a  varie  edizioni  di  altre  opere,  tutte  citate 
dalla  Crusca.  B.  u.  Ep.  vl 
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Bossi  Melocchi  Cosimo  cavaliere  pistoiese 
nato  nel  t?58  apprese  i  rudimenti  delle  belle  ar- 
ti in  patria  dal  Drizzi,  quindi  trasferitosi  in  Fi- 
renze vi  studiò  l'architeltura  sotto  l'ingegnere 
Gaspero  Paoletti.  Passò  di  poi  a  Roma  ove  trat- 
teuuesi  due  anni  per  studiarvi  l'arie;  spirali  i 
quali  ritornò  a  Firenze  ove  fu  incaricalo  dì  im- 
maginare e  dirigi  re  le  feste  eseguite  sulla  piazza 
di  santa  Maria  Novella  a  nome  di  S.  IH.  l'impera- 
trice delle  Rùssie,  in  occasione  degli  sponsali  tra 
S.  A.  I.  e  R.  r  erre  [duchessa  Diaria  Teresa  di  To- 
scana e  S.  A.  il  principe  Antonio  di  Sassonia.  For- 
nito dalla  natura  di  finissimo  gusto  seguitò  a  di- 
riger feste  in  vari  luoghi  e  in  Pistoia,  ove  nel 
iSo4  ordinò  quella  data  dalla  comunità  nel  suo 
palazzo  in  contemplazione  di  S.  >I.  la  rfgina  reg- 
gente dEtvuria.  Varie  fabbriche  in  patria  furori 
da  lui  diseguale  o  dirette  o  restaurate  e  adattate 
al  moderno  igusto ,  fra  le  quali  il  regio  teatro 
deì  Risvegliati  di  Pistoia,  e  l'abbellimento  della 
gran  piazza  ili  san  Francesco.  Nell'assenza  da  Fi- 
renze del  ravalier  Puccini  direttore  della  R.Gal le- 
na, fu  il  Rossi  nominalo  a  regolare  come  interino 
l  i  suddetta  Galleria  ,  in  qualità  di  vice  diretto- 
re, ed  in  seguito  vice  presidente  dell'accademia 
delle  belle  arti.  A  vantaggio  degli  artisti  pubblicò 
nel  i8o5  un  „  Saggio  teorico  pratico  intorno  alla 
determinazione  delle  ombre  nei  diversi  oggetti  di 
architettura  geometrica  v  Aveva  aperto  in  sua  casa 
un'officina  d'incisioni  in  rame,  dalla  quale,  oltre 
molti  lavori,  escirono  in  luce  cinque  stampe  fat- 
te a  soli  contorni  dei  migliori  quadri  di  Pistoia. 


ai4  r  o  s. 

Videsi  anche  la  ristampa  con  rami  del  viaggio  in 
Egitto  del  celebre  Denon.  Venuto  a  morte,  lo  che 
accadde  nell'ottobre  del  i8ao,  (ece  dono  d'una 
ricca  serie  di  modelli,  d»  lui  raccolti  nel  corso  di 
sua  vita,  i  quali  vedonsi  ora  disposti  nella  scuola 
di  disegno  del  collegio  Forteguerri.  T-l.  Ep.  vu. 

Rosso  architetto  senese  antichissimo  per  es- 
sere stato  il  padre  dei  due  Architetti  senesi  Ago- 
stino ed  Agnolo  e  probabilmente  loro  maestro. 
Vedansi  questi  due  Architetti  che  fiorirono  dopo 
il  i3oo,  di  che  si  ha  certa  fede  per  una  cronaca  di 
Siena  conservala-  in  C3sa  Sansedoni,  e  citata  dal 
Cicognara  I  390.  .  v. 

Rosso  (del)  fiorentino  nato  Del  i.JyG,  fu  do- 
tato dalla 1  natura  di  bellissima  presenza  e  dal- 
l'arte di  sentenzioso  e  di  grave  discorso.  Era 
poeta,  filosofo,  musico,  architetto  e  pittore,  le  di 
cui  composizioni  di  penna,  0  dì  pennello  compar- 
vero sempre  eroiche,  terribili  e  fondate.  Fece  in- 
tagliare più  stampe  dai  suoi  disegni,  ed  egli  ancora 
ne  intagliò  di  sua  mano,  siccome  travagliò  pres- 
so Pelino  del  Vaga,  il  FarmigianinoJ,  il  Tiziano 
ed  altri.  Intagliò  vasi,  ed  operò  sul  cristallo  con 
buon  successo.  Se  l'Italia  non  conobbe  appieno  le 
eminenti  virtù  di  questo  nobilissimo  virtuoso,  lo 
gradì  al  sommo  la  Francia  ,  massimamente  il  re 
Francesco  I,  che  lo  dichiaro  capo-maestro  e  pit- 
tore sopra  tutte  le  gallerie  con  provvisione  di 
400  scudi  annui,di  piatto, di  casa  e  di  servitù  pa- 
gata. Furono  tanti  i  ricobi  doni  e  le  grazie  a  lui 
concesse  che  ridusse  la  sua  entrata  a  più  di  1000 
scudi  annui,  vìvendo  non  piò  da  pittore,  ma  da 
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a  o  s.  2if> 
cavaliere  .  Stanca  la  fortuna  di  più  secondarlo  , 
per  certo  turbamento  che  gli  occorse,  s-1  indusse 
ad  incolparne  un  suo  confidente  amico,  il  quale 
purgatosi  nelle  mani  della  giustizia  con  la  tortura, 
pretese  che  si  disdicesse  pubblicamente  della  im- 
postura; ma  egli  per  non  mentire  piuttosto  s'eles- 
se di  prendere  volontariamente  il  veleno ,  con 
estremo  dispiacimento  del  re,  lo  che  accadde  nel 
i54i.r-j.  G.G.  Ep.  v,  vi. 

Rosso  Paolo  (del)  cavaliere  di  Malta,  accade- 
mico e  letterato  profondo.  Scrisse  un  „  Commento 
sopra  la  canzone  di  Guido  Cavalcanti  „.  „  Exa- 
sticoriin  tumultum  Michaelis  Angelis  Buonar- 
roti H,  letto  nell'esequie  del  moderno  celebra- 
te in  s.  Lorenzo  nel  giugno  del  i56{,  stampato 
■  Ini  Giunti.  Compose  ancora  le  „  Storie  dei  cava- 
lieri della,  religione  di  Malta  ,„  nella  quale  sono 
molte  degne  memorie.  Lasciò  anche  varie  altre 
opera  conie  filòsofo-  istruito,  eiome  noeta  di  (*er 
nio.  Lasciò  pure  alcuni  „Componwnenli  volgan  e 
versi  latini  in  morte  di  BenedéHn'Varqm',„ 'stam- 
pati nella  iraccolta;  fallane  da  Pieròl  della  Stufa, 
Firenze  i566.  Scrisse  la  „  Fisica  d'aprile  iu  terza 
riniay  Parigi  „  con  altre  „  Poesie  „  stampatèlli 
Firenze  nel  1664.  V  oìgarizzò  gli  Stali  della  reli- 
gione di  san  Giovanni  gerosolimitano,  Firenze 
166.7  B  molte  .,  Poesie  „  lasciò  manoscritte  che 
tuttora  si  possono  leggere  nella  Magliabechiajia. 
Tradusse  ancora  le  Antichità  di  Roma  e  degli 
editisi  memorabili  di  quelli  d'Andrea  Fulvio,Ve- 
nezia  i545;  le  Vite  dei  dodici  Cesari  di  Svetonio, 
Venezia  i554-  Fiori  circa  al  i5;a  Fu  in  prigione 


nel  qua]  tempo  compose  la  fisica,  e  la  causa  di 
sua  prigionìa  fu  per  ribellione  contro  il  granduca 
Cosimo  cbe  lo  chiese  al  papa  ed  egli  glielo  dette. 
C-n.  Ep.  vii 

Rosso  Giuseppe  (del)  nacque  in  Roma  nel 
1760.  Fu  condotto  dì  cinque  anni  a  Firenze  dal 
padre  suo  di  professione  architetto,  e  sotto  di  lui 
apprese  Parte  paterna.  Di  24  ami>  dette  prove  del 
suo  sapere,  rispondendo  ad  uu  programma  della 
accademia  di  Parigi  —  Qual  fosse  V  architettura 
presso  gli  egiziani,  e  ciò  che  !  greci  appresero  da 
quella  nazione  — .  Di  3o  anni  tornò  a  Ruma  ad 
oggetto  di  studiare  gli  antichi  monumenti  dell'ar- 
te, e  colà  trovandosi  fu  conosciuto  dal  celebre 
D'Agincourl,  che  si  valse  per  l'opera  sua  delle  co- 
gnizioni del  giovine  architetto.  Ritornato  in  Fi- 
renze nel  1791,  gli  furono  commessi  molti  lavori 
per.  la  regia  corte  ,  cui  era  addeUo  ,  ed  In  ogni 
parte  della  Toscana  condusse  edilizi  che  lo  mo- 
strano architetto  di  ottimo  gusto,  ma  che  debbo 
omettere  per  dar  luogo  alle  molte  sue  opere  let- 
terarie. Fu  di  giovanile  carattere,  costante  nella 
amicizia,  amante  dello  stùdio  e  della  società  dei 
dotti.  Stese  le  «Memorie  per  servire  alla  vita  del 
suo  geuitore  „  cbe  grandemente  amava.  Ammae- 
strò con  amore  e  pazienza  nell'arte  i  giovani  alun- 
ni, mirando  al  mantenimento  colia  propagazione 
della  buona  architettura.  Nell'anno  1 33  1  mancò 
di  vita.  Le  principali  sue  opere  sono  le  seguenti 
„  Ricerche  sull'ardui  et  tura  degli  egiziani. e  su  ciò 
che  i  greci  presero  da  quella  nazione  ,  Firenze 
1787  ni  Osservazioni  sulla  basilica  uesolana  di  5. 
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M  O'S,  af^ 
Alessandro,  Firenze  1790  „;  „  Descrizione  e  dise- 
gno della  Tacciata  eseguita  alla  chiesa  di  s.  Spirito 
di  Firenze,  Firenze  1792.  „;  „  Della  pitlura  delle 
volté  e  cupole  di  Roma  &,  questo  articolo  è  nella 
Antologia  dell'anno  1795;  „  Dell'  economica  eo- 
struzione delle  case  di  terra,  Firenze  179$  „ $ 
„  Delta  facile  costruzione  dei  ponti  di  legno  , 
Firenze,  1797  ^  „  Aneddoto  storico  relativo  alla 
Tacciata  del  duomo  di  Firenze,  Firenze  i8o5  ^ 
„  Compendio  storico  di  architettura  „  sta  nel  gior- 
nale pisani).  „  Saggio  di  osservazioni  su  i  inontr- 
menti  dell'antica  città  di  Fiesole,  Firenze  1814  ^ 
„  Esercitazioni  sulla  voluta  del  capitello  ionico, 
Firenze  1817^  »  Elementi  di  architettura  per  usò 
delia  Imperiale  accadèmia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze, 1818  „;  „  Trattato  sopra  la  forma,  posizio- 
ne e  misura  dell'inferno  di  Dante,  Firenze  181 8  „ 
„  Singolare  scoperta  di  un  monumento  etrusco 
nella  città  di  Fiesole,  Roma  1819  „;  „  Ricerche 
storiche  architettoniche  sopra  il  tempio  di  s.  Gio- 
vanni di  Firenze,  Firenze  1820  «5  „  Delt'an6tea- 
tro  di  Pola,  Pisa  1 8a»  ^  „  Dell'Ode©  di  Catania, 
Pisa  iSuS  „.  Una  giornata  d'istruzione  a  Fiesole  o 
sia  itinerario  per  osservare  gli  antichi  e  moderni 
monumenti  di  quella  città,  Firenze  1827  „;„Ho- 
ta  ai  colti  viaggiatori  in  Egitto,  Pisa  i8a8  C-r. 

Ep  TIf. 

Rovezziko  Benedetto  (da)  architetto  e  scul- 
tore, traforando  marmi  lavorò  bellissime  storie  in 
grandi  e  in  pìccole  figure  a  competenza  del  San- 
so  vino  e  di  Baccio  Bandinelli.  Fu  coudotlo  in  In- 
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ghilterra  pel  servizio  reale,  e  di  marmo  e  di  bronzo 
lece  opere  legatissime.  Circa  l'anno  i5òopeidet- 
te  la  vista,  e  poco  dopo  morì.  F-s.  Ep.  vi. 

RircELLAi  Bernardo,  figlio  di  Gio.  Paolo,  fu 
uomo  consolare  gravissimo,  filosofo  ed  islorico 
elegantissimo,  e  di  perspicace  ed  elevato  ingegno. 
Scrisse  per  quanto  ne  dice  Pier  Crinito:»  Della 
città  di  Roma  e  delle  sue  antichità  ^  e  fu  il  suo 
componimento  primiero,  ora  quasi  affatto  per  in- 
curia de'suoi  parenti  smarrito.  Scrisse  il  »  Trion- 
fo della  calugna  „slampato  nella  raccolta  dei  trion- 
fi del  Lasca.  Dipoi  „  De  bello  italico  „,  con  tale 
eloquenza  che  in  questo  componimento  superò 
Sallustio;  sta  il  manoscritto  nella  libreria  MagHa- 
bechiana.  Compilò  ancora  una  „  Sistoria  Pisani 
belline  Debello  Ti/ematico^  manoscritto  nella 
libreria  Magliabeohiana;  „  Storia  de1  fatti  di  Car- 
lo Vili  re  di  Francia  ».  Scrisse  „  Bellum  Me- 
diolanense  „  opera  perfetta  manoscritta  nella 
stessa  Ubreriacome  gli  altri  accennati  manoscrit- 
ti. Compose  altre  cose  che  si  omettono  perchè 
sono  di  minore  celebrità.  Fu  lettore  di  filosofia 
nello  studio  pisano  e  chiamato  T  oratore  della 
repubblica  fiorentina.  Mori  circa  1'  anno  i49^ 
C-n.  v. 

E.uceij,ai  Pietro  Paolo  coll'occasione  d'es- 
sere andatoo  visitare  il  santo  sepolcro,  del  quale 
portò  a  Firenze  le  misure  e  il  modello,  ne  fece 
fabbricare  uno  tutto  di  marmo  carrarese  nella 
chiesa  di  s.  Pancrazio,e  scrisse  con  bell'ordine  e 
diligenza  quanto  per  viaggio  gli  occorse. con  ti- 
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tolo  „  Viaggia  in  Gerusalemme  fatto  nel  i5o4  „ 
che  fu  depositato  nella  libreria  de 'manose  ritti  di 
casa  Strozzi.  C>a.  ■  '  r        Ep.  v. 

Ruckllai  Giovanni  di  Paolo  fiorentino  patri- 
zio, nato  nel  dicembre  del  i4o3,  si  applicò  assai 
giovane  alla  mercatura,  ch'era  la  migliore  sorgen- 
te della  invidia  ta  potenza  di  Firenze.  Quindi  Gio- 
vanni di  pochi  anni  entrò  nel  negozio  di  Palla  di 
Koferi  di  Palla  Strozzi  un  dei  primi  cittadini  non 
solo  di  Firenze  ma  di  tutta  rilalia. Conobbe  Palla 
l'ottima  indole  di  Giovanni,  e  ne  fu  tanto  sodi- 
sfatto che  si  determinò  a  dargli  lacopa  sua  figlia  in 
isposa.Un  tale  appoggio  somministrò  al  fiucellai 
buon  mezzo  per  avvantaggiarsi  nella  mercatura. 
Ebbe  per  nemici  nei  partiti  i  sostenitori  della 
casa  Medici  e  perciò  nel  novembre  1434  fu  con- 
finato a  Padova.  Al  Rucellai  fu  ottima  cosa  Tes- 
ser uomo  amante  delle  pèrsone  dabbene.  Cosimo 
iufatti^  reputando  il  Rucellai  uomo  probo,  pensò 
a  farselo  amico  e  interessarlo  ancora  nella  sorte 
della  sua  famiglia,  e  strinse  il  matrimonio  di  Han- 
nina  sua  nipote  e  figliuola  di  Piero  con  Bernardo 
suo  secondogenito.  Questo  è  quel  Bernardo  non 
solo  gran  cittadino  e  polente,  ma  letterato  e  sto- 
rico di  vaglia.  Le  nozze  per  tale  importante  unio- 
ne delle  due  famiglie  Medici  e  Rucellai  furono 
celebrate  con  una  magnificenza  straordinaria,  e 
cosi  superbo  fu  l'apparato  che  in  esso  mangiaro- 
no 5oo  persone.  Anche  al  figliuolo  maggiore,  per 
nome  Pandolfo,  trovò  Giovanni  un  partito  assai 
buono,  con  accasarlo  in  età  d'anni  17  a  Caterina 
di  Bouaccorso  del  cavalier  Luca  Pitti.,celebre  pel 
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pahzzo  di  tal  nome  da  lui  fallo  fabbricare.  Dopo 
essere  entralo  Giovanni  nel  partito  de'  Medici, 
ottenne  l'onore  di  gonfaloniere  nel  i4;5,  e  mol- 
to più  perchè  era  uomo  in  quel  tempo  molto  sti- 
mato si  per  le  ricchezze  che  pel  parentado.  Fu  in- 
tendenti ss  imo  dell'  architettura,  e  si  rese  cele- 
bre per  le  fabbriche  da  lui  erette  uella  sua  pa- 
tria, cioè  la  loggia  detta de'RucelIai,  e'1  palazzo 
nella  Vigna.  Oltre  di  che  dall'Alberti  a  proprie 
epese  fece  vestire  di  marmi  neri  e  bianchì  ed  or- 
nare con  mezze  colonne  composite  la  facciata 
della  chiesa  di  s.  Maria  Novella.  Nella  cappella  di 
S.Pancrazio  aveva  collocato  un  sacro  edilìzio  rap- 
presentante il  santo  sepolcro  di  Cristo  nelle  sue 
giuste  misure,  il  casino  in  via  della  Scala,  ove 
faceva  l'accademia,  ed  altre  fabbriche.  Era  il  no- 
stro Ruccllai  uomo  consolare,  perciò  adoprato 
dalla  repubblica  fiorentina  in  varie  ambascerie: 
nè  affatto  privo  di  lettere,  poiché  scrisse  nel  i4^7, 
mentre  stava  a  s.  Gemignano  per  entrar  la  peste, 
un  libro  con  titolo  „  Zibaldone  quadragesimale  „ 
per  avervi  trattato  di  più  cose  e  specialmente  ciò 
che  riguarda  alla  sua  casata  per  a  ni  m  a  es  tramenio 
dei  suoi  figliuoli.  E.  d'u.  i.  Ep.  v. 

Rucet.i.ai  Giovanni  di  Bernardo,  fratello  del- 
l'eruditissimo Palla.  Fu  uomo  per  dottrina  illu- 
stre, e  molto  esperto  io  tre  dotte  lingue,  poeta 
non  solamente  facondo,  ma  dolce  e  limatoci  qua- 
le nel  vezzo,  grazia,  leggiadria  e  sali  avea  nel  lem- 
3>o  stesso  di  tutto  ciò  ornate  le  sue  produzioni. 
Con  ragione  dunque  fu  chiamato  principe  dei 
.poeti  del  suo  tempo,  per  le  quali  sue  virtù  fu  nel 


concetto  universale  in  grandissima  slima,  e  spe- 
cialmente di  Clemente  VII,  del  quale  Tu  castella- 
no  di  Castel  sant'Angiolo.  Lasciò  come  testimoni 
veraci  di  suo  talento  un'opera  pregiatissima  inti- 
tolata „R-osmonda  „  tragedia  in  versi,  i568,  stam- 
pata in  Firenze  più  volte,  e  più  volte  rappresentata 
a  Leone  X  nel  casino  di  via  della  Scala.  Scrisse 
anche  „  l'Oreste  „  tragedia  reputa tissima,  non 
però  stampata,  ma  conservata  manoscritta  tra  i 
codici  del  Wagliabechi.  Scrisse  le  „  ipi  „  poema 
su  quell'insetto  e  sua  natura,  di  cui  -vi  sono  più 
edizioni.  Mori  in  Roma  a  tempo  di  Clemente  VII. 
dal  quale  avanti  la  sua  morte  avea  ricevuta  la 
porpora  cardinalizia  ,  che  eragli  slata  prima  da 
Leone  X  destinala,  ma  da  Giuliano  dei  Medici, 
in  riguardo  alla  gran  parentela  e  per  gelosia  della 
repubblica,  distolto  come  quello  che  lo  ingrandi- 
mento dei  cittadini  temeva;  ma  egli  come  che 
tardi  tal  dignità  le  giugnesse,  avendola  molto  de- 
siderata e  mai  ottenuta,  vedendola  giungere  quan- 
do non  gli  era  più  permesso  il  goderne,  dicesi 
che  con  un  lai  fiorentinismo  poco  dicevole  il  rin- 
graziasse. C-n.   ;  ..  ,  .  Sp.  v. 

Rucellài  Luigi,  cavaliere  di  santo  Stefano, 
nacque  in  Firenze  liei  dicembre  i63a.  Succedet- 
te al  padre  nel  priorato  di  Firenze,  fu  genliiuo- 
mo  di  camera  di  Cosimo  III,  e  suo  inviato  straor- 
dinario in  Francia,  Fu  accademico  dell'  Arcadia 
di  Roma,  dell'accademia  Fiorentina,  ed  in  quella 
degli  Apatisti  godeva  posto  di  Luogotenente  pel 
Granduca.  Dislese  eleganlemenle  la  „  Relazione 
dell'esequie  della  regina  di  Francia,  Anna  Maria 

St.  Tose.  Tom.  14.  2° 


222.  a  D  c 

Maurizia  «  celebrale  in  Firenze  dal  granduca  Fer- 
dinando II ,  e  fece  „  l1  Orazione  funebre  per  la 
morte  del  dello  granduca  „.  Cessòdi  vivere  il  Ru- 
cellai  nel  1704,  dopo  aver  goduta  Glima  grande 
siccome  letterato  che  come  cortigiano/  E.  du.  i. 

B,p.  ti, 

Rdcellai  Cosimo  di  Cosimo  dì  fecondissimo 
ed  elevato  ingegno,  arguto  poeta,  ma  troppo  gio- 
vine mancato  di  vita  per  averci  privato  delie  sue 
opere.  Eresse  un'accademia  letteraria  nei  suoi 
orli,  perciò-  detti  Oricellari  in  via  della  Scala,  cbe 
fu  poi  casino  del  serenissimo  cardinale  Gio.  Car- 
lo. Fu  dotato  di  tutte  quelle  buone  qualità  cbe 
in  un  cittadino  della  sua  patria  si  posson  deside- 
rare, leale  amico  degli  amici  pe'quali  tutto  faceva 
a  loro  sodisfazione.  Fu  acceso  d'animo  alle  cose 
grandi  e  magnifiche,  nè  si  dolse.  Compose  molti 
versi  eleganti  ed  arguti  che  difficilmente  ritrovan- 
■i,  e  forse  saranno  andati  in  malora,  0  qualche 
accorto  usurpatore  delle  altrui  fatiche  non  man- 
cando, se  gli  sarà  appropriati  per  farne  la  cornac- 
chia d'Esopo.  C-n.  Vi 

RY'i'iG s Arso  santo  vescovo  venuto  probabil- 
mente dall'Affrica,  e  in  Toscana  vivendo  santa- 
mente, mori  circa  il  400t  e  fu  sepolto  in  luogo 
detto  Monsanto,  e  percisamente  ov'è  una  chiesa 
prioria  edificata  in  suo  onore  presso  Poggibonsi. 
B-r.  ili, 

RuGGEai  ò  Ruggiero  fiorentino,  della  fami- 
glia Calcagni,  vesti  l'abito  di  s.  Domenico  nel  mo- 
nastero di  santa  Maria  Novella,  ed  essendo  stato 
in  Parigi  a  studio,  contrasse  stretta  amicizia  coi 
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religiosi  di  Francia  non  solo,  ma  dicesi  anche  che 
avesse  qualche  familiarità  con  san  Luigi  e  co» 
Filippo,  ambedue  re  di  Francia.  Fu  egli  il  primo 
che  dal  Ialino  nel  volgare  idioma  volgesse  il  gran 
libro  in  titolalo  Stimma  de  virtutibus  etvitiis,  una 
qual  traduzione  Tu  gralissiina  al  re  di  Francia,  al 
quale  era  stata  diretta  la  dedica,  e  che  gli  acqui- 
stò il  titolo  di  gran  letterato.  Lo  zelo  di  Buggeri 
per  abbattere  gli  eretici,  e  a  svellere  le  eresie  che 
pullulavano  in  Firenze  nei  calamitosi  tempi  in 
cui  egli  vìveva,  Tu  da  esso  portato  al  sommo  gra- 
do, e  non  cessava  mai  di  predicare  e  procedete 
contro  tali  errori.  Per  i  progressi  che  questi  Ta- 
cevano in  Toscana,  fu  eretto  un  tribunale  d'in- 
quisizione, e  fra  Buggeri  Tu  da  Gregorio  IX  isti- 
tuito formalmente  inquisitore  generale  di  tutta 
la  Toscana.  Molti  furono  i  processi  che  Ruggeri 
fece  nel  tempo  del  suo  ministero,  e  calamitosa 
in  vero  la  mìschia  che  seguì  nel  1245  fra  i  fedeli 

■  infiammati  dalle  parole  dei  frali,  e  gl'infedeli  da 
quelle  irritati.  Stimo  inutile  ripeter  qui  le  cirro- 

'  stanze  di  questa  pugna,  poiché  abbiamo  avuto 
ruogo  di  vederla  nell'epoca  V  di  quest'opera,  e 
solo  or  ne  faccio  parola,  perchè  trattando  di  fra 

■  Buggeri,  fu  appunto  che  tali  cose  accaddero  sot- 
to il  suo  inquisì  toriato.  In  rimunerazione  della  di 
luì  condotta,  per  avere  estirpate  le  eresie  nella 
città  di  Firenze,  nell'anno  suddetto  fu  creato 
vescovo  dì  Castro  in  Maremma.  È  fama  che  mo- 
risse in  Arezzo  nel  convento  di  s.  Domenico,  nel 

-quale  vogliono  che  si  ritirasse,  dopo  avere  abdi- 
cato al  vescovado,  iwn.    .     -      :     _  '  Ep.  v. 


BUG. 

B  Uggeri  Ferdinando  compose  un1  opera  ar- 
chitettonica intitolata  „  Studio  d'architettura  ci- 
vile, sopra  gli  ornamenti  di  porte  e  finestre  colle 
misure,  piante,  modini  e  profili  tratte  da  alcune 
fabbriche  insigni  di  Firenze,  erette  col  disegno 
de'più  celebri  architetti,  Firenze  ìym  ».  Son  ta- 
vole So  nella  prima  parie,  e  80-neHa  seconda  con 
data  del  I7a4:  e  'a  Parte  [eria  con  77  tavole  con 
data  [718.  Mori  nel  ijfyi.  B-s.         Ep.  vi,  tu. 

Biist ichelli  Valori  forrigiano,  e  in  altro 
modo  come  alcuni  Taglione,  il  quale  fu  per  le  sue 
gran  sottigliezze  ed  arguzie  più  che  commentato- 
re addìmandato.  Fu  scolare  di  Taddeo  e  fiori  ne! 
i3oo.  Era  medico  dottissimo  e  teorico  acutissimo. 
Scrisse  molto  circa  le  opere  di  Galeno:  studiò  in 
Bologna  e  dopo  gli  studi  tornò  a  Pistoia  sua  pa- 
tria, ove  di  fresco  era  nata  la  fazione  dei  bianchì 
e  dei  neri,  e  trovandosi  egli  pure  involto  nelle 
calamità  che  da  que*1  partiti  emanarono,»  propose 
di  ritirarsi  dal  secolo,  e  vesti  l'abito  di  certosino, 
nella  cui  religione  fini  santamente  i  suoi  giorni. 
Sacque  Tanno  1270,6  mori  al  tempo  di  Giovanni 
papa  XXIII.  C-n.  T.. 

Rustici  Francesco,  nato  in  Firenze  nel  i5oo, 
fu  protetto  dal  magnifico  Lorenzo  defedici,  che 
lo  pose  sotto  la  direzione  di  Andrea  Verroccbio. 
Ivi  divenne  condiscepolo  di  Leonardo  da  Vìnci, 
e  ne  fu  particolare  amico.  Quando  il  Verroccbio, 
dal  quale  il  nostro  Rustici  aveva  appresa  l'arte  di 
gettare  in  bronzo,  di  lavorare  in  marma,  e  le  re- 
gole della  prospettiva,  portossi  a  Venezia,  con- 
tinuò ìl  giovinetto  apprendista  ad  imparare  la  pro- 
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fessone.  Studiò  ogni  maniera  di  rappresentar  ca- 
valli per  secondare  il  genio  dell'amino  Leonardo, 
e  inclusive  apprese  da  lui  la  pittura,  avendo  fatte 
varie  opere  degne  di  molta  stima.  Ma  la  sua  incli- 
nazione porlavalo  alla  scultura,  per  cui  lasciati  i 
pennelli  e  presigli  scarpelli  lavorò  assai  in  tal  ge- 
nere, e  con  opere  tali  s'acquistò  Francesco  gran  re- 
putazione per  cui  ebbe  molle  commissioni,  alcu- 
ni oggetti  delle  quali  andarono  in  Francia.  Es- 
sendo stati  in  questo  tempo  richiamati  i  Medici, 
il  Rustici  si  presentò:  a  Leone  X  do  cui  fu  ctirte- 
semeiite  accolto;  ma  egli  non  potendo  adattarsi 
«Ile  maniere  della  corte, volle  vivere  privatamen- 
te e  lavorare  per  gloria  e  non  già  per  guadagna 
nonostante  Clemente  VII  del  togli  rilevanti  com- 
missioni^ fecegli  abbellire  la  fontana  cb'è  nel  gran 
cortile  del  palazzo  pontificio.  Annoiatosi  poi  delle 
vicende  di  que'lernpi  calamitosi  si  determinò  A 
mutar  paese,  e  passò  in  Francia  ove  da  Francesco 
I  ebbe  rilevanti  commissioni,  le  cui  memorie  sort 
perdute.  Dovea  fare  inclusive  la  statua  equestre 
in  bronzo  di  Francesco  I,  ma  questo  re  venne  a 
morte  e  la  commissione  non  ebbe  effetto.  In  vec- 
chiaia si  ridusse  ad  esser  soccorso  da  Piero  Si  roz- 
zi ch'era  allora  a  Parigi.  In-  tale  stato  terminò  di 
vivere  il  nostro  artefice  nel  1 54 o  con  dispiacere  di 
-tutti  non  solo,  perchè  era  uno  dei  più  perfetti  di- 
segnatori del  suo  tempo,  singolare  nel  condurre 
i  bassi  ri  lievi,  e  peritissimo  nel  far  modelli  di  sta- 
tue e  m  ara  Tiglioso  nei  lavori  dì  getto,  ma  ancora 
perchè  sempre  most rossi  liberale,  cortese,  virtuo- 
e  piacevole.  S.  <f  u.  ('.  £p.  v,  vi. 

2.)' 
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Rustico  beatola  molti  eredutodegli  BbaldinV 
era  vatorubrosano  circa-  il  secolo  Xh  le  sue  ce- 
neri riposano  in  Valoinbros*  nella  cappella  dei 
beati,  o?e  hanno-  il  pubblico  culto  le  sue  reliquie. 
B-i\  Ep.  tv- 

& 

SiBitatLi-  Francesco  pittore  fiorentino  na- 
cque al  principio  tic  1  secolo  XIX.,  ma  dopo  :»S 
anni  ebbe  tanto  merito,  che  l'ultimo  suo  quadro 
rappresentante  ud  Aiace  fu  appeso  con  altri  suoi 
nella  scella  rea!  Galleria  de'Pittì,  dove  raramen- 
te hanno  luogo  quadri  dei  pittori  moderni,  [tu. 

Sabatini  Benedetto  nacque  in  Arezzo  net 
mese  di  febbraio  del  1753-,  studiò  in-  palliale  let- 
tere umane  e  in  Firenze-  a  santa  .Ilaria  Nuova 
medicina  e  chirurgia,  e  si  distinse  fra  tutti  gli 
studenti,  e  fu  dai  pii  istituti  d'Arezzo  pensio- 
nato largamente  a  ciò-  proseguisse  con  fonda  men- 
to i  suoi  studi  e  te  sue  pratiche.  Tornato  da  Pa- 
rigi il  Vespa,  e  salito  in  cattedra  d'ostetricia,  ne 
profittò  immediatamente  il  Sabatini  e  con  gran 
successo,  poiché  ammalatosi  il  conte  di  Thurn 
di  un  vespaio  volle  il  granduca  Leopoldo  che  Io 
curasse  il  Vespa, coll'ai ut o  del  Sabatini  che  prose- 
gui felicemente  ta  cura,  talché  Leopoldo  in  be- 
nemerenza dei  servigi  prestati  con  grande  onore 
Io  elesse  professore  della  università  dì  Siena  e 
primo  chirurgo  dello  spedale  di  santa  Maria  della 


S    *  B. 

Scala  di  delta  citlà.  Appena  arri  iato  in  Siena,  il 
governo  lo  incaricò  di  fare  un  piano  di  regola- 
mento per  gli  spedali  della  città  e  dello  stato,  e 
se  ne  disimpegno  con  gran  lode.  Quando  l'H- 
trurU  fu  dominata  dai  francesi,  it  Sabatini  fi» 
nominato  presidente  del  giuri  medico  di  Siena. 
Tornato  Ferdinando  III,  il  Sabatini  ebbe  da  lui 
la  decorazione  d'onore  di  s.  Giuseppe,  ed  in  pre- 
mio della  celebrità  acquistata  anche  all'estero,  fu 
insignito  del  tìtolo  di  professore  onoraria  della 
università  di  Parigi,  e  di  membro  della  accademia 
Linneiaiia,  e  socio  di  altri  istituti  ed  accademie 
medi  co- fu  iche  sì  dell'Austria  che  delle  varie  par- 
ti del  rimanente  d'I', urona,  non  trascarandodi  av- 
vertire che  in  assai  numero  furono  i  diplomi  ita- 
liani alatigli  spontaneamente  offerii.  Il  Sabatini 
che  per  4&  anni  avea  esercitata  con  lode  medi- 
cina e  chirurgia  in  Siena,  e  che  oltre  a  molte  dif- 
ficilissime operazioni  eseguite  nella  litotomia,  era 
senza  pari,  allorché  mentre  correva  il  dicembre 
del  1829  nel  settuagesimo  aniru  del  viver  suo  , 
fu  colpito  dal  telo  della  morte.  II  discreto  pa- 
trimonio acquistato  da  lui,  non  avendo  eredi  ne- 
cessari lo  lasciò  alla  fraternità  dei  laici,  a  <[uet 
pio  istituto  della  sua  patria,  dal  quale  era  stato- 
sostenuto  nella  sua  giovinezza, acciò  col  frutto  dei 
suoi  capitali  mandassero  ogni  triennio  nn  alunno 
aretino  a  Parigi  allo  studio- medico-chirurgico  . 
T-p.  '  Ep.  v». 

Sabisiako  di  Volterra  fu  papa  dal  i3  di  set- 
tembre 604  al  22  febbraio  606.  A  suo  tempo  Ro- 
ma fu  afflìtta  da  gran  carestia,  durante  la  quale 
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fece  aprire  il  granaio  della  chiesa  e  vendere  U 'fru- 
mento al  popolo  a  prezzo  molto  più  caro  degli  al- 
tri, d.tndoue  3o  misure  per  un  soldo  d'oro.  Non 
imitando  la  liberalità  del  suo  antecessore  incon- 
trò la  taccia  d'avaro  e  di  cuor  duro  verso  i  po- 
veri. É  favola  quello  che  si  racconta  da  Sigiberlo 
e  dal  Baronie,  che  questo  pontefice  monne  per 
le  percosse  ricevute  nella  testa  dallo  spirilo  di  s. 
Gregorio.  Dicesi  che  questo  papa  inventasse  l'uso 
delle  campane,  altri  però  lo  attribuirono  a  san 
Paolino.  Bi-c.  .    Ep.  in. 

Sacchetti  Franco  cittadino  fiorentino.  In  qua- 
lità di  cittadino  sostenne  molte  cariche,  in  quali- 
tà d'uomo  molte  vicende  or  liete,  or  triste.  Fu 
celebre  novellatore,  ma  non  imitatore  del  Boc- 
caccio, bensì  narratore  non  d'interessanti  avveni- 
menti ma  di  lepide  e  pronte  risposte  e  di  feste- 
.voli  motti.  La  fecondità  però  di  tali  arguzie  non 
solo  esige  acutezza  e  cultura  d'ingegno,  ina  fre- 
quenza ed  uso  di  mondo  in  tèmpi  di  eleganza  e 
di  lusso  in  mezzo  a  società  amabili  e  raffinate, 
.confebbe  la  Grecia  nei  migliori -suoi  giorni  e  la 
Francia  dal  regno  di  Luigi  XIV  in  poi.  Ma  il  se- 
colo in  cui  visse  il  Sacchetti  non  potea  compor- 
tare una  si  squisita  festività, uè  una  quinl'essenz» 
di  spirita  si  volatile.  Quindi  è  ebe  nelle  duecento 
cinquanta  di  lui  »  Novelle  „,  tra  molte  insipide,po- 
che  se  ne  trovano  che  saporite  siano  e  leggiadre. 
.Egli  non  imitò  il  Boccaccio  fuor  che  in  un  vizio, 
vale  a  dire  innestando  qua  è  là  nei  suoi  racconti 
varie  oscenità.  Le  novelle  del  Sacchetti  sono  ge- 
neralmente pia  brevi  di  quelle  del  Boccaccio,  e 


il  suo  stile  più  naturale.  Abbonda  però  di  un  mag- 
gio!' numero  di  fiorentinismi  e  di  vocaboli  che 
son  divenuti  ormai  rancidi  e  fieli.  Tentò  anche 
le  muse,  ma  con  infelice  successa  Scrisse  una 
,„  Cantilena  in  morte  del  Petrarca  „  produzione  ve- 
ramente degna  di  questo  nome,  poiché  la -maggior 
parte  dei  versi  che  la  compongono  son  linee  sol- 
tanto rimate  senza  misura  e  senza  ritmo.  Gli  al- 
tri suoi  versi  son  poco  più  poco  meno  di  quel  ca- 
libro. Il  Sacchetti  che  nacque  l'anno  i335  morì 
nel  i4oo.  C-r.  Ep.  y. 

.Sacchetti  Giulio  dopo  essere  stato  nunzio 
in  I&pagna,  fu  da  Urbano  VII  creato  cardi  naie, do- 
po la  morte  de]  quale  per  due  soli  voti  restò  pri- 
vo del  ponti  beato,  lo  stesso  accadendogli  dopo  la 
morte  d'Innocenzio  X,e  così  fu  due  volte  sull'or- 
lo d'esser  pontefice,  onde  vedendo  nella  lunghez- 
za di  quel  conclave  sempre  senza  conclusioni: 
scrutinarsi,  pregava  eoo  ogni  maggior  istanza  il 
cardinale  a  non  volerlo  più  esporre  al  cimento. 
Scrisse  una  „  Lettera  ad  Alessandro  VII»,  sotto 
suo  nome,  pregando  la  santità  sua  a  conferire  il 
cappello  ad  un  nobile  inglese  ottimo  cattolico  , 
stampata  ma  non  si  sa  dove.  „  Relazione  di  sua 
nunziatura  con  le  relazioni  delle  sue  legazioni, 
Ferrara  e  Bologna  „;„  Relazione  di  i.  Tommaso 
da  Villa  nuova  ^  „  Lettere  „  stampale  nella  terza 
parte  delle  lettere  memorabili  dell'abate  Miche- 
le Giustiniani,  Roma  1675.  Ebbe  per  maestro  in 
grammatica  il  Boncìani,  in  legge  Sforza  degli  Od- 
di in  Perugia,  e  Roberto  Lancellolti  ed  altri  gran 
legisti.  Fu  vicelegato  di  Bologna,  nunzio  in  Spa- 
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gna,  vescovo  di  Gravina  e  di  Fano,  legato  di  Fer- 
rara e  Bologna.  €-n.  ■  Ep.  vi. 

S  agrestini  Giovan  Camillo  nacque  in  Firen- 
ze Tanno  16S0.  Ebbe  per  suoi  primi  maestri  nel 
disegno  e  nella  pittura  Antonio  Giusti  e  Romolo 
Panfi:  il  genio  poi  Io  condusse  a  Roma,  di  là  a 
Venezia  ed  a  Parma,  ove  studiò  le  opere  dei  mi- 
gliori maestri.  Trattenutosi  finalmente  qualche 
tempo  in  Bologna  praticò  la  fioritissima  s.cuola 
del  cavaliere  Carlo  Cignanì,  e  riportò  alla  patria 
un  modo  facile,  spedito  e  dilettevole  nel  dipin- 
gere con  una  macchia  di  colori1.  Con  tali  preroga- 
tive dunque  sì  trovò'  di  continuo  in  esercizio  a 
olio  e  a  fresco  in  servizio  del  pubblico  e  del  pri- 
vato. Si  dilettò  in  gioventù  di  fare  i  ritratti  alla 
macchia,  di  molti  suoi  amici,  sotto  i  quali  poscia 
scriveva  uii  sonetto  o  madrigale,  che  ebbe  molto 
piacere  e  genio  nel  comporli;  O^r.- 

■  -  Salihbehj  Salimbene  di  nobile  e  potentissi- 
ma famiglia  senese.  Legge  si  nelle  cronache  senesi 

'  che  fino  dall'  anno  1084  fu  stabilita  la  crociata 
J -nel  concilio  di  Chiarainonti  per  riacquistare  Ge- 
rusalemme e  la  Palestina  occupata  da  Cosdroe  re 
dei  persi  al  tempo  di  Eraclio  imperatore  .  Tutte 
.  le  nazioni  fecero  a  gara  di  concorrere  a  questa 
«-santa  impresa;  ed  i  senesi  in  gran  numero  segnati 
:  di  croce  e  capitanali  da  Bonifazio  Gricci  genti- 
luomo senese,  passarono  in  Asia  a  questa  spedi- 
zione, e  fu  loro  destinato  l'assedio  di  Antiochia, 

■  che  cinta  da  tutte  le  bande  l'anno  1097,  il  seguen- 
te poscia  fu  presa.  Restava  in  mano  degli  infedeli 
-sqlamente-la  rorcaj  nell'assalto  della  quale  Sa- 
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limiienc  seguito  da  molti  senesi  fu  il  primo  die 
sali  sulle  mina.  E  sebbene  una  ferita,  che  Boe- 
raondo  ricevè  in  un  fianco,  Tu  cagione  che  i  senesi 
si  ritirarono,  nondimeno  guarito  ch'egli  fu  tornò 
a  combatterla  e  la  superò;  e  perchè  il  valore  dei 
senesi  fu  molto  lodalo  in  quell'acquaio,  venne 
fallo  il  Sa  limbelli  patriarca  di  quella  eiltà.  Di  co- 
stui scrive  il  Bisdornini.elie  tentato  da  vanagloria  j 
vinse  e  domò  sè  stesso,  operando  da  servo  scono-, 
scinto  in  Gerusalemme  tra  i  muratori  che  rior- 
dinavano le  chiese  guaste  dai  saraceni,  e  riconó- 
sciuto iia  un  conte  d'Oriente  soprastante  a  quelle 
fabbriche,  fu  alla  sua  sedia  d'Antiochia  restituito. 
Questo  fatto  vedesi  dipinto  nel  palazzo  pubblico 
di  Sìeoa.-V-ff.  Ep.  iv. 

Salibbeni  Francesco,  valoroso  cavaliere  se- 
nese, avendo  nella  repubblica  ottenuti  moltissimi 
onori,  consegui  ancora  da  molle  nazioni  la  rag- 
guardevole dignità  di  pretore  .  Fu  difetti  potestà 
di  Città  di  Castello,  di  Perugia  e  di  altre  città, 
nelle  quali  preture  si  portò  con  tanta  giustizia 
e  fortezza.ehe  certificati  i'  bolognesi  dei  suoi  vir- 
tuosi talenti,  per  due  volte  lo  crearono  anch'essi 
potestà  di  Bologna  j  ma  Roma  fu  j|  Campidoglio, 
nel  quale  egli  gloriosamente  trionfò,  poiché  ap- 
punto nel  Campidoglio  Ire  volle  sostenne  la  di- 
gnità senatoria-  ha  prima  fu  nell'anno  <43?,  ne  1 
quale  uffizio  furono  cotanto  regolale  e  modeste 
le  sue  azioni ,  che.  venne  confermato  per  1'  anno 
i<j3fs,  nel  quale  parimente  con  gran  lode  sosten- 
ne la  detta  carica  nel  pontificato  di  Eugenio  IV, 
dal  quale  fu  di  nuovo  richiamato  allo  stesso  grado 
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l'anno  i44a)  H'onde  carico  di  gloria,  e  nobilitato 
di  su pe rie  bandiere  o pennoni  che  gli  chiamassero 
in  quei  tempi,  se  ne  ritornò  alla  patria  sommar 
mente  riverito  dai  suoi  cittadini.  U-r.       Ep.  v. 

Saliubeki  Arcangelo  senese  imparò  il  dise- 
gnare ed  il  dipingere  da  Federigo  Zuccheri  in 
Roma  ;  insegnò  al  figlio  Ventura  ed  a  France- 
sco Vanni  figliastro,  ambedue  per  la  virtù  della 
pittura  creati  cavalieri.  O-r. 

Salimbexi  Ventura  pìltor  senese,  nato  nel 
f557, studiò  per  poco  sotto  Arcangelo  suo  padre, 
quindi  adottò  la  massima  della  scuola  fiorentina 
dei  suoi  tempi,  e  si  portò  nell'  Italia  superiore  a 
studiare  il  fioreggio  e  gli  altri  insignì  maestri  di 
quei  paesi.  Trasferitosi  a  Roma  dipinse  per  Sisto 
V  nella  biblioteca  Valicante  gli  furon  commesse 
non  poche  altre  opere  sì  per  il  pubblico,  e  si  per 
i  privati;  ma  datosi  alla  dissipazione  non  vi  fece 
progressi.  Pure  per  vari  componimenti  dipinti  al 
cardinal  Bevilacqua,  legato  pontificio,  fu  dichia- 
rato cavaliere  dello  sprone  d'oro.  Dipinse  in  Fi- 
renze, in  Lucca  ed  in  Siena  finché  nella  fresca  età 
di  55  anni  cessò  di  yivere.  Trovasi  in  ogni  sua 
opera  grazia  di  colorito  e  buono'  arieggiare  di  le- 
ste. Heile  opere  sue  migliori  si  aggiungono  pre- 
cisione di  disegno  e  di  chiaroscuro  ,  franchezza 
ed  ardire,  e  tinte  calde  sul  gusto  delle  scuole  lom- 
■  barde.  R.  g,d.  F.  .  vl 

Salimbeni  Niccolò  senese,  per  soprannome 
Niccolò  Muscia,  annoverato  dair  Allacci  tra  i 
poeti  antichi  non  senza  ragiune  specialmente  per 
esser  fiorilo  dopo  il  i3oo,  nel  quale  la  poesia  non 


era  comunemente  così  limata,  e  vagata  come  og- 
gi. Compose  molti  „  Sonetti  „  dei  quali  esiste  un 
libro  nella  biblioteca  Barberina  di  Roma.  Ma  la 
sua  celebrità  ebbe  origine  da  quanto  segue.  Con- 
versava egli  con  altri  senesi  vaghi  di  ghiottone- 
rie,! quali  messere  insieme  una  somma  di  200,000 
fiorini,  e  tutti  in  mangiamenti  in  meno  di  venti 
mesi  consumarono;  e  miserabili  si  ridussero,  co- 
me attesta  il  Landino  nel  commento  di  Dante  ni 
cauto  29  dell'Inferno.  Fu  per  tanto  inventore  di 
molte  vivande  nuove  é  suntuose,  onde  molti  di- 
cono cbe.  ci  trovasse  i  travangieri  e  le  frittelle' 
ubaldine.  Aveva  in  oltre  un  cuoco  che  fece  un  li- 
bro delle  vivande  trovate  da  questa  conversazio- 
ne. Fu  Niccolò  il  primo  ad  usare  di  mettere  nei 
fagiani  ed  io  simili  arrosti  garofani  ed  altre  spe- 
cie, quale  usanza  fu  chiamata  la  consuma,  cioè 
ricca:  così  il  Landino  nel  luogo  cit.  C~n.  Ep.  v- 

Sàlimbeni  Onofrio.  Ved.  Bartolini. 

Salutati  Colacelo  o  sia  Niccolò  nato  nello 
anno  ijjo  a  S  tignano  picco!  castello  della  Val 
di  Mie  voi  e.  Giunto  a  matura  adolescenza  passò  a 
studiare  a  Bologna  sotto  G-iovan  Moli  io,  e  lun- 
gamente applicò  alla  latina  eloquenza,  ali1  arte 
oratoria  ed  alla  poesia,  senza  trascurar  lo  studio 
della  legge,  nella  quale  divenuto  assai  valente  fu 
laureato,  ti  grido  del  suo  sapere,  cbe  ormai  si  an- 
dava spargendo,  fece  cbe  a  lui  venissero  offerti 
onorevoli  impieghi  e  larghi  stipendi  da  vari  prin- 
cipi e  consigli  sovrani.  Fu  dalla  città  di  Perugia 
creato  suo  cancelliere,  e  nel  i3G8  era  egli  ai  ser- 
vigi di  Urbano  V  in  qualità  di  segretario  apu- 

SS.  Tose.   Tarn.  14.  '  21 


slolico,  ma  giunto  ad  una  età  matura  rifluii)  Co- 
luccio  tulle  le  offerte  straniere,  e  si  determino  ili 
consacrare  onninamente  isuoi  talenti  alla  patria. 
Egli  venne  dunque  creato  concelliere  della  re- 
pubblica fiorentina  l'anno  iZjj.  Raccolse  molti' 
codici  con  grave  dispendio,  e  gran  parte  ne  co- 
piò e  n'  emendò,  specialmente  ove  erano  stali 
guastati  dai  copisti.  Impugnò  la  penna  contro  cer- 
ti sdegnosi  contemporanei  suoi,  che  biasimavano 
le  lettere  e  ne  dissuadevano  l'esercizio  e  lo  studio: 
e  mostrò  come  i  santi  padri  s'erano  approfittati 
delle  scienze  prolane  per  trattare  argomenti  di 
religione.  Egli  er'  amico  del  Petrarca  e  dei  più 
celebri  letterati  del  suo  tempo,ed  a  tutti  insinuava 
che  concorressero  ai  progressi  della  letteratura. 
Kon  ostante  che  in  Firenae  fervessero  varie  fa- 
zioni, le  une  contro  le  altre  acerbamente  inaspri- 
te, Coluccio  seppe  preservarsene  ,  stando  fermo 
pel  corso  di  trenta  e  più  anni  nel  suo  impiego  da 
lui  non  lasciato  finché  visse.  Ertegli  infaticabile  nel 
servizio  della  sua  repubblica.  Innumerevoli  sono 
le  „  Lettere  „  ch'egli  scrisse  in  pubblico  nome.  I 
pregi  della  sua  eloquenza  facean  dire  al  principe 
Giovai!  Galeazzo  Visconti,che  più  temeva  la  pen- 
na di  Goluccio  cbe  tutta  la  schiera  de' cavalieri 
fiorentini.  Coluecio  con  eloquente  Filippica  ven- 
dicò Firenze  dalle  ingiurie  di  Antonio  Losco 
vicentino  ;  si  affaticò  per  mantenere  non  meno 
interna  tranquillità  che  la  concordia  e  la  pace 
colle  città  limitrofe;  vegliò  con  attenzione  per-, 
che  nessuno  si  erigesse  in  tiranno  dei  fiorentini. 
Égli  molto  inclusive  adopravasi  per  sedare  lo  sci- 
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sma  proveniente  degli  antipapi.  In  fine  un  eru- 
dito srritiore  suo  contemporaneo  lo  appellò  Pe- 
nice d'ogni  virlù  e  buon  costume.  Abbiamo  dì  lui 
molte  „  Lettere  „  edile  ed  in  parie  manoscritte 
nelle  biblioteche  fiorentine.  È  pure  stampata  la 
sua  opera  „  Ve  nobilitate  legum  et  medicinae, 
Venezia  16^2  „.  Varie  altre  sue  opere  son  mano- 
scritte: molte  poesie  scrisse  Coluccio  e  meritò  la 
corona  poetica.  C-r.  E.  rf'u.  i.  Ep.  v. 

Salvauohi  Andrea  poeta  gentile  che  nelle 
cose  anche  sterili  con  diligenza  e  grazia  seppe  ri- 
trovar molti  concetti,  e  nel  compor  per  la  scena 
molto  disposto.  Scrisse  più  opere  sacre  e  profane, 
la  maggior  parte  delle  quali,  solo  alcune  poche 
eccettuandone,  furono  ristampate  in  Roma  nel 
1628.  Il  terzo  ed  ultimo  tomo  ba  un  epistolare  del 
tutto  nuovo.  ,,  La  s.  Orsola  „,  è  di  tutte  le  sue 
opere  sceniche  la  migliore,  Firenze  1624- Scrisse 
in  oltre  ogni  sorta  di  componimenti  in  prosa  e  in 
verso,  che  trovatisi  alle  stampe,  specialmente  le 
sue  .,  Orazioni  panegiriche  per  funerali  „.  L'ana- 
gramma dal  suo  nome  fu  —  Di  laurea  s'adorna  — . 
Quei  pregi  che  divisi  in  altri  appena  si  trovano, 
si  mirarono  uniti  mirabilmente  in  lui  solo  .  Fu 
peritissimo  nella  greca  e  latina  favellìi,  ed  ebbe 
le  qualità  tutte  necessarie  ad  ottimo  scrittore  , 
e  lodato  dai  contemporanei  e  posteri.  Mori  nel 
i635  come  si  riscontra  nel  di  lui  epitaffio  nella 
chiesa  fiorentina  di  s.  Simone.  Scrisse  la  sua  „  Vi- 
ta o  sia  elogio  in  latino,,;  il  „  Hicio  Eritreo,  cioè 
Gio.  Vittorio  Rossi  ,„  ed  è  nel  toro.  1  della  sua 
Pinacoteca  al  n.35..Zf-f.  vi. 
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Sìltestiio  Iacopo  e  Paola  furori  beoti  ca- 
maldolesi. Il  beato  Salvestro  romito  converso 
fu  di  grande  aiuta  a  Tra  Guidone  d'Arezzo  alla 
«rupi  iasione  del  monastero  di  ».  Maria  degli  An- 
geli in  Firenze,  ed  era  originario  dì  Val  di  Sieve. 
Prese  il  santo  abito  nel  i3i5.  Ne'lempi  di  questo 
buon  padre  fiori  la  beata  suor  Paola,  della  quale 
vfjli  ebbe  singoiar  cura  e  fecela  vestir  monaca, 
ed  essa  narrò  visioni  e  miracoli  del  suo  padre 
spirituale.  Venuti  l'anno  ia6i  ì  pisani  col  campo 
contro  Firenze,  ella  predisse  la  t  or  perdita.  Anche 
fra  Iacopo  Gerì,  romito  degli  Angeli  e  contem- 
poraneo dei  precedenti,  fu  di  santa  vita,  ed  j  lor 
corpi  si  venerano  entro  una  medesima  cassa  afli 
chiesa  degli  Angeli,  nella  cui  contigua  cappella 
furono  Instatati  l'anno  1098.  R-c.  Ep.  v. 

Salvetti  Maddalena.  Vetli  Acciaioli» 

Solvetti  Tommaso,  dottor  di  legge  e  storico, 
scrisse  la  „  Vita  di  Gomezio  Porlueuse  abaie  del- 
l'ordine di  5.  Benedetto  »  che  manoscritta  si  con- 
serva in  cartapecora  in  Firenze,  „  Stati  del  co- 
mune, di  Firenze  „  gran  volume  che  si  ebrama  la 
Salvelta,  e  d  adirci  Tesseri  di  leggi  n'è  tenuto  gran 
conto;  ma  è  tuttora  manoscritto,  perchè  non  è 
etata  mai  data  licenza  di  stampa  re  gli  statuii  del- 
la città  che  nelle  riformagioni  conservansi.  Fiori 
nel  1404.  Scrisse  ancora  alcune  anuolaiioni  so- 
pra varie  leggi.  C-n.  ». 

Salti  Michelangìnlo  pistoiese  dell'  ordine 
de'Servi,  maestro  in  teologia  ed  istorico,  scrisse 
le  „  Storie  di  Pistoia  e  fazioni  d'Italia,  tomi  IH. 
il  1  in  Roma  i656,  il  II  in  Pistoia  i65j,  il  III 


Sii.  •  a3? 
In  Venezia  1662.  „  Sacre  lodi,  ovvero  pianti  di 
RI.  Vergine  addolorala,  Bologna  1662  „ 

Salvi  Domenico  pistoiese  viveva  circa  la  me- 
tà del  secolo  XVII.  Eia  stato  dalla  natura  favo- 
rito di  talento  si  raro,  di  singoiar  franchezza  nella 
pittura,  ch'era  cosa  di  miracolo  a  vederlo  con  tanta 
velocita  operare.Solevadire,  —io  servo  bene  a  chi 
ben  mi  paga  —,  che  però  tra  le  infinite  sue  opere 
diversità  grande  si  vede,  essendo  altre  ordinarie, 
e  altre  rare;  le  migliori  con  tuttociòsono  in  Ge- 
nova nelle  prime  gallerìe  di  quella  città,  che  molto 
le  di  lui  opere  apprezzando,molto  altresì  le  paga- 
vano. T-l.  Ep.  vi. 

S.u.vuTi  Francesco  e  per  vezzo  Cecchino^ 
benché  il  di  lui  vero  nome  fosse  de'Rossi,  nomi- 
nato il  Salvia t i  per  un  suo  protettore  della  casa 
Salvi  j  ti.  fu  condiscepolo  del  Vasari  sotto  Andrea 
del  Sarto,  e  Baccio  Band  in  el  li, ed  ebbe  col  Vasari 
stretta  amicizia,  e  spesso  società  di-lavori.  Dipinse 
molto  in  Roma  nel  palazzo  de'suoi  mecenati,  in 
quel  dei  Farnesi,  in  quello  del  Riccio, in  quel  dei 
Panfili,  nella  cancelleria  e  9  s.  Giovanni  decolla- 
lo, e  altrove.  In  Firenze  nel  salone  di  palazzo 
vecchio  dipinse  la  battaglia  e  il  trionfo  di  Com- 
rn  il  lo,  opera  piena  di  spirito  e  dottrina  di  costume. 
É  celebrato  Po tt angolo  di  Psiche  presso  i  Grima- 
ni  in  Venezia;  pittura  che  al  parziale  Vasari  parea 
la  più  bella  anche  in  colorito  di  quella  città,  e  do- 
vea  dire  la  più  dotta  in  disegno,  perchè  n  dir  vero, 
il  Salviati  ebbe  poco  colore  e  gran  disegno,  e 
nella  celebrità  delle  molte  opere  sue  lo  ha  seni* 
pre  mostrato  profondo.  Fu  anche  copioso  d'in- 
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venzioni,  vario  in  comporre  e  magnifico  nel  l'ar- 
chitettare B.  g.  d.  F.  Ep.  v,  vu 

Salvia  ri  Giovanni  cardinale  celebre  nel  pos- 
sesso delle  due  lingue  dotto  laliua  e  greca,  per 
modo  che  le  scriveva  e  parlava  quanto  quasi  la 
sua  propria  fiorentina.  Aveva  anche  notizia  più  che 
mediocre  della  lingua  ebraica,  studiando  gli  autóri 
nelle  lingue  in  cui  erano  scritti.  Avea  somma  co- 
gnizione delle  storie.  Serrava  si  reti  ani  su  te  ìnodi 
delbi  dialettica,  ed  i  serrali  facilmente  scioglieva 
ad  ogni  sua  posta.  Scendeva  nei  profondi  abissi 
della  natura,  e  bene  spesso  alzavasi  al  cielo  con- 
templandovi i  nascosti  misteri  della  teologia.  Fu 
di  sovente  legalo  del  papa,  e  ai  gradi  ohe  teneva, 
portava  assai  maggiore  onore  che  dal  grado  non 
riceveva,  e  ie  virtù  de'suoi  maggiori  oscurava  se 
oscurare  e  non  illustrare  è  vincere  le  altrui  virtù 
colla  propria.  Ulta  sua  lettera  scritta  di  Francia, 
mentre  era  là  legalo,  al  conte  Roberto  Boschetto, 
è  stampata  nel  libro  quinto  del  Segretario  del  San- 
sovino.  Tenue  presso  di  sè  Giorgio  Balsaraone, 
uomo  insigne  nelle  lettere.  Nacque  nel  i49",  e 
morì  nel  i553,  Nella  raccolta  d'Oracoli  di  moderni 
ingegni  a  p.  5,  stampata  da  Giolito  nel  ;55o,ve 
Ut  sono  5  di  questo  cardinale.  D-s.  v,  vi. 

Salvuti  Leonardo  venne  alla  luce  in  Fi- 
renae  l'anno  i54o  da  famiglia  per  nobiltà  distin- 
tissima, ridotta  però  allora  in  molta  strettezza. 
Spiegò  una  veemente  inclinazione  allo  studio,  ed 
in  giovanile  età  apprese  le  lettere  Ialine  e  le  gre- 
che, e  cosi  divenne  uno  dei  principali  ornamenti 
dell 'accademia  Fiorentina, Fuce  pompa  d'eloipieu- 


Digìlìzed  by  Google 


m  in  varie  occasioni,-  ma  di  eloquenza  vana  e 
frondosa.  Fu  ciarliere  assai  più  del  Varchi  dì  lui 
maestro.  Come  buon  accademico  fiorentino  scris- 
se un  tomo  di  lezioni  sopra  un  solo  sonetto  dei 
Petrarca.  Ebbe  da  Cosimo  I  l'incarico  di  accudi- 
re ad  una  nuova  edizione  del  Decamerone,  fonte 
inesausto  dei  migliori  modi  di  prosa  volgare,  pro- 
curando che  riuscisse  non  solo  correità  nel  te- 
sto., ma  espurgata  da  qualunque  laidezza, onde  chi 
a  lui  ricorreva  per  apprendere  la  purezza  dello 
lingua  non  avesse  da  imbrattar  quella  dei  costu- 
mi. Il  Salviati  la  trinciò  da  dittatore  anche  in 
quelle  cose  che  non  avean  bisogno  d'emenda,  e 
presentò  al  pubblico  l'affidatogli  originale  stra- 
ziato e  guasto,  di  che  ebbe  a  sostenere  reiterati 
rimproveri  e  giuste  censure.  Compilò  in  oltre  il 
Salviati  gli  „  Avvertimenti  della  lingua  toscana  „ 
opera  troppo  eslesa  per  contenere  solo  cose  utili. 
Si  vuole  ch'egli  abbia  scritto  persino  un  grosso 
volume  sopra  la  lettera  E  copula,  ciò  che  dimostra 
sempre  più  quanto  ei  fosse  grande  nelle  cose  mi- 
nime. Non  si  dee  però  dissimulare  a  suti  lode,  che 
ei  fu  uno  dei  fondatori,  anzi  il  più  valido  soste- 
nitore dell'accademia  della  Crusca,  tralcio  della 
Fiorentina,  ma  che  in  breve  sorse  più  rigoglioso 
e  più  fruttifero  del  tronco  stesso.  Venne  alla  lu- 
ce in  quel  tempo  il  poema  italiano  del  Tasso  in- 
titolato La  Gerusalemme  liberata,  il  quale  destò 
generalmente  una  dilettevole  meraviglia.  II  Sal- 
viati, mediocre  ingegno,  ma  gonfio  di  boria,  ne 
divenne  sciaguratamente  geloso.  Il  Tasso  aveva 
avuta  l'imprudenza  di  vilificar  Firenze  e  i  lioren- 
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tini  nel  suo  dialogo  Del  piacere  onesto.  La  carità 
di  palria  forai  alla  gelosia  del  Salviati  O  motivo 
o  pretesto  di  assalirlo,  e  dì  aizzare  in  oltre  cou- 
tro  di  lui  i  suoi  pedissequi  accademici.  Piovvero 
quindi  addosso  a  Torquato  le  stacciate,  gl'infa- 
rinati, gli  inferrigni.  I  granchi  Tollero  per  cosi 
dire  mordere  la  balena,  e  que'mordaci  loro  scrit- 
ti poterono  per  avventura  sollecitare  la  mali- 
gnità del  momento,  ma  non  eclissare  menoma- 
mente la  gloria  del  combattuto  poema.  Il  lavoro 
die  più  fece  onore  al  Salviatied  all'accademia  fu 
la  compilazione  del  vocabolario  della  lìngua  no- 
stra, in  cui  si  cominciò  a  determinare  con  preci- 
sione il  significato  dei  vocaboli  e  degli  adagi  to- 
scani,e  si  dimostrò  il  retto  uso  che  ne  avean  fatto 
t  migliori  scrittori,  allegandone  i  lesti.  II  Salviati 
fu  cavaliere  di  s.  Stefano  e  pensionato  da  Iacopo 
Buoncompagni  duca  di  Sora.  generoso  rimunera- 
tore dei  letterati.  Entrò  con  onorevoli  condizio- 
ni alla  corte  di  Alfonso  II  duca  di  Ferrara,  ma 
poco  visi  tratlenne,e  ritornalo  in  patria  nel  i587, 
terminò  quivi  nell'anno  medesimo  la  sua  mortale 
carriera.  C-r.  .  Ep.  vi. 

Salviati  Bernardo  cardinale,  fratello  d ^Gio- 
vanni, nato  a  Firenze  verso  gli  ultimi  anni  del  se- 
colo XV,  entrò  giovane  nell'ordine  di  Malta,  ed 
essendosi-segnaìato  per  diverse  spedizioni  con- 
tro i  barbareschi,  divenne  successivamente  prio- 
re di  Capila,  gran  priore  dì  Roma,  e  finalmente 
generale  delle  galere  della  religione.  Il  suo  nome 
fu  il  terror  degli  ottomanni.  Rovinò  Tripoli,  di- 
strusse i  forti  che  fiancheggiano  il  canale  di  Fa- 
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giera,  sorprese  Corone  e  Hodone  nplla  Moreà,  e 
devastò  l'isola  di  Scio,  d'onde  condusse  un  nu- 
mero grande  di  schiavi.  Avendo  lasciato  l'ordine 
per  farsi  ecclesiastico,  segui  in  Francia  la  regina 
Caterina  defedici  sua  parente,  che  lo  creò  sur» 
primo  eIemosini.erc:e  dietro  la  rinunzia  di  Giovan- 
ni Salviati  suo  fratello, gli  fece  ottenere  nel  i&47 
il  vescovado  di  Saint-Papoul.  Fu  nel  t 557  uno 
dei  deputati  del  clero  agli  stati  generali  del  regno. 
Eletto  rardinate  dui  papa  Pio  IV  nel  i56i,  passò 
hi  stesso  anno  sulla  sedia  episcopale  di  Clermont, 
e  morì  a  Roma  nel  maggio  del  i568.  B.  u. 

Ep.  TI. 

Salvi  i  n  Alamanno,  nato  nel  marzo  del  1669, 
fu  sellano  dell'accademia  della  Crusca.  Entra- 
to di  poi  in  prelatura  fu  nunzio  straordinario  alla 
corte  di  Francia,  vicelegafo  d'Avignone  e. presi- 
dente d'Urbino,  e  in  ultimo  cardinale  crealo  da 
Benedello  XIII  nel  171191.  V'è  dì  lui  una  lettera  a 
Benedetto  Menzinì  in  data  di  Firenze  nell'aprile 
del  1702,  stampata  nel  tom.  Ili  delle  opere  del 
detto  Menzini.  Firenze  1731.  Nell'accademia  Tu- 
sculana  viene  introdotto  dal  Menzini  sotto  nome 
d'ibleuoa  pag.  179  e  18S  del  tom.  3  delle  opere 
d'essu  Menzini.  Iì-s.  vi. 

Salvi  .iti  Roberto  umanista  singolare  non  so- 
lo, ma  scrittore  delicato  al  sommo  e  difensore 
della  latina  ciceroniana.  Scrisse  una  „  Epìstola  m 
la  quale  con  le  opere  di  Giovanni  Pico  della  Mi- 
randola impressa  si  legge.  Fiori  circa  al  1490,  ed  è 
dal  Monaldi  nella  sua  storia  fra  i  legisti  celebri 
annoverato  non  solamente,  ma  fra  ì  poeti  ancora, 


In  materia  legale  scrisse  una  „  Lettera  a  Lorenzo 
riemertici  ,}  stampata  nelle  sposizioni  'li  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  ,  Poscia  i555.  Fu  amicissi- 
mo delirimi  latt'eratidel  suo  tempo,  onde  si  leggo- 
no lettere  ad  esso  dirette  dai  dottissimi  Ermolao 
Barbaro,  Barlolommeo  Fouzio,  Agnolo  Poliziano, 
dal  Donati,  dal  Maio  e  da  altri,  che  sono  impresse 
fra  le  opere  dello  stesso  Pico  della  Mirandola,  fra 
i  quali  il  dottissimo  Ficino.  Fece  stampare  a  sue 
spese  l'opera  di  esso  Pico  intitolata  Eptaplodel 
conte  Pico  della  Mirandola  fenice  degli  ingegni. 
C-n.  Ep.  v. 

Sii/vini  Anton  Marta.  Nacque  in  Firenze  Pan- 
no i653.  Ebbe  nei  giovanili  studi  ottimi  istitutori 
fra  i  quali  il  Redi,  che  molto  s'impegnò  a  suo  fa- 
vore per  dirigerlo  nell'amena  lettera  tura.  A  questa 
si  d-i  di  co,  lasciata  indietro  la  giurisprudenza  nella 
quale  erasi  laureato  in  Pisa.  Alla  qualità  di  dot- 
tore aggiunse  quella  di  abbate,  ma  non  più  oltre, 
Ebbe  gran  memoria  per  cut  apprese  facilmente  le 
lingue,  e  vi  riusci  mirabilmente  per  modo  che  il 
Montfaucon  disse  di  non  aver  trovato  nò  cono- 
sciuto chi  pìO  profondamente  del  Salvini  fosse 
nella  lingua  greca  versato.  Prodigioso  fu  il  nume, 
ro  degli  autori  greci,  singolarmente  poeti  ch'egli 
si  accinse  a  voltare  in  versi  sciolti  italiani,  inco- 
minciando dai  poemi  d'Omero,  dicendo  che  ama- 
va meglio  essere  fido  ioterpetre  che  parafraste 
leggiadro.  Oltre  Omero  ebber  da  lui  v«te  italia- 
pa  Teocrito,  Appiano.  Anacreonte,  Esiodo,  Calli- 
maco, Meandro,  Museo,  Coluto,  Trifiodoro,  Arato 
ed  altri  poeti, Dedicò  le  sue locubrazioni  eziandio 
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ad  alcuni  prosatori,  ed  in  nitido  ed  elegante,  to- 
scano voltò  le  vite  de'filosofi  di  Laerzio,  l'Encbiri- 
dto  d'Epi  tetto,  e  gli  amori  di  Anzia  e  di  Abroco- 
ine.di  Senofonte  Efesio.  Egli  condusse  a  termine 
parecchie  altre  versioni  dal  Ialino,  dal  francese, 
e  dall'inglese,  che  si  potrebber  dire  innumerabili. 
Nell'età  dì  ventiquattr'anni  fu  cattedratico  di  lin- 
gua greca  nel  patrio. liceo.  Facile  a  darsi  ai  giova- 
nili trascorsi,  la  sua  penna  violò  talvolta  le  leggi 
del  pudore,  ma  divenuto  provetto  se  ne  corresse. 
Non  lievi  fatiche  sostenne  per  accrescere  utilità 
e  gloria  alle  società  erudite  alle  quali  fu  ascritto. 
Set  volumi  di  „  Discorsi  „  ei  tributò  alla  sola  ac- 
cademia degli  Apatisti. Versano  questi  nella  solu- 
zione de'probismi  morali  e  politici  e  letterari  che 
iu  essa  accademia  si  proponevano.  In  alcuni  suoi 
volgarizzamenti  di  prosatori  greci  fece  conoscere 
la  sua  cognizione  della  favella  pura  dei.  trecenti- 
sti: ma  negli  originali  suoi  scritti  usò  un  linguag- 
gio lontano  da  ogni  affettazióne,  e  Lullo  franco  e 
disinvolto,  e  mollo  del  nuovo  suo  bel  dire  iu  in- 
nestalo nella  toscana  favella.  Il  Salvili!  era  quel 
solo  da  cui  aspettar  sì  potesse  un  lauto  arricchi- 
mento di  lingua,  giacché  non  facea  che  lograrsi 
nell'assiduo  uso  delle  due  lingue  greca  e  toscana. 
Il  Salvini  scrisse  anche  degli  elogi  funebri,  ma 
non  fu  un  Bos&uet.  Volle  egli  anche  essere  ori- 
ginale, ma  nè  i  suoi  sonetti,  nè  i  suoi  latini  epi- 
grammi lo  innalzano  gran  fatto  al  disopra  della 
mediocrità.  La  sua  età  giunse  Uno  ai  75  a  noi.  Il 
gran  capitale  del  suo  sapere  consisteva  principali 
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melile  nelle  lingue  e  nella  varia  erudizione.  C-r. 

Ep.  VI. 

Salvisi  Salvino,  fratello  de)  celebre  grecista 
Anlon  Maria  .nacque  in  Firenze  pel  1668  e  imprimi 
anni  ebbe  da  lui  buono  avviamento  alle  lettere. 
Cresciuto  in  età  rivolse  tutti  i  suoi  .«ludi  alle  ri- 
cerche delle  cose  patrie.  Egli  studiasti  a  rischiara- 
te delle  antichità  fiorentine  quella  parte  special- 
mente che  concerne  le  Iutiere,  e  la  genealogia  di 
quelle  famiglie  che  uscite  dal  popolo  furono  dap- 
prima la  giuria  ed  il  sostegno  del  popolo,  e  poi 
trapassando  ogni  modestia  civile  di  compagne 
si  fecero  protettrici,  ossia  esercitarono  quella  pro- 
tezione fornata  che  con  linguaggio  più  proprio  si 
chiama  oppressione.  Pose  mano  alla  storia  degli, 
scrittori  fiorenti  ni.nia  non  fu  mai  terminata.  Abbia» 
1110  di  lui  a  slampa  i  „  Fasti  consolari  del  Tacca:! 
mia  Fiorentina,  Firenze  1717  „^  una  „  Orazione  a 
Gjo.  Gastone,  Firenze  17J8  »j  »  Genealogia  Fer- 
dinandi  Faccetti  „  sta  nel  tom.  Iti  dell'Italia  sa- 
cra delTUghelIi.  Molte  vite  d'illustri  toscani  scrit- 
te da  luì  si  trovano  nei  giornali  del  tempo,  e  tra- 
le  notizie  storiche  degli  Arcadi  stampate  a  Roma. 
Il  suo  catalogo  dei  canonici  fiorentini  fu  stam- 
pato in  Firenze  dopo  la  sua  morte.  Delle  cose  sue 
manoscritte  la  maggior  parte  passò  alla  Stroziana 
e  alcune  nelle  mani  del  cau.  Horeni,oouie  questo 
ricorda  nella  Bibliografia  della  Tosca na.^M ori  nel 
175  l.  Era  stato  canonico  della  metropolitana  fio- 
rentina socio  di  molte  accademie  italiane,  console 
della  Fieri t ina,  arciconsole  di  quella  della  Crusca 
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e  retlor  general?  dello  studio  di  Firenze.  L'acca- 
demia Fiorentina  gli  conii>  una  medaglia,  nel  cui 
dritto  è  il  nome  e  l'effigie  del  Salvini,  e  nel  rove- 
scio il  prospetto  di  Firenze  con  l'Arno  e  il  Leone 
sdraiato.  T-p.  Ep.  vi,  vil 

Salviso  Degli  Aiiwati  che  per  opinione  pres- 
soché comune  è  riguardato  come  il  primo  inven- 
tore degli  occhiali,  siccome  accennasi  nel  suo 
epitaffio  riportato  dal  Laudi.  Egli  mori  nel  iZ  <?,  e 
credesi  che  trovasse  l'accennalo  segreto  verso  lo 
anno  iai)5.Hon  avendo  volino  Salvino  farne  parti; 
al  pubblico,  Alessandro  Spina  procurò  di  indovi- 
narlo, e  vi  riuscì.  Ved.  Spina.  £.  u.  v. 

Sìmmihiiti  Matteo,  di  uobil  famiglia  lucchese 
passata  a  Firenze,  ove  egli  nacque,  studiò  le  belle 
lettere  e  discipline  legali  in  Pisa  con  tanto  suu 
profitto,  che  in  breve  laureato  potè  leggere  con 
sumoio  plauso  e  con  corso  in  quella  università 
l'istituzione  civile,  e  riscuotere  coi  suoi  compo- 
nimenti ammirazione  uell'  accademia  Fiorentina: 
alla  quale  fu  aggregata.  Cosimo  I  gli  conferì  un 
canonicato  nella  cattedrale  fiorentina,  e  passato  a 
Roma  col  granduca  Francesco,  l'introdusse  al  ser- 
vizio del  cardinal  Ferdinando  suo  fratello,  ed  eb- 
be l'onore  di  recitare  avanti  al  papa  e  cardinali  nel 
giorno  della  Pentecoste  un'orazkmo,  perla  quale 
ue  concepì  tanta  estimazione  il  pontefice,  che  Io 
spedi  vicario  apostolico  ajla  città  di  Tropea  in  Ca- 
labria per  sedare  i  disordini  inserti  e  doglianze  dì 
que'popoli  contro  il  loro  vescovo;  di  là  passò  alla 
città  di  Catania  in  Sicilia,  quindi  a  Roma  a  se- 
guitare i  suoi  studi,  che  furono  interrotti,  per 
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aver  egli  ottenuto  l'impiego  d'inquisitore  a  Malta, 
quindi  l'arcivescovado  ili  Ghieti.  Morì  Matteo  nel- 
la archiepiscopale  sua  residenza  nel  1607,  dopo 
aver  scritta  „  L'orazione  funebre  in  morte  di  An- 
tonio Alloviti, Firenze  i5j3  ni»  Un'orazione  sul- 
lo Spirilo  Santo  „;  „  l!n  discorso  sulla  fallacia 
delle  eresìe  che  a'suoi  tempi  affliggevano  la  chie- 
sa cattolica  „.  If-r.  Ep.  ti. 
Sanese  Agostino.  Vt-à.  Agostino  sanese. 
Samese  Francesco  detto  il  Giorgina,  f'ed. 
Francesco  Giorgio. 

Sa*  Gallo  Giuliano  (da)  nacque  in  Firenze 
nel  1 44-'  ua  Francesco  di  Paolo  Giamberli  archi- 
tetto di  Cosimo  «V  Medici.  Giuliano  fu  mandato  in 
tenera  eia  sotlo  l'assistenza  dello  Squarcione,  ove 
imparò  ad  intagliare  in  legno,  e  siccome  avea  stu- 
diala Tarchileltura,  così  Lorenzo  il  magnifico  lo 
odopiò  nel  fortificare  la  Castellina  ,  ed  insegnò 
ancora  la  maniera  di  adoprarecon  destrezza  l'ar- 
tiglieria. Seppe  valersi  dell'ordine  ionico,  aven- 
done preso  il  modello  da  Fiesole.  Per  ordine  di 
Lorenzo  dei  Medici  fu  scelto  per  V  edificazione 
della  villa  del  Poggio  a  Caiano;eda  un  convento 
ch'egli  aveva  incominciato  a  fabbricare  fuori  di 
porla  a  s.  Gallo,  fu  sempre  nominato  Giuliano  da 
san  Gallo,  benché  la  fabbrica  restasse  sospesa 
per  la  morte  di  Lorenzo,  e  demolita  nell'assedio 
Hi  Firenze.  D'allora  io  poi  ebbe  commissioni 
splendidissime  di  forlezze,  templi  e,  palazzi.  Sì 
adoprò  anche  per  l'estero  .  ed  in  fflapoli  servi  di 
architetto  a  quei  re  che  offrirongli  in  ricompensa 
oro,  argento  ed  onori;  ma  egli  ricusando  il  ludo 
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chiese  alcune  anticaglie  in  marmo  per  portarle  in 
dono  al  suo  protelLore  Lorenzo  il  magnifico  clie 
tanto  le  amava .  Per  Milano  fece  modelli  di  pa- 
lazzi, e  votiò  la  cupola  di  Loreto  nello  spazio  di 
tre  anni.  Ebbe  dalla  Francia  molte  commissioni, 
e  tornato  a  Roma,  lavorò  per  diversi  particolari; 
egli  sperava  assai  da-  papa  Giulio  II ,  tua  il  pon- 
tefice si  servi  in  preferenza  del  Bramante,  onde 
Giuliano  disgustatosi  di  ciò  se  ne  tornò  in  patria. 
Ala  poi  dimentico  del  passato  ritornò  a  Roma  ove 
fu  colmato  di  onori  e  doni  .  Presa  dai  fiorentini 
la  città  di  Pisa,  egli  feee  la  fortezza  e  la  porla. 
Dopo  la  morte  del  Bramante  fu  di  nuovo  richia- 
mato a  Roma,  ove  poco  si  trattenne,  e  nel  i5 17 
tornato  in  patria  passò  a  miglior  vita  dopo  74 
anni  di  età.  S.  d'u.  i.  ,  Ep.  v. 

Sin  Gillo  Antonio  (da),  nato  dopo  la  metà 
del  secolo  X.V  dalla  famiglia  Giamberti,  avendo 
sentito  che  i  suui  zii  avean  coll'architettura  fatta 
ìn  Roma  non  tenue  fortuna,  abbandonò  il  mestie- 
.  re  di  legnaiuolo  a  cui  era  stato  posto  dal  padre,  e 
fecesi  ancor  esso  architetto.  Mancati  gli  zii  da 
Roma, egli  raccomandossi  all'architetto  Bramante, 
che  lo  tenne  per  suo  aiuto  per  dar  compimento 
ad  alcuni  disegni,  nel  che  riuscì  con  somma  sod- 
disfazione del  maestro, clic  dettegli  la  cura  del  cor- 
ridore, che  andava  ai  fossi  di  Castel  sant'Angiolo. 
Dopo  di  ciò  ebbe  la  commissione  di  restaurare  in 
Roma  diversi  palazzi,  ed  altri  fabbricarne  di  nuo- 
vo; e  fece  il  disegno  della  fortezza  di  Caprarola, 
ed  abbellì  varie  chiese.  Morto  dipoi  Giuliano  da 
san  Gallo  suo  zio  ottenne  dal  pontefice  Leone  X 
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il  posto  d'assistente  olla  fabbrica  di  s.  Pietro  in- 
sieme non  Raffaello  d'Urbino.  Avendo  quel  pon. 
lelìce  stabilito  di  fortificare  Civitavecchia  ,  i)  san 
Gallo  presenlogli  il  suo  disegno,  il  quale  sodisfe- 
ce non  solo  il  papa  ,  ma  anche  i  professori  chia- 
mati a  concorso  con  lui.  Per  questi  bene  ordinati 
lavori  si  acquistò  Antonio- e  credito  e  commis- 
sioni. Fece  un  tempietto  che  aveva  olio  faccie  a) 
di  fuori,  e  dentro  era  tondo,  e  più  mostrò  come 
sapesse  usare  della  varietà  nell'architettura.  Mor- 
to Leone  X,  Antonio  attese  a  continuare  soltanto 
la  fabbrica  di  s.  Pietro,  ma  dopo  Adriano  VI  ve- 
nuto Clemente  VII,  generoso  imitatore  del  genio 
avito,  ebbe  da  lui  commissione  di  fai- .molle  opere 
che  esegui  con  gran  lode.  Trovandosi  Clemente 
in  Orvieto  ordinò  ad  Antonio  di  fare  il  famoso 
pozzo  largo  20  braccia,  co  n  due  scale  a  chiocciola, 
intagliate  nel  tufo  una  sopra  P  altra .  Edificò  la 
fortezza  da  Basso  in  Firenze,  e  da  Paolo  III  gli 
vennero  ordinati  molti  importanti  lavori,  ed  altre 
commissioni  ebbe  da  diversi  cittadini,  ed  un  ma- 
gniamo arco  trionfale  fece  in  Ruma  per  l'arrivo  di 
Carlo  V  dopo  la  vittoria  riportata  a  Tunisi.  Fece 
un  bel  modello  per  b  chiesa  di  s.  Pietro,  ma  non 
piacque  a  Miche  In  ngiolo  perché  accoslavasi  al  go- 
tico. È  degno  peraltro  di  esser  considerato  Anto- 
nio come  uno  dei  più  giudiziosi  architetti  che 
abbia  avuto  il  monda  S.  (fu.  i.  Ep.  v,  vi. 

Sab  Gallo  Francesco  (da)  celebre  scultore 
ed  architetto  nato  nel  terminare  del  secolo  XV, 
era  tiglio  di  Giuliano  da  san  Gallo,  dal  quale  ebbe 
probabilmente  le  regole  del  disegno  e  dell'archi- 
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teltura  ,  ma  da  chi  apprendesse  la  scultura  noi 
sappiamo.  Solo  è  certo  che  nella  prima  sua  elà  fu 
dal  padre  condottò  con  altri  professori  di  belle 
arti  a  Loreto  perchè  attendesse  a  terminare  al- 
cuno storie  di  marmo,  cominciate  da  Andrea  San- 
sovino .  Quivi  egli  scolpi  in  una  delle  facciate 
due  piccoli  quadri  di  marmo  che  mettono  in  mez- 
zo una  grata  di  bronzo.  Mollo  migliori  son  per 
altro  i  lavori  ch'ei  fece  in  patria  Firenze.  Fra  i  più 
stimati  sono  le  Ire  statue  aggruppate  e  sedenti  in 
Orsanmicliele,  rappresentanti  sant'Anno,  la  Ma- 
donna ed  il  divin  Gesù.  Queste  con  altre  opere 
sue  fecer  palese  al  mondo  la  non  volgare  abilità 
del  san  Gallo  nella  scultura.  Eppure  quanto  fu 
perito  scultore  ,  altrettanto  fu  ingegnoso  archi- 
tetto, fi'è  prova  l'elegante  disegno  della  chiesetta 
di  Fiesole  detta  santa  Maria  Primerana,  la  quale 
nella  sua  piccolezza  merita  gran  lode.  È  suo  pa- 
parìmente  il  disegno  del  pavimento  della  navata 
di  mezzo  di  santa  Maria  del  Fiore,  ove  rilevasi 
Pottimo  gusto  ch'egli  aveva  nel  condurre  simili 
-cose.  Mentre  era  in  Roma  inalzò  varie  fabbriche 
per  privali,  e  prestò  assistenza  alla  gran  fabbrica 
di  s.  Pietro:  ed  avendo  determinato  Giaunozzn 
Pandolfìni  di  erigere  un  palazzo  in  via  san  Gallo 
a  Firenze,  il  quale  avea  già  disegnato  Raffaello 
d'Urbino,  venne  a  Firenze  il  san  Gallo  per  assi- 
stervi, e  fu  realmente  cominciato  sotto  la  sua  di- 
rezione; ma  perchè  egli  mancò  di  vita,  restò  so- 
speso il  lavoro.  S.  <T«.  /.  Ep.  v,  vi. 

SakGallò  Aristotele  (da))  ma  veramente  Ba- 
'  stiano,  fu  uomo  di  merito  singolare  si  nella  piU 
sa* 
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tura  cbe  nell'avelli  lettura  .  Era  fratello  di  Fran- 
cesco da  san  Gallo  ,  e  fu  dello  Aristotele  per 
soprannome:  apprese  Parie  da  Pietro  Perugino 
allorché  questi  venne  in  Firenze  ,  ma  veduta  la 
maniera  grandiosa  nel  cartone  di  Michelangiolo. 
se  ne  invaghì  e  ti  elesse  per  maestro  Ridolfo  de! 
Ghirlandaio.  Col  l'assistenza  ili  questo  professore 
disegno  in  piccolo  l'intiero  cartone,  ed  in  tale  oc- 
casione s'impossessò  delia  forza  de'muscolj  e  della 
fierezza  delle  attitudini.  Colori  poi  il  medesimo  a 
olio,  a  chiaroscuro,  e  come  cosa  rara  fu  mandato 
in  Francia  al  re  Francesco  I.  Andò  a  Koma  ad 
aiutar  suo  fratello  Francesco  occupato  nell'assi- 
stere  alla  fabbrica  di  s.  Pietro,  ed  intanto  attese  a 
perfezionarsi  nel  l'archi  te  [tura  e  nella  prospettiva. 
Tornato  in  patria  col  fratello  per  assiti  ere  alla  fab- 
brica PandolfiDi;alIa  venuta  di  LeoneXin Firenze, 
Aristotele  fece  un  arco  trionfale  con  ielle  storie, 
il  tutto  eseguito  con  nuova  e  rara  invenzione,  ma 
perchè  conobbe  di  non  riuscire  eon  eccellenza 
nella  pittura  ,  per  essere  mancante  d'invenzione, 
dettesi  tutto  alla  prospettiva,  è  fece  diverse  bel- 
lissime scene  teatrali,  e  particolarmente  per  or- 
bine del  duca  Alessandro  allora  inalzato  al  trono 
della  Toscana,  quando  quel  p ri -le ine  si  congiunse 
in  matrimonio  con  l'arciduchessa  Margherita  di 
Austria;  talché  Aristotele  fece  un  dei  più  nobili 
e  maestosi  scenari  che  fossero  stati  veduti  fino  a 
quel  tempo.  Più  inaraviglioso  e  meglio  inteso  fu 
l'altro  che  eseguì  per  le  nozze'del  duca  Cosimo  con 
Eleonora  di  Toledo,  di  cui  fa  una  bella  ed  esatta 
descrizione  Giorgio  Vasari.  Andò  nuovamente  a 
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san.  afri 
Roma,  ma  presto  si  rimpsse  in  patria,  dove  men- 
tre ain'6  il  fratello,  fece  varie  aruenissime  pro- 
spettive per  teatri  che  furono  molto  stimate. 
Giunto  in  fine  all'età  di  60  anni  morì  nel  i55i. 
V-s.      ■  :  Rp.  »,  ti. 

Sa'sg  emigra  no  Domenico  (da)  legista  insi- 
gne, uguale  nell'Intelligenza  e  dottrina  a  Paolo 
da  Castro  ed  a  Giovanni  da  Imola,  scrisse  molte 
opere,  e  sono  «  Decretai.,  Fenetia  1491  «;„  Be- 
pertoriam  in  jure  „Comment.  in  terttum  et 
quartum  decretai.  „,•„/«  rubr.  a  decretai, 
ut  lib.  Contestar.  ^  „  Le  dura  super  decretai, 
et  de  Jure  „  Consti,  in  jure,  et  responso». 
Opere  tutte  stampate  in  Lione  i54i  e  i5fi8. 
„  Commeni,  in  volum.  Decretar.  notìsJo.  Crassi 
et  ni/or.,  Venezia  1 568  „■„,  ffoim7(o\r  nonnulla*  ^ 
le  quali  opere  compilò  mentre  era  vicario  del 
vescovo  dì  Modena.  Lesse  alcun  tempo  nello  stu- 
dio di  Bologna,  ed  ultimamente  fu  auditore  della 
Camera.  Fece  ancora  alcune  fatiche  intorno  ai 
consigli  di  Giovanni  Calderìno.  e  di  Gaspero  suo 
figlio,  intitol.  „  Responso  juris,  Lione  i536  e 
1&68,,/»  Comment.  et  super  decret.,  Fenetia 
i568,  e  iò;8:vireva  nel  i43o.  C-n.  h. 

Sasi  Pier  Antonio  sa  minimale  se  coltivò  la 
scienza  del  foro  sull'alba  del  secolo  XVlII,  ma 
ebbe  distinta  Tania  per  amore  alle  lettere  che 
coltivò  con  passione  e  con  credito.  Divenuto 
amico  di  molti  tra  i  più  celebri  letterati  che  or- 
navano quel  secolo  di  dottrina,  stelle  con  essi 
in  erudito  carteggio,  e  sì  avvicendarono  le  poe- 
tiche loro  composizioni  :  molte  ce  ne  scrisse 
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iu  italiana  Tavella,  delle  quali  l'autografa  iac- 
. colta  si  trova  nella  pubblica  libreria  dell»  sua  pa- 
tria. Molte  altre  ce  ne  scrisse  nella  lingua  del 
Lazio,  come  usavasi  a  quei  tempi,  e  le  uni  con 
alcune  parimente  latine  orazioni  dirette  a  Enrico 
Newton  ministro  inglese  presso  la  corte  toscana 
che  lo  onorava  di  distinta  benevolenza,  ài  cune 
soltanto  delle  poesìe  italiane  e  latine,  ed  una 
delle  orazioni  vennero  date  alla  luce  in  Firenze 
nel  1737.  Egli  mancò  ai  viventi  appena  varcala 
la  metà  dr  quel  secolo.  T-p.    .  Ep.  vi. 

Sassbdobi  Alessandro  senese,  oratore  e  poe- 
ta, degno  segretario  dì  sua  repubblica,  e  per  la 
medesima  ambasciatore  a  Lucca  ed  a  Cosimo  l 
eletto  granduca  di  Toscana,  l'esito  della  cui  am- 
basciata dal  Mazzio  è  descritta.  Fu  letterato  ce- 
lebre, e  di  vivacissimo  ingegno;  Pece  molti  com- 
ponimenti,^ e'quali  non  si  ba  certa  notizia, fuor- 
ché della  traduzione  del  primo  libro  dell'Eneide 
di  Virgilio,  stampata  a  Firenze  i566,  e  poi  in 
Venezia:  versione  sommamente  da  chi  la  legge 
commendata.  Vè  chi  dice  che  furono  i  primi  sei 
libri  dell'Eneide  da  lui  volgarizzati  in  versi  sciolti, 
Venezia  1544.  C-n.  vi. 

Sìhsedosi  Messer  Gregorio  di  magnatizia 
famiglia  senese.  Vide  sotto  i  suoi  occhi  ammi- 
nistrata la  repubblica  da  diversi  partiti,  ma  sem- 
pre composti  di  persone  di  rango  inferiore  al  suo, 
e  per  soli  aa  giorni  godette  nondimeno  della  su- 
prema magistratura. Fu  peraltro  adoprato  in  varie 
incombenze  da  quei  medesimi  ch'erano  inimici 
della  sua  grandezza.  Non  è  noto  il  tempo  del  suo 
nascimento,  ma  trovasi  nel  i364  essere  stato  uno 


dei  quattro  provveditori  della  general  gabella  di 
Siena  detti  gli  esecutori;  e  nel  1 368  dal  a  di  set- 
tembre al  dì  »4  aver  riseduto  al  supremo  governo 
della  sua  patria.  Ebbe  il  Sansedoni  con  altri  l'inca- 
rico di  l'are  una  nota  dei  cittadini  stimati  i  più  a- 
bili  per  i  pubblici  impieghi.  Nel  1376  Tu  spedito 
dai  senesi  a  convenire  con  Giovanni  Aguto  per 
liberarsi  dai  danni  che  minacciava  al  territo- 
rio senese  con  le  sue  genti.  Nel  1379  Tu  spedito 
a  Viterbo  ambasciatore  presso  Urbano  VI  per 
provvedere  alla  quiete  di  Toscana  nella  discesa 
in  Italia  di  Carlo Du razzo.  Nel  i38i  conaltri  sin- 
daci fu  prescelto  a  stipular  pace  con  Ranieri  e 
Puccio  fratelli  e  figliuoli  del  già  Hiccolò  dei  si- 
gnori di  Farnese,  e  con  Bernardino  ila  Scala  e 
Guglielmetto  da  Salto,  condottieri  di  una  masna- 
da di  brettoni.  Erano  quieti  i  senesi  dopo  Te s pul- 
sione dei  riformatori,  quando  i  fiorentini  gelosi 
dell'ordine  loro  tentarono  di  suscitar  fra  quelle 
de'lunvjlLÌ,  e  ricorsero  al  pretesto  di  richiedere 
ai  senesi  il  dominio  delle  castella  ch'erano  state 
degli  aretini,  e  venute  allora  all'obbedienza  della 
fiorentina  repubblica.  Il  Sansedoni  per  questo  fu 
mandato  a  Firenze,  ove  concluse  di  cedere  i  luo- 
ghi controversi,  eccettuato  Lucignano  in  Val  di 
Chiana,  con  ritirare  le  somme  che  avea  Siena 
sborsate  per  acquistarli.  Nel  i3g5  il  Sansedoni 
andò  con  5  altri  cavalieri  ad  onorare  la  corona- 
zione ili  Giovanni  Galeazzo  Visconti  in  duca  li 
■  Milano,  fatta  dalh'mperatore.  Egli  era  ancora  mol- 
to abile  nella  milizia,  onde  in  ciò  fu  varie  volte 
impiegato.  Ma  le  memorie  sloriche  non  rammen- 
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laiio  pili  il  Sansedoni  dopo  l'anno  iijii,ed  è  ve- 
rilimile  che  fosse  morto.  E.  d'u.  i.  Ep.  v. 

Sansoviso  Giacomo  nacque  in  Firenze  nel 
1446.  Apprese  la  scultura  sotto  Andrea  Contuccì 
da  Monte  Sansovino,  da  cui  prese  la  denomi- 
nazione di  Sansovino  :  applioossi  anche  all'  ar- 
chitettura, e  nell'una  e  nell'altra  arte  riscosse 
grandissimo  plauso. Kel  iGay  Tu  destinato  dalli 
repubblica  di  Venezia  per  proto,  o  sia  architet- 
to delle  procurazie  di  sopra,  e  d'allora  in  avanti 
lasciata  quasi  in  dimenticanza  la  scultura,  dettesi 
principalrueule  all'esercizio  dell'architettura.  La 
zecca,  la  libreria  di  s.  Marco,  il  palazzo  del  Cor- 
nari  sul  canal  grande,  la  scuola  della  Misericordia 
e  molte  altre  magnifiche  fabbriche,  cosi  111  Vene- 
zia, come  altrove,  rendettero  e  rendono  tuttavìa 
celebre  il  nome  del  Sansovino.  Ma  la  libreria  di 
s.  Marco  pose  in  cimento  la  di  lui  fama,  poiché 
nel  18  novembre  1 545  essendone  tutto  ad  un 
tratto  caduta  la  volta,  ad  esso  ne  fu  imputata  la 
colpa;  fu  perciò  posto  in  carcere,  privato  dell'im- 
piego, e  condannato  ad  una  multa  pel  risarcimen- 
to; ma  poi  nel  1648  fu  ripristinato  nel  suo  uffizio. 
Godette  di  una  tale  considerazione,  che  in  con- 
tingenza di  una  tassa  generale  imposta  dal  go- 
verno, il  Tiziano  ed  egli  furono  i  soli  che  il  se- 
nato giudicò  a  proposito  di  esentare.  A  giudizio 
degli  intendenti  non  ebbe  altri  che  tra^suoi coe- 
tanei gli  potesse  contendere  il  primato  nelle  due 
arti?  fuorché  il  Bonarroti.  B.  u.  v,  ti. 

Saksoviko  (il),  fed.  Conlucci  Andrea. 

Sahti  dì  Tito  dal  Borgo  s.  Sepolcro  fu  uno 
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dei  più  rinomati  professori  dell  a  scuola  fiorentina. 
Nacque  egli  nel  i538,  e  studiò  in  Firenze  il  di- 
segno sotto  Bastiano  da  Monte  Carlo,  sotto  Àn- 
giolo Bronzino  e  Baccio  Bandinelli.  Giunto  alla 
età  di  aa  anni  si  portò  a  Roma,  dove  colori  una 
cappella  per  il  cardinal  Bernardo  Saldali;  ed  ope- 
ro in  Belvedere  ai  tempi  di  Pio  IV.  Ritornalo  in 
Firenze  fece  la  bella  tavola  della  natività  di.'!. Signo- 
re allora  posta  nella  chiesa  di  s.  Giovanni.  Aven- 
do Santi  mostralo  il  suo  grand'ingegno  negli  ap- 
parali per  funerali,  nozze  ed  altro,  e  noi; lì  archi 
trionfali,  fu  tosto  impiegato  in  oltre  opere  di  gran 
rilievo,  Ira  le  quali  furono  la  Vergine  con  oltre 
figure  perla  chiesa  d'Ognissanti;  le  tavole  di  s. 
Clemente,  la  natività  del  Signor:  de'padri  Mini- 
mi ili  san  Francesco  di  Paola;  la  Pietà  colla  Re- 
surrezione nella  parte  di  sopra  per  saula  Maria 
sul  Prato,,  l'adorazione  de'Magi  per  s.  Donato  dei 
Vecchietti,  ed  il  s.  Giovanni  Ballista  predicante 
per  la  chiesa  di  s.  Pancrazio.  Ma  se  io  queste  pit- 
ture mostrò  di  essere  valentissimo,  molto  più  lo 
dette  a  conoscere  nelle  opere  a  fresco  eseguile 
nel  chiostro  maggiore  di  s.  Maria  Rovella,  ove 
dipinse  cinque  lunette  che  or  non  posson  più 
vedersi  nella  loro  originalità,  perchè  ritocche  da 
moderno  pennello.  Tra  i  suoi  lavori  che  vednnsi 
ìn  s.  Croce  bellissima  è  la  tavola  della  Resurre- 
zione nella  cappella  dei  Medici;  Luca  e  Cleof'as 
alla  cena  di  Emmaus  nella  cappelli!  Berti,  e  Gesù 
Cristo  sul  Calvario  in  mezzo  ai  ladroni  all'aliare 
degli  Alamannesi.  Ins.  Maria  Novella,  in  6.  Mar- 
coni Carmine,  a  s.  Cerbagio,  al  polite  Olivelo, 


alla  SS.  Annunziata  ed  altrove  vedonsi  i  pregiati 
suoi  lavori.  Quanti  poi  ne  facesse  per  particolari 
è  impossibile  il  descriverlo.  Tra  i  molti  ritratti  da 
esso  falli,  celebri  sono  quello  di  s.  Maria  Madda- 
lena de'Pazzi,  in  casa  Pazzi,  quello  di  s.  Iacopo 
dal  Borgo,  di  Bartolomraeo  Gtnori,  di  una  vec- 
chia in  abito  senile  in  casa  Riccardi,  ed  altri  al- 
trove. Operò  pure  in  architettura,  ma  non  con 
inulta  felicità.  Era  giunto  al  65  anno  di  sua  età, 
quando  cessò  di  vivere,  il  che  segui  nel  luglio 
i6o3.  Fu  valentissimo  disegnatore,  aia  non  tanto 
buon  coloritore.  Egli  soleva  dire  che  aveva  i  pen- 
nelli da  lutti  i  prezzi,  cosi  che  molte  delle  sue 
pitture  sono  al  maggior  segno  strapazzale,  Fu 
però  universale  e  tanto  intelligente  nella  compo- 
sizione delle  storie  che  pochi  possono  stargli  a 
fronte.  S.  (Tu.  i.       .  ',  Ep.  vi. 

Santi  prof.  Giorgio  nato  nell'aprile  del  174Ò 
in  Pieoza.  Di  soli  14  anni  era  già  avanzato  nelle 
lettere  umane  ed  in  varie  altre  cognizioni  erudi- 
te e  scientifiche,  quando  fu  mandato  a  Siena  per 
coltivare  le  bellezze  della  lingua  del  Lazio,  e  for- 
marsi il  cuore  e  lo  spirito  collo  studio  della  filo  - 
sofia.  Nel  1763  ottenne  un  posto  gratis  nella  uni- 
versità di  Siena.  Ivi  si  elesse  Io  studio  della  tìsica, 
e  si  applicò  a  quello  della  medicina.  Fu  allora 
che  studiò  la  storia  naturala  e  la  botanica.  Nella 
età  di  ai  anno  fu  laureato.  Passò  a  Firenze  per 
far  pratica  di  medicina,  ed  allora  senti  le  lezioni 
d'Angiolo  Nannoni  rinomalo  chirurgo  di  quella 
età.  Tornato  in  Siena  concorse  e  vinse  un  premio 
di  chirurgia,  quantunque  non  fosse  il  suo  priuci- 
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pale  studio.  Ricevuto  il  premio  a  tenore  della  vo- 
lontà del  testatore  che  avealo  lascialo,  andò  a 
Montpellier  ad  ascoltare  le  lesioni  di  quella  ce- 
lebra tiss  ira  n  università.  Terni  il)  alo  vi  il  primo  an- 
no accademico  passò  a  Parigi,  richiamatovi  dal 
naturalista  conte  di  Buffon,  e  frattanto  strinse 
relazione  con  Buscovich  e  con  Mira  beau,  il  quale 
resto  incantato  dallo  spirito  e  dalla  inclinazione 
allo  studio  ed  al  talento  del  Santi,  e  lo  presentò 
alla  duchessa  di  Senne,  prima  dama  d'onore  alla 
corte  di  frauda,  che  lo  presento  alle  zie  del  re  ed 
a  vari  principi.  Il  Santi  sempre  corrispose  al  giu- 
dizio che  la  sua  protettrice  ne  aveva  fatto  pre- 
ventivamente concepire.  Cosi  Le  sue  belle  qualità 
l'unni  poste  nella  situazione  la  più  brillante.  I 
fisici,  che  primeggiavano  in  quest'ordine  di  scien- 
ze, ebbero  tutti  il  Santi  per  scolare,. ma  ben  pre- 
sto eifece  dei  voli  si  rapidi  ebene  divenne  l'ami- 
co ed  il  col lah oratore,  e  per  8  anni  elisegli  ti  trat- 
tenne a  Parigi  l'onorarono  sempre  in  questa  qua- 
lità. Il  margravio di$aden  gli  affidò  la, carica  di  mi- 
lustro  resnlenl  e  presso  al  gabinetto  di  Versailles. 
3Iortoil  botanico  Tilli  nel  i783vvacavala5aa cat- 
tedra Bell'università  di  Pisa,  quando  i!  granduca 
Leopoldo  richiamò  dalla  Francia  il  Santi,  perchè 
occupasse  quella  cattedra  vacante,  e  frattanto  fu 
direttore  del  giardino  botanico,  dell'annesso  mu- 
seo, e  del  chimico  elaboratorio.  Si  deve  al  .nostro 
professore  l'introduzione  della  moderna  .chi  mica, 
essendo  stato  egli  il  primo  in  Toscana  che  l'ab- 
bracciò. Il  primo  suo  lavoro  che  fece  slampare 
fu  una  „  Memoria  sull'acqua  distillala  del  lauro 
St.  Tiitc.  Tom.  14.  23 
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ceraso,  ni  n  stran  don  e  l'umore  venefico  „.  Analizzò) 
con  gran  cura  le  acque  dei  bagni  di  s.  Giuliano 
presso  Pisa,  II  granduca  lo  invitò  a  percorrere  le 
Provincie  senesi  per  conoscerne  la  geognosia,  ed 
in  una  anche  la  orictognoaia.  Di  qui  ebbe  origine 
la  sua  opera  intitolata  „  Viaggio  per  le  due  Pro- 
vincie di  Siena  „,  Altre  sue  opere  rimangono  ma- 
noscritte. 2'-p.  Ep.  vit. 

Santi  Giuditta  senese,  poetessa,  e  per  forma- 
re e  comporre  imprese  eccellenti  ebbe  pochi 
eguali  al  suo  tempo.  Fu  quella  ebe  ad  un  suo  ama- 
tore fe  in  un  geroglifico  quella  bella  e  spiritosa  ri- 
sposta. Scrissegli  t'innamorato  giovane  addiman- 
dandogli  —  perchè  ,  perchè  m'abbandonasti?  — 
Ond'ella  gli  mandò  un  anello  rotto,  di  quelli  che 
fede  si  chiamano,  volendo  inferire  «per  la  fede 
rotta  -.  C-n, 

Santucci  Antonio  dalle  Ripomarance.  cosmo- 
grafo, e  lettore  delie  scienze  niatteraatiche  dello 
almo  studio  di  Pisa  ,  compose  un1  opera  che  non 
ha  goduto  il  benefizio  della  stampa.  Questa  ha 
per  titolo  „  Dimostrazione  quanto  la  terra  sia 
maggiore  dell'acqua,  e  dell' elemento  dell'aria, 
e  similmente  quanto  la  sfera  del  fuoco  sia  mag- 
giore della  terra  „*,  manoscritto  nella  già  libreria 
del  granduca  „  Trattato  nuovo  delle  comete, 
nel  quale  con  vive  ragioni  si  prova,  che  le  come- 
te siano  prodotte  in  cielo,  e  non  nella  regione 
dell'aria,  Firenze  1619  Suova  invenzione  di 
tavole  per  sapere  le  congiunzioni  della  luna  col 
sole,  e  tutti  gli  aspetti  che  fanno  fra  di  loro  con 
tulle  le  feste  mobili  di  qualsivoglia  aiino„;  mano- 
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scrino  nella  libreria  del  cardinal  Francesco  Ma- 
ria de'Medici.  Credesi  senese.  C-n.  : 

Sarchiar!  Giuseppe  nato  in  s.  Casoiano:  do- 
po la  sua  prima  elementare  educazione  in  patria 
venne  in  Firenze,  ove  diretto  dal  padre  Averardo 
Au. iridi  studiò  matematiche  e  filosofia,  e  la  greca 
favella  sotto  la  disciplina  di  Cosimo  Bartoli.  In 
Pisa  dette  opera  per  5  anni  alla  ragione  civile,  ai 
canoni,  al  dritto  delle  gentt,esi  perfezionò  nel  gre- 
co con  altri  ellenisti  dei  più  rinomati.  Fu  scelto 
a  lettore  straordinario  di  canoni,  ed  ottenne  con 
plauso  di  latti  l'usato  titolo  di  dottore.  Sebbene 
astretto  ad  attendere  alle  faccende  forensi,  pure 
trovò  ozio  per  sollevarsi  nella  poesìa,  e  special- 
mente nelle  amenissime  cicalate  cbe  si  costuma- 
vano in  Firenze  nel  carnevale.  Coltivò  l'amicizia 
del  Lanzi  e  del  Cocchi.  Fu  pur  familiare  di  Gio- 
vanni Lessi,  col  quale  per  altro  veniva  spesso  a 
contrasto  letterario,  nè  mai  per  ciò  interruppero 
la  loro  amicizia.  Frutto  delle  meditazioni  del  Sar- 
chiali! furono  due  operette  cbe  sì  hanno  a  stampa 
con  questi  titoli  „  Ragionamenti  sul  commercio, 
arti  e  manifatture  della  Toscana  „  ,  e  „  Memorie 
economiche  polìtiche  „.  Raccomandava  in  queste 
fra  le  altre  cose  l'abolizione  dei  fidecommissi,  e 
gli  scritti  di  questo  filosofo  apparvero  quasi  fo- 
rieri dei  benefizi  sovrani.  Cosi  il  Sarchiaui  non 
ristrinse  il  suo  felice  ingegno  ad  argomenti  dì 
puro  diletto,  e  quantunque  egli  fosse,  come  eru- 
dito, uso  a  conversare  con  gli  antichi  per  mezzo 
dei  libri,  pure  non  spregiava  i  moderni.  Egli  ot- 
tenne la  cattedra  di  lettere  greche,  e  dopo  ebbe 
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quella  (ielle  toscane  ,  poiché  era  puro  dicitore , 
corredo  e  leggiadro.  Nel  variare  delle  italiche 
fortune  gli  venne  conferita  la  carica  di- diret- 
tore dell'archivio  diplomatico  di  Firenze,  e 
le  sue  cure,  aiutate  dal  patrocinio  d'  eminente 
personaggio,  impedirono  che  da'  Firenze;  recate 
fossero  a  Parigi  le  antichissime  carte  che  in  tal 
deposito  si  conset'vavsno,e  mirabilmente  valgono 
a  rischiarare  l'oscura  storia  del  medio  evo.  Fu  se- 
gretario degli  atti  nell'accademia  deXieorgotìli,  ai 
quali  donò  importanti  inediti  manoscritti .  Fu 
altresì  uno  dei  deputali  dell'accademia  della  Cru- 
sca per  le  correzioni  da  farti  al  vocabolario.  Scris- 
se da  sè  stesso  la  propria  „  Vita  ,.  ove  manifestò 
d'essere  stato  familiare  coi  grandi,  e  non  ebbe  la 
macchia  della  mordacità  ,  come  sogliono  avere 
i  più  audaci  eruditi.  '!'-;>.  Ep,  tu. 

Sarto  Andrea  (del)*  Fed.  Andrea  del  Sarto. 

Sassetti  Filippo  storino,  e  delia  umane  let- 
tere assai  amante,  scrisse  molte  opere  con  buo- 
no stile  ripiene  di  curiose  noi  izie  come  la ,,  Yiladi 
Francesco  Ferrucci.,,  manoscritto  nella  già  Stra- 
ziami „  Vita  di  messer  Hanno  Donati  „:  ,,  Orazio- 
ne in  morte  dì  messer  Lelio  Torelli „;  .,  Risposta 
al  Castra  villa  che  scrisse  contro  Dante  „:„  Discorso 
contro  l'Ariosto  „.  Lasciò  anche  molte  „  Lettere  „ 
dottissime  piene  di  cose  e  notizie  curiose, d'assai 
belle  osservazioni  utilissime  a  chiunque  brama  di 
navigare.  Son  quasi  tutte  scritte  dalle  Indie  negli 
anni  i583,  i585,i586al  cavaliere  Pietro  Spina,  a 
Francesco  Buonamlci,e  ad  altri.  Scrisse  ancoro  un 
discorso  a  Francesco  Buongiorni!  Gian  figlia  zzi  ca- 
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vallare  gerosolimilnno  intorno  al  commercio  da 
istituirsi  fra  i  sudditi  de)  Granduca, eie  nazioni  le- 
vantine, che  principia.  -  Poiché  P  utilità  ec.  -  Là 
vita  di  Manno  Donati  si  crede  perduta.  Si  trova  pe- 
rù di  suo  anche  un  „  Trattato  del  cÌi>amomo„ché 
mandò  al  Valori.  Mori  nei  1689,  emesse?  Giovai) 
Battista  Vecchietti  ne  lece  l'orazione  funerale  nel- 
l'accademia Fiorentina.  C-n.  Ep.  v,  vl 

Sasso™  arato  Bartolo  giurista  celebratisi!, 
mo  e  non  mai  abbastanza  lodato,  il  quale  fu  dalla- 
repubblica  fiorentina  condotto  con  grosso  stipen- 
dio a  spiegnr  leggi  civili  nell'almo  studio  di  Pisa, 
e  mediante  il  suo  merito  alla  cittadinanza  fioren- 
tina aggregalo,  le  cui  opere,come  ai  legisti  notis- 
sime, qui  si  tralasciano  per  brevità.  C-n. 

Savelli  Dionisio  del  Borgo  s.  Sepolcro  del- 
l'ordine di  sant'Agostino,  scrìsse  „Declarationem 
JttVfe  comtnentariutn  «Ve  expositionem  super 
Valerium  Max.  „;  rainoscr.  nella  Laurenzìana, 
„  Postillarti  super  epistolam  ad  Rom.  B.  Pauli 
a/jojf  ^manoscritto  nella  libreria  di  S.Spirito  di  Fi- 
renze „  TheOricae  praxes  Resolutoriae  ec,  Ri- 
mini 1690-  „;  „  Theorica  praxis,  «Ve  ad  ma- 
nus  electionum  particularium  presertim  ord.  s. 
dugustini  prò  utroque  foro  àd  X  cap.  reducta, 
Bologna  1693.  C-n. 

SAVELLt^«>-etfodaS!Ìa,Min.  osser.di  s.France- 
sco,raccolse  e  messe  insieme  le  „  Devozioni  eluo- 
gbi  del  Monte  della  Vernia  i6i<>  ^„  Breve  dialogo 
nei  quale  si  discorre  come  il  s.^Ionte  della  Vernia 
era  stato  prima  donato  a  s.  Francesco,  di  poi  pri- 
vilegiato di  moliti  sante  opperiiioni ,  e  special- 
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niente  delle  slimate  del  Crocifisso  Sera  Beo,  ornalo 
di  sante  reliquie  e  di  molti  tesori  d'indulgenze, 
Firenze  1616  „.  C-n. 

Sa  tisi  Niccolò  sanese  scrisse  un  libro  intito- 
lato» Ve  bello  arbiano  »,  nel  quale  favella  dell'in- 
felice rotta  data  da' se  ne  si,  o  piuttosto  da"  fiorenti  ni 
fuorusciti  uniti  a'sanesi,  all'esercito  de'tiorentim 
a  Monte  Aperto,  ove  gli  ultimi  perdettero  if  caroc- 
»;io.  C-n, 

Scacciati  Andrea  nacque  nel  164%  intagliò 
nel  frontespizio  del  libro  intitolato  Ragionamenti 
de)  dottor  Giovanni  Targioni  sopra  I»  causa,  ed  i 
rimedi  dell'insalubrità  dell'aria  della  Vai  di  fie- 
vole, un  rame  rappresentante  Ercole  che  ammaz- 
za ndra,con  un'altra  vignetta  con  Abigaille genu- 
flessa avanti  a  David,  cu!  presenta  i  commestibili 
negatigli  da  rfaba-1  suo  marito:  nel  libro  intitolato, 
Raccolta  di  cento  pensieri  diversi  di  inton  Do- 
menico Gabbiani  pittore  fiorentino  intagliati  in 
rame  e  pubblicati  in  Firenze  nel  17611,  alcuni  di 
essi  pensieri.  Incise  poi  molte  altre  pitture  dì 
maestri  eccellenti,  non  che  di  suo,  l'ultima  delle 
quali  su  d'una  pittura  con  molte  deità-  dei  gentili 
eseguila  a  fresco  nella  galleria  Incontri  di  Firen- 
ze stampata  in  foglio  per  traverso:  mori  nel  1710. 

Ep.  vi. 

Scala  Bartolommeo  ebbe  i  natali  in  Colle  di 
Val  d'Elsa  di  oscuri  genitori  di  professione  mu- 
gnai. Verso  l'anno  i45o  potette  ridursi  a  Firenze 
ed  ottenervi  educazione  liberale.  Fece  progressi 
nella  lingua  greca  e  latina,  il  che  lo  rendette  ac- 
cetto all'inclita  famiglia  dei  Medici  distributrici 
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d'oro  e  d'impieghi.  La  letteratura  fu  ristrumento 
di  sua  fortuna.  Ma  egli  o  non  volle  o  non  val- 
se a  divenirne  eccellente,  e  lo  fu  piuttosto  nella 
condotta,  poiché  dall' abietta  sua  condizione  sor- 
se a  grandiose  facoltà  ed  ai  primi  onori  .-Iella  re- 
pubblica. In  assai  giovane  età  fu  segretario  della 
medesima,  la  quale  nell'anno  1471  lo  decorò  an- 
che con  tutti  i  discendenti,  della  sua  cittsriinanza, 
e  l'anno  seguente  Io  colloco  tra  ì  priori.  Sei  I484 
i  fiorentini  lo  destinarono  ambasciatore  al  ponte- 
fice Innocenzo  Vili,  a  cui  recitò  un'orazione,  e 
n'ebbe  il  grado  di  cavaliere  dello  spron  d'oro  e 
senatore  di  Roma.  DÌ  poi  Firenze  Io  inalzò  al 
-011  fa  Ionie  rato  della  repubblica  con  unanimità  di 
suffragi.  Soggiacque  alle  sferzate  dell'invidia  fino  a 
farlo  colpire  d'anatema.  Egli  per  altro  colla  sua 
presenza  di  spirito  seppe  dileguar  le  nubi  che 
intorbidavano  la  sua  [elicita.  Tra  gli  accidenti 
che  amareggiarono  la  prosperità  dello  Scala  deb- 
bono annoverarsi  le  acerbe  contese  ch'egli  ebbe  a 
sostenere  col  celebre  Angiolo  Poliziano.  La  causa 
ne  fu  come  si  racconta,  che  Io  Scala  ebbe  una 
figlia  per  nome  Alessandra,  bellissima  oltreinodb 
e  virtuosissima,  della  quale  fu  preso  d'amore  il  Po- 
liziano, ma  non  avendola  potuta  ottenere  dal  pa- 
dre che  la  destinò  ad  un  più  ricco  di  lui. Angiolo 
Poliziano  se  ne  adontò  e  fecegli  accanita  guerra 
sotto  altri  mentiti  pretesti;  uè  lo  Scala  se  la  passava 
con  in  ili  (Te  rema.  L'opera  sua  più  celebre  è  la„StorÌa 
fiorentina  „  da  lui  tessuta  in  latino.  Non  arrivò  al 
fine  del  V  libro,  e  dopo  d'aver  descritto  l'apparec- 
chio della  giornala  campale  tra  Carlo  re  di  Hapo- 
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li  e  Corradino  di  Svevia  figlio  dell'imperatore 
Federico  IT,  arrestò  la  penna,  forse  per  la  sua 
marte  accaduta  nel  >497-  Distese  anche  , , un" Apo- 
logia con  tra  i  detrattori  delia  città  dì  Firenze  „,  la 
quale  fu  anche  stampata  un  anno  prima  della  sua 
mori  «.Infinite  soii  le  „  Lettere  Ialine,,  circi  scrìs- 
se, ma  pochissime  ch'abbiali  veduta,  la  luce,  così  di 
altr'opere  sue  non  gran  Tallo  pregevoli  nè  per  le 
sostanze  ne  pei-  la  lingua;  ed  il  Poliziano  noti 
mancò  di  osservare,  che  appena  si  posson  dire 
latine.  Nei  suoi  versi  non  Tu  meno  infelice  che 
nelle  sue  prose.  C-r.  i  Ep.  v. 

Scila  Messandra,  una  delle  sei  figlie  di  Bar- 
tolommeo  Scala,  maritata  b  Michele  Tàrcaniotta 
Marnilo,  insigne  poeta  bizantino,  accrebbe  la 
gloria  del  padre,  ed  eguagliò  quella  di  suor  Lo- 
renza Strozzi,  di  Lucrezia  Torriaboni.  moglie  di 
Piero  defedici, e  più  modernamente  della  Selvag- 
gia'Borghini,e  di  quant'altre  ebbe  mai  la  Tosca- 
na donile  spiritose.  Imperocché  ella  aggiunse  al 
pregio  di  una  rara  bellezza  un  sublime  ingegno, 
ed  ud  ottimo  gusto  per  le  lettere  greche  e  latine. 
Ebbe  per  maestro  nella  lingua  Ialina  Giovanni 
Lasca  ri,  e  nella  greca  Demetrio  Calcondilla.  Al- 
cuni „  Epigrammi  greci  »  da  lei  composti  si  trova- 
no in  line  degli  Opuscoli  del  Poliziano,  raccolti 
da  fra  Zanobi  degli  Acciaioli  domenicano.  B. 
d"u.  ì.  :         -  '  v. 

Scala  bk  ino.  Ped.  Palpino  Piero. 

Scamihozzi  Raffaello  dal  Borgo  s.  Sepolcro 
imparò  «VRaffaellim»  del  Colle  ad  esser  pittore, 
e  ili  nuovo  disegnò  ed  intagliò  ad  acqua  forte  le 
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dodici  grandissime  teste  rappresentami  i  dodici 
primi  Cesari,  le  quali  ave™  intagliate  avanti  al 
Tempesta.  Da  Bernardo  Costelli  una  SS.  Conce- 
zione con  glorio  di  Angioli.  Invelilo  molte  altre 
slampe  dì  santi  nella  maniero  di  esso  Tempesta, 
cioè  s.  Anna  con  s.  Giovaccbino,  e  &  Diego  che  fa 
orazione  avanti  alla  croce:  la  Madonna  e  Gesù 
che  vanno  in  gloria  (in  mezzo  a  due  tondi  J:  s. 
Girolamo  che  sta  scrivendo  nel  deserto:  s.  Tom- 
maso apostolo  in  piedi:  s.Giacnmo  minore  aposlolo 
parimente  in  piedi:  un  Geranio  veto,  in  piedi:  una 
Vergine  sopra  le  nuvole  col  Bambino  in  braccio: 
s.  Francesco  che  predica  agl'infedeli;  la  SS.  Nun- 
ziata oo1l'4agiolo,e  figure  intorno  ai  piedi:  i  quin- 
dici misteri  del  SS.  Il  usuri  o.  Sei  1649  dieci  stam- 
pe rappresentanti  dieci  libelli,  e  dodici  slampe 
rappresentanti  dodici  profeti,  e  molte  altre  che 
per  brevità  si  omettono.  Oprava  nel  1806.  G.  G. 

'  Ep,  vii 

Scu «erosi  Filippo  Fimtru  dettolo  Sciame* 
ronL  Ved.  Furiai  Francesco: 

Sci Aar ELIONI  Lorenzo.  Ved.  Lorenzo  di  Cre- 
di. •  .   ..  1  ..  ..  r;V 

Scolari  Filippo  col  nome  di  Pippo  Spano, 
nato  a  Ti/za  no  Ire  leghe  distante  da  Firenze, 
apparteneva  ad  un  ramo  della  illustre  famiglia 
B  onde  li  no  n  li.  Varie  disgrazie  avevano  obbligato 
i  di  lui  genitori  a  vivere  in  un  ritiro,  dove  passò  i 
primi  anni  della  sua  vita.  DÌ  là  transitò  per  vari 
gradi  (ino  ad  esser  intendente  di  un  gran  signore, 
e  frattanto  gli  fu  affidata  una  parte  dell'ammini- 
strazione pubblica  in  cui  si  distinse  per  modo  che 
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il  re  d'Ungheria  meditò  ili  inalzarli)  alle  prime  ca- 
riche dello  slato.  Il  monarca  Io  mise  da  prima  ad 
amministrare  gli  affari  delle  miniere,  che  allora 
erano  il  ramo  principale  delle  rendite  dello  stato. 
Sodisfatto  dei  suoi  servigi  il  re  Sigismondo  ebbe 
occasione  in  breve  d'esserlo  ancora  più  dèlia  sua 
fedeltà.  Gli  antichi  partigiani  di  Carlo  IH  d'An- 
giò,  sedotti  dalle  promesse  di  suo  figlio  Ladislao, 
congiurarono  apertamente  contro  al  loro  sovra- 
no, e  l'assalirono  nel  suo  palazzo.  Ormai  il  re 
Sigismondo,  divenuto  prigioniero  de?suoi  sudditi, 
si  aspettava  d'esser  dato  in  mano  all'odioso  suo 
ì  ivale. allorché  lo  Scolari  che  aveva  avuto  la  fortu- 
na di  campare  da'ribel!i,adunò numerose  forze  per 
liberare  il  suo  benefattore.  Sigismondo  essendo 
allora  riuscito  d'ingannare  la  vigilanza  dei  suoi 
custodi,  riparò  in  Boemia,  poi  in  Vienna,-  dove 
prese  il  comando  di  un  esercito,  cut  Venceslao  suo 
fratello  avea  messo  a  sua  disposizione.  Colà  andò 
lo  Scolari  a  raggiungere  il  suo  padrone,  il  qua- 
le tenne  di  non  poter  far  meno  pel  suo  liberatore, 
che  di  fregiarlo  del  titolo  di  conte  di  Temiswar. 
Or  per  la  morte  di  Roberto,  Sigismondo  era  sa- 
lito sul  trono  imperiale.  Tale  avvenimento  non. 
alterò  le  sue  relazioni  col  favore  al  quale  commi- 
se di  andare  ad  annunziare  al  papa  il  desiderio 
ebe  aveva  di  farsi  incoronare  a  Roma.  La  nego- 
ziazione fu  contrariata  dai  veneziani, che  non  vol- 
lero accordare  all'imperatore  il  transito  pei  loro 
stati.  In  tal  gita  lo  Scolari  ebbe  occasione  di  rive- 
dere il  suo  paese  nativo,  dove  non  potè  ottenere 
le  insegne  militari  della  repubblica  ,  onore  co- 


illunemente  conceduto  agl'illustri  cittadini.  Mal- 
contento de'suoi  compatrioti!  andò  a  prendere  il 
comando  d'uu'esercito  di  centomila  uomini  de- 
stinati contro  i  veneziani  per  punirli  del  loro  ri- 
fiuto. Dopo  tal  campagna  fu  «ietto  governatore 
generale  dell1  Ungheria  ,  e  venne  incaricato  di 
varie  missioni  importanti  durante  il  concilio  di 
Costanza,  dove  ebbe  ordine  di  recarsi.  Beduce 
nel  suo  governo  infermò,  e  la  falsa  voce  della  sua 
morte  destò  il  coraggio  dei  turchi,  i  quali  minac- 
ciarono d'invadere  l'Ungheria.  Si  mise  in  tutti  gli 
animi  lo  spavento,  ed  in  quello  dello  stesso  im- 
peratore, ij  quale  circondato  dagli  arcivescovi  di 
Colonia  e  di  M  agonza, da  gli  elettori  di  Baviera  e  di 
Sassonia  e  da  parecchi  altri  dignitari  dell'impero, 
si  recò  presso  lo  Scolari  per  indurlo  a  riassumere 
il  comando  dell'  armala.  Il  conte  di  Temiswar 
non  si  rifiutò  ad  un  sì  onorevole  invito,e  steso  so- 
pra una  barella  comparve  in  mezzo  ai  soldati  e  li 
condusse  per  P  ultima  volta  alla  vittoria.  Besti- 
tuito  nella  sua  tenda,  ebbe  appena  il  tempo  di 
farsi  trasportare  a  Lipsia,  dove  spirò  nel  decem- 
lire;i£a,6.  La  nuova  della  sua  morte  sparse  la  de- 
solazione in  tutte  le  classi  di  persone.  Sigismon- 
do vestito  di  gramaglie  si  recò  in  quella  città 
per  intervenire  at  suoi  funerali.  Seguitò  la  funebre 
comitiva  fino  ad  Alba  reale,  dove  lo  Scolari  avea 
fatto  fabbricare  una  magnifica  cappèlla  accanto  a 
quella  ch'era  destinata  a  conservare  le  ceneri  de- 
gli  aulichi  re  d'Ungheria.  B.  u.  Ep.  v. 

ScoaiKGiAst  Marzucco  pisanodottore  insigne 
e  cavaliere,  uomo  di  molta  autorità  nella  repubhli- 
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ca  pisana,  il  quale  cavalcando  un  giorno  da  Suvc- 
ri'io  a  Scarlino, segli attraversò  alla  via  una  serpe 
di  stupenda  grandezza,  della  quale  tanto  impauri, 
che  fé  voto,  se  scampasse,  vestir  l'abito  de1  frati 
Minori .  Fatto  frate  si  die  ad  una  perfezione  di 
vita  a  segno ,  che  essendogli  uccìso  un  Farinata 
suo  figlio  f  quasi  ad  occhi  veggenti  ,  fu  di  tanta 
costanza  e  fortezza  d'animo  che  insième  con  gli 
altri,  frati  celebrò  l'esequie  ed  accompagnollo  al- 
l'avello. Di  poi  volto  ai  parenti  con  lunga  e  bene 
acconciata  orazione  gl'indi  isso  alla  pace ,  ed  egli 
dandone  loro  l'esempio,  quasi  altro  Anassagora, 
baciò  la  mano  all'omicida  che  glie  l'aveva  morto. 
Cra. .  •-  ;  .  .  ■    Ep.  v. 

Secoj-duho,  .Wauceluas.o  e  Veiiuso  santi  to- 
scani secondo  'il  Martirologio  romano  martiriz- 
zati il  di  9  agosto  nel  lerci  torio  di  Centurneelle 
da  PromotÒ  consolare  della  Toscana;  R-z.  in. 

Seg«.i  Pietro  £u  strillo!'  benemerito  alla  to- 
scana favello,  la  essa  .elegantemente  voltò  De- 
metrio Falcreo  Della  locuzione,  ed  il  corredò  di 
copiose  e  dotte  postille..  Tanto  esse  quanto  il 
volgarizzamento  furono  adottati  siccome  Jesli  di 
lingua  dagli  accademici  della  Crusca ,  tra  i  quali 
l'autore  fu  ascritto  fino  dai  primordi  della  mede- 
sima .  Le  mentovate  postille  tendono  a  provare 
quanto  i  buoni  scrittori  si  fossero  approfittati  con 
lo  studio  e  con  la  imitazione  degli  antichi  mae- 
stri greci  e  latini  .. Si  leggono  alcune  «  Birne  di 
Pietro  Segni  „  ne),  lituo  iV  della  Raccolta  del 
Dolce  stampata  in  Venezia  i555.  C-n  :  vi. 

Seghi  Jngiolo,  morto  nel  febbraio  del  i5;G, 
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essendo  console  dell"  accademia  Fiorentina , 
(Ved.  i  Fasti  consolari  e  le  notizie  letterarie  di 
detta  accademia  ) ,  compose  „  Esposizione  dei 
so&elti  del  Petrarca  „  manoscritta;  „  Sommario 
della  vita  di  IX" eri  Acciaioli  „,  stampato  fra  i  Ter- 
mini di  Filippo  Valori;,,  Sonetti  in  gran  numero, 
Firenze  i5Si  „  Lezioni  ms. ,,;  „  Ragionamento 
di  messer  Angiolo  Segni  gentiluomo  fiorentino 
sopra  le  cose  pertinenti  alla  poetica  „,  dove  in 
quattro  lezioni  lette  da  lui  nell'accademia  Fio- 
rentina si  tratta  dell'  ìmilazione  poetica,  della 
favola,  della  purgazione  procedente  dalla  poesia, 
Firenze  i58i.  B-A  Ep.  ti. 

Seghi  Messandroflì  nobil  famiglia  fiorentina, 
nacque  nel  i633,  e  Tu  socio  del P accademia  de! 
Cimento,  della  Crusca,  nella  quale  fu  segretario, 
di  quella  degli  Arcadi  e  di  quella  degli  Apatisti, 
ove  risedè  luogotenente  pel  granduca  Cosimo  III. 
Sella  pubblicazione  del  Vocabolario  della  Crusca 
ei  motto  si  affaticò  a  compilarne  l'ultima  edizione, 
e  ad  essa  fece  i  „  Prolegomeni  „.  Sella  toscana 
eloquenza,  e  nella  proprietà  e  nettezza  della  lin- 
gua ebbe  pochi  pari  al  tempo  suo-,  e  potè  molto 
contribuire  alla  bellezza  della  medesima,  eserci- 
tandosi in  essa  continuamente  si  in  prosa  come 
in  verso  nelle  opere,  parte  da  lui  date  alle 
stampe  in  Tari  tempi,  e  parte  rimaste  manoscritte. 
Fu  dichiarato  dal  granduca  Ferdinando  II  biblio- 
tecario del  principe  Cosimo  suo  figliuolo,  Sion 
lasciò  di  fare  nobili  viaggi  per  la  Toscana  e  pell'I- 
talia  tutta  ,  ove  (è  risplendere  la  sua  virtù.  Dal 
principe  Leopoldo  cardinal  di  Toscana  venne  e- 
St.  Tose.    Tom.  14.  24 
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letto  gentiluomo  di  Camera,  e  soprintendente 
della  sua  segreteria,  e  finalmente  nel  1689  restò 
insignito  da  Cusìmo  III  della  dignità  senatoria. 
Mori  egli  nel  1697 ,  ed  il  suo  ritratto  si  vede  in 
varie  medaglie  di  bronzo  tra  gli  uomini  illustri 
nella  B.  galleria  e  uell'  accademia  della  Crusca. 
F.  d.  a.  m.  Bp.  vl 

Segm  Bernardo  letterato  assai  ragguardevo- 
le, il  quale  co1  suoi  commenti  ha  di  tal  maniera 
illustrata  quella  parte  di  filosofia  che  si  dice  mo- 
rale, nhe  assolutamente  si  può  chiamar  fiorentina. 
Tradusse  dal  greco  in  italiano  la  re  (lorica,  la  poe- 
tica,  l'etica,  il  trattato  dei  governi  e  quello  sopra 
l'anima,  d'Aristotele,  Firenze. Lasciò  manoscritta 
la  „  Storia  fiorentina  „,  che  fu  poi  pubblicata 
in  Augusta  nel  1723  colla  „  Vita  di  Niccolò  di 
Pier  Capponi  „  ;  fece  pure  altre  traduzioni .  Fu 
amico  del  ben  pubblico:  ebbe  avversione  grandis- 
sima alle  novità,  amatore  delle  cose  popolari,  nel 
dir  libero,  e  veridico  difensore-dei  giusto,  e  pro- 
lettor  verace  dei  letterati,  qualità  tutte  degne  e 
«he  di  rado  in  un  solo  individuo  si  ritrovano. 
Mori  nel  i58S.  e  la  morte  troncò  probabilmente 
il  filo  alla  sua  storia.  La  famiglia  Segni  o  di  Se- 
gna fu  padrona  di  Poggibonsi  in  oggi  spenta. 
C-n.  v,  vi. 

Sei  a  no  Elio  nato  a  Vulsinio  da  un  cavaliere 
romano  detto  Seio  Stratone  capitano  dèi  pre- 
toriani diTiberio,  di  cui  eglifecesi  amico  intimo 
per  la  destrezza  del  suo  carattere  usando  all'uopo 
la  dissimulazione  per  sodisfare  gli  ambiziosi  di  lui 
disegni,  e  così  giunse  ad  esser  dichiarato  il  coro- 
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pagno  del  l'impera  lore,  coprendo  la  carica  di  capo 
delle  coorti  pretoriane,  ed  ebbe  statue  al  pubbli- 
co. Aspirava  egli  al  trono  imperiale  per  cui  usò 
ogni  artifizio  onde  far  perire  i  figli  di  Tiberio 
ed  i  nipoti,  Ira  i  quali  Druso  cbe  morì  di  ve- 
leno per  opera  di  Lirilla  sua  moglie  sedotta  da 
Elio.  Così  perirono  Agrippina  e  Germanico.  Aspi- 
rò alla  mano  di  Giulia  Livilla  vedova  di  Druso, 
ma  Tiberio  negogli  il  consenso.  Seiano  sdegnato 
in  cuore,  si  vendicò  ponendo  il  principe  in  ridi- 
colo, e  spacciando  Cbe  Tiberio  era  soltanto  il  so- 
vrano di  Capri,  ove  abitava,  ed  egli  essere  il  vero 
capo  dell'impero,  mentre  a  lui  distintamente  dl- 
rigevansi  gli  ambasciatori ,  ed  il  Menato  1'  adulò 
per  modo  cbe  nei  sacrifizi  e  giuramenti  s'invoca- 
va il  nome  di  Seiano  e  quello  di  Tiberio  ;  onori 
dei  quali  ingelosito  il  monarca  voltò  l'amicizia  in 
odio  contro  il  perfido  confidente  ,  e  fattolo  pro- 
cessare fu  strozzato,  fatto  in  brani  e  gettato  nel 
Tevere  l'anno  3i  dell'era  cristiana.  1  di  lui  figli 
perirono  altresì  coll'ultimo  supplizio.       Ep,  m. 

Set,  va  si  Provengano  fu  il  secondo  cbe  in  Siena 
montò  in  tanta  autorità,  cbe  ne  fu  stimato  signo- 
re, me  certamente  egli  non  arrivò  mai  alla  tiran- 
nide o  signoria  di  quella  città,  bensì  fu  spedito 
ambasciatore  della  repubblica  a  vari  potentati. 
Accadde  pertanto  dopo  la  morte  del  re  Manfredi 
e  di  Corradino,  che  sollevati  contro  i  senesi  molti 
fuoruscili  ed  altri  guelfi,  che  riduce  varisi  a  Colle 
di  Val  d'Elsa,  i  senesi  mandarono  l'esercito  gui- 
dalo da  Provengano,  che  in  quel  tempo  essendo 
d'animo  altiero  e  desideroso  di  gloria  era  dive- 
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nulo  senza  contrasto  capo  della  fazione  ghibellina; 
ina  essendo  i  fuorusciti  soccorsi  dalla  cavalleria 
del  re  Carlo  e  dai  fiorentini,  al  menar  delle  mani 
Provenzano  fu  rotto,  e  restò  morto  sul  campo  da 
un  cavalier  senese  dei  Tolomei,  nemico  suo,  sì 
per  interessi  privati  come  per  interesse  delle  fa- 
zioni, e  cosi  ebbe  morte  un  cittadino  che  pochi  o 
ninno  ebbe  ai  suoi  tempi  tanto  benemerito  della 
patria,  prontissimo  nel  consiglio  e  molto  riputa- 
to nelle  armi.  V-r.  Ep.  t. 

Seua  Bernardo  (del)  monaco  valombrosano, 
fece  una  storia  di  sua  religione  intitolata  „  Com- 
pendium  beatorum  sui  ordinis  vaiumbrosani  „; 
„  Compendtum  abbatum  generalium  ordinis 
Fallis  Umbrosae  ab  insti tutione  inceptum,  Fi- 
renze i5io.v  Cominctòa  scrivere  dalle  azioni  del 
general  Biagio  fino  all'anno  iS  ra,  ma  quell'opera 
restò  imperfètta  per  la  morte  dell"  autore  ,  ed  il 
manoscritto  è  nell'archivio  di  Valombrosa. C-n.  V. 

Seedohati  Francesco  eruditissimo  ,  scrisse 
„  De  gestis  romanorum  ^  ,  Orazione  funerale 
in  lode  di  Guglielmo  Eicasolì  priore  dei  cavalieri 
di  s.  Stefano  in  Firenze,  Firenze  1 5go  ».  Tradusse 
in  volgare  con  annotazioni  tre  libri  dì  Seneca 
Dell'ira,  Genova  i finii.  I  casi  degli  uomini  illustri 
del  Boccaccio  con  alcune  addizioni;,,  Orazione  fu- 
nebre in  lode  di  Francesco  Orsini  barone  di  Mon- 
terotondo,Fir.  i5a3  „;  „  Dei  vantaggi  da  pigliar- 
si dai  capitani  in  guerra  contro!  nemici  superiori 
di  cavalleria,  Roma  1608  ».  Tradusse  dallo  spn- 
gnuolo  II  sutfragio  delle  anime  del  purgatoria  di 
fra  Girolamo Graziani  carmelitano,  Venezia  t6a5,' 
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tradusse  anche  il  Galeotto  Marzio  da  Sarni  della 
varia  dottrina,  Firenze  1 6 1  &.  Volgarizzò  la  Storta 
delle  Indie  orientali  di  Già  Pietro  Malfai, Venezia 
l58<).Fece  anche  una  „  Aggiunta  al  libro  del  le  don- 
ne illustri  del  Boccaccio,  Firenze,,;  fece  ristampate 
ad  istanza  di  Alberigo  Cibo  principe  di  Massa  il 
trattateli  De  urbis  Florent,  ac  Medicene  fami- 
tiae  nobilitate  Ai  Francesco  Hovelli,  e  vi  fece  la 
dedica,  Roma  i6o3.  dal  che  si  comprende  che 
in  quel  tempo  viveva-  C-ri.  Ep.  vi. 

Se  kg  a  sdì  Lodovico  nato  d'illustro  stirpe  di 
Siena  l'anno  1660.  In  gioventù  passato  a  Roma 
si  manifestarono  in  lui  uno  squisito  sapere  di  la- 
tinità ed  un  prurito  intemperante  alla  satira.  In- 
cominciò a  pone  in  ridicolo  con  eleganti  versi 
latini  i  suoi  condiscepoli,  e  così  pure  i  suoi  com- 
pagni di  un'autunnale  villeggiatura  .  Attese  pe- 
raltro anche  alla  giurisprudenza,  e  si  distinse  con 
dotte  allocuzioni  nell'accademia  ecclesiastica  che 
adunatasi  nel  palazzo  di  Propaganda.  Ma  pur  sa- 
pea  mescere  ai  letterari  esercizi  le  dissipazioni  e 
gli  amori.  Eletto  al  pontificato  Alessandro  Vili 
il  Sergardi  venne. accolto  nella  corte  del  di  lui 
nipote  cardinal  Pietro Ottoboni. Questo  postogli 
aprì  l'ingresso  all'ordine  dei  prelati.  Il  Sergardi 
divenne  l'amico  di  quei  letterati  stranieri  de'quali 
il  suo  signore  era  divenuto  mecenate,  dal  che  si: 
argomenta  quant'ei  fosse  culto;  ma  la  poesia  pre- 
cipuamente Io  seduceva,  e  vi  si  esercitò  all'occa- 
sione che  surse  allora  l'accademia  poetica  dell'Ar- 
cadia in  Roma.  Ebbe  gravi  contrasti  con  Vincen- 
zo Gravina  altro  accademico  arcade  e  vennero  in- 
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elusive  fra  loro  olle  mani.  Questa  indignazione  in- 
fiammò la  vena  poetica  del  Serganti,  die  mostrò 
Delle  sue  cosi  dette  „  Sa  tire  di  Sultano,.,  componi- 
mento che  nou  è  comparabile  con  qualunque  al- 
tro uscito  anteriormente  dalla  sua  penna.  Dice 
il  suo  biografo  che  dopo  la  risorta  latinità  non 
conosce  poeta  che  sia  più  originale  di  lui.  E  gra- 
ve danno  che  egli  abbia  profuso  un  tanto  tesoro 
d'ingegno  all'unico  fine  di  svillaneggiare  il  Gravi- 
na .  Le  Satire  di  Sellano  vennero  accolte  con 
vero  entusiasmo  di  ammirazione  e  di  lode  e  ricer- 
cate in  tutta  l'Europa  colla  massima  avidita.Arde- 
va  il  Sergardi  per  un  impiego  alia  corte  di  Roma, 
ma  alla  vivacità  dello  ingegno  non  avèa  saputo 
con  giunge  re  h  gravita  dei  costumi.  Ciò  nondi- 
meno il  papa  gli  conferì  la  carica  di  curatore  dei 
lavori  da  eseguirsi  nella  basilica  di  s.  Pietro.  Or 
poiché  alcune  sue  operazioni  non  piacquero,  ne 
avvenne  ch'egli  fu  fatto  bersaglio  diversi  araaru- 
lenli  e  satirici,  di  che  addoloratosi,  la  sua  salute 
ne  soffri  per  modo  che  ne  mori  Tanno  1726. 
C-n.  Ep.  vu 

Sergbifi  Francesco  Maria  lettore  in  Pisa, 
poi  auditor  di  ruota  in  Siena,  auditore  dello  stu- 
dio pisano,  e  monsignore  dei  cavalieri  della  reli- 
gione di  s.  Stefano.  Gentilissimo  nei  costumi  e  le- 
gista espertissimo  per  l'indipendenza  e  rettitudine 
della  giustizia  si  fece  grandemente  amare  estima- 
re.Ha  dato  aWahico  „Celeberrima  et  magistrali? 
decisio  senensis  privilegi*  doctoratus ,  Senis 
1670,,,-»  Consultano  juris  super  secr'etariorum 
apostolicomm  suppressione^xtat  in  offic.  car- 
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diaai.  de  Luca  1682  ^  „  Causa  publicae  ulìli- 
tatis  et  necessitatis  de  rwocatione  concessio- 
num  et  de  privilegi*  phiscì '  „.  Possono  ancora 
esservi  altri  parti  di  sua  dottissima  penna  alla  no- 
stra cognizione  non  per  anco  pervenuti.  C-n. 

Sisavi  Costantino  (de")  pittore  ed  architetto, 
nato  a  Firenze  nel  1 5 54  d*UDa  famiglia  delle  piii 
considerale  di  quella  citta.  In  elà  di  soli  14  anni 
dipinse  nella  sua  cappella  della  chiesa  di  s.  Cas- 
siano  un  Annunziala. che  egli  dice  non  avrebbasi 
mai  potuto  credere  sua,  se  non  glie  T'avessero 
veduta  dipingere.  Fu  allievo  di  Santi  ili  Tito,  ed 
in  progresso  poi  segui  la  maniera  di  Porbus.  Egli 
pero  si  è  reso  chiaro  particolarmente  come  pittoi* 
di  ritratti,  ma  sopra  tutto  come  architetto  ed  in- 
gegnere si  è  fatta  una  durevole  riputazione.  Viag- 
giò per  tutta  l'Europa,  e  ricevè  nelle  corti  tutte 
onori  di  cui  si  rendeva  meritevole.  La  sua  fama  si 
era  estesa  da  lungi  in  modo  ebe  nel  1609  il  Sufi 
di  Persia  la  chiese  al  granduca  Cosimo  IL  Costan- 
tino vi  andò,ma  non  vi  rimase  neppure  un  anno,  e 
s'ignora  ciò  che  vi  fece.  Reduce  aFirenza  ebbe  la 
carica  di  soprintendente  della  manifattura  dei  mo- 
saici in  pietre  dure,  e  sotto  la  sua  direzione  quel 
magnifico  stabilimento  ricevè  tutto  il  suo  in- 
cremento, ed  incominciò  ad  inviare  i  suoi  prodot- 
ti in  tutte  le  parli  dell'Europa:  fu  altresì  incari- 
cato di  condurre  i  lavori  della  galleria  di  Firenze 
e  della  superba  cappella  di  s.  Lorenzo.  Fu  chiama- 
to in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  e  dopo  frequenti 
viaggi  nella  maggior  parte  delle  corti  d'Europa 


mori  a  Lucignano  nel  1622,  ov'era  vicario.  D.  u. 

Ep.  vi, 

Sf.rvio  Tullio  fiorì  in  un'epoca  in  cui  Roma 
era  già  falla  etnisca ,  o  etruscheggiante  ,  poiché 
successe  al  primo  Tarquinìo,  sotto  il  quale  tutte 
le  prove  storiche  si  accumulano  per  dimostrare 
che  Roma  inserì  sè  stessa  neìVetruscum  nomen. 
1  toscani  erano  allora  potenti  e  colti,  ed  aveun 
lettere  e  nmnumenti  storici  più  che  i  romani; ed 
in  questi  monumenti  il  nome  di  Servio  non  fu 
determinato.  La  metallica  iscrizione  di  Claudio 
imperatore  ci  fa  sapere  che  Servio  era  etrusco  , 
ed  il  suo  vero  etrusco  nome  era  Mastarna.  In 
Earaa  ■?*  arrogò  il  nome  di  Tullio  gentilizio  pa- 
terno,dove  gl1  importava  dar  lustro  a  sè  stesso 
con  una  nobile  origine  ;  ed  è  opinione  comune 
che  solamente  più  tardi  fosse  detto  Servius  per- 
ché serva  natus.  Era  in  somma  figlio  o  discen- 
dente di  Tulo  per  cui  potette  esser  detto  in  Ro- 
ma Tullia  II  nome  di  Mastarna  eira  derivato  per 
quanto  sembra  dalla  sua  qualità  di  capo  militare 
equestre,  poiché  si  crede  che  in  etrusco  Maestrna 
si  dicesse  quasi  Magisterna^  dal  latino  antico  ma- 
gisterare  e  regere  e  da  ciò  magisterator  e  ma- 
gister  cquitum.  cioè  capo  della  cavalleria.  Cice- 
rone fa  una  schiava  tarquinese  madre  di  Servio, 
e  gli  dà  per  padre  un  cliente  del  re  che  noi  cre- 
diamo esser  Tolo  ,  il  qua!  congiunto  per  antica 
ospitalità  alla  famiglia  di  Deraarato,  cioè  ai  fi- 
gliuoli e  nipoti  ili  questo  illustre  corinzio,  s1  in- 
namorò di  una  nobile  di  Comiculo  nominala  U- 
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eresìa^  0  prigioniera  per  guerra  o  schiava  nelle 
case  dei  Demaratidi,ed  ebbe  da  lei  Servio,  venuto 
cosi  alla  luce  in  Tarquinia  da  padre  volsìnio  e 
come  alunno  cresciuto  presso  gli  amorevoli  pa- 
droni della  madre,  che  non  tutti  recaronsi  a  Ro- 
ma, quando  il  marito  di  Tanaquilla  andò  a  cercar- 
vi sua  ventura.  È  naturale  il  pensare  ebe  il  gio- 
vanetto mal  comportando  P  umile  stato  in  che 
lasciavalo  l'ibrida  sua  nascita,  e  consapevole  del 
generoso  lignaggio  d'onde  usciva,  meditasse  di 
buonora  una  vita  avventurosa,  infiammato  forse 
anche  dall'esempio  di  quello  ira  i  D  uni  ara  lidi,  che 
passato  a  Roma  s'acquistò  regno.  Però  venuto  ap- 
pena all'età  di  poter  maneggiarle  armi,  secondo 
ciò  che  il  monumento  di  Lione  fa  conoscere,  si 
ritirò  a  Vulci  sotto  la  protezione  paterna,  e  si  ap- 
plicò al  partilo  di  Celio,  il  quale  evidentemente 
moveva  cose  nuove  nella  patria,  bramoso  d'inva- 
derne la  luciimonia  colla  forza,  ed  in  tale  occa- 
sione creò  Servio  di  lui  collega  maestro  dei  ca- 
valieri. La  guerra  intanto  ferveva  più  calda  con 
Celio  e  con  Mastarna,  ed  interveniva  probabil- 
mente nella  disputa  lo  stesso  Tarquinio  il  vecchio, 
dapprima  come  semplice  ausiliario,  poi  forse  come 
principale  ,  con  che  spiegami  quei  passi  di  Dio- 
nisio, dai  quali  si  apprende  che  Servio  collocato 
nella  prima  spedizione  contro  gli  etruschi,  tra 
gli  squadroni  dei  cavalieri,  ebbe  la  palma  .  Spe- 
dilo poscia  contro  la  stessa  gente  fu  giudicato, 
combattendo  presso  Ereto,  il  più  forte  di  tutti;  e 
giunto  nella  terza  all'  età  di  appena  venti  anni, 
fu  contro  la  nazione  medesima  capitano  dell'  e- 


a?8  s  e  b. 

sercito,  quando  col  soccorso  de'Iatini  combatteva: 
finché  al  morire  per  ultimo  del  Demaratide  re  di 
Boma  ,  suo  benefattore  e  secondo  padre,  presso 
il  quale  da  lungo  tempo  s'era  refugiato  colle  re- 
liquie dell'  esercito  celiano ,  giunse  egli  pure  ad 
invadere  il  potere  supremo.  Tfè  però  le  sue  nimi- 
stà e  le  guerre  cogli  etruschi  ebber  fine,  avvegna- 
ché, a  detta  di  "Dionisio,  venti  altri  anni  durarono 
e  detter  bella  occasione  a  tre  consecutivi  trionfi, 
vera  o  esagerata  che  sia  in  questo  la  storia  .  E- 
stinto  il  vecchio  Tarquiuio  per  assassinio ,  fu 
Servio  per  opera  di  Tanaquilla,  vedova  dell'  as- 
sassinato sovrano,  posto  sul  trono  coli'  assenso 
del  senato.  Felicitò  il  suo  popolo  con  savie  leggi 
ed  istituzioni,  e  seppe  farlo  rispettare  al  di  fuori. 
Preterì  desi  eh'  egli  avesse  inclinazione  di  tor- 
nare alla  vita  privata,  quando  fosse  giunto  a  for- 
mare del  suo  regno  una  perfetta  repubblica,  ma 
Tullia,  infame  sua  figlia,  pel  desiderio  di  regnare 
troncò  il  mezzo  di  verificare  i  di  lui  progetti.  Sol- 
leva ella  a  suo  danno  il  popolo  ed  il  senato,  in- 
grati ai  ricevuti  benefizi;  l'infelice  Servio  è  mas- 
sacrato, e  la  sua  barbara  figlia  osa  fastosa  passare 
nel  proprio  cocchio  sopra  il  freddo  cadavere  del 
di  lei  padre.  O-i.  Ep.  11. 

Sestigiasi  Antonio  scrittore  senese  ebbe  il 
vanto  di  essere  stato  il  più  benemerito  de1  pubbli  ci 
e  privati  monumenti  di  Siena  coli' impareggi nbi io 
cognizione  dei  più  astrusi  caratteri  de'secoli  bar- 
bari, per  cui  potette  spiegare  le  più  recondite  d'u- 
dizioni tanto  alla  repubblica  senese  appartenenti, 
chea  tutte  le  private  famiglie  nobili, d'ognuna  d.;IJe 
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quali  compilò  la  cronologia,  arendo  coti  indefessa 
fatica  trascritti  oltre  a  ottantamila  antichi  stru- 
menti e  contratti.  M-r. 

Sestihi  Benedetto  nacque  nel!1  ottobre  del 
1792  nella  cura  di  s.  Amato  diocesi  di  Pistoia.  Di 
cinque  anni  egli  fu  posto  a  studiare  ì  primi  rudi- 
menti  del  latino  dal  parroco  del  luogo.  A.  nove  an- 
ni spiegatasi  in  lui  gran  propensione  per  la  poesia 
e  pel  disegno,  parve  al  buon  padre  di  avviarlo  ai- 
Parte  del  disegno,  e  raandollo  a  Pistoia  sotto  gli 
insegnamenti  del  Yannucci,  il  quale  insegnolli  i 
principi!  di  figura ,  e  frattanto  il  padre  aeromo- 
dello presso  un  calcolatore.  Dopo  quattro  anni 
spesi  in  tal;  studi  ecco  il  giovanetto  a  Firenze  in 
casa  del  Castagnoli  pratese,  dal  quale  imparò  la 
prospettiva  e  la  maniera  del  dipingere  a  tempera, 
ed  allora  studiò  anche  le  matematiche  e  l'architet- 
tura; ma  egli  era  tratto  potentemente  alla  poesia  e 
frequentava  la  biblioteca  Magliabecbiana  a  pasce- 
re l'animo  nella  lettura  dei  migliori  poeti.  Strin- 
se poi  amicizia  con  Sgricci  e  con  Ugo  Foscolo,  e 
con  essi  tratlennesi  nell'esercizio  delia  poesia.  Do- 
po sei  anni  fu  richiamato  dal  padre  per  eseguire 
alcune  mappe  del  territorio  di  Pistoia.  Fu  allora 
che  seguendo  egli  il  naturaletalentoei  dolci  inviti 
delle  gentili  persone,  compose  in  poesìa  scherzi 
poetÌci,ed  assai  temi  improvvisò  nelle  nobili  case 
della  città.  Pianse  ancora  il  suo  primo  amore,  che 
fu  una  giovinetta  presto  rapitagli  dalla  morte.Le- 
gatosi  con  altra  fanciulla  ebbe  da  li  a  poco  la  sorte 
medesima,  sicché  partitosi  dalla  patria  col  Baldi- 
nottì  vecchio  poeta  estemporaneo  se  n'andarono 
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vagando  a  Volterra,  a  Firenze,  e  a  Roma  dando 
accademie  con  lode  e  profitto.  Più  Tolte  parti  dal- 
la patria,  e  più  Tolte  Ti  fece  ritorno  e  corse  gran 
parte  d'Italia.  A  Napoli  fu  carcerato  per  sospetti 
politici .  Per  un  „  Idilio  in  lode  del  principe 
Leopoldo  di  Napoli,,  n'ebbe  in  premio  una  sca- 
tola d'oro. Tornato  a  Roma  favonio  dal  cardinale 
Consalvi  dettò  il  poemetto  intitoloto  la  ,,  Pia,,, 
e  dette  accademie, e  si  occupò  di  opere  di  belle 
arti.  Partito  dì  là  passò  a  Parigi,  ove  improvvisò 
con  fortuna.  Uno  degli  ultimi  componimenti  e 
il  più  felice  dei  suoi  estemporanei  fu  il  »  Pitago- 
ra „.  Ma  vittima  di  une  accensione  cerebrale  mori 
a  Parigi.  F-c.  Ep.  tu. 

Sestim  Domenico  nato  in  Firenze  ne)  17^0, 
da  dove  partì  nel  1774  per  andare  in  Sicilia  per 
esaminare  il  museo  Bisca  ri,  e  fu  segretario  e  ar- 
cheologo del  prìncipe  di  quel  nome,  e  intanto 
viaggiò  per  diverse  parti  della  Sicilia  molto  im- 
parando col  molto  vedere  in  genere  di  antiquaria. 
Partitosi  di  Sicilia  si  portò  in  Costanti  uopi  i.  e  di 
là  a  Terapia  su  i  lidi  del  Bosforo,facendo  l'educa- 
zione dei  figli  del  conte  Laudalsidi  lui  protettore 
e  con  essi  fece  molti  viaggila  Europa  ed  in  Asia. 
Salì  in  vetta  del  monte  Olimpo  fin  allora  creduto 
inaccessibile.  Tornato  a  Costantinopoli  si  attaccò 
itila  protezione  dell'ambasciatore  inglese  Anglie 
collettore  di  medaglie  greche,  e  facendo  il  Sesti- 
ili  molti  viaggi  gli  aumentò  la  collezione  con  far- 
la giungere  al  numero  di  diecimila  medaglie,  e  ne 
descrisse  e  fece  incidere  un  gran  numero  delle 
principali  nelle  sue  opere,  e  nel  1789  ne  pubblicò 
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uq  catalogo  sommario  di  89  p.  in  4-  nel  toro.  II  della 
sue  lettere  e  dissertazioni.  La  sua  conoscenza  del- 
le lingue  del  levante,  non  meno  che  dell'archeolo- 
gia Io  fecero  ricercare  da  molti  ricchi  viaggiatori, 
sicché  dopo  aver  fatto  lungo  soggiorno  in  Valac- 
chia passò  a  Vienna  e  nuovamente  a  Costantino- 
poli nel  1781,  e  di  là  passò  a  fare  altri  cospicui 
viaggi,  sinché  tornato  in  Europa  vide  in  quella 
occasione  Cipro  e  l'Egitto.  La  raccolta  delle  sue 
note  numismatiche  era  già  composta  di  la  volu- 
mi in  foglio,  e  da  quell'epoca  in  poi  non  trascurò 
di  aumentarla.  Dopo  lungo  soggiorno  a. Berlino 
il  Sestini  si  portò  a  Parigi  nel  1810,  e  di  li  tor- 
nò a  Firenze  dove  fu  faltoarcbeologn  della  gran- 
duchessa di  Toscana  uel  1811,  e  quindi  da  Fer- 
dinando III  fu  nominato  professore  onorario  del- 
la università  di  PÌsj.  Pas*òdi  poi  in  L'ngheria  do- 
ve occupossi  a  classare  e  descrìvere  la  raccolta 
di  medaglie  del  conte  Wiczj  ad  Hadervar.  Le 
principali  opere  sono  „  Discorso  sopra  al  Virgilio 
Saprò  niano  della  Laurenziaua  1 774";" Descrizio- 
ne dei  musei  de!  principe  di  Biscari  „;  „  Lettere 
scritte  a  diversi  amici  della  Toscana  dal  1779 
al  1784  Viaggi  da  Costantinopoli  a  Bassora 
1786  e  1788  „  »  Viaggi  ed  opuscoli  diversi  „; 
w  Lettere  odeporiche  ,,;  „Viaggio  curioso  scientifico 
antiquario  per  la  Valacchia,  Transilvania  ed  Un- 
gheria fino  a  Vienna,  Firenze  i8i5  „  „  Lettere  e 
dissertazioni  numismatiche  sopra  alcune  medaglie 
rare,  1789,1796  „.„Descrizionedi  medaglie  antiche 
di  vari  musei  scritta  in  latino,  Lipsia  1796  „;  Tre 
cataloghi  di  medaglie  e  monete  spettanti  a  diversi 
St.  Tote.  Tom.  U.  25 
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musei nC/aj ses  generale*  gtographiaenumisma- 
ticae,seumonetae  u'rbiun^populorumet  regum 
ardine  geographico  et  cronologico  dispositae  se- 
cundum  sy sterna  gkelinnum, Lipsia  i; 37,,;  „  De- 
scrizione degli  siateci  antichi  illustrati  colle  me- 
daglie, Firenze  j8i7„;„  Agricoltura,  commercio 
e  prodotti  della  Sicilia,  1784  »•  Mori  in  Firenze. 
C'-r.  vii. 

Sette  beali  fiorentini,  fondatori  dell'ordine 
eie-Servi,  furono  Buonfigliuolo  Monaldi  capo  dei 
seguentÌ,Bartolommeo  Amidei,poi  chiamato  frate 
Amadio.  Giovanni  Monetti  poi  detto  fra  Buona- 
giunta, Benedetto  Antellesi  poi  detto  fra  Gianetto, 
Gherardino  de'Sostegni  poi  dello  fra  Sostegno, 
Ricovero  Lippi  ovvero  Uguccioni,  poi  dello  frate 
Uguccioue,  Alessandro  Falconieri;  tulli  cittadini 
fiorentini  cbe  tocchi  da  divino  spirito  e  rinunzia  ti 
i  ìov  beni  si  ritirarono  a  Monlesinario  :  ivi  era» 
sequestran  e  lontani  da  ogni  umano  consorzio  se 
non  quando  capitavano  alla  città  a  prendervi  da 
vivere:  furono  incominciali  a  chiamare  Servi  del- 
la madre  di  Dio.  Avevan  perciò  un  ospizio  in  Fi- 
renze ov'ebbero  una  devotissima  pittura  dell'An- 
giolo che  annunziò  la  Vergine,  e  chiamossi  la 
Nunziata,  dalla  devozione  alla  quale  ebbe  princi- 
pio l'ordine  dei  Servi  l'anno  t233.  R-z.  v. 

Settigsai^o  Desiderio  (da)  nacque  in  Set- 
tignano  nelle  pendici  fiesolape  nel  i4&7,  e  tanto 
restò  sorpreso  dalla  bellezza  delle  opere  di  Do- 
natello, che  si  posea  fare  sopra  le  medesime  con- 
tinuo studio;  e  sì  grande  fu  il  profitto  che  ne 
trasse  ,  che  scolpi  opere  da  porsi  in  paragone  Hi 
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quelle  dell'imitato  eccellente  scultore.  Tra  que- 
ste è  degno  di  somma  lode  P  ornamento  della 
cappella  del  Sacramento  nella  chiesa  di  s.  Loren- 
zo, e  la  sepoltura  di  marmo  della  beata  Villana 
che  si  vede  in  santa  Maria  Sorella;  come  pure  il 
deposito  di  messer  Carlo  Marsuppini  aretino  esi- 
stente nella  chiesa  di  s.  Croce,  così  molti  altri/In- 
finiti poi  furono  i  lavori  piccoli  ch'egli  fece.  Tutte 
queste  opere  fecero  conoscere ,  che  Desiderio 
era  un  grande  scultore  .  Ma  negli  anni  suoi  più 
floridi,  vale  a  dire  nel  aS  dell'età  sua,  e  precisa- 
mente Tanno  i485  terminò  di  vivere.  Vedesi  nelle 
statue  di  Desiderio  una  graziosa  semplicità  unita 
alla  viva  espressione,  ed  alla  naturai  mossa  delle 
membra,  onde  le  sue  sculture  corapariscon  vere; 
le  quali  perfezioni  tutte  acquistò  ,  non  solo  per 
essere  al  maggior  segno  inclinato  all'  arte  dello 
scolpire  dalla  natura,  ma  ancora  per  aver  colti- 
vato questo  suo  genio  con  l'assiduità  dell'  appli- 
cazione. S.  (tu.  i.  Ep.  t. 

Settimello  Arrigo  (da).  Fed.  ArrigheUo  o 
Arrigo. 

Sevebini  Niccolò  nobile  senese  fu  eccellen- 
tissimo dottor  di  leggi,  le  quali  interpetrò  nella 
sua  patria,  ma  datosi  poi  ai  maneggi  politici  fece 
buoni  servigi  alla  repubblica,  per  la  quale  fu  am- 
basciatóre con  altri  a-  fio  II  nelP  anno  i'458  a 
congratularsi  della  sua  ascensione  al  pontificalo. 
Quindi  fu  lungo  tempo  ambasciatore  per  la  me- 
desima a  papa  Paolo  II,  nelle  quali  cariche  disim- 
pegno con  gran  prudenza  gl'interessi  della  patria 
in  quella  corte.  Mei  1460  ftl  potestà  di  Perugia, 
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quindi  di  Narni  e  quattro  anni  dopo  Pio  II  Io 
creò  senatore  di  Roma,  la  qual  carica  egli  disim- 
pegnò con  estrema  riputazione.  Giunto  a  grave 
età  se  ne  tornò  alla  patria,  ove  mori  l'anno  1 479. 
Lasciò  scritto  un  trattalo  »  Ve  bello  Arbiarto  „. 
Questo  scrittore  è  dalPUgurgerì  e  dal  Tommasi 
chiamato  Severini,  da  altri  poi  vien detto  Bicco- 
lò  dì  Savino  dei  Catasta,  o  Niccolò  Savini.  Fcd. 
quesiti  nome. 

Severo  da  Volterra  monaco  carnai  Jolense,  uo- 
mo dotto  e  poeta  non  ingrato,  Tu  contemporaneo 
ed  amico  di  Lodovico  Ariosto.  Per  la  sua  vena  di 
poesia  e  prerogative,  fu  amato  da  questo  gran 
poeta,  pregiato  da  lutti  gli  uomini  dotti,  venera- 
lo da  tutte  le  accademie  d'Italia,  e  reputato  fra 
i  più  nobili  e  pellegrini  spiriti.  Leggonsi  di  suo 
molte  »  Lezioni  da  lui  medesimo  recitate  nell'ac- 
cademia di  Perugia  ed  altrove  „  vari  „  Sonetti  e 
vaghi  componimenti  ».  C*n. 

Sforizzini  Domenico  ài  Terranuova  nel  Val- 
damo  ,  fu  uno  dei  più  dotti  biografi  del  secolo 
passato.  Educato  nello  studio  delle  lettere  in  A- 
rezzo  ed  in  Firenze,  vi  progredì  in  modo  da  acqui- 
starsi la  stinta  e  la  bertevolenia  degli  uomini 
dotti  dei  suoi  tempi ,  e  specialmente  del  Lami, 
del  Nanni,  ed  in  fine  del  canonico  Mannrazi ,  e 
del  Biscioni.  Amante  delle:  cose  patrie  si  occupò 
fra  la  tenebria  dei  secoli  passati  alla  ricerca  di 
tutto  ciò  che  ne  poteva  sostenere  la  riputazione, 
e  vi  riusci.  Raccolse  di  fatto  una  quantità  di  me- 
morie storiche,  politiche  e  statistiche,  apparte- 
nenti unicamente  al  Valdarna,  per  mezao  delle? 
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quali  tirò  a  fine  una  „  Storia  „  di  questa  provin- 
cia,che  non  potè  pubblicare,  perchè  sopraggiunto 
dalla  morte.  Scrisse  pure  la  »  Vita  di  Poggio 
Bracciolini  e  di  Marsilio  ricino  „,  L'uno  e  l'altro 
di  questi  scritti  passarono  in  mano  dei  signori 
Ricasoli,  che  egli  chiamò  suoi  eredi.  Che  Dome- 
nico ne  fosse  autore  lo  attestano  gli  scrittori  con- 
temporanei ed  una  quantità  di  lettere  e'di  me- 
morie autografe  del  medesimo,  non  ha  mollo  tro- 
vate dall'abate  Parigi  ,  e  regalate  air  accademia 
del  Valdarno,  nel  cui  archivio  serbansi  con  par- 
ticola gelosia  .  Mori  egli  in  patria  nella  casa  del 
famoso  Poggio  Bracciolini.  P-g.  Ep.  vi. 

Sditeci  Tommaso  nacque  in  Castiglion  Fi», 
rentiuo  da  padre  aretino  nel  mese  di  dicembre 
dell'  anno  1788.  Fu  d'ingegno  svegliatissimo  e 
di  naturale  inclinazione  al  poetare;  qualità  che 
furono  da  lui  aumentate  e  perfezionate  collo  stu- 
dio. Dettesi  per  tanto  a  studiare  in  Virgilio,  po- 
nendosi a  tradurlo  in  versi  italiani.  Lesse  peraltro 
di  preferenza  Stazio  e  Lucano  come  segnalati  per 
vigore  di  fantasia. Si  dedicò  quindi  ad  addestrarsi 
negli  esercizi  della  poesia  estemporanea,  e  nel 
carnevale  facendo  da  pitonessa  rispondeva  ad  ogni 
domanda,  Io  che  gli  procurò  notabili  applausi , 
pei-  cui  lo  Sgricci  s'indusse  a  cercare  un  tripode 
più  elevato,  e  si  cimentò  ad  improvvisare  un'  in- 
tiera tragedia,  sicché  il  coraggio  del  giovine  par- 
ve insolito.  Encomio  uon  limitato  meritava  nello 
Sgricci  il  color  classico  dello  stile  e  la  finezza 
del  gusto  onde  procedeva  nella  scelta  delle  im- 
magini. Toscana  e  Romagna  furono  le  prime  <?on- 
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traile  per  le -quali  cominciò  a  dilatarsi  la  gloria 
dello  Sgricci,  quindi  Lombardia  e  le  provincia 
venete,  dove  la  poesia  nazionale  non  si  lasciava 
soverchiare  dall'estera. .Corsa  pertanto  l'Italia  da 
un  capo  all'altro  si  condusse  Io  Sgricci  nel  1824 
a  Parigi,  ore  improvvisò  con  grande  onore.  Tor- 
nalo di  Francia  scorse  nuovamente  malta,  e  no» 
ostante  che  fosse  già  sentito  altra  volta,  pure  vi 
improvvisò  con  plauso  grandissimo,  e  dal  Gran- 
duca di  Toscana  fu  beneficato -di  una  cospicua 
pensione.  Fermò  egli  allora  la  sua  dimora  in  Fi- 
renze, e  dette  in  Iure  alla  spicciolata  alcune  brevi 
poesie,  la  maggior  parie  in  lode  del  suo  benefat- 
tore. l'oeLeggiò  a  Ruma  per  prezzo,  e  ce  fu  biasi- 
malo. Morta  la  madre  ei  gli  tenne  dietro  prestis- 
simo, cioè  nel  luglio  del  1 83o.  II  Missirìni,  quando 
sì  portò  a  visitarlo  negli  ultimi  tempi  del  viver 
suo,  il  trovò  molto  cangiato,  quanto  a  morale  da 
quello  di  prima.  Più  d'una  tragedia  delle  improv- 
visate vide  la  luce,  rosi  altre  poesie  improvvi- 
sate ed  allre  nò  furono  stampate.  Varie  se  ne 
conservano  manoscritte.  Le  tragedie,  mancando 
gli  stenografi,  furono  raccolte  da  tre  abilissimi 
giovani,  ciascuno  de'quali  scriveva  un  verso  alla 
sua  volla,  mentre  il  poeta  improvvisava»  T-p. 

Ep.  VIL 

Sieba  Antonio  (da)  povero  gestiate,  vescovo 
di  Fuligno,  compose  un'opera  intitolala  .,  Munte 
santo  di  Dio,  e  monte  delle  orazioni,  Firenze 
1491  »,  libro  rarissimo  e  preziosissimo,  poiché  vi 
si  contiene  una  delle  più  antiche  stampe  in  inta- 
tagiio  che  siano  stale  eseguite  in  Firenze,  come 
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primi  saggi  di  quest'arte  importante:  al  tre  volu- 
mi di  essa  opera  si  è  poi  aggiunto  un  quarto.  C-n. 

Ep.  v. 

Siena  Santa  Caterina  (da).  Fed.  Caterina 
Santa. 

Sisnotticcio  Fra  Paolino  pistoiese  domeni- 
cano, detto  anche  fra  Paolo,  ebbe  dal  padre  ì 
principii  della  pittura.  Vestitosi  frate  giunse  sol- 
tanto al  diaconato,  e  studiò  sotto  il  celebre  fra 
Bartolommeo  da  s.  Marco  pur  domenicano,  il 
quale  alta  morte  lo  lasciò  erede  di  tutte  le  cose 
sue,  onde  fece  molle  tavole  e  quadri  cogli  eredi- 
tali disegni.  Questi  passarono  a  Firenze,  e  viven- 
te il  Vasari  n'era  una  raccolta  a  s,  Caterina,  mona- 
stero di  domenicane,  in  mano  di  suor  Plautina 
Adii  buona  imitatrice  del  frate.  Tal  passaggio  se- 
guì probabilmente  per  dono  dì  fra  Paolinoa  que- 
sta monaca.  Questi  erano  in  Firenze  presso  ilnar. 
Gallura  in  riunì,  di  5oo  in  circa  al  tempo  dui  BaT- 
dinucci,  avendoli  cavati  il  detto  cav.  dal  suddetto 
monastero,  dopo  aver  ricevuto  questo  lume  dalla 
lettura  del  Vasari.  Molti  e  molti  però  dei  detti 
disegni  si  erano  perduti.  Oltre  i  suoi  quadri  di 
Pistoia  se  ne  vedeva,  secondo  il  Vasari,  uno  a  s. 
Maria  del  Sasso  in  Casentino,  un  altro  con  s,  Ago- 
stino. In  segno  di  stima  fu  onorato  dai  pistoiesi 
d'una  medaglia,  Godè  della  familiarità  di  s.  Cate- 
rina de'Ricci,  e  visse  religiosamente  sino  all'età 
di  5?  anni:  mori  nell'agosto  del  i547,  com'era 
registrato  nel  libro de'morti  dal  i5oo  al  i564esi- 
siente  nell'archivio  dei  Domenicani  di  Pistoia, 
passato  poi  in  quello  di  Firenze.  Molto  diligente 
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nell'arte  usò  un  bel  colorito,  ed  ebbe  molta  gra- 
zia nelle  sue  figure;  e  con  abilità  particolare  nel 
dipingere  le  Madonne  e  i  Gesù  Bambini.  T-l. 

Ep.  T,  TI. 

Swnorej.li  Zucconato  in  Cortona  Tanno  i44°» 
fu  ammaestrato  nella  pittura  da  Pietro  della  Fran- 
cesca del  Borgo  s.  Sepolcro,  della  cui  maniera  fu 
esattissimo  imitatore,  e  in  Arezzo  dette  i  primi 
saggi  della  di  lui  abilità,  avendo  dipinto  nel  i4?£ 
a  fresco  la  cappella  di  s.  Barbera,  e  quindi  lavorò 
plausibilmente  per  molti.  Il  credilo  che  acquistò 
con  queste  sue  opere  fecerlo  desiderare  per  mol- 
te città  d'Italia.  Le  più  belle  produzioni  de'suoì 
pennelli  furon  quelle  colle  quali  adornò  Cortona 
sua  patria,  nè  vi  (ù  luogo  rispettabile  nella  Val  di 
Chiana  che  non  procurasse  di  acquistare  qualche 
di  lui  lavoro.  Dopo  aver  tanto  e  sempre  con  lo- 
de lavorato  in  varie  parti  d'Italia,  ed  essere  ormai 
giunto  ad  una  avanzata  età,  si  rimesse  in  patria 
per  godervi  i  frultidelle  sue  immense  faliche.e  là 
condusse  la  sua  vita  fino  al  i5ai,  essendo  vissuto 
Sa  anni.  Dicesi  ch'ei  fosse  il  primo  a  formare  con 
giusta  considerazione  gl'ignudi,  e  nel  l'in  ventare 
nobile  e  maestoso,  onde  il  celebre  Michel  angiolo 
Buonarroti  ne  d'idear  e  la  stupenda  opera  del  suo 
giudizio  universale,  prese  in  parte  il  pensiero  da 
quello  che  avea  fatto  Luca  nella  Madonna  d'Or- 
vieto, che  celebrava  come  pittura  bella  per  eccel- 
lenza. Fu  d'animo  si  costante  che  ucciso  in  Cor- 
tona un  suo  figlio  da  esso  teneramente  amato.  Io 
fece  spogliare  di  tutti  gli  abili, e  fattoselo  porre  a- 
vanti  ignudo,  con  inesplicabile  costanza  d'animr, 


senza  gettar  neppure  una  lacrima,  ottimamente 
lo  ritrasse.  Ebbe  Luca  un  figlio  nominato  Anto- 
nio ebe  si  esercitò  nella  pittura,  ed  un  nipote 
chiamato  Francesco,  nato  da  un  fratello  di  Luca 
pittore  anch'esso,  ambedue  scolari  di  Luca.  Ebbe 
pure  nitri  discepoli,  il  migliore  dei  quali  fu  Tom- 
maso Bcrbei  nobile  cortonese  si  abile  imitatori: 
del  maestro,  che  alcune  Tolte  le  pitture  dell'uno 
sono  state  scambiate  con  quelle  dell'altro.  S. 
«fu.  i.  Ep.  t. 

Signobiri  Angiolo  santo  fiorentino,  nato  nel 
i445)  da  giovine  vestì  l'abito  Valombrosano,  e  do- 
po alcuni  anni  chiese  ed  ottenne  dai  superiori  di 
potersi  ritirare  a  far  vita  più  solitaria  in  un  cele- 
bre romitorio  ch'i:  in  un  masso  in  un  luogo  detto 
le  Celle  poco  distante  da  Voi  ombrosa,  ove  dimorò 
per  io  spazio  di  4<>  anni  non  interrotti,  ov'  ebbe 
non  poche  visite  dal  signore  e  colloqui  colla  bea- 
tissima Vergine.  Negli  anni  iSaG  passò  ottuage- 
nario a  vita  beata.  R-r.  •  r. 

SiGSoami  Pompeo  nacque  in  Firenze  nel 
i  consumato  giurisprudente  e  politico,  ed  eb- 
be gran  parte  nelle  provide  leggi  che  mutarono 
la  fortuna  della  provincia  inferiore  di  Siena.  Il 
Signorini  colle  sue  profonde  cognizioni  seppe 
determinare  i  confini  fra  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica e  la  secolare.  Acquistò  tanta  grazia  e  reputa- 
zione presso  il  granduca  Leopoldo,  che  chiamato 
all'impero  germanico  lo  inalzò  al  grado  di  suo  con- 
sigliere, con  la  soprintendenza  generale  agli  affa- 
ri ecclesiastici.  Occupala  l'Italia  dalle  armi  fran- 
cesi, insignorirli  lece  ritorno  alla  patria,  preferen- 
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do  a  nuove  spera  me.  una  tranquilla  vecchiezza,  e 
Francesco  I  imperatóre  d'Austria  ricompensò  con 
liberale  stipendio  tante  illustri  fatiche.  Lascian- 
do in  Toscana  ed  altrove  fama  di  sue  pubbliche 
e  private  virtù,  pianto  da  tutti  i  buoni  compi  la 
carriera  mortale  nel  gennaio  del  1812.      Ep,  vii. 

Silvani  Gherardo  architettò,  nato  a  Firenze 
nel  i5j;),  fece  un  numero  grande  ili  statue,  ma 
fu  più  rinomato  nelle  opere  d'archi  lettura, essendo 
stalo  impiegato,  come  ognun  sa.  alla  costruzione 
di  molti  palazzi  di  città  e  campagna,  ed  avendo 
diretto  i  principali'  r istauri  che  abbisognavano  in  s. 
Maria  del  Fiore.  Fra  le  molte  fabbriche  che  in  Fi- 
renze vedonsi  di  suo,cìteremo  il  palazzo  ed  il  casino 
Pinti  pei  Salviati,  il  palazzo  Bardi  nel  contado  di 
Verbellenza.  Restaurò  il  palazzo  Albizi,  costruì  il 
convento  e  la  chiesa  dei  Teatini,  finì  il  casino  dì 
s.  Marco,  la  chiesa  della  confraternita  delle  Sti- 
mate, e  la  facciata  del  palazzo  Strozzi.  Mori  egli 
a  Firenze  nel  1675.  S.  u.  vi. 

Silvani  Domenico  servita,  buon  logico  e  mi- 
glior filosofo,  le  quali  facoltà  dopo  aver  pubblica- 
mente professate,  fu  destinato  con  multa  sua  lo- 
de ad  ammaestrarne  i  monaci  di  Castello  della 
Badia  di  Chiaravalle  nel  milanese,  nella  qual  fac- 
cenda durò  per  lungo  spazio  di  tempo  con  frutto 
non  ordinario  di  que'monaci  giovani.  Di  poi  pas- 
sò alla  cattedra  di  teologìa  nell'almo  studio  pisa- 
no in  vece  del  Tavanti,  nella  carica  di  generale 
del  suo  , ordine  occupato,  e  poi  dalla  bontà  Hi 
Francesco  I  granduca  di  Toscana  nel  medesimo 
studio  nella  cattedra  di  logica  confermalo.  Fil 
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uomo  di  varia  letteratura  e  continuamente  agli 
sludi  applicato,  orni"  è  die  nelle  costituzioni  della 
università  de'leologi  si  fa  di  lui  onorata  menzio- 
ne. Vigeva  ne!  i588.C-n.  Ep.  vi. 

Silvestro  (don)  monaco  camaldolense  negli 
Angeli  di  Firenze,  miniò  per  eccellenza  i  libri  da 
coro  scritti  da  don  Iacopo  fiorentino  l'anno  i?4o. 
Questi  veduti  poi  da  Leone  X  furono  desiderali 
per  la  basilica  di  s.  Pietro.  Dell'uno  e  dell'altro  di 
questi  celebri  scrittori  iu  una  custodia  si  conser- 
vano quelle  mani  che  tanto  si  affaticarono  a  gloria 
di  Dìo  e  dei  sacri  canti.  O-r.  v. 

Simeoni  delle  umane  lettere  per  lungo  studio 
assai  pratico,  filosofo  non  indolto,poeta,istorico  ed 
astrologo,  fece  molte  opere  per  le  quali  rese  chia- 
ro il  suo  nome.  Scrìsse  la  „  Tetrarchia  di  Venezia, 
Milano,  Mantova,  Ferrara,  stampate  in  Venezia 
1 54^  »;  „  11  commento  sopra  la  medesima  tetrar- 
chìa, ini  1648  ^  „  Le  tre  parti  al  campo  dei  primi 
studi,  ivi  i586„:„  Discorso  degli  epitaffi  e  medaglie 
con  le  sue  interp  e  trazioni  sopra  l'opera  di  Gu- 
glielmo Cavoli,  con  la  castramentazioue  antica  e 
bagni,  Lione,  1 553  e  i55o,  „;  Sentenze,  imprese 
e  dialoghi.  Lione  i56o  „  Imprese  eroiche,  e 
morali,  Lione  i55o.^  „  Dialogo  pio  e  speculativo, 
Lione  10G0  „:  „  Della  generazione  delle  comete  , 
loro  natura,  luogo,  figura,  corso  e  significazione, 
Lione,  i5ò6  «,  e  molte  altre,  opere  edite  ed  ine- 
dite di  minor  levatura.  Morì  nel  i5j6,  C-n.  vi. 

Simone  detto  il  Cronaca.  Ved.  Cronaca. 

Simone  da  Siena.  Ved.  Memmì  Simone. 

Simose  da  Siena.  Ved.  Martini  Simone.  ' 


Simobe  fiorentino  fratello  di  Donatello  scul- 
tore. L'anno  ìfói  con  Antonio  Filarete  fu  chia- 
mato a  Roma  da  Eugenio  IV,  acciocché  formasse 
una  delle  porte  di  bronto  di  s.  Pietro;  la  terminò 
in  dodici  anni.  Dopo  tal  fattura  fece  la  sepoltura 
di  Martino  V  in  s.  Giovanni'  Laterano.  In  Siena, 
in  Prato,  in  Rimini,  in  Firenze  e  in  Arezzo  sono 
lapide,  getti  e  sepolcri  di  sua  mano.  Morì  d'anni 
55.  Vs.  Ep-  v, 

Sihibaldi.  Feà.  Cina  da  Pistoia. 

Siribs  Violante  Beatrice,  nata  in  Firenze  nel 
gennaio  de!  1709,  fu  ammaestrata  nel  disegno 
dallo  scultore  Filippo  Valle,  poi  dalla  pittrice 
Giovanna  Fratellini,  ove  imparò  lavorare  a  pastel- 
lo e  tu  miniatura.  Il  padre  dichiarato  orefice  del 
ve  di  Francia  nel  1326  la  condusse  in  Parigi  col- 
la madre,  ove  si  applicò  a  dipìngere  a  olio  sotto 
la  direzione  del  famoso  ritrattista  Licins  fiamingo 
e  di  altri  insigni  professori,  e  frattanto  studiò  i 
precetti  di  geometria,  di  architettura  edi  prospet- 
tiva, nè  mancò  d'eseguir  quadri  con  figure  al  na- 
turale. Richiamato  il  padre  dalla  corte  di  Tosca- 
na in  Firenze,  rimpatriò  essa  pure  nel  1752,  ove 
dipinse  sotto  la  scorta  di  Fraucesco  Conti,  e  fe- 
ce»i  grande  onore  co'suoi  quadri  e  ritratti.  Passò 
quindi  aRomanel  i?34,ed  ivi  esegui  molti  ritrat- 
ti per  distinte  persoue,  e  n'ebbe  splendidi  doni 
Reduce  nuovamente  alia  patria  per  l'impiego  del 
genitore,  dichiarato  incisore  di  coni,  ebbe  ella  Jo 
ardine  di  porre  il  proprio  ritratto  iu Galleria. Con- 
giunta quindi  in  decoroso  matrimonio  con  Giusep- 
pe Cerroti  figlio  del  celebre  marmista,  non  desi- 


MAC.  293 

„  La  vita  di  Castruccio  Castracani  signore  di  Lug- 
ca  „■  opera  addebitata  d'ugual  diretto; un  «Tratta- 
to ilei  l'arie  della  guerra,  Firenze  i5:»q  „;  un  „  Trat- 
talo della  emigrazione  dei  popoli  settentrionali»; 
uu  opuscolo  intitolalo .„  It  modo  che  teune  il  du- 
ca Valentino  per  ammazzare  Vitellozzo,  Olive- 
rullo  da  Fermo, il  san  Paolo,  e  il  duca  di  Gravina 
Orsini  in. Senigallia  „,  eui  vanno  uniti  i  „  Ritratti 
delle  cose  della  Francia  e  dell'Alemanna  „,  il  tutto 
impresso  unitamente  al  principe  nelle  citate  edi- 
zioni. Diverse  opere  inedite,  Londra  1  760.  Varie 
„  Lettere  „  da  lui  scritte  dal  1  funai  i5o6  nell'oc- 
ca sione  delle  riferite  ambasciate  da  esso  sostenu- 
te, e  delle  negoziazioni  fatte  a  molte  corti,  Fi- 
renze 16S7.  In  queste  lettere  si  scorge  il  ministro 
saggio,  accorto,  abile,  e  niente  all'alio  il  politico 
sc.elleralo.come  comparisce  allrove.e  come  s'èdet- 
to.  Tutte  le  opere  del  Machiavelli  sono  scrìtte  in 
italiano  con  purezza  distile,  s)  che  fanno  testo  di 
lingua  nella  Crusca,dove  sogliono  citarsi  per  lo  più 
sotto  nome  di  segretario  fiorentino.  La  più  mo- 
derna e  la  più  compiuta  di  tutte  l'edizioni  delle 
opere  del  Machiavelli,  ornata  della  vita  dell'auto- 
re e  di  una  prefazione  storica  circa  le  di  lui  ope- 
re, ed  in  cui  sono  pure  inserite  le  citate  lettere, 
si  è  la- bellissima  fatta  dal  Ca'mbiagi ,  Firenze 
1782  e  1783.  C-r.E.  u.  Ep.  v. 

Mìudaleha  santa  de^Pazzì.  Fed.  Pazzi  S. 
Maria  Maddalena. 

Map.pherson  Giuseppe,  di  origine  scozzese,  na- 
cque in  Firenze  nel  marzo  del  ijaC.  Fu  scolare 
SI.  Tote.  Tom<  U.  26 
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de!  celebre  Pompeo  Baioni,  ed  ha  saputo  profit- 
tare dei  precetti  di  un  si  gran  maestro.  Ciò  rileva- 
si da  varie  sue  opere  condotte  con  gran  sapere, : 
tra  le  quali  si  annoverano  molti  quadri  a  olio  di 
ritratti  grandi  al  naturate, d'intiere  famiglie  colo- 
rile nel  inette  sima  quadro,  fatti  per  gran  perso- 
naggi inglesi,  e  parimente  da  vari  ritratti  in  mi- 
niatura di  sovrani  e  principi  di  Europa,  e  di  altri 
signori.  La  dimostrano  altresì  diversi  quadri  dei 
più  insigni  pittori  che  sì  trovano  nella  R.  Galle- 
ria di  Firenze  ed  altre  di  Europa  dal  medesimo 
copiati  ,  e  dal  suo  bel  ritratto  cbe  esiste  nella 
medesima  R.  Gallerìa,  e  finalmente  dalla  copia  dei 
ritratti  dei  pittori  di  essa  R.  Galleria  fatte  per 
commissione  del  principe  Lord  Hassau. Clevering 
Co  w  per  da!  medesimo  mandati,  in  regalò  a  S.  M. 
il  re  d'Inghilterra,  i  quali  si  conservano  nel  suo 
real  gabinetto.  Un  dei  pregi  però  che  distingue 
questo  rinomato  professore  si  era  quello  di  dipin- 
gere in  smallo, essendo  quasi  l'unico  allora  in  tutta 
Europa  cbe  possedesse  perfettamente  una  taParte. 
Fioriva  questo  celebre  artista  nel  1788.  O-r. 

Ep.  vii. 

MIffei  Paola  Alessandro,  dotto  antiquario, 
nacque  agli  1 1  di  gennaio  1  (553  e  Volterra  d'una 
famiglia  illustre,  originaria  di  Verona.  Terminati 
i  primi  studi  fu  mandato  a  Roma  presso  il  suo 
zio  Ugo  Maffei  incaricato  degli  affari  di  Francia  ; 
ed  in  capo  a  qualche  tempo  ottenne  il  comando 
d  una  compagnia  delle  guardie  papali .  Continuò 
per  altro  ad  applicarsi  allo  studio  degli  antichi, 
ed  approfittò  dell'accesso  che  aveva  nei  musei, 


Digitized  by  Google 


m  a  v.  agii 
per  acquistare  una  cognizione  perfetta  dei  mo- 
numenti dell"  antichità.  Mori  a  Roma  nel  1716. 
Era  cavaliere  di  S.  Stefano,  e  le  sue  opere  sono 
„  Raccolta  di  statue  antiche  e  moderne  colle  spo- 
sizioni ce,  Roma  1 704  »  Gemme  antiche  figu- 
rate colle  sposizioni,  ivi  170;  ,4  *  Apologia  del 
diario  italico  del  padre  Bernardo  Montfaucon  , 
conlra  le  osservazioni  di  Fr.  de'Ficoi'oni,Veuezia 
1710  ,:;  „  La  vita  di  s.  Pio  V  papa,  Roma  1712  w, 
„  1/  immagine  de)  vescovo  rappresentala  nelle 
virtù  di  Bossue t  „,  Ep.  vi. 

Mai-tei  Girolamo  da  Lucca  andò  a  Roma  nel 
pontificato  di  Gregorio  XHT,  e  trovò  luogo  fra  ì 
virtuosi  pittori  che  dipingevano  nel  palazzo  Vati- 
cano: intese  bene  la  prospettivi*  e  ne  dava  lezioni. 
Chiamato  dal  fratello  a  rimpatriare,  d'  anni  So 
passò  a  vita  migliore. 

Miffki  Benedetto  volterrano  abbreviatore 
della  penitenzieria  maggiore,  compilò  uu  „Breve 
compendium  futurorum  eventuum  reìrusticae, 
in  quodescribuntur  sigia  ubertatis  et  peaur'ae,. 
et  remedia  nozeiis,  ac  presagio  sjdurum,  sofis 
et  lunae  et  aliorum  „  opera  manoscritta  termi- 
nata l'anno  1490.  C-rfl,  ...  ■  f< 

M*FFtii  Bernardo  volterrano,  fu  arcivesco  di 
Chieti,  e  poi  cardinale,  il  quale  scrisse „  De  re 
jadicata,  tractatus Orationes  variae„FioTì 
nel  1540.  C-n.  v,  vl 

Maffbi  flajfaeWo^oprannominatoil/' olterra- 
no,nacque  nel  febbraio  del  i45i  da  Gherardo  Gio- 
vanni. Fino  all'  età  di  i5  anni  coltivo  in  patria 
collo  studio  delle  lettere  quello  della  religione; 
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quindi  chiamalo  a  Roma  da  Ghermito  sud  padre, 
che  vi  si  trovava  impiegalo  alla  corte  di  Pio  II, 
gli  si  aperse  uo  agevole  strada  ad  apprendere  la 
filosofìa  e  la  teologia,  delle  quali  compi  il  còrso 
eoo  indefessa  applicazione  e  diligenza.  Ivi  pure 
esse  «dos  egli  presentata  l'oc  casi  011  e  d'impara  re  la 
lingua  greca  da  Giorgio  Trapezunzìo ,  pubblico 
professore,  avidamente  la  studiò,  ed  in  breve  tem- 
po divenne  capace  di  scriverla  in  maniera  da 
meritarne  lode  ed  applauso  dal  tanto  celebre  Àn- 
giolo Poliziano.  Più  con  fedeltà  che  con  eleganza 
tradusse  da  questa  lingua  e  pubblicòmolte opere, 
quali  furono  l'Economico  di  Senofonte  nell'anno 
i5oo;  Procopio,  delle  guerre  dei  persiani- e  dei 
vandali  nel  i5oo.  ;  I1  Odissea  di  Omero  in  prosa, 
alla  riserva  di  qualche  squarcio  in  verso  nel  1 5  io; 
le  Orazioni  di  a.  Basilio  Magno  nel  ifri'4;  e  final- 
mente  i  tre  celebri  sermoni  due  di  s.Gio.  Dama- 
sceno, l'altro  di  s.  Andrea  arcivescovo  di  Canili», 
che  trattano  del  transito  di  Maria  Vergine  ec. 
nel  1018.  Quello  però  dei  suoi  parti  letterari  che 
più  d'ogni  altro  ha  reso  celebre  il  nome  del  Vol- 
terrano è  la  grand-opera  dei  suoi  commentari  io 
lingua  latina,  a  cui  pose  mano  all'età  di  so  anni, 
ed  intitolò  „  Urbani  „  perchè  in  Roma  li  com- 
pose, e  li  dedicò  al  pontefice  Giulio  li.  Fu  im- 
piegato alla  corte  di  Roma  in  gravissimi  affari" , 
e  da  Sisto  IV  l'anno  1476  fu  destinato  compagno 
al  cardinal  di  Aragona,  legato  apostolico  in  Un- 
gheria, ove  stette  fino  all'anno  i48o  ,  e.  poi  nel 
i4;i9  richiesto  dalPistesso  cardinale  seco  dovette 
trai  tenersi  in  Ferrara  nel  tempo  della  sua  lega- 


m  *  f.  a97 
«ione  par  Io  spazio  di  sette  anni .  In  tempo  di 
questi  viaggi  voleva  ritirarsi  dal  secolo,  ma  scon- 
sigliato a  ciò  fare,  prese  moglie,ed  aperse  a  Ha  gio- 
ventù volterrana  una  pubblica  accademia,  dalla 
quale  uscirono  soggetti  di  sommo  merito,  ed  ove 
fioriva  la  filosofia  di  Aristotelee  la  teologia.  Tor- 
nalo poi  da  Ferrara  prese  congedo  dalla  corte,  e 
da  tutta  le  cose  terrene,  ritirandosi  in  Volterra 
nel>  medesimo  suo  palazzo  a  menare  una  vita 
che  non:  cedeva  punto  a  quella  di  un  Anacoreta 
della  Te  bai  de.  Divenuto  il  Maffei  cosi  solitaria 
abbandonò  la  profana  erudizione,  e  si  diede  ad 
una  studio  che  gli  serviva  non  d'altro  che  di  To- 
mento alla  sua  vera  e  soda  pietà:  perciò  P  anno: 
i5  iò  diede  alle  stampe  un  „ Compendio  della  vita 
del  B.  Iacopo  Guidi  lamaldolunse,,.  estratta  da  un 
codice  antico  della  Badia  dei  ss.Gluslo  e  Clemente 
presso  Volterra.  Ad  istanza  del  capitolo  fiorentino 
raccolse  le  memorie  per  servire  alla  vita  di  s. 
Zaiiohi  vescovo,  e  a  richiesta  i)e'3f  inori  Osservati- 
Li  quelle  della  B.  Unii  liana  d.e'Cerchi;  ma  la  sua 
maggiore  applicazione  in  questo  tempo  fu  intor- 
uo.ad  un'opera  latina  intitolata  „  Istituzione  Cri- 
stiana .,.  Debilitato  dalla  sua  vita  penitente,  mori 
nel  gennaio  del  i5az  in  età  di  71  anno,  lasciando 
tra  i  suoi  scritti  molle  opera  incominciate.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Lino,  ove  lino  dal  1480 
aveva  fondato  un  monastero  di  sacre  vergini  e 
lo  aveva  generosamente  dotato.  E.  (Tu.  i.  Ep.  v. 

Magalotti  Lorenzo  conte  fiorentino,  nato  nel 
dicembre  del  1637  in  Roma  da  Orazio  prefetto 
dei  pontificii  corrieri,  il  quale  avfla  quasiché  dis- 
46* 
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pipalo  il  suo  patrimonio,  ricuperato  i»  parte  dal- 
le cure  della  madre.  La  natura  aveva  dotato  l'in- 
gegno di  Lorenzo  di  singolare  altitudine  a  quasi 
tutte  le  nobili  discipline,  ed  egli  non  lasciò  lan- 
guire1 questo  rarissimo  dono,  e  si  rivolse  a  ciascun 
na  di  esse  con  più  o  meno  ardore.  Eijli  abbracciò 
in  vari  tempi  matematica,  fìsica,  giurisprudenza, 
teologia,  poesia  e  belle  arti,  e  si  erudì  nelle  lingue 
latina,  greca,  ebraica,  araba,  inglese,  francese 
e  spaglinola.  Si  applicò  poi  intensamente  a  gusta- 
re le  bellezze  della  toscana  Tavella.  Il  Sorelli  e  il 
Viviani  gli  procura ron  la  grazia  del  principe  Leo- 
po1do,dal  quale  fu  destinato  segretario  dell'accade- 
mia del  Cimento.  11  conte  slese  gli  atti  di  quel- 
la accademia  *  i  quali  offrirono  un  modello  agli 
italiani  nella  purezza  e  proprietà  della  loro  lin- 
gua. Alla  ristrettezza  di  pecuniarie  sostanze  ripa- 
rar volle  il  granduca  Ferdinando  con  ani  metter- 
lo-impiegato  in  corte  con  decoroso  appannaggio^ 
Fu  poi  destinato  il  conte  ad  accompagnare  il  gran 
principe  Cosimo  nei  viaggi  ch'egli  intraprese  pres- 
so le  più  colte  nazioni  d'Europa.  Profittò  il  Maga- 
lotti di  questa  occasione  per  visitare  le  se  enti  6- 
the  socielà.e  mettersi  in  relazione  coi  più  istrui- 
ti soggetti  d'Europa.  Fece  dono  al  pubblico  di  una 
quantità  di  memorie  e  notizie  tratte  dai  suoi 
viaggi  e  da  quelli  scritti  da  altri,  e  da  lui  posti  in 
lingua  italiana. Si  occupò  in  particolar  modoa  ra- 
gionare e  scrìvere  circa  il  senso  dell'odorato,  ed 
ampliò  cosi  la  scienza  degli  odori,  immaginando- 
ne rapporti  ancora  coll'etica  e  colla  politica.  Ri- 
guardandola poi  dal  lata  Jella  fisica  si  accinse  ad 


DigitizGd  t>y  Google 


st.  A  ti.  *agg 
investigar  la  ragione  per^ui  le  particelle  volatili 
clic  escono  rlai  corpi  odorosi  non  ne  diminuiscano, 
il  peso;  tua. egli  Don  condusse  a  termine  la  questio- 
ne. Srrisse  anche  sopro  certi  vasi  di  terra  odorosa 
ad  uso  da  bere  chiamali  buccheri.  Coltivando  egli 
la  poesia,  mostrasi  infiammato  dall'entusiasmo  del 
ditirambo,  nel  celebrare  fa  multiforme  fragranza 
della  cariata  famiglia  de'fìori  con  una  produzione 
poetica,  cui  delle  il  titolo  di ,,  Madreselva  ».  Ma 
la  di  lui  miglior  opera  in  versi  è  il  canzoniere 
intitolalo  „  La  donna  immaginaria  „,  ove  celebra  i 
pregi  interni  ed  esterni  che  costituiscono  un  mo- 
dello di  perfezione  muliebre  in  quest'ente  di  ra- 
gione, tìglio  soltanto'  della  sua  mente  „.  Volga- 
rizzò l'Anacreouie  che  non  conosciamo.  Si  eser- 
citò nella  eloquenza  scrivendo  alcune,,  Orazioni 
italiane „.  Distese  V  „  Elogio  del  cardinale  Leopol- 
do di?" Siedici  „.  ma  non  è  delle  produzioni  sue  più 
lodate.  L'opera  di  sua  maggior  fama  fu  intitolala 
„  Lettere  familiari  ,„  perchè  scritte  iti  stile  facile  e 
spontaneo,  e  quasi  senza  apparenza  di  studio.  « 
per  lo  più  si  aggirano  contro  gii  atei:  opera  la  più 
pensata  che  sia  uscita  dai  torchi  d1  Europa  in 
questo  argomento.  Volli)  in  italiano  varie  opere  di 
Saint'Euvréraont.  Bella  sua  maniera  di  scrivere  si 
distinguono  i  lumi  d'ingegno,  rarità,  finezza, squi- 
sitezza di  spirito.  Inforno  poi  alla  sostanza  delle 
sue  lettere  familiari, intitolate  scentifiche  ed  eru- 
dite ,  vertono  la  maggior  parte  in  questioni  di 
fisica.  Salito  al  trono  Cosimo  III  fu  il  Magalotti 
suo  consigliere  di  slato,  e  nell'anno  1670  fu  in- 
viato suo  legato  straordinàrio  al  duca  di  Mantova, 
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ed  intervenne  privatamente  al  congresso  di  Colo- 
.aia.  Fu  ambasciatore  a  Vienna,  dote  per  la  so- 
verchia saa  prodigalità  dispiacque  al. Granduca. 
Bel  1678  tornò  a  Firenze,  vai  sodisfatto  però 
degl'in) pieghi  che  venivaugli  conferiti ,  amando 
egli  ormai  le  grandi  corti.  Di  quà  passò  a  Buina, 
dove  con  sorpresa  dell'Europa  tutta  vesti  l'abito 
dei  preti  dell'oratorio,  ma  dopo  cinque  mesi  di 
penoso  noviziato,  divenutogli  insoffribile  il  eh  io- 
stro.  fu  astretto  a  dipartirsene,  e  andò  a  ritirarsi 
in  una  sua  villa  montuosa  e  selvaggia  per  nove 
mesi  avvilito  e  soliiario.Ricoraparvedopodi  ciò  il 
Magalotti  alla  coi  te,  ove  fu  generalmente  accollo 
con  lieto  viso.  Venne  riconfermato  nelle  primiere 
sue  caricbe,e  si  esercltò,precipua mente  calla  mol- 
(ipliottà  delle  cognizioni  da  lui  acquistate  nelle 
corti  straniere,  ad  ammaestrare  j  giovani  cavalie- 
ri destinati  alla  carriera  diplomatica.  Cos\  divi- 
dendo il  Magalotti  il  suo  tempo  tra  i  servizi  del 
principe  e  l'applica/.ioue  alle  lettere,  giunse  allo 
anno  1711,  in  cui  con  morte  edificante  da  questa 
vita  si  diparti.  C-r.  Ep.  vi. 

Maggi  Girolamo,  nato  inÀughiari,castello  di 
Toscana  presso  la  città  del  Borgo  s.  Sepolcro,  fu 
uomo  pieno  di  molta  letteratura.  Ebbe  per  mae- 
stro nelle  lettere  umane  il  Gbezio  e  in  Bologna 
il  Rohertello.  Passando  poscia  all'esercizio  del- 
l'architettura militare,  sostenne  a  prò  de' veneziani 
con  mirabili  invenzioni  costantemente  e  per  lun- 
go tempo  l'assedio  di  Cipro,  dove  cedendo  al  fine 
alla  fortuna  ed  alla  fona,  benché  prigione  di  quei 
barbari,  non  abbondo nò  per  alcun  travaglio  l'amo- 
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re  alle  lettere,  e  coli'  aiuto  della  sola  memoria 
scrisse  due  libri,  itedicanilo  il  primo  a-ll'ambascia- 
tore  Massimiliano  ,  e  il  secondo  a  quello  del  re 
di  Francia,  sperando  di  poter  ritornare  in  libertà 
per  mezzo  della  loro  efficacia.  Ma  fu  vana  questa 
speranza, perchè  que'ba  i-bari  ricordandosi  delle  sue 
gloriose  difese,  lo  fecero  crudelmente  strozzare,  e 
ciò  accadde  ne!  marzo  del  ì5ya.  I  di  lui  scritti 
sono  i  cinque  primi„Canti  della  guerra  di  Fiandra, 
Venezia  i55i  ^  „  De  mundi  exustione  et  de  die 
iudiciì,  Basilea  i56i  „;  „  Varine  lectionès;  seu 
miscellanea,  Venezia  if>46  „;  a  Della  fortificazio- 
ne delle  città,  Venezia,  i58/j  „;  „  De  tintiniabu- 
Us,  1608 „;„  De  equitativi  1609  „.  O-r  B.  ir. 

Ep.  v,  v.. 

Miguabechi  .-Infonio  nacque  in  Firenze  nel- 
l'ottobre i633.  La  scarsezza  del  suo  patrimonio 
e  la  perdita  del  padre  in  piccola  età  l'obbligarono 
sul  bel  principio  a  rinunziare  alla  cultura  dello  spi- 
rito, e  vivere  d'industria.  Studiò  la  lingua  latina 
in  una  scuola  di  poco  nome,  ifdisegno  sotto  Mat- 
teo Rosselli,  quindi  l'orefice.  Da  tali  principi)  sor- 
li uno  dei  più  gren  letterati  che  abbia  avuti  l'Ita- 
lia, e  forse  tale  non  sarebbe  stato  se  natura  non 
lo  avesse  dotalo  di  mostruosa  memoria,  cosicché 
ricordavasi  d'ogni  libro  che  leggeva,  dove,  in  che 
grandezza,  e  quante  voke  era  stampalo,  quel  uhe: 
in  sé  conteneva,  e  ciò  con  prontezza  straordi- 
naria. Hon  pensò  che  alla  cultura  delle  lettere 
adunando  libri,  de1  quali  era  piena  la  sua  casa. 
Rfcevea  dediche  di  scritti  da  ogni  parte,  e  visi- 
le  di  persone  distinte,  venuta  in  Firenze  esprei- 1 


S02  .MA  a. 

sa  mente  per  conoscerlo  personalmente ,  e  so- 
disfalle di  ciò  partiva nse ne  senza  neppure  veder 
la  città.  Fu  li  ibi  io  tee  a  ri  ri  della  Palatina.  Il  papa 
Innocengid  XII  volealo  bibliotecario  della  Va- 
ticana, ma  fu  rappresentalo  al  pontefice,  ebe  il 
Magliabechì  avrebbe  disonorata  la  dignità  della 
carica  per  quel  viver  suo  filosofico  e  veramente 
virtuoso,  ma  fatto  dall'invidia  comparir  turpe, 
poiché  non  teneva  serva,  nè  servitore:  quel  ve- 
stir tanto  alla  buona,  quel  voler  essere  come  i 
romiti  della  Tebaide,tullo  ciò  fu  di  danno  tale  che 
gli  troncò  la  via  dulia  fortuna  che  per  i  sudi  ln- 
]enli,cognìzioni  e  virtù  meritava.  É  introdotto  dal 
fllenzini  sotto  nome  di  Eamolpo  nella  sua  accade- 
mia T oscularla,  Firenze  i  j3i.  Kon  ricusava  di  te- 
ner corrispondenze  letterarie  che  coltivò  ro'let- 
terati  di  quasi  tutta  l'Europa,  e  fu  di  giovamento 
iu  tal  guisa  a  moltissimi  che  lo  consultavano  oirca 
le  loro.opere.  Trovanti  molta  delle  sue  lettere 
nelle  prose  fiorentine  ed  in  altri  libri  non  poche. 
Morì  il  Wagljabechr  nel  ijkJ,  ed  istituì  col  suo 
testamento,  e  dotòdi  tutta  il  suo  patrimonio  una 
libreria  pubblica  a  beneficio  dei  giovani  studenti, 
la  quale  non  venne  aperta  se  non  che  nel  i?47i 
legnando  Francesco  di  Lorena. e  che  dal  nome  del 
suo  fondatole  conserva  quello  di  biblioteca  Ma- 
gliabecbiàna  B-i.  *  j  Ep.  vi. 

M*ti.NO  Dante  (da).  Fedi  Dante  da  Maiano. 

Mìinahdi  Arlòtto  pievano  fiorentino  morto 
nel  i483  d'anni  87  Si  rese  celebre  per  le  sue  Ta. 
cezie,  di  cui  la  raccolta  fu  pubblicata  dopo  la  sua 
morte  col  titolo  di  *  Facezie  piacevoli,  favole  e 
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molti  del  pievano  Arlotto  prete  fiorentino,  Vene- 
zia  i5ao  „,  edizione  la  più  campita  di  quelle  che 
sono  uscite  in  seguito.  Fece  buoni  studi, ma  poi  fu 
per  alcun!  anni  operaio  in  lana,  professione  allora 
assai  buona  in  Firenze:  alla  fine  si  fece  prete  di 
eS  anni.  Ebbe  una  cappellani»  nel  duomo  dì  Fi- 
renze, ed  in  seguito  la  cura  di  s.  Cresci  a  Maciuc- 
coli  uel  vescovado  <li  Fiesole.  Non  essendo  ipar* 
lochi  d'allora  obbligati  a  residenza  continua,  ne 
avvenne  ebe  Arlotto  viaggiò  molto.  Andò  nelle 
Fiandre  più  volte,  passò  iu  Inghilterra,  dove  fu 
presentato  al  re  Eduardo,  cui  egli  diverti  colte  sue 
facezia  e  n'ebbe  ricompensa  di  ricchi  presenti.  In 
un  viaggio  che  fece  a  Napoli  sopra  le 'galere  to- 
scane ne  ottenne  altrettanti,  e  cogli  stessi  mezzi 
dal  re  Alfonso,  ed  altrettanto  ancora  in  Provenza 
dal  re  Renato  d'Angiò.  Ognuno  lo  ricercava  ,  ed 
il,  suo  buon  umore,  accompagnato  da  molto  crite- 
rio, lo  rendeva  gradevole  a  lutti.  In  corte,  in  cit- 
tà ,  in  campagna  .  dovunque  egli  era  lo  slesso. 
Tenne  per  alcun  tempo  casa  in  Firenze,,  e  non 
passava  giorno,  senza  che  girasse  per  la  città  al- 
cuno dei  suoi  ntotti.  Pervenuto  ad  Un'assai  avan- 
zata età, esuliamo  un  anno'  prima  della  .sua -mor- 
te, dimise  il  suo  benefizio  tra  te  roani  del  capitolo 
di  Firenze.  Si  fece  fare  il  sepolcro  e  pòi  vi  scris- 
se: —  Questo  è  per  me  e  per  chi  volesse  allog- 
giarvi meco-.  Nella  edizione  di  Venezia  del  i538, 
e  rtelle  maggior  parte  delle  successive,  i  motti 
del  pievano  Arlotto  vanno  uniti  a  quelli  del  Gon- 
nella e  di  alcuni  altri.  B.  u.  Ep.  v. 
Mutami  Lorenzo  da  Siena  fu  l'architetto  del 
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celebre  duomo  di  Orvieto,e  ne  pose  1j  prima  pie- 
tra Miccoli)  IV  nel  novembre  del  1!ìoo,  Il  SJaita- 
nì  che  ne  ave»  Tatto  il  disegno  dirigeva  in  princi- 
pio quell'edilizio  senza  grande  assiduità  di  sua 
presenza,  forse  da  lui  non  giudicata  necessaria  nel , 
mentre  che  sì  riempivano  gli  enormi  e  profondi 
scavi  pei  fondamenti,  ma  gli  orvietani  fecero  «e- 
colui  palli  onorevoli  e  lucrosi, co' quali  lo  costrin- 
sero nel  1S10  a  risedere  qual  cittadino  in  Orvie- 
to ,  ivi  trasferendo  anche  la  famiglia  che  teneva 
in  Siena.  I  brevi  di  Bonifazio  Vili  dimostrano 
che  la  fabbrica  era  tuttavìa  incompleta  nel  i3o3. 
C'C.  Bpi  v. 

Màlaspiiu  Ricordano  il  più  antico  storico  di 
Firenze,  nacque  in  essa  città  nel  principio  del 
secolo  XIII,  da  una  famiglia  nobile,  cbe  sussiste 
tutt  ora  onorevolmente.  Si  applicò  con  molto  ar- 
dore alla  ricerca,  dell'antichità  della  sua  patria,  e 
ne  compose  la  „  Storia  „  dalla  di  lei  fondazione 
fino  all'anno  1281  .epoca  che  si  crede  essere 
stala  quella  della  sua  morte.  B.  u.  v. 

Mai,aspi.na  fi/o.  Ciacchetto  nipote  dello  sto- 
rico Malaspinh,il  quale  seguilo  la  storia  del  zio  fino 
all'anno  1286,  nel  quale  tempo  fiori.  Ancorché 
in  questa  storia  sieno  molte  cose  che  hanno  del 
iavolosp  anzichenò,  tuilavia  obbligo  grandissimo 
se  gli  deve  peravere  prima  d'ogni  altro  scritte 
le  cose  liorentine,  e  per  averne  ravvivate  molte 
che  ora  sarebbero  nell'oblivione  sepolte.  La  sto- 
ria di  Giacchetto  fu  stampata  in  Firenze  nel  i56S. 
C-n. 

M  alatesti  Antonio  poeta  dì  stile  familiare 
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akuni  quadri  da  collocarsi  nella  nicchia  dietro 
all'aitar  maggiore.  Sodisfatti  i  committenti  di  quei 
lavori,  altri  glie  ne  furono  commessi  per  quella 
cattedrale. Tale  fu  poi  la  stima  che  per  quelle  opere 
si  acquisto  in  Pisa,  cbe  fu  creduto  degno  di  con- 
durre a  fine  la  bellissima  tavola  d'Andrea  del 
Sarto  esistente  nella  compagnia  delle  Stimate, 
che  questo  grande  artefice  aveva  in  qualche  parte 
lasciata  imperfetta.  Cessò  di  vivere  Giovanni  An- 
tonio Sogliani  intorno  al  1 53$  d'anni  Si» -'Lasciò 
più  discepoli  di  qualche  merito,  tra  i  quali  sono 
i  più  degni  d'esser  qui  nominiti  un  certo  Miche- 
le che  passò  poi  alla  scuola  di  Ridolfo  del  Ghir- 
landaio, un  Benedetto,  che  andò  con  Antonio 
Mini  discepolo  del  Buonarroti,  Zanohi  di  Poggino, 
a  Sandro  del  Calzolaio.  S.  d'u.  i,       Ep.  v,  vi. 

■Soldam  Ambrogio  Baldo  nato  in  Poppi  nel 
ij33,  fin  dalla  sua  giovinezza  fu  straordinaria- 
mente alieno  da"t rati eni mentì  puerili,  e  porta tissi- 
mo  allo  studio.  Determinatosi  alla  vita  monastica 
prescelse  il  convento  degli  Angioli  di  Firenze, 
ed  a  16  anni  d'  età  vesti  le  lane  dell'ordine  sotto 
nome  d'Ambrogio.  Poco  inclinalo  ad  esercitare 
la  immaginativa,  fu  portatissimo  alle  verità  di- 
mostrale nelle  matematiche  e  nei  fatti  osservati 
nella  natura.  Era  ancor  giovane,  quando  venne 
chiamato  all'università  di  Siena  pubblico  profes- 
sore di  scienze  esatte.  Dette  alla  luce  vari  »  Trat- 
tati, di  molto  pregio ,  sul  rarbon  fossile  di  Ro- 
magna „  Sui  terremoti,  sugli  areoliti  caduti  in 
Lunigiana  la  sera  del  6  giugno  1794  „;  ina  le 
opere  che  sopra  lutle  lo  immortalarono,  furono 
Si.  Tose.  Tom.  14.  21 
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il  suo  „  Trattato  sui  corpi  microscopici  „,  ed  il 
„  Saggio  oritlo°rafico,ovvero  osservazioni  sopra  le 
terre  nautilitiche  ed  ammonitiche  della  Tosca- 
na „.  Ascese  al  sommo  grado  del  suo  ordine,  a 
quello  cioè  di  generale,  e  nel  1808  dalla  continua 
lima  di  profonde  meditazioni  il  corpo  e  la  mente, 
indebolita  a  mal  punto  ebbe  a  partirsi  dal  mondo. 
La  natura  riconoscente  a  chi  le  dedicò  tanti  stu- 
di, se  non  potè  risparmiarne  la  vita,  ne  prese  a 
consegna/ e  lo  scrisse  fra  gli  altri  che  finiranno 
con  lei.       1  ;,:  i.-  1     Ep,  tu. 

Soldini  Massimiliano  scultore  riacque  a  Fi- 
renze nel  i658.  Mostrò  molto  per  tempo  una 
buona  disposizione  pel  disegno,  ed  impiegava  le 
ore  tutte  di  libertà  a  far  soccorso  deliri  ode  I  letti  in 
argilla,  che  in  seguito  divertiva*!  a  colorare  ed  a 
far  cuocere.  Un  cappuccino  che  praticava  in  sua 
casa  gl'insegne  a  preparare  i  colorì  e  ad  impiegarli. 
Tale  semplice  indicazione  gli,  basto,  sicché  Tatto 
gli  venne  per  le  rare  sue  disposizioni  di  dipingere 
sulla  tela  un'Annunzìazione  della  Madonna.  Al- 
lora uno  dei  suoi  zìi  persuase  suo  padre  a  man- 
darlo a  Firenze  ed  i  progressi  che  poi  fece  in 
quella  citta  indussero  il  granduca  Cosimo  III  di 
mandarlo  a  Roma,  ore  frequentò  le  lezioni  di 
Ciro  Ferri  e  di  Ercole  Ferrata.  Fu  anche  valente 
incisore  di  medaglie,  per  cui  gli  fu  commesso  di 
far  la  Storia  metallica  della  regina  Cristina  di 
Svezia  composta  di  100  medaglie,  delle  quali  il 
Soldani  ne  iucise  sole  a5  per  essere  stato  richia- 
mato a  Firenze  dal  grauduca.  Fece  puie  in  meda- 
glie le  teste  de'cardiuali  Azzolino  Chigi  e  Rospi- 
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gliosi,  di  Ciro  Ferri  e  d'Ercole  Ferrala.  Innocenzo 
XI  volle  pure  che  gli  facesse  la  medaglia  ,  ma 
avvenne  che  in  questo  tempo  Tu  richiamato  in 
patria.  Giunto  a  Firenze  fece  il  magnifico  basso- 
rilievo della  Decollazione  di  s.  Giovao  Battista. 
II  granduca  gli  dette  alloggio  nelle  case  della 
secca  vecchia,  e  qualche  tempo  dopo  lo  mandò  a 
Parigi  perchè  vi  si  perfezionasse  nella  sua  arte. 
Durante  la  sua  dimora  in  Francia  intaglio  la  lesla 
di  Luigi  XIV  in  una  medaglia  di  straordinaria  di- 
menzione,rappresentando  nel  rovescio  Ercole  che 
si  riposa  dopo  aver  vinto  l'Idra.  Torno  nel  1 686 
a  Firenze,  dove  fece  parecchie  medaglie,  ed  una 
moltitudine  di  piccole  statue  ebassirilievi  in  oro 
ed  in  argento  dei  più  squisito  e  delicato  lavoro. 
Fece  i  candelabri  di  bronzo  dorato  per  la  chiesa 
della  SS,  Annunziata  di  Firenze,  e  la  cassa  de- 
stinata per  contenere  le  reliquie  dì  s.  Maria  Mad- 
dalena de"  Pani.  Morto  Cosimo,  Ferdinando  pure 
lo  favori  e  lo  consigliò  a  sposare  la  figlia  di  Giu- 
sto Substermans  abile  pittore  di  ritratti  addetto 
al  suo  servizio.  Dì  tutti  i  lavori  che  egli  fece  pel 
suddetto  principe  e  vari  signori  citansi  i  mauso- 
lei dì  Marcantonio  Zondadsri,  di  don  Manuele  dì 
Villena ,  molti  bassirìlievi ,  dodici  busti  e  le  tre 
statue  dì  bronzo  pel  museo  di  Vienna.  Mori  egli 
di  apoplessia  nella  sua  villa  presso  Monterchi  nel 
febbraio  del  i?40,  B.u.  Ep.-ii. 

Soldati  Iacopo  poeta  satìrico,  nato  a  Firen- 
ze nel  i5jg,  imparò  la  legge,  attese  per  tempo 
allo  studio  delle  scienze,  ed  ebbe  ventura  di  ri- 
cever lezioni  da  Galileo.  La  sua  dottrina  e  le  leg- 
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gìadre  sue  doti  gli  ottennero  lieta  accoglienza 
dal  granduca  Ferdinando  II,  cbe  lo  fece  ciam- 
herlaoo,  e  gli  diede  ad  educare  il  suo  fratello 
Leopoldo;  dipoi  nel  1606  lo  creò  senatore.  Mal- 
grado tali  occupazioni  non  cessò  mai  di  attende- 
re allo  sludio,.e  frequentare  le  società  dotte  e  ie 
accademie  di  cui  cui  era  membro .  e  soprattutto 
l'accademia  Fiorentina  cbe  lo  fece  coosole  nel 
1606.  Compose  delle  satire,  in  cui  s'ad  oprò  d'imi- 
tare lo  stilè  di  Dante;  ma  troppo  debole  imitato- 
re non  potè  mai  raggiungerlo.  Soldani  morìa  Fi- 
renze nell'aprile  del  1 64 1 ,  e  la  di  lui  famiglia  si 
estinse  nella  persona  di  Filippo  suo  figlio,  vescovo 
di  Fiesole.  Le  sue  opere  sono  »  Satire,  Firenze 
1701  „;  „  Delle  lodi  di  Ferdinando  I  Medici  ^ 
„  Orazione  recitata  nell'accademia  degli  Alterati, 
ivi  1609  ^  »  Orazione  funebre  recitata  nelle  ese- 
quie di  Luigi  Alamanni  il  giovane  sta  nelle  pro- 
se fiorentine,  toimo  it,  parte  1,  pag.  4"-  B.u. 

Ep.  ,L 

Soldati  Matteo  Luigi  nacque  in  Pìtegh'o  ca- 
stello della  montagna  pistoiese  Panno  1750.  Ve- 
sti da  giovanetto  l'abito- ecclesiastico,  e  fii  collo- 
cato uel  seminario  pistoiese.  Per  tempo  dimostrò 
l'animo  suo  ben  disposto  alle  lettere  ed  alle  mo- 
rali virtù.  Com'ebbé  compiti  gli  studi  delle  lettere 
gli  fu  addossato  l'insegna  mento  del  la- grammatica, 
nel  quale  incarico  si  tenne  con  molta- lode,  finché 
si  allogò  per  precettore  in  una  casa  magnatizia 
di  Firenze.  Ma  vacata  la  cattedra-  di  rei  lorica  io 
Pistoia,  fu  il  Soldati  prescelto  ad  occuparla,  e  ri- 
tcnnella  con  grande  onore  per  quaranl'aiini.  Il 


DigitizGd  t>y  Google 


sol:  3og 
più  dolce  premio  però  ch'egli  avesse  delle  fatiche 
f»  quel  di  vedere  parecchi  dei  suoi  scolari  venuti 
iu  fama  di  valentissimi  nelle  lettere.  Meditò  la 
sapienza  dei  Ialini  scrittori,  e  quella  beata  lingua 
ebbe  in  delizia,  e  tanto  vi  si  approfondò  da  non 
esser  secondo  a  nessuno  dell'età  sua,  come  lo  fan 
chiaro  molte  cose  da  lui  latinamente  scritte.  Tra- 
dusse molto  elegantemente  le  favole  del  Seriola; 
molli  versi  latini  dettò  sopra  vario  argomento,  i 
quali  per  nobiltà,  grazia  e  candore,  nulla  invidiano 
quei  del  Sannazzaro,  del  Flaminio  e  del  Gasa.  Sei 
iSqo  dette  a  stampa  le  sue  „  Istituzioni  rettori- 
che  „.  Ogni  restante  spetta  ad  un  secolo  dove  la 
mìa  storia  non  giunge.  T-p,  Ep.  v. 

Soldi  Iacopo  filosofo  insigne  e  medico  dì  gran 
nome,  mentovato  dal  ftlonaldi  nella  sua  storia. 
Scrisse  per  testimonio  del  suo  talento  alcune 
opere,  fra  le  quali  si  trova  „  Medicinae  canones  „,- 
„  De  signis  prognostici*  quali  sono  stampati, 
„  De  peste,  opus  insigne,  Firenze  1490,  Bologna 
i532  „;„  De  sanitate  conservando  „,  manoscritto. 
Ma  perchè  alla  bontà  della  sua  indole  era  la  bon- 
tà de'voleri  congiunta, alle  umane  lettere  le  sacre 
giungendo,  la  mente  nell'eterna  vita  fissando,  si. 
volse  a  dispregiar  le  ricchezze  ejle  cose  del  secolo 
e  di  quelle  totalmente  spogliatoli  vesti  l'abito  dei 
Servi  di  Maria  Vergine,  nel  qual  ordine  non  solo 
per  la  candidezza  de'cosluiaì  e  bontà  di  vita  si 
rese  chiaro,  ma  applicalo  agli  studi  della  sacra 
scrittura  fece  in  essa  tanto  profitto,  e  divenne  pre- 
dicatore si  celebre,che  da  lontane  parti  e  da  luo- 


ghì  stranieri  fu  con  grande  istanza  più  volle  chia- 
mato a  predicare  con  frullo  non  ordinario  dette 
anime  che  lo  ascollarono.  Variando  poi  la  male- 
ria  e  gli  sludi,  come  ayca  varialo  abito,  scrisse 
„SermonÌs  in  laudem  sanctorum^  MS.  „;  „  Po- 
stilla super  evangelio,  dominìcalia^  MS.  „  „  In 
Danielem  propketam  commentarla  ,  Venezia 
i588  „;  „Antidotarium  tempore  pestis,  Firenze 
i63o„,  tradotto  poi  dal  Bussotti  Serrila  »  Po- 
stilla super  evangelica  quadragesimalia.m%no- 
scrilto.  Mori  di  70  anni  nel  1440  in  Firenze.  C-a. 

Ep,  v. 

Soeohe  beato  senese  nato,  nett'83»  nel  mese 
di  marzo  fondò  il  grande  spedale  della  Scala  in 
Siena  co'suoì  religiosi  vestiti  in  toga  nera  come 
altri  frati,  e  ita  una  parte  del  cappuccio  avevano 
una  scaletta  di  seta  gialla;  e  per  certe  occasioni 
di  onoranze,  feste  e  visite  pubbliche  fu  stabilito 
che  il  rettore  usasse  la  berretta  di  velluto  e  l'im- 
presa della  scaletta  di  lama  d'oro.  Fatto  questo, 
Sorore  dette  ai  suoi  frati  e  suore  certa  regola  di 
vivere,  che  fu  approvata  dopo  la  di  lui  morte, 
prima  dal  vescovo  e  poi  da  Celestino  III  pontefi- 
.ce  romano  e  da  molti  altri  sonimi  pontefici,  che 
favorirono  questi  frati  di  vari  privilegi.  Seguita- 
rono essi,  di  portare  l'abito  ed  osservare  la  regola 
sino  al  tempo  di  frate  Claudio  Saraciui  commen- 
datore gerosolimitano,  rettore  dello  spedale;  do- 
po il  quale  deposero  coll'abilo  anche  il  nome  di 
frate.  U-g. 

Soaai  Pietro,  ascritto  alla  scuola  genovese, 
nato  in  ».  Gusmè,  castello  del  territorio  senese  , 


fu  scolare  del  Salimbeoi  a  Siena  e  del  Passionano 
a  Firenze,  e  con  esso  passò  a  Verona,  ore  studiò 
il  fare  del  Tintoretto.  In  Itali»  non  solo,  nia  ne  Ih 
Spagna  eziandio  furono  le  opere  sue  ricercatissi- 
me. Quindi  Firenze,  ove  molto  tempo  si  fermò, 
Lucca  ,  Genova  che  lo  ascrissero  fra  i  restaura- 
tori della  sua  scuola,  Pavia  unitamente  ad  al- 
tre molte  città  furono  ornate  dal  suo  buon  pen- 
nello. Due  gran  quadri  ne  ha  Pisa  nella  cattedrale 
co)  nome  di  lui;  rappresentanti  l'uno  la  dispu- 
ta di  Nostro' Signore  nel  TempÌo,pittura  eseguila 
nel  1617,  l'altro  la  consacrazione  della  primazia  i  e 
pisana ,  ove  introdusse  magnifiche  architetture 
sullo  stile  di  Paolo  Veronese,  e  fu,  secondo  il  Bal- 
dinucci,  una  delle  migliori  produzioni  della  sua 
mano.  Rotano  i  biografi  ch'egli  moriranno  1622, 
e  sessantesimo  sesto  dell'età  sua.  S.  d'  u.  i. 

Ep.  vi. 

Sostegno  frate,  un  de'seltc  beati  fondatori 
dell'ordine  de'servi  dì  Maria.  Ved.  sette  beati/io- 
reatini  fondatori.  _ 

Sozzimi  Francesca  senese  fu  bene  ammae- 
strata nelle  belle  lettere,  e  gareggiava  nel  verso 
toscano  coi  principali  accademici  Intronali.  C-n. 

Sozzimi  Alessandro  fu  a  parte  dei  disagi  e 
disgrazie  che  portò  seco  P  ultima  guerra  dei  se- 
nesi, e  come  testimonio  dì  vista  tutti  gli  accidenti 
di  quella  minutamente  e  per  filo  e  per  segno 
scrisse  con  poca  fatica,  e  con  molta  verità  la  la- 
crimevole „  Storia  della  famosa  cacciata  degli  spa- 
gnoli fino  all'ultimo  spirilo  della  senese  repub- 
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blìca,  rimasta  soppressa  circa  l'anno  1 55 6  „.  C-n. 

Ep.  v,  vi. 

SazT.owt.so  Z omino  pistoiese  nacque  nel  i  S87  ; 
coltivò  l'indegno  suo  vivace  nella  università  di 
Padova,  ed  essendo  ammesso  alla  laurea  del  dot- 
torato se  ne  tornò  in  patria,  e  oltennevi  nn  cano- 
nicato nella  cattedrale  di  san  Zenone.  Per  la  pro- 
fonda sua  dottrina  piacque  tanto  d  messer  Donato 
Medici  vescovo  di  Pistoia,  che  lo  fece  suo  vica- 
rio generale,  nella  qual  carica  mostrò  candidezza 
nel  trattare!  negozi,  dottrina  singolare,  prudenza 
e  giustizia  nel  risolvere  intorno  ai  medesimi . 
Passò  ai  riposi  del  cielo  nel  i458.  Avendo  egli 
lasciata  scritta  in  lingua  latina  la  „  Storia  univer- 
sale dalla  creazione  del  mondo  fino  alla  sua  e(à 
questa  fu  poi  chiamala  dal  Possevino  l'immenso 
volume  delle  storie  del  mondo.  Lasciò  la  sua  li- 
breria all'opera  dì  s.  Iacopo  apostolo,  e  poi  tra- 
sferita in  quella  della  pia  casa  di  Sapienza.  Il  vero 
nome  di  sua  famìglia  si  dice  esser  sialo  Zozzo- 
meni,  qual  cognome  scorrettamente  fu  dello  Soz- 
zomeni.  F-r.  v. 

Sfida  Fqlerio,  d'origine  da  Colle  di  Val  di 
Elsa,  nell'arte  dello  scrivere  veramente  eccellen- 
tissimo e  fra  Ì  moderni  scrittori  senza  dubbio  un 
dei  migliori,  compose  un  libro  di  diversi  „  Alfa- 
beti „  ritrovati  nelle  librerie  più  rinomate.  Mori 
in  Firenze  nel  1 6.SS.  Fu  cosi  indefesso  nello  scri- 
vere e  nei  disegnare  ch'essendo  poi  nell'età  avan- 
zata, portava  la  persona  tutta  pendente  sulla  sini- 
stra spalla,  usando  egli  nello  scriver  portar  tutto  il 
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busto  sul  braccio  sinistro,  il  destro  libero  e  sciol- 
to per  aver  libera  la  mano  al  tratteggiar  della  pen- 
na. Nod  fu  mai  sentito  biasimare  alcuno  ,  nè  le 
opere  o  le  fatiche  altrui,  anzi  invece  di  biasimar- 
le taceva.  Fu  affabile  e  gioiate,  nè  mai  negò  d'af- 
faticarsi nell'arie  sua  per  chiunque  di  ciò  il  pre- 
gava. C-n.  Ep.  vi. 

Spasnocchi  Tibur&io  senese,  cavaliere  geroso- 
limitano, delle  fortificazioni  intendenlissimo,edi 
molte  macchine  militari  inventore  ed  in  oltre 
musico,  poeta,  e  pittore,  onde  per  i  suoi  ammira- 
bili talenti  fu  destinato  da  Filippo  III  re  delle 
Spagne  ingegner  maggiore,  con  la  quale  oecasìoue 
dando  saggio  di  suo  sapere  scrisse  un  vago  ed 
elegante  discorso  intitolato  »  Rimedia  alla  dan- 
nosissima inondazione  cbe  bene  spesso  soffriva  la 
gran  città  di  Se  villa  dal  fiume  Gualdaquivir,  stam- 
pato in  Madrid  „.Si  segnalò  moltissimo  nelle  forti- 
ficazioni di  di  Verse  piazze, come  sarebbero  (jviel le  di 
Fonte  Babia  e  di  Perpigoano:  molto  contribuì  alia 
presa  dell'Isaia  Terzera,  fece  una  fortezza  in  Sa- 
ragozza, poscia  visitò  la  provincia  di  Giupuxea,  e 
vi  fabbricò  la  real  fortezza  di  Xacca  con  dodici  o 
quattórdici  altro  a  "piedi  de'Monti  Pirenei.  Fu  ira- 
tissimo quanto  ognV>tro  al  re  Filippo II,  il  quale  . 
seguilo  il  consiglio  di  lui  nel  porre  in  ordine  la 
grossa  armata  contro  l'Inghilterra.  Da!  medesimo 
fu  dichiarato  ingegnere  maggiore  di  tutti  i  suoi 
regni,  can  altre  molte  cariche  ed  onori.  Morì  fi- 
nalmente carico  d'anni  e  di  gloria  nel  1606,  uni- 
versalmente compianto.  U~r.  v. 
Spina  Alessandro  (della)  pisano,  nacque  cir- 


ca  la  metà  del  secolo  XIII,  e  vesti  nella  sua  pa- 
tria l'abito  monastico.  Fu  eccellente  meccanico, 
che  con  sorprendente  e  rara  maestria  eseguì  ed 
imitò  lavori  già  fatti,  e  preparò  da  lungi  la  strada 
alle  famose  scoperte  che  renderanno  eterna  la 
memoria  di  Galileo  e  di  Hewloo.  Senza  far  pa- 
rola della  dottrina  sua  nello  scrivere,  nel  miniare 
e  nel  cantare  ,  diremo  solo  della  incomparabile 
scoperta  degli  occhiali,  che  ad  esso  apportò  lode  e 
gloria  somma;  diremo  l'obbligo  che  ha  la  tarda 
posterità  verso  di  luì  perle  molte  scoperte,  e  pel  - 
l'edilizio  di  una  più  dotta  e  profonda  astronomia. 
É  ben  vero  cbe  un  altro  avaulì  dello  Spina  in- 
ventò gli  occhiali,  ma  compiacendosi  di  questa 
scoperta,  ed  essendone  geloso,  la  nascose  ad  o- 
gnuno,  ne  ad  altri  comunicarla  volle,  onde  nel 
primo  suo  nascere  tosto  periva  questa  scoperta, 
se  lo  Spina  con  ogni  studio  e  premura  non  fos- 
se rivato  ad  immaginarla  ed  eseguirla,  e  rendersi 
così  egli  stesso  inventore  di  tal  cosa.  Poco  impor- 
ta che  ora  nuli*  altro  ci  resti  delle  opere  dello 
Spina,  perchè  questa  basta  ad  eternare  la  sua 
memoria.  Non  abbiamo  data  sicura  della  sua  mor- 
te,e  solo  possiamo  congetturare  con  qualche  fon- 
damento ch'ei  mancasse  di  vita  circa  il  1 3 1 3.  E. 
(Tei.  p.  E  fi.  v. 

Spira  Bartolommeo  (della)  oSpineo  pisano 
delP  ordine  de1  predicatori,  uomo  veramente  di 
grande  ingegno  e  di  rare  ed  eccellenti  qualità  do- 
tato. Fu  maestro  di  teologia,  che  lesse  in  Padova 
nel  1 536.  Lasciò  scritte  molte  opere  teologiche,  ed 
ascetiche,  parte  delle  quali  furono  le  seguenti 
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„  Propugnaculum  artis,  de  immortalitate  ani- 
mus ^  „  Questione*  de  ordine  sacro,  Venezia 
:5'9»j  »  Questione?  quatuor  de  personalitate 
„De  primis  operibus  angelorum,art.  F^„Quae- 
stio  de  informatione  animae  ìntellectivae  Da 
universali  corrutione  generis  umani  „;  „De  Con- 
cepitone beatae  Mariae  Virginis  3;  „  Deforma 
Baptismi  „■,  „  De  neutra  intentione  baptizati 
De  necessitate  baptismi  parvulorum„;  „  Defor- 
ma consacrationis  sanguini*  Christi,  Venezia 
i5$5  „,*  „  De  necessitate  confessionis  ante  sa- 
cram  comunionem  „;„De  coniugio  in  qradibus 
j are.  divino  proibiti*  „  De  dispensatone  co- 
niuga cum  uxore  relieta  fratris  defuncti  „  De- 
clorano potestatis  ecclesiae  super  grados  proi- 
bito* ,„•„  D ubia  resoluta  in  materia  simoniae  „-y 
Decisio  unius  casus  ùsurariis  „;  -,  De  premi- 
nentia  theologiae,  Venezia  „;  „  Casus  ma- 

trimonialis  decisio ,  quando  contraens  cuni 
eo  quiinfectus  gallico  morbo  „;„  De  praestan- 
tia  Alexandri  super  Salomone  in  palesiate  et 
ajfiuentia  diviliarum  etc  ■„  Tutte  queste  opere 
furono  stampate  a  Venezia,  oltre  la  seguente»  De 
palesiate  papae  super  coniugiis  in  gradibus 
lege  prohibitts.  C-n.  Ep.  t,  vr. 

Spinelli  Paris  aretino  artista  figlio  e  disce- 
polo di  Spinello,  e  poi  di  Lorenzo  Gbiberti,  fece 
le  figure  svelte, ma  fiancheggiai) ti  e  meglio  scor- 
ciate d'ogni  altro  pittore  de'suoi  tempi.  Fu  ado- 
prato  in  molti  luoghi  delia  sua  città:  dipinse  al- 
cune madonne  devote.  Assalito  dai  parenti  cou  i 
quali  aveva  contrasto,  fu  soccorso  e  difeso,  ma 
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tanto  timore  gli  restò  nel  cuore  che  di  poi  fece 
lutle  le  figure  spaventate:  fiori  circa  al  i-^oo.  Mori 
d'anni  56.  f-s.  Ep.  v. 

Spinello  Aretino.  Ved.  Aretino  Spintilo. 

Spinello  Jretino.  Ved.  Forzone  di  Spinello. 

Spihi  Gherardo  fu  uomo  di  gentile  ingegno, 
rome  dalle  sue  opere  si  riceva,  e  poeta  non  in- 
oratoti in  toscano,  come  in  latino.  Scrisse  alcuni 
„  Ragionamenti  „  ne'quali  si  tratta  del  vero  geit- 
tiluomo  affabile,  piacévole,  e  grazioso,  quale  gli 
d  e  bl>"  essere  a  meritar  questo  titolo:  è  cavata  que- 
sta notizia,  dalle  facezie  di  diversi  dell'edizione 
di  Firenze  nella  dedicatoria  del  Domenicbi,  i556, 
che  dice  aver  veduta  quest'opera,  e  da  essa  e  da 
un  libro  di  furerie  di  diversi  stampate  come  so- 
pra. Vedesi  poi  un  sonetto  in  morte  di  IHichelan- 
giolo  Buonarroti,  ed  un  Hesasticon  nel  medesimo 
soggetto  ambedue  nell' esequie  di  Michelangio- 
lo,  Firenze  i564>  »  Annotazioni  intorno  al  trat- 
tato dell'astrolabio  o  planisfero  universale  del 
padre  fra  lguazio  Danti,  Firenze  1677  „.Fu  segre- 
tario elei  cardinale  de' Medi  ci  e  da  esso  molto  avu- 
to in  stima.  Fece  ancora  alcuui  „  Componimenti 
per  la  morte  del  Varchi»  nella  raccolta  fattane 
dallo  Stufa,  Firenze  i566.  ti. 

SQUARCilLuri  Antonio  musico  e  sonatore  ec- 
cellente. Fu  si  celebre  che  per  solamente  sentirlo 
sonare  molti  vennero  a  Firenze  da  lontanissime 
parti,  e  fu  in  tale  stima  che  Lorenzo  de"  Medici, 
padre  di  Leone,  gli  fece  l'epitaffio  ebe  in  Duomo 
è  sotto  la  sua  statua.  Fiorì  nel  i^'oo.  Di  esso  par- 
la con  lòde  il  Poccianti,il  Mini  nella  difesa  di  FU 


renze,  il  Landini  nell'Apologia  ch'è  in  principio 
del  no  Dante  .  ed  altri  inulti  Scrillorr,  B-it.  : 

■■  •  Ep:  v. 

•'"Stfui  Domenico  faremmo  resosi  celebre  nel 
dipingere  architetture  e  prospettive.  Varie  opere 
di  suo  si  vedono  nella  città  di  Firenze,  che  si 
passano  sotto  silenzio,  e  ci  contentiamo  di  ram- 
mentare- le  cose  di  architettura  Dille  nella  chiesa 
nuova  dèi  Carmine  di  Firènsee,  e  *  nuovi  scenari 
eseguiti  pel  regio  (eatro  di  via  della  Pergola, 
lidi-occasione  dell'opera  dei  Tìndaridi,  o  sia  Ca- 
store e  Polluce,  rappresentata  nel  1779,  i  quali 
scenari  furono  universalmente  commendali.  0->; 

1  StabbIwa  Gherardo  nato  in  Firenze  nel  1354, 
studiò  pei'  molti  anni  la  pittura  da  Antonio  Ve- 
neziano, e  divenne  abile  professure  sopra  quanti 
l'avevano  preceduto.  In  santa  Croce  di  Firenze 
dipinse  nella  volta  della  cappella  Castellani  con 
tanta  franchezza  e  diligenza,  che  vedute  le  sue 
pitture  da  alcuni  spaglinoli  lo  vollero  condurre 
n Ila  loro  patria,  ed  egli  vi  aderì,  giacché  a  Firen- 
ze era  mal  veduto  per  essere  imprudente  é  rozzo. 
Presentatosi  alla  corte  di  Spagna  fu  ben  ricevuto 
dal  monarca,  ed  esercitò  in  quel  regno  con  molla 
reputazione  Parte  sua.  Avendo  accumulate  molle 
ricchezze  volle  tornare  in  patria,  ove  fu  ben  ac- 
colto ed  amato  per  esser  divenuto  piò  dolce  e  più 
civile.  Tra  le  pitture  ch'ei  fece  dopo  il  suo  ritor- 
no .  si  nolano  quelle  ch'esegui  nella  chiesa  del 
Carmine  ora  quasi  tntte  perite.  Fu  chiamalo  anche 
a  Pisa  a  dipingere  nel  capitolo  di  s.'fticcota,  ma 
St.  Tose.  Tom.  14.  2tì 
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occupato  dalle  molte  commissioni  avute  dai  coiti  li- 
ne di  Firenze,  vi  mandò  un  suo  scolare  detto  Vite 
da  Pistoia  che  si  disimpegnò  con  onore.  Non  tardò 
peraltro  la  morte  a  toglierlo  dal  mondo,  lo  che 
accadde  nell'anno  cinquantesimo  di  sua  età.  Tra 
i  discepoli  ch'egli  ebbe  e  non  pochi,  inerita  d'es- 
ser nominato  soltanto  Masolino  da  Panicale.  Fu 
Gherardo  eccellente  nel  disegno  e  d i I igea liss imo 
nel  termici  J  re  le  figure  e  nel  dar  loro  una  giusta 
disposizione .  Mostrò;  gran  bizzarria  peli'  inven- 
tare .e  supero  ogni  altro  peli' esprimere  con  natu- 
ralezza i  vari  movimenti  e  gli  affetti.  Non  è  spre- 
giatile finalmente  la  di  lui  maniera  di  colorire  e 
di  ordinare  le  pieghe  delle  vesti,  e  si  vede  nelle 
sue  opere  il  principio  di  quella  verilàe  di  quella 
perfezione  che  poi  furono  poste  in  più  viva  luce 
da  Masolino  da  Panicale,  e  ila  Masaccio.  S.tfu. 

••'.,<•!  ,  i.l  ■  i"  ■S/»..v. 

Stefasesciii  GLo.  -Battista,  eremila  di  Mon- 
tesenario,  era. nato,  ila  un  muratore  di  Ronla,  ca- 
stello del  Mugello,  l'anno.  1S80.  Ordinato  appena 
sacerdote ,  volendo  trar  profitto  di  quel  tempo 
che  agli  esercizi  di  pietà  ed  allo  studio  avanzavano, 
sotto  Aii'lroa  Comodi  si  dedicò  alla  pittura  .  Le 
cure  del  suo  maestro  ,  e  l'amicizia  ed  i  consigli 
del  Ligozzi  -e  del  Berrettini  furono  di  giovamento 
alio  Stefaueschi  per  progredire  nell'impresa.  Egli 
però  lasciando  anpiù  valenti  pennelli  le  opere  gran- 
ii iose.rleltc  si  a  copiare  ed  a  ritrarne  in  ministura, 
nella  quale  ebbe  pochi  eguali  per  la  vivacità  del 
colorito,  e  per  la  pastosità  e  tenerezza \  meriti 
cai  diflìcilmehle  si  perviene  in  questo  genere  di 


pittura.  La  R,  Galleria  conserva  quattro  belle 
miniature  di  questo  artista 'ecclesiastico  ,  diate 
dal  Baldinucci.  L'esercizio  di  questa  minuta  pit- 
tura avendo  infiacchita  la  vista  dello  Slcfanescl.i, 
èi  lasciò  di  operar*,  ed  in  servizio  della  sua  reli- 
gione chiuse  eli  occhi  nel  Signore  l'anno  i65o 
in  Venezia.  S.  cTu.  l;  ■  Ep.  y. 

Stepibi  Voppo.  Scrisse  la  „  Storia  di  Firenze,; 
che  trovasi  stampata  nelle  Delizie  degli  eruditi 
del  padre  lidefbnsó.  Scrisse  ancora  una  „  Isiitu- 
ziOiie  dòpo  la  cacciata  del  duca  d'Alene  „  mano-; 
scritto  ch"è  statò  tra  quei  del  R.  paiamo  deTittf, 
poi  passati  attrdv*;  :  ■  "f'"'*     ■■•  -'"ti 

Stefani  Marchiotme  di  Coppo  uomo  non  in- 
dotto, eniulamto  auob'eglt  le  fatiche  e  la  gloria 
del  padre,  andò  descrivendo  accuratamente  e  coli: 
molta  diligenza  tutte  quelle  cose  che  al  suo-tempò 
seguirono,  sotto  il  nome  di  «  Storia  fiorentina  del 
suo  tempo  „  Fiori  nel  i34o.  C-n.  "vi 

Stefano  beato  senese  del  la,  famiglia  Agazzari 
dei  padri  romiMni  di  Lecceto  vicino  a  Siena,  fu 
destinato  dal  papa  Gregorio  XII  a  ristabilire  nel 
1408  l'ordine  de'canonìci  di  s.  Salvatore,  ovvero 
Scòpetini.  Hè  passò  molto  che  il  beato  Stefano 
con  licenza  del  sommo  pontefice"  vesti  del  mede- 
si ni»- obito  dei  canonici  la  maggior  parte  de  Voi 
frali  di  Lecceto  in  s.  Domenico  di  Fiesole,  chia^ 
mandoli  canonici  di  s.  Salvatore.  Quindi  passò 
ad  Agobbio.  Ai  suoi  monasteri  si  aggiunse  quello 
di  s.  Donato  a  Scopeto  fuor  di  Firenze,  uggì  ro- 
vinato, dal  quale  furono  i  detti  padri  in  Toscana 
chiamali  Scòpetini.  R-a.  £■ 
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Stehoarm Carlo  Antonio  viaggiatore,  nacque 
ji  Siena  nel  i;3  i  .  Sedotto  dalla  vaghezza  delle 
avventure,  intrapresi:  in  età  ili  30  anni  un  viag- 
gio in  Asia.  Dopo  un  faticoso  tragitto,  che  il  fan- 
tastico umore  d'uno  dei  suoi  compagni  gli  rese 
aurora  più  malagevole,  arrivò  nel  porto  di  Smirne, 
dove  esalò  la  sua  bile  in  versi,  non  mostra mìosi. 
momentaneamente  disanimato  dalle  contrarietà 
rlie  aveva  di  fresco  prò*  a  Le.  Dopo  tire  anni  di  pe- 
ricoli e  disastri  rimpatriò  per  compiere  la  sua 
educazione,  flel  i  J48  ottenne  il  consolato  di  To- 
scana i»  Costantinopoli,d"onde  scrisse  varie  let- 
tere siili1  amministrazione  e  su  i  costumi  d'  un 
paese  allora,  si  poco  noto.  In  capo  a  sette  anni  fu 
richiamalo  dal  suogoveruo.cbe  aveva  couchiusa  in. 
pace  con  le  reggenze  barbariche  ,  e  venne  niaur- 
dato  in  Algeri  in  qualità  di  residente  .  Tutto  il 
tempo,  che  Canio  Antonio  visse  in  quella  specie 
d'esilio,  non  ebbe  al  fra  distrazione  che  lo  studio, 
quantunque  sprovveduto- di  libri,  e  di  strumenti 
intraprese  varie  osservaaioni,  0  compose  un  „Sag- 
gio  astronomico  „  cui  pubblicò  soli»  data  d'Algeri, 
congiuntamente  a  due  „  M  ei»oiie  sulla  natura,  le 
cause,  gli.  effetti  ed  i  rimedi  della  peste  „  Scrisse 
altresì  alcune  „  Memorie  sul  governo  e  sul  coi 
mercio  .d'Algeri  „efec«  unaricc 
glie,  d'iscrizioni  e  di  pia 
e  di  monumenti  d'ogni  specie.  Dopo-un  not 
soggiorno  ìu  quella  città, dose  vide  una  volta  fino  a 
tre  bel  salite  l'uno  dopo  l'altro  in  uh  giorno  sopra 
un  Irono  insanguinato,  fu  fatto  consolerà  rìapoll 
Lo  Stendardi  ebaesedirav-vieinarsi  alla  sua  ('aniigHa, 
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eil  arrivando  a  Firenze  ottenne  l'impiego  di  ma- 
gistratu  del  tribunale  sanitario,  e  della  camera  di 
commercio:  cariche  non  poco  importanti  cui 
sostenne  sino  alla  sua  morte  avvenuta  ai  fi  di 
luglio  1764-  Era  membro  della  Colombaria ,  del- 
l'accademia Fiorentina  e  di  quella  degli  Apatisti. 
Le  sue  opere,  oltre  quelle  nominate,  sono  „  Inni, 
Livorno  1  jG3  Relazione  della  morte  di  Meiie- 
met  Pascià  1754  ,;;  »  Descrizione  di  un  viaggio  al 
Vesuvio  n  „  Divinazione  sopra  la  luce  „.  u. 

Ep*  vn, 

Sterposi  Stefano,  o  sia  Filopono,  di  cui  non 
abbiamo  ohe  scarsissime  notizie .  Sappiamo  per 
altro  che  fu  da  Pescia,  ed  ebbe  nome  anche  di 
Himoni.  Fu  suo  maestro  Francesco  Onesti  da  Pe- 
scia oratore  e  poeta  celebre  nel  suo  tempo.  Era 
lettore  di  lingua  greci  nello  studio  di  Pisa.  Da 
una  sua  lettera  scritta  a  Michele  prete  volterrano 
nelmesedi  gennaio  del  i5i  8.  rilevasi  ch'egli  fu 
invitato  a  Volterra  a  leggervi  lettere  greche  e  lu- 
tine, e  ne  accettò  l'offerta  con  l'annuo  stipendio 
di  3 00  fiorini,  ma  questo  fatto  non  è  certo  ,  poi- 
ché si  dine  che  nell'anno  seguente  si  vede  fatto 
lettore  .di  filosofìa  morale  e  di  oratoria  nello 
studio  fiorentino.  Egli  medesimo  in  unii  sua  let- 
tera a  Bernardo  Saiidri  fa  l'istoria  di  questa  pro- 
mozione seguita  inaspettatamente,  e  sul  punto 
ch'egli  era  per  passare  a  Ferrara  a  leggervi  pub- 
blicamente le  belle  lettere.  Era  pertanto  divenuta 
cosi  celebre  la  fama  delle  cognizioni  e  delle  viriti 
di  Pilopono,  che  il  senato  fiorentino  spontanea- 
mente lo  elesse  a  questa  cattedra  con  un  ade- 
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guato  stipendio.  Non  mancarono  però  invidiosi, 
che  malcontenti  di  vedere  lo  Sterponi  preferito  a 
tanti  altri  ad  una  cattedra  così  importante,  e  di 
tanto  lustro,  andarono  denigraudo  4a  sua  fama. 
Filopono  peraltro  seppe  ben  purgarsi  dai  Tari 
addebiti  che  gli  venivano  imputali,  specialmen- 
te di  trascuratela  nello  insegnare,  alla  gioven- 
tù, e  scrisse  al  Salviati,  allora  provveditore  del- 
lo studio  fiorentino,  con  una  lettera  apologe- 
tica, la  quale  si  reputava  modello  di  scienze.  Da 
Firenze  passò  con  maggiore  stipendio  lettore  di 
filosofia  morale  a  Bologna  verso  V  anno  i53o,  e 
nel  maggio  1 536  morì  in  Pescia  nella  casa  pater- 
na. Fu  egli  versatissimo  nelle  lettere  greche  e 
latine,  ed  esperto  nella  filosofia  morale  ,  e  nella 
poesia  .  Trasse  dal  greco  varie  opere  o  parli  di 
esse.  Compose  un  libro  intitolato  „  Jutivitìum  «. 
Ch'egli  fosse  poeta  latino  estemporaneo  sì  deduce 
da  uua  sua  lettera  a  Barlolotnmeo  Panciatichi . 
Si  hanno  del  Filopono  molte  „  Lettere  „  ma  a 
Pescia  manoscritte,  le  quali  ci  danno  vasta  idea 
della  profonda  scienza,  e  grande  erudizione  dello 
Sterponi.  E.d'u.i.   ,  Ep.  v,  vi. 

Strali/.  Zanobi  (da).  Fed,  Zanobi  da  Stra- 
da. 

Strozzi  Palla  gran  cittadino  di  Firenze,  il 
quale  impiegò  le  pingui  sue  rendite  e  l'autorità 
di  cui  godeva  in  repubblica,  all'oggetto  di  rendere 
più  estese  nella  sua  patria  le  cognizioni  greche 
e  Ialine,  in  che  era  espertissimo.  Riformò  lo  stu- 
dio fiorentino,  migliorandone  i  metodi  che  vi  si 
tenevano.  Spese  molto  in  raccoglier  codici  eprov- 
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visionare  enianuensi.  Ha  in  quell'eia  sciagurata 
egli  non  seppe  astenersi  dall'entrare- in  razioni. 
Abbracciò  sventuratamente  la  parte  avversa  alla 
casa  Medici,  ran  prevalendo  i  partigiani  dell'esule 
Cosimo,  Palla  ne  fu  una  delle  vittime.  Venne 
condannato  al  bando  e  confinato  in  Padova  dove 
passò  il  rimanente!  della  sua  vita.  Le  lettere  da  lui 
sempre  amate  qui  furono  le  sue  consolatrici.  Pre- 
se tiella  di  lui  casa  Giovanni  Argiropulo  ed  un  altro 
dottissimo  greco  in  sua  compagnia,  e  s'esercitava 
con  essi  negl'istituti  della  filosofia  e  dell'eloquen- 
za. Frutto  di  questi  studiosi  ozii  geniali  furono  le 
versioni  Ialine  di  vari  greci  scrittori,  ch'esistono 
inedite  in  varie  biblioteche.  —  Non  vi  fu  forse 
uomo,  dice  Paolo  Cortese,  che  fosse  più  affabile  e 
più  grazioso  di  Palla  nel  famigliare  commercio, 
né  più  grave-liei  pubblici  affari,  nò  più  costante 
nelle  calamità  — ;  infatti  ad  outa  delle  sue  disgrazie 
visse  in  piena  salute  fino  a  90  anni .  e  in  questa 
decrepita  età  morì  in  Padova  nel  1 465.  Molti  dei 
suoi  codici  furon  da  lui  legati  alla  biblioteca  di 
s.  Giustina  della  mentovata  città.  '  Ep..<i. 

Strozzi  Francesco  di  Soldo  fiorentino  fu  tra- 
duttore in  lingua  toscana  di  Tucidide  e  di  Se- 
nofonte1 e  di  altre  onere  scritte  in  lingue  stranie- 
re. Il  rii  lui  epitaffio  leggesi  colla  data  del  1 565. 
B-s.  .     ,  r  ■■■vi. 

Strozzi  Filippo  di  Filippo,  ma  veramente 
Giorno  Battista,  nacque  nel  14S8;  fu  quello  che 
preso  nel  fatto  di  Monte  Murlo,  mcntr'era  con 
Pietro  Strozzi, di  venne  prigioniero  di  guerra  e  mo- 
ri in  fortezza  da  basso,  nel  Ò38.  Fu  gran  lette- 
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roto  e  della  greca  e  latina  lingua  intendentissimo, 
filosofo  aristotelico  e  particolarmente  nelle  cose 
naturali.  Dilettossi  grandemente  dell'astrologia,  e 
ne  fa  molto  pratico.  Scrisse  molte  opere  sopra 
il  sito  della  terra,  le  quali  intitolò  „  Questioni  de! 
sito  della  terra  col  cielo  „;  e  di  più  fece  sopra  que- 
ste alcune  annotazioni.  L'ingegno  e  la  gran  pratica 
ch'aveva  si  nelle  greche  che  nelle  latine  lettere 
in  molli  luoghi  manifestamente  apparisce.  Com- 
pose ancora  nella  nostra  toscana  favella  con  elo- 
quenza in  prosa,  ma  ancora  in  verbi. molti  n  Madri- 
gali „,  che  trovavansi  messi  in  musica.  Tradusse 
dal  greco  in  toscano  la  Castramcntazione  di  Poli- 
bio, Fir.  Gli  Apolegmi  di  Plutarco,  Fir.  Leggonsi 
come  parti  di  sua  penna  .alcuni  »  Sonetti,,  stam- 
pati in  Venezia  fra  le  rime  della  signore  Tullia.  . 
i56o;  ma  v"è  dubbioche  il  nome  sìa  scambiato  per 
un  altro  Strozzi.  Mori  nel  baloanlo  di  fortezza  da 
basso,come  s'è  detto,  e  ciò  segui  di  sua  mano,  se 
agli  scritti  che  di  ciò  parlano  prestiamo  fede.  Al- 
tri peróne  senza  dubbio  la  maggior  parte,  non  dan- 
no fede  alle  memorie  lasciate  da  persone  appas- 
sionate, ma  sono  d'assai  differente  opinione  non 
prestando  orecchie  a  penne  che  in  tal  forma  han- 
no scritto.  Dicesi  che  fosse  egli  che  consigliasse 
il  duca  Alessandro  a  fabbricar  la  fortezza  da  bas- 
so per  freno  dei  fiorentini,  e  gli  prestò  per  detto 
di  alcuni  una  somma  considerabile  di  dèh  uro.  On- 
de poi  quando  fu  messo  per  ribellione  in  essa 
prigione,  fu  dello  da  un  beli'  ingegno  Irtctdil  in' 
foveam  quamfecit.  C-n.  Ep.  v.  vi, 

Strozzi  Piera  di  Filippo,  maresciallo  e  gene- 
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ralè  delle  armi  francesi  in  Italia,  il  quale  tenne 
in  tantaapprensioneCosimoMedicigrand.  di- To- 
scana, conl'aiatodeTuoruseili.edalIe  armi  fran- 
cesi favorito,  che  vivendo  Pietro,  il  Granduca  di 
lui  sospettò  sempre,ed  essendogli  portato  l'avviso 
dì  sua  morte,  disse  che  molto  glie  ne  doleva,  a 
cui  essendo  replicato  che  era  estinto  uri  suo  ne- 
niioo,risnose,—  si  ma  eglim'hasemp»  trattalo  da  ; 
vero  soldato,  con  te  larmi  scoperte,  onde  di  luì 
non  posso  dolermi  ~ .  Scrisse  varie  „  Lettere»  ai 
marchese  di  JVIartgnano,  per  causa  di  alcune  donne 
fatte  prigioni;,  e  sopra  alcun!  -,t (l'ari  della  guerra; 
alice  ne  scrisse  al  re  di  Francia,  ed  una  dichiara- 
zione per  qual  causa  si  risolvesse  a  far  giornata; 
tutto  però,  è  restalo  manoscritto.  Era  figli  nell'ope- 
re; sue  pronto;»  risoluto,  e  mori  in  Francia  nel 
1659  Ì11  firv9-  C-n..  :  /  ,'£>.  v,  vi, 

bì a  Sxftoaw£eOtle .fratello  di  Pietro,caT3lÌere  del- 
l'ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  noto  sot- 
to il  nome  di  priore  di  Capua,  nacque  nel  i5i5, 
e  fu  uno  del  più  grandi  uomini  di,  mare  del  sua 
terupo.  Si  resa  celebre  per  le  sue" spedizioni  sulle 
galere  di  Francia,  delle  quali  era  generale,  e, su 
quelle  di  Malta.  Fu  ucciso  oel'i&Si,  da  uu  colpo 
d'archibugio,  mentr'erasi  avanzalo  per  riconosce- 
re la  piccola  città  dì  Scarlino,  sulle  coste  marem- 
mane. V.  S,-         ■  i  .l;"  il)  '  .i  "'■  i 

-  ■  Smozzi  Piefo  di  Andrea,  il  quale  andò  pere- 
grinando in  parti  lontane,  carne,  si  .raccoglie  da 
una  sua  lettera  sortita  da  Guiloa  l'anno  i&io  so- 
pra le  cose  appartenenti  a  quel  paese.  C-n.  v, 
Stboeii  Ciriaca  o  Chirico  fratello,  della  La- 
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renza  monaca,  famosa  poetessa.  Delle  greche  let- 
tere varò  amatore  e  diligenti;  coltivatore,  e  della 
filosofia  aristotelica  non  solo  defensor  valoroso 
ma  infaticabile  ed  invincibile;  la  quale  pubblica- 
mente lesse  nell'almo  studio  di  Pisa  per  molti 
anni  con  gran  concorso  di  scolari.  Fu  poeta  non 
indotto. Con  le  sue  assidue  fatiche  e  lunghe  veglie, 
fece  industriosamente  quel  famoso  supplemento 
de  11  "undecime-  e  duodecimo  libro  agli  ali  ri  in  ti  [oli- 
ti „  De  repubblica  libri  duo  Ulti  ocio  additi  quos 
scriptas  reliquie  Arlstotclus.,  (jraeci  ante  Jàcti 
nunc  primum  latinilate  donati,  Firenze  iJj6S:„ 
e  giungendoli  ad  essi  fenolo  ai  mondo  letterario 
'  quello  che'  agli  antichi  era  stato  incognito,  e  que- 
sti scrisse  io  lingua  greca  coti  tanta  perfezione, 
che  da  tutti  gl'intendenti  sono  stimati  eguali  a 
quelli  di  Aristotele  stesso.  Furono  stampati  più 
volte  in  Venezia  ed  altróve.  Ristampò  ancora 
nell'idioma  latino  Clemente  Alessandrino.  Scris- 
se pure  un  »  Dialogo  che  favella  dei  paesi  del 
mondo,ed  un  ragionamento  avuto  con  l'ambascia- 
tore del  gran  Turco  nel  1 556  „  manoscritto  da 
cercarsi  nelle  biblioteche  pubbliche  di  Firenze. 
Mortili  Pisa  nel  1&69.  C-n.    -  Ep.  v». 

Strozzi  Lorenza  nata  nel  1 5 1 4,  sorella  de) 
celebre  Ciriaco  Strozzi.  Ebbe  l' educazione  nel 
convento  di  s.  Niccolò  di  Prato  ove  poi  vesti  lo 
abito.  Egualmente  applicata  agri  esercizi  di  reli- 
gione e  di  pietà  che  allo  studio,  sacri6cava  alla 
lettura  di  buoni  libri  tutto  il  tempo  che  le  avan- 
zava, e  con  prodigio  tanto  più  grande  quanto  più 
raro  nel  suo  sesso,  senza  il  comodò  di  maestri, 
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colla  sola  lettura  de'libri  apprese  felicemente  la 
lingua  greca  e  la  latina,  la  poesia.,  la  musica  e  di- 
verse altre  scienze  con  tanta  perfezione,  che  i  ili 
lei  componi  melili  in  versi  latini  hanno  meritato 
l'applauso  dei  dotti,  e  l'onoredi  esser  tradotti  in 
altre  lingue.  Morì  di  anni  yZ.  M-r.       Ep.  v,  ti. 

Si  rozzi  Alessandro,  tiglio  di  Matteo,  Teseo- 
vo  Ui  Volterra,  prima  proposto  della  cattedrale 
di  Firenze,  fu  uomo  di  lettere  e  adoprato  nei  ma- 
neggi pubblici  dal  granduca  Cosimo,  poiché  fin 
dall'anno  iSSjera  suo  ambasciatile  in  Rnma,oTe 
trovandosi  i  suoi  parenti  nemici  dd  duca  pure 
quel  principe  confidò  in  Iui,nè  manto  per  parie  sua 
die  i  banditi  sgombrasser  da  Roma.  Piel  i55a  fu 
mandato  a  Giulio  IH  perchè  da  parte  del  duca 
attendesse  a  persuadere  il  pontefice  di  non  divi- 
dersi dall'amicizia  dello  Imperatore,  sì  perchè  lo 
[ivea  promesso,  e  sì  perchè  tornava  a  benefizio 
della  cristianità.  In  ricompensa  Tu  eletto  Tescovo 
di  Volterra  in  luogo  del  Berli  per  volere  di  Pio 
V  l'anno  i566.  Alessandro  investito  di  quel  ve- 
scovado lo  tenne  6no  all'anno  i~>;i  in  cui  mori. 
Il  Gherardelli scrive  che  questo  vescovo  fu  gran- 
ile elemosiniere,  è  non  contentandosi  di  pascere  il 
suo  popolo  con  la  sola  predicazione,  aviva  fatti 
molti  lasciti  pii;  il  che  fu  cagione  ebe  la  sua  mor- 
te Tosse  pianta  dai  volterrani;  e  sappiamo  che  egli 
fece  la  sua  pubblica  entrala  in  Volterra  nel  set- 
semhre  del  i566.  B-s.  v,  vi. 

Strozzi  Giovati  Battista  figlio  di  Lorenzo 
di  Federigo  detto  il  cieco,  poeta  anch'egli  eie- 
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garrissimo  e  celebralo  perle  più  fiorile  aciade^ 
mie  d'Italia.  Fece  molti  vaghi  e  preziosi  compo- 
ni meo  ti  che  furono  „  Esequie  de!  serenisi.  Fran- 
cesco Medici  granduca  di  Toscana,  Firenze  i587b; 
,.  Ode  per  le  nozze  d'Eri  rigo  IV  e  Maria  defe- 
dici, Firenze  1600  „;  »  Trìoiifo;del!e  furie,  nella 
raccolta  dei  trionfi  del  Lasca  „. Esortazione  per  la 
pace  d'Italia,  Firenze  i6n5  „;  «  Prego  alla  SS. 
Vergine  ^  „Traltalò  della  ramiglia- Medici,  Firen- 
ze il!  io  „l  «  Orazióni  con  alcune  prose^  „  Osserva- 
zioni iti  torto  alla  lingua  „  manoso-,  nella  libreria 
Strozzi,  stampate  con  l'Obbligo  di  ben  parlare  la 
lingua  propria  „  Lettera  a  Tommaso  Costa  im- 
pressa nel  Petrarca  del  i5aa  „  Venezia.  ^Ma- 
drigali sopra  la  vita  di  san  Francesco  dipinta  nel 
chiostro  d' Ognissanti  di  Firenze  scritti  sotto  le 
medesime  pitture  ed  impressi  Tra  le  rime  spirituali, 
raccolte  da  fra  Silvestro  da  Poppi  Minore 'osser- 
vatile, Firenze  1806  $  „  Orazioni  e  'prdse|  Rbhja 
j(!35  ,.:  date  in  luce  dal  marchese  Gi ov a nf'  Bat- 
tista Strozzi  suo  erède  del  quale  è  la  dedicatoria. 
„  Poesie  „  vati,  nella  libreria  già  Strozzi  vol.1170 
„  Orazioni  iti  morte  della  serenissima  granduches- 
sa Giovanna  d'Austria,  la  quale  è  volgare'  e  lati- 
na „manoscritla  nella  già  SlrOzIàna  „  Pistole  in 
versi  sciolti  „  manoscritto  nella  libreria  già  Strozzi 
iiuin.  245.  Volgarizzò  in  oltre  l'elegia  dell'angeli 
Borgéo  intorno  alla  scondita  di  Radagasio  che  in- 
comfncia.  -  Quanto  di  dignità  la  poesia  —  .  Mss. 
nella  Magliàbichiana.Fu  accademico  alterato,  caro 
ad  Urbano  VJII,dal  quale  ottenne  che  la  vigilia  di 


s.  Giovan  Battista  si  digiunasse  il  giorno  avanti 
dentro  le  mura  della  città,  per  evitare  che  fossa 
rotto  il  digiuno  che  per  le  feste  facevasi.  C-n. 

Strozzi  Piero  di  Vincenzo,  segretario  di  pa- 
pa Leone  Xf,  poi  al  servizio  di  Paolo V,  fu  cano- 
nico di  s.  Pietro  a  Roma,  e  tanto  fu  erudito  nella 
lingua  greca  e  caldea,  che  scrisse  quell'utile  opera 
»  De  Dogmatibut Caldeorum  «.Era  dotto  nelle 
malemalir.be:  esercitassi  nella  pittura  e  scultura 
in  modo,  che  favellando  alla  presenta  di  accredi- 
tati professori,  arrossir  li  fece.  jtten[r,era  al  servi- 
zio del  nominate  Paolo  V,  nel  fabbricare  la  cap- 
pella Borghese  essendo  seguito  alcun  disordine, 
allo  Strozzi  ne  fu  attribuita  la  causa  dai  suoi  ne- 
mici, per  cui  caduto  dalla  grazia  del  pontefice, 
e  disgustalo  di  Roma,  ritirossi  in  Toscana,  sotto 
la  protezione  di  Cosimo  IL  Fa  destinato  in  Pisa 
lettore  di  filosofia,  onde  lasciato  l'abito  clericale, 
e  il  canonicato  di  s.  Pietro,  non  avendo  mai  vo- 
luto acconsentirò  di  esser  promosso  agli  ordini 
sacri,  prese  moglie.  Scrisse  „  Responsione*  ad 
oratore*  reip.  senensis  ^  Sinadalia  Caldeo- 
rum,  Roma  1617  ».  ed  altre  varie  opere  che  si 
irovan  si  manoscritte  che  stampate. Morì  nell'ot- 
tobre del  i6a5  in  età  di  anni  56.  C-n.      Ep.  vi. 

Stbozzi  Niccolò  canonico  regio,  consigliere 
ed  elemosiniere  del  re  di  Francia,  poeta  ed  urna* 
nista  non  ingrato,  scrisse  varie  operette,  e  fra 
queste  son  da  notarsi.  „  Selva  del  Parnaso  „,  poe- 
sie che  restarono  manoscritte  ;  „  Epitalamio  nelle 
nozze  di  don  Taddeo  Barberini,  1624  „:  „  Para- 
frasi delle  lamentazioni  di  Geremia,  Firenze  1 635 
St.  Tote.  Tom.  14.  29 
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e  i6$o  $  „  Lodi  di  Luigi  XIII  ré  di  Francia, 
panegirico,  i643  „  Lodi  di  Francesco  di  Lorena 
principe  di  Granville,  orazione  funebre,  Firenze 
1640  „;„  Poesie  varie  mss.  „  Orazioni  diverse  mss.„ 
Composiitoni  varie  manoscritte.  »  Canzone  con- 
tro la  superba  Firenze,  1640  „  composizione  assai 
ridicola .  Era  costui  facetissimo  ed  oggetto  di 
scherzo  dei  suoi  amici,da'qualì  riceveva  continui 
molleggi  e  burle.  Chiamatasi  da  tulli  l'abate  Por- 
cheria. Uu  giorno  accadde  che  i  suoi  amici  lo  |>o- 
soroentro  un  saceoe legatane  la  bocca  lasciaronlo 
una  notte  distéso  in  terra  ■iotto  le  -Iogge  di  Mer- 
cato nuovo,dove  sul  mattino  fu  trovato  dalla  pat- 
tuglia e  liberato.  Slorf  nel  gennaio  del  1654.  Era 
tigliosi  Tommaso  Strozzi  ed  àbate.  ,C*i.:Ep.  vi. 

Strozzi  Giulio  fiorentino  nacque  nel  i563.  Era 
mollo  amatore  delle  lettere  e  poeta  di  grido.  Fu 
[ondatole  di  tre  accademie,  che  una  in  casa  del 
cav.Bedi,  le  seconda  in  casa  del  mare;  Martìnen- 
go  'Malpaga,  la  terza  in  casa  propria.  Compose  si 
in  prosa  come  in  verso  molte  opere,  alcune  delle 
quali  furono  la  „  Delia  »,  dramma  per  musica,  o 
sia  la  sera,  „  L'Erotille,  tragedia,  Venezia  „:  „  Ve- 
nezia edificata,  poema  eroico,  Venezia  1624  «ì 
„  Orazione  e  componimenti  in  lode  di  Cosimo  li 
granduca  di  Toscana  „;  »  Elogio  di  Anna  fienzi„; 
„I1  Barbarico,  ovvero  l'amico  sollevato,  poema 
eroico,  Venezia  1626  ,,;  olire  un  numero  grande 
di  ,,  Drammi,  Poemetti,  Elogi  e  Sonetti  „che  per 
brevità  si  tralasciano.  C-n.  ■  :  vi. 

Strozzi  Barbera  filarmonica  dottissima  ,  la 
quale  compose  dei  „  Madrigali  a  a,  3,  4j&,  tocì» 
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come  dall'indice  dei  libri  di  musica  del  rè  D.  Gio. 
IV  di  Portogallo  ricavasi.  Stimasi  che  sia  questa 
la  Barbera  Strozzi  famosa  figlia  del  poeta  Giulio 
Strozzi  autore  ili  vari  libri.  C-n. 

Sthozzi  Carlo  di  Tommaso,  senatore,  detto 
il  giovane,diligeule  conservalore,ed  investigatore 
di  antichità,  messe  insieme  una  copiosa  libreria 
di  manoscritti.  Fece  ristampare  il  libro  intitolato 
ITugolinus  fcrinus  ile  iliustr.  urb.  fioretti,  nel 
quale  vi  sono  di  suo  le  ^Postille  con  la  tavola  delle 
famiglie  nobili,  delle  quali  non  ha  favellalo,  Fi- 
renze iG3G  „  Scrisse  pure  la  „  Storia  del!»  famiglia 
Barberina  e  i  discorsi  dell'origine  della  città  di 
Firenze,  „  Della  derivazione  del  suo  nome,  del  !, 
IL,  ILI  cerchio  „  manoscritto  che  non  sappiamo 
dov'esista,  come  pure  una  „  Storiella  della  città 
di  Firenze  daranno  1279.  al  1292  ,„  e  solo  tro- 
vansi  nella  Maglìabechiana  la  „  Raccolta  di  noti- 
zie, e  memorie  e  privilegi  e  fondazioni  di  varie 
chiese  fiorentine  e  d'altri  luoghi,  ma  non  cosi  ie 
sue  notizie,  memorie  e  privilegi  della  chiesi  me- 
tropolitana di  s.  Maria  dti  Fiore.  „  Sommario  delle 
vite  degli  uomini  illustri  della  famiglia  Strozzi, 
tomi  due  manoscritti  B-Avea  radunata  una  quan- 
tità d'  anticaglie,  come  medaglie,  idoli,  specchi 
mistici  e  fra  le  altre  cose  un  modio  antico  di  ra- 
me da  misurare  il  grano.  Molte  delle  cose  aduna- 
te dalloStrozzi  passarono  in  possesso  dei  REI.  so- 
vrani di  Toscana.  C-n.  Ep.  v- 

Stufa  Girolamo  beato,  frate  degli  Osservanti 
di  s.  Francesco,  fu  laico  per  molli  anni  e  quindi 
ordinato  sacerdote  predicò, quantunque  frequen- 
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jitonstratur  manoscritto  con  altri  di  lai  genere, 
■  quali  erano  presso  l'autore  l'anno  i685,  epoca 
dulia,  sua  morte.  Ss.  ■   Ep.  \u 


Tamii  Romolo  Ferrucci  (detto  il)  scultore 
■fiorentino  e  figlio,  di  Francesco,  ebbe  qualche 
principio  del  disegno  dal  padre,  ma  compì  d'im- 
parare da  Andrea  Ferrucci.  Godeva  il  segreto  di 
lavorare  nel  porfido,  e  da  quel  duro  sasso  n'esca- 
vava con  facilità  ogni  sorta  di  animali  quadrupedi 
perfettamente  intagliati.  Mòri  Panno  iGio.  li-i. 

TadiIbo  fiorentiDO,detto  il  Bologna,  inacutis- 
simo filosofo  e  medico  esperto,  e  di  tutti  i  medici 
per  l'eccessiva  mercede  il  più  ricco,  poiché  quella 
coprincipi  fino  alla  somma  di  5o  fiorini  al  giorno 
patteggiava,  e  da  papa  Onorio  IV  ebbe  i  oo  fiori- 
ni d'oro  il  giorno  condotto,  come  attesta  il  Vol- 
terrano. Fu  slimato  no  nuovo  Ippocrate,  ed  aven- 
do in  pochi  giorni  effettuata  felicemente  la  cura 
del  pontefice,  fu  rimandato  con  diecimila  scudi 
■fi  regalo.  Lesse  nella  celebre  accademia  di  Bolo- 
gna. Visse  al  tempo  di  Ridolfo  I  imperatore  di 
casa  d'Austria  circa  Tanno  1280.  Nacque  in  Fi- 
renze di  parenti  poveri, e  trasse  vita  misera  adopra- 
tosi  in  vili  mestieri.  E  già  era  venuto  egli  anni 
3o  col  cerebro  Oppilato  e  tenebroso,  non  altro  fa- 
cendo che  vender  candele  presso  1.  Michele  in 
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Orlo.  Passarono  finalmente  gli  anni  3o  e  si  con-' 
sumarono  quegli  umori  grossi  ì  quali  i  medici  vo- 
gliono che  tengano  In  natura  pigra,  e  cbe  impe- 
discano l'istruoienlo  delle  operazioni  dell'anima 
e  della  complessione,  ma  cotl'aiuto  della  natura 
con  tempo  si  risolvono,  e  restituiscono  Puonao 
nel  suo  intelletto,  e  lo  rendono  atto  «Iella  comples- 
sione dove  prima  era  inattissimo.  Allora  Taddeo, 
quasi  un  iltro'nuovo"uotnft,i<léstdriaosi'(lal' sonno 
e  quasi  del  perditi o  insegno  ristorilo,  cominciò 
ad  .-micro  di  desideri!)  df  acquistare  scienza.  Imparò 
grammatici  in  brerissimo  teriipa^'w  procuratosi 
appena  qualche  hìàt»!  oda  vìi»  <  ii>><B&fagn»'y'tiè£. 
<esi  sera*!  intermissione: assidui mtìiite^Hosladio 
delle  arti  liberali e  dir  tuUàVU;  Soffia;  Ultimar 
mente  si  dedicò  allo  studio  delU  medicina  e  ne 
divenne  famoso  dottore,  e  né  fu  cattedratico  in 
Bologna.  Costui  sprèmati  alcun  tempo  in  soprac- 
cennati guadagni,  cupido  soltanto  di'  onore  e  di 
gloria,  dettesi  a  commenlar  gli  autori  hi  medicina, 
nella  qua!  eosa  fu  di  tanta  autorità,  che  quanto 
egli  scrisse  è  tenuto  per  importanti  cose,  le  quali 
furon  poste  nei  principali  libri  di  medicina,  e  fu 
egli  in  quell'arte  di  tanla  reputazione,  quanta 
nelle  leggi  civili1  fu  l'Accurzio,  del  quale  era  con- 
temporaneo .  Trovandosi  presso  gl'italiani  come 
un  altro  Tppocrate  ,  dai  signori  d'Italia  infermi 
in  qualunque  parte  era  chiamato  con  salari  smi- 
surati. Essendo  Taddeo  uomo  (Tòltimi  costumi, 
tornato  a  Bologna  spese  in  edificar  chiese  e  spe- 
dali quel  che  avea  guadagnato,  e  in  detta  citta  es- 
sendo già  d'So  anni,  morì  nel  i3o3.  Scrisse  varie 
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e  dottissime  opere, fra  le  quali  sono  »ffippocra- 
' tetti  continenti.  »;  „  Ve  'conservando  imitate.  In 
Avictnnani  „,  e  vari  altri  che  nota  11  Cinelli. 

V    I  .  :  1  Ep.  v. 

Tafi -jind'rta  di  Firenze,  mosaicista  natone! 
itf3  ,  appiese  1'  arte  ila  un  Apollonio  greco  «Ite 
andò  a  trovare  a  Venezia,  e  il  condusse  con  s'è  fa 
Firenze,  col  quale- doveite* continuare  i  musaici 
Aoimnciatìdal  Torrità-iwlfa  tribuna  dia.  èsmtt/i- 
ni,' dòfrÉf  lavorando  col  gratìb  maestro  pdtette  pèr- 
fiiàìonarsi;  non  fstBnUPtìfefd  suoi  lavori  è  quei  d«£ 
Toirita  'non  ?i  fu  gran  differente  il  tifasi  Sai* 
Wthe -nelUermiftar  dèli»  Vltì  il  Tali  «tqoistb  ra=- 
ijfttl  ,-.n*JI  „  -t:3ÌB  &^o',ni.:i  :„  èi&i  D'r.mhìt. 

■  Taiom  Lorenzo  da  Pistoia  dell'  ordine,  dei 
predicatori,  cognominalo'  il  Patente.  Scrisse;  le 
islorié  pisane  divise  in  5  libri  con  questo  titolo 
.,  Cronica  istoriale'  dell'inclita  ed  .augusta  città 
di  Pisa  raccolta  da  diversi  autori  #  Fiorì  questo 
predicatore  circa  il  1490.  e  nel  i5oo  domandò 
licenza  alta  comunità  di  Pisa  di  stampare  la  sua 
opera  e  l'ottenne,  ancorché  non  so  per  qnal  ca- 
gione non  fosse  st.anip.nta,  onde  sì  ha  manoscritta 
qual'è  rarissima  e  molto  stimala.  C-rr.         :  _  v. 

Talestì  Chisostomo  monaco  valolnbi-osano, 
uomo  veramente  dotto,  e  ne' le  amene  lettere  ver- 
satissimo  per  quanto  apparisce  dalle  sue  opere 
che  sono  „  Oratio  habìta  inadnwdum  reverendun* 
patroni  .P.  Valerianum  Salvinum  coenoh.  r. 
Trinitatis  abbatem  in  eadem  ecclesia  FI  nonas 
Jùnii  ifioS,  Florentìae  et  anno  eodem  ap.  luntàs,^ 
„  Orazione. in  morte  di  Ferdinando  I  granduca 
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ai  Toscana  recitata  da  la!  nelle  sue  esequie,  Tir. 
1609  »  Orazione  per  la  passione  e  morte  di 
Cristo  nostro  Signore.  Bergamo  iGio„;„Orazione 
nella  visita  del  padre  presidente  e  visitatore  di 
Yalontbrosa  recitata  nella  Badia  d'Astino,  Berga- 
mo 16  to  hì  »  Orazione  in  lode  di  san  Francesco  e 
dei  sacro  Monte  della  Verna  stampata  in  Firenze 
1606  £  »  Orazione  nella  morta  d1  Arrigo  re  di 
Francia,  Bergamo  16 10  „  Compose  ancora  alcune 
n  Poesie  toscane  ed  altre  canzoni,  Firenze  1604  », 
per  Ferdinanda  I  granduca  di  Toscana.  „  Cali- 
none nella  morte  di  Francesco  Olmi  di  Bergamo, 
Firenze  i6o4„,  „  Canzoni nella  lira  del  gasino, 
Macerata  16 io  „;  Compose  altre  „  Rime,  Ber- 
gamo 1602  „,  e  molte  poesie  alla  spicciolata  che 
per  non  averne  esatta  notizia  non  se  ne  dà  rag- 
guaglio. C-n.  Ep.  vt 

Tìlbhti  Fra  Iacopo  architetto  ebe  insieme 
con  Tra  Sisto  e  Ristoro  eresse  fa  chiesa  di  santa 
Maria  Novella.  Fed.  questi  nomi. 

Tamburini  Sebastiano  pisano  famoso  cesel- 
latore e  gettatore  in  bronzo.  É  a  lui  dovuto  il  bel- 
lissimo ciborio  del  duomo  di  Pisa  eseguilo  nel 
1691  sul  disegno  del  Foggini  fiorentino,  e  che 
forma  il  piacere  e  l'ammirazione  degl'intelligenti. 
G-r.  vi. 

Tasaquilla  nobile  tarquinies e, nominata  altre- 
sì Cecilia,  sposò  Lucumone  che  poi  col  nome  di 
Tarquinìo  Prisco  per  mezzo  del  di  lei  consiglio 
divenne  re  di  Roma.  Spento  il  suo  sposo  essa  non 
si  sgomentò,  ma  ebbe  anzi  tanta  autorità  e  tanto 
potere  che  fece  conseguir  la  corona  a  Servio 
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Tullio  suo  genero,  aiutandolo  nelTamministra- 
aione  degli  affari,  e  consigliandolo  come  area  fatto 
al  suo  consorte  Tarquinia  Fu  si  celebre  la  dì  lei 
memoria,  non  solo  per  essere  indovina  dì  profes- 
sione, ma  anche  per  essere  stata  utile  al  suo  ma- 
rito coi  di  lei  prudenti  consigli.  Furono  tenuti  iter 
più  secoli  come  cose  preziose  i  lavori  ch'ella  area 
filatola  sua  cintura  ed  urta  veste  reale  da  essa  fat- 
ta per  Sérvio  Tullio.  Si  vuole  ch'ella  fosse  la  pri- 
ma a  fare  di  quelle  tuniche  tessute  che  si  davano 
ai  giovani  quando  spogliavansi  dèlia  pretesta  per 
prendere  la  toga  virile,  come  pure  di  quelle  delle 
quali  vestir  ansi  le  donzelle  quando  prendevano 
marito.  P.  s.  '         ;  '  '■    ■'  Ep.  ih 

T uni  Giovanni  pistoiese  dette  saggio  del  suo 
valore  nell'arte  militare  presso  mólti  principi 
dell'Italia.  Passalo  al  servirti  di  Ferdinando  H 
imperatóre,  In  dichiaro  suo  maggior  dotno,  e  do- 
po  molte  fatiche  soffine  per  quel  monarca  se  ne 
tornò  in  Toscana  al  semaio  de'pri  ncipì  della  me- 
desima.Dopo  di  che  chiamato  da  Caterina  duchessa 
di  Mantova. per  valersene  in  gravi  affari  dello  stulo, 
lo  fece  suo  gentiluomo  favoritodi  corte, e  da  questo 
passando  al  grado  di  colonnello  di  tutte  le  mili- 
zie a  piedi  ed  acavallo  del  duca  di  Modena,  fu  al- 
la fine  fatto  governatore  generale  delle  medesime 
par  il  duca  di  Guastalla,  e  dopo  tante  fatiche  ed 
incomodi  carico  d'anni  e  dì  merito  tornato  alla 
patria  rese  nella  medesima  P  anima  ai  Signore. 
Fiori  dopo  Tanno  1600.  F-r.  vl 

Tìbdcci  Bernardo  nacque  in  Stia,  terra  dei 
Casentino,  da  poveri  genitori  nel  1698.  Dotatodi 
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ingegno  da  nalura  e  dagli  sludi  accresciuto,  libe- 
ro pensatore  de»  tempi  suoi,  fu  avvocato  e  pro- 
fessore di  gius  pubblico  in  Pisa.  Si  presentò  .mo- 
destamente nel  1734  a  Carlo  di  Borbone  in  Pe- 
rugia, diretto  all'impresa  di  Napoli.  Il  Tu u ucci  fu 
benigna  mente  accolto  per  V  eccellenza  delle  sue 
arti  e  nominato  auditore  dell1  esercito  spagnuo- 
]o,  e  consigliere  di  corte  col  titolo  di  marchese. 
Divenuto  ministro  del  regno  seppe  resistere  alle 
pretensioni  delle  corti  straniere  ,  e  squotere  la 
feudalità.  Nella  minorità  di  Ferdinando  Borbone 
poi  re  di  Napoli  succedente  al  re  Carlo,  il  Tanucci 
aveva  il  carico  degli  affari  del  regno:  sicché  quanto 
fu  operato  nel  regime  di  Napoli,  nel  perioda  di 
circa  trentanni,  non*  che  la  storia  del  regno  del 
Tanucci. Ila  poi  la  regina  volle  entrare  nei  consigli 
dello  stalo,  ed  il  ministro  Tanucci  che  le  si  op- 
poneva scopertamente  fu  discacciato,  di  che  fu 
dolentissimo,  e  ritiratosi  alla  campagna  vi  termi- 
nò la  sua  vita  Tanno  1783,  senza  figli,  e  lasciò 
vecchia  consorte  con  mediocre  fortuna,  ma  buo- 
na fama.  Illuminato  prolettore  delle  scienze,  a  lui 
si  deve  l'intrapresa  degli  scavi  di  Pompei  e  ri'Er- 
colano.  C-l.  c.    ,  .'     .  iE/£  vi,  vn. 

Tabooste  fondatore  della  città  di  Tarquinia, 
venne  con  Tirreno  dalla  Lidia.  Secondo,  altri  fu 
il  fondatore  di  Cortona,  o  di  Pisa,  0  di  Mantova. 
Nell'Eneide  di  Virgilio  libro  VHI,è  «tato  come  ca- 
.po  de'toscani^he  sbrigatisi  del  tiranno  Mezzénzio 
soccorsero  Enea  contro  .Turno.  Regolò  lo  sbar- 
cò dei  toscani,  é  accise  Vernilo  capo  de1  tiburti- 
jal  j-ff.-       -■).  I        :  .    '  :   '  '  ■' 
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Targiohi  Cipriano  Antonio,  noto  iu  Firenze 
nel  i6;2,  fece  i  suoi  Studi  nell'università  di  Pisa, 
ove  s'istruì  nella  medicina  e  nelle  lettere  umana. 
Tornato  in  patria,  benché  in  età  di  soli  23.  anni 
fu  destinato  a  dirigere  le  osservazioni  e  sperienze 
tìsiche,  le  quali  per  ordine  di  Cosimo  111  facevan- 
li  nella  galleria  medicea.  Dal  celebre  Redi  appre- 
se a  medicare  con  semplicità^! udiando  la  natura, 
per  cui  gran  medico  fu  reputato  dai  suoi  contendi, 
poranei.  Suole  va  tesare  in  sua  casa,  le  sere  di  le- 
sta; una  fiorita  società  di  seimiat*?  fra  i  quali 
frequenlemeute  il  (Newton  ed  il  Bellini,  e  talvolta 
il  Reauiur  ed  il  W'oltio.  Fra  !e  molte  di  lui  sco- 
perte nell'arte  chimica  notasi  quella  ;  di  conser- 
vare incorrotti  per  molti  anni  i  cadaveri  dogli  ani- 
mali, e  pei'  modo  che,  mediante  la  semplice  infu- 
sione nell'acqua  dulia  à  bagno  maria,  poter  a  pia- 
cimento ridurli  in  grado  d'in  tra  predarne  la sezio- 
ne anatomica.  Dell'ottimo  successo  di  tale  sco- 
perta ne  abbiamo  la  prova  anche  nell'apparato 
■li  storia  naturale  che  vede»  anch'oggi  nel  rea  I  ga- 
binetto detto  della  Specola  in  Firenze.  Egli  pure 
avea  raccolta  in  sua  casa  una  collezione  d  oggetti 
di  storia  naturale,  che  ne'suoi  tempi  era  classica. 
Son  pure  celebri  le  sue  osservazioni  meteorolo- 
giche incominciate  nel  1728.  e  terminate  con  lui 
nel  1748,  non  senza  encomi  tra  le  persone  dab- 
bene. E.  cTu.i.  :  Ep,  vi,  vii. 

-Taasiosi  Tozzetti  Giovarmi.  Fu  figlio  di  Be- 
nedetto che  studiò  medicina  e  altre  scienze  sotto 
i  celebri  Bellini,  Marchetti  e  Redi,  ed  avuto  que- 
sto maschia  Giovanni,  che  da  giovinetto-  mostrò 
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particolare  inclinazione  alla  bottanica,  nel  i;3i 
lo  raccomandò  alla  direzione  ti  el  l'i  m  mori  al  e  Pier 
Antonio  Micheli,  lotto  di  cui  fece  considerabile 
profitto.  Si  addottorò  in  medicina,  ed  a  lui  fu  con- 
ferita là  carica  di  prefello  della  Magliabechiana  : 
era  pure  membro  della  società  Botanica  e  Co- 
lombaria di  Firenze  e  delle  accademie  imperiali 
dei  Curiosi  della  natura,  ed  Etnisca  di  Cortona  . 
Datosi  a  viaggiare  per  la  Toscana,  a  solo  oggetto 
di  osservare  la  natura  nelle  sue  produzioni,  dette 
poj  alla  luce  un  suo  itinerario  intitolato  „  Rela- 


zioni di  alcuni  viaggi  fatti  in  dirette  .parti  della 
Toscana  per  osservare  le  produzioni  naturali  e 
gli  antichi  monumenti  di  esse  ,  Firenze  ij5i  ^ 
una  „  Lettera  al  dottor  Gaetano  Pasquali,,,  stam- 
pata in  fine  della  lettera  del  dottor  Pasquali,  al 
dottor  Giuseppe  Berlini  Ved.  le  tue  notizie  in 
4°  pag.  6.  Bit.    .         (.'>(  :■■     ' .    Bp.  vi,  tu. 

Tarliti  Guido  gentiluomo, di  cui  la  famiglia 
possedeva  dal  secolo  X  in  poi  negli  Appennini 
dei  feudi  appartenenti  all',  impero.  I  Tarlali  par- 
teggiarono invariabilmente  per  la  fazione  ghi- 
bellina. Guido  ch'era  capo  di  una  tal  famiglia  nel 
princìpio  del  secolo  XIV  prese  gli  ordini,  senza 
peraltro  cessare  d'accudire  alla  milizia  ed  ai  rag- 
giri del  partito.  Fatto  vescovo  d'Arezzo  impadro- 
nissi della  sovranità  di  tal  città. Dell'ottobre  del 
1 323  sorprese  pure  Città  di  Castello  ,  la  quale 
sottomise  alla  parte  ghibellina  ,  attirandosi  cosi 
la  scomunica  del  papa  Giovanni  XXII.  Interven- 
ne nel  i3a7  al  parlamento  dì  Trento,  nel  quale 
ì  capi  dei  ghibellini  d' Italia  indussero  Luigi  IV, 
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eletto  imperatore,  a  scendere  in  loro  soccorso,  e 
fu  upo  dei  tre  vescovi  interdetti  e  scomunicati, 
che  misuro  sulla  testa  di  tale  imperatore  la  co- 
rona di  ferro  nel  maggio  nella  basilica  di  santo 
Ambrogio  a  Milano.  Ma  Luigi  di  Baviera  avendo 
violato  in  seguito  un  salvacondotto  dalo  dai 
Tarlati  agli  ambasciatori  di  Pisa,  tal  signore  si 
staccò  da  luì:  oppresso  dal  dolore  di  aver  perduto 
ad  un  tempo  il  suo  credito  presso  all'imperatore 
e  presso  al  papa ,  ammalò  e  morì  a  Monte  nero  , 
prossimo  n  Livorno  io  ottobre  del  1017.  B.  u. 

Ep.  v. 

Tàhlati  Pietro,  soprannominalo  Saccone^ 
fratello  di  Guido  gli  successe  nel  principato  di 
Arezzo  e  di  Città  di  Castello  nel  1327.  Cresciuto 
nella  più  selvaggia  regione  degli  Appennini,  ove  il 
castello  di  Pie  trama  la,  capoluogo  del  piccolo  suo 
slato,  domina  deserte  montagne  cui  alte  nevi  cu»- 
prono  la  metà  dell'anno,  Saccone  era  uso  ad 
affrontare  tutti  i  pericoli ,  come  tutte  le  intem- 
perie .  Sprezzatore  del  lusso  e  della  mollezza  di 
Italia  erasi  peraltro  istrutto  nella  politica,  e  tutti 
ne  conosceva  gli  artifizi.  Era  ad  un  tempo  il  più 
formidabile  soldato  in  un  campo  di  battaglia,  ed 
il  più  scajlro  ed  orgoglioso  nel  sorprendere  una 
piazza  o  ingannare  i  nemici  con  alcuno  stratta- 
gemma. Pareva  pertanto  ch'ei  piuttosto  aspirasse 
a  farsi  re  degli  Appennini,  che  a  dominare  le  fer- 
tili contrade  poste  alle  loro  falde.  Egli  avea  tolto 
alla  famìglia  Faggiuola  il  principato  di  Massa  Tre- 
iiaria .  e  sottomessi  avea  gli  libertini  e  tutte  le 
loro  castella ,  sicché  il  poter  suo  slendevasf  su 
St.  Tose.  Tom.  14.  30 
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i  monti  della  Toscana  ,  della  Romagna  e  della 
Marca  d'Ancona:  Città  di  Castello  ed  il  Borgo  s. 
Sepolcro  gli  obbedivano.  Sperava  di  sottomettere 
altresì  Perugia,  quando  nel  1 336  entrò  come  al- 
leato di  IQastino  della  Scala  nella  guerra  che  tal 
principe  mosse  ai  fiorentini .  Riuscirono  questi 
ad  intercettargli  tutti  i  soccorsi  del  signore  di 
Verona,  che  in  vari  tempi  soggiaceva  a  reiterati 
sinistri.  Stretto  il  trattato  da  armati  molto  supe- 
riori, dopo  aver  perduto  già  varie  castella,  dovette 
ai  io  di  marzo  1 33  7  rendere  Arezzo  ai  fiorentini. 
La  pace  che  ottenne  a  tal  prezzo  non  fu  di  lunga 
durata.  Rei  marzo  del  i54a,  destali  avendo  i  so- 
spetti dei  fiorentini,  fuggi  cTA.rezzo,dove  si  voleva 
arrestarlo:  i  suoi  congiunti  furono  imprigionati , 
ma  Saccone  ciò  nonostante  riusci  a  far  prendere 
le  armi  a  tutti  ì'suoi  vassalli  negli  Appennini  . 
D'allora  in  poi  non  volendo  saperne  di  pace  ,  e 
non  esponendo  mai  i  suoi  soldati  in  pianura  o  in 
battaglia  ordinala  ,  rimase  costante  nemico  dei 
guelfi  e  dei  fiorentini.  Da  Pietramala,  dove  avea 
preso  slaiiia  ,  dirigeva  tutte  le  commozioni  che 
vedevansi  scoppiare  nelle  comuni  meno  potenti 
di  Toscana,  di  Mugello  e  nel  Casentino.  Quan- 
tunque il  suo  volore  fosse  sperimentato  nei  com- 
battimenti, era  più  rinomato  ancora  pei  colpi  ar- 
diti e  repentini  della  guerra  minuta,  e  V  arte  di 
sorprendere  le  piazze.  Giunto  all'età  di  96  anni 
senti  nell'anno  1 336  appressarsi  l'ultima  sua  ora; 
e  siccome  scorgeva  già  la  costernazione  nei  suoi 
fidi,  volle  persuadere  a  suo  figlio  Marco  Tarlati  di 
profittare  della  sicurezza  in  cui  la  nuova  della  di 
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lui  agonìa  immerso  area  i  suoi  nemici  per  sor- 
prendere il  Torte  castello  di  Gressa  presso  Arezzo. 
L'impresa  andò  a  vuoto,  ed  il  vecchio  Saccone 
udì  morendo, che  la  fortuna  che  gli  era  stata  sem- 
pre seconda,  cominciava  a  tradire  la  sua  famiglia. 
Appena  morto,  suo  figlio  ed  i  suoi  nipoti  vennero, 
spogliati  della  maggior  parte  dei  loro  possedi- 
menti. B.  u.  ■  1  '.        Ep.  v. 

Tàblati  Galeotto  da  Pietra  mala  aretino,  pro- 
tonottrio  apostolico,  e  da  Urbano  VI  creato  car- 
dinale di  sant'Agata.  Sottoscrìsse  la  cessione  che 
fece  Urbano  al  re  di  Sicilia.,  ma  poi  disgustatosi 
con  Urbano,  incolpandolo  di  severo ,  fuggissi  a 
lt aretina  da  Clemente  VII  antipapa,  col  quale  si 
uni,  e  dipoi  andatone  in  Avignone  nel  i38?  fu 
dj  Urbano  d'ogni  dignità  spogliato.  Morto  Cle- 
mente si  trovò  all'elezione  di  Benedetto  XIII  an- 
ch'egli  antipapa,  ma  dopo  di  qui  partitosi  ed  in 
Toscana  tornato  nel  i3q6,niorìin  Assisi  nel  i346, 
benché  secondo  altri  si  voglia  morto  alla  Vernia 
e  seppellito  nella  chiesa  de'pp.  Minori:  cappellet- 
ti! da  lui  fatta  fabbricare,  e  che  dal  suo  nome  ai 
chiama  del  Cardinale.  Lasciò  scritte  „  Epistola* 
ad  Tacobum  de  Campo  Fregosio  cumaliis  prin- 
cipimi, Venezia  i5j4-  '.■*■■ 

Tibquisio  Lucio  Prisco,  quinto  re  di  Roma, 
era  originario  di  Corinto,  nato  a  Tarquinia  città 
d'Etruria,  l'anno  di  Roma  98  e  avanti  Gesù.  Cri. 
tu  y56.  Égli  ha  dovuto  portare  il  nome  di  Lu- 
cius Tarratius,  o  piuttosto  Aruns  Tarratius, 
cioè  Lucius,  nome  che  presero  dall'etnisca  na- 
zione, allorché  vennero  i  Demaratidi  a  stabilirsi  in 
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Toscana  .  e  precisamente  a  Tarquinia.  I  I  arra  ti- 
zi, della  cui  prosapia  era  Tarquinio,  divennero 
ben  preslo  potentissimi  nella  cillà  etnisca,  e  vi 
occuparono  un  posto  dovuto  alla  loro  ricchezza, 
alla  loro  superiorità  intellettuale,  ed  al  gran  nu- 
mero di  diurni  che  seguir  olili  nella  nuova  lor  pa- 
tria, che  Tu  Roma,  e  Demarato  divenne  in  poco 
il  principe  della  etnisca  città,  cioè  lucumone.  L'e. 
spressione  latina  Lucumo  Tarquinius  fu  cangiato 
più  tardi  per  una  correzione  popolare  in  Lucius: 
Tarquinius.  Il  suo  primo  nome  fu  Tamratt.  poi 
chiamato  in  Roma  Lupumo  Tarquinius.  Perve- 
nuto alla  virilità  sposò  nella  città  toscana  Tana- 
quilla  dama  celebre  di  alto  lignaggio.  Essa  ancor» 
appartener  dovette  ad  una  delle  famiglie  regali,  e 
forse  a  quella  del  principe  al  quale  Demarato 
avea  succeduto,  malcontenta  l'ambizioso  Tarn- 
rate  Ai  non  regnare,  si  ritiro- presso  il  re  Anco 
Marzio  in  Roma  che  Io  accolse-  mollo-  amichevol- 
mente, ein  quella  città  echeggiò  il'  suo  nome  noe 
meitcbe  quello  della  illustre  di  lui  consorte.  1) 
re  Anco,  dice  il  celebre  Cicerone  ,  associollo  a 
un  dipresso  al  trono,  e  fu  chiamato  Lue  amo  Tar- 
quinius il  signore  di  Tarquinia  e  non  più.  Tarn- 
rate  .  Una  gtande  ambizione  sostenuto  d.t  im- 
mense ricchezze  avealo  condotto  a  Roma,  ove  si 
distinse  talmente  sotto  il  regno  il'Auco  Marzio, 
che  fu  giudicato  de^no  di  divenire  di  lui  succes- 
sore. Per  mezzo  d'intrighi  adunque  e  ilei  consigli 
di  sua  moglie  Tanaquilla  egli  sali  al  trono  nello 
anno  6i5  prima  dell'era  volgare.  Regnò  in  Roma 
con  equità  e  valore,  essendosi  distinto  per  molle 


T  A  n.  345 
opere  degne  di  eterna  memoria,  e  molle  vittorie 
riportate  contro  i  Ialini  ed  i  sabini,  su  i  quali  ul- 
timi ne  riportò  una  procuratagli  da  uno  stratta- 
gemma sulle  sponde  ddl'Anio.  I  sabini  avevano 
dietro  di  loro  un  ponte  di  legno,  pel  di  cui  mez- 
zo traevano  le  lor  sussistenze,  e  che.  favoriva  la 
loro  ritirata. Tarquinio, durante  la  battaglia,  fece 
accendere  una  quantità  di  legno,  che  geliate  nel 
iìume  e  trasportale  dalla  corrente- con  Irò  il  potile, 
ben  tosto  vi  appiccarono  il  fuoco.  I  sabini  spaven- 
tati vollero  prevenire  la  loro  rovina  ,  affrettan- 
dosi a  ripassare  il  ponte;  ma  il  maggior  numero 
ili  loro  si  affogò..  Vari  altri  vantaggi  concorsero  u 
procurare  a  Tarquinio  altri  (re  consce utiv i;  trioni*, 
ma  finalmente  trucidalo  dai  tigli  di  Anco  Marzio 
nel  5jj  avanti  IVra  cristiana,  mori  in  età  di  anni 
80,  dopo  averne  regnali  38.  Cr..;,  t  !  .-.£&.  ti. 

Tautim  Giuseppe  pisano,  nato  nel  169&,  fu 
uno  de'più  grandi  musici  del  secolo  XVIII.  Le  sue 
sonate  accolte  con  trasporto  da  tutti  i  maestri 
dell'arte,  e  soprattutto  il  suo  trattato  di  musica 
ne  stabilirono  la  riputazione  e  gii  procacciarono  la 
più  grande  celebrità  in  tutta  l'Europa:  mori  nel 
1770.  T.  c.  ,  MI. 

Tamigi  Francesco  Sforiate  Montepulciano, 
nipote  dì  Giulio  III,  del  cardinale  del  Monte,  e  del 
gran  maestro  di  Malta,  che  oltre  la  nobiltà  della 
nascila,  possedè  virtù  tali  da  rendere  viepiù  il- 
lustre la  casa  sua.  Fu  eletto  arcivescovo  d'Avigno- 
ne, poi  di  Siena;  e  quindi  da  Clemente  Vili  crea- 
to cardinale.  Fu  molto  amico  di  s.  Filippo  Neri, 
e  con  molto  studio  volgarizzò  i  primi  tomi  degli 
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annali  del  cardinal  Bu  ionio  Jcta  synodi  cele- 
bratasi anno  iài)4;  f"  urbe  avenionensi .  Ro- 
mae  1697.  Mori  l'anno  160S,  ed  in  santa  Maria 
Vollicello  s'elesse  l'avello.  Dette  il  nome  alla  con- 
gregazione t!el  l'ora  Iorio,  fu  gran  predicatore,  e 
servì  di  scorta  al  cardinale  Alessandrino  nella 
legazione  di  Spagna,  Portogallo,  e  Francia.  C-n. 

Ep.  vi. 

Taso  o  Tasose  duca  dominava  la  Toscana 
sotto  l'alto  dorntoio  del  re  Arioaldo  intorno  agli 
-anni  di  &  Cri.  63o.  Allorché  inalzato'  Arioaldo  al 
trono  reale  mal  sopportò  Tesone  vederci  posposto 
in  questa  elezione  al  re  novello,  e  voltò  l'animo 
a  ribellarsi  da  esso,  d'ondi?  «e  nacque  poi  la  sua 
«notte.  Imperocché  consapevole  in  fine  il  re  di 
tali  andamenti,  penso  dì  gastigare  come  fellone 
11  duca  di  Toscana,  togliendogli  per  via  di  sicari 
la  vita.  D.  fi.  ■■■■■  ;  "  \  ■  -  iv. 

Tatti  Giacomo  àetto  il  Sansovìno.Fed.  San- 
sovino.  '.■       *■<■:•  ••  ■  -     ■  ■  - 

Tavanti  àngiolo  nacque  ih  AjrezZo  nel  iy  14, 
studiò  in  patria  gli  elemeuti  delle  lettere,  in  Fi- 
reme  la  filosofia,  in  Pisa  4a  legge,  nella  quale  fu 
addottorato  nel  1739,  efraltauto  s'istruì  in  altre 
discipline.  DÌ  qua  passò  a  Roma  praticante  iu  legge 
sotto  monsignor  Forti  di  Pescia  e  monsignore 
Mario  Guarnacci,  e  quindi  si  dette  a  studiar  se- 
riamente l'arte  di  governare  e  di  amministrare 
le  rendite  dello  staio,  riflettendo  sulla  natura 
dell'industria  agricola  e  manifatturiera,  in  una 
parola  l'economia  pubblica.  Dal  coni  e  di  Riche- 
courl  fu  eietto,  segretario  del  consiglio  di  Fi- 
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lenze.  Pietro  Leopoldo  nomiuollo  consigliere  iu- 
U1110  di  stato  e  direttore  della  segreteria  delle 
tlnauze.  Ascoltando  i  giusti  reclami  del  commer- 
cio,abuli  i  monupoli  e  le  privative  del  regio  fisco 
che  recavaoli  danno.  Formò  l'estimo  generale  e  il 
cosi  detto  catasto  di  tutte  le  terre  del  granducato. 
Insinuò  l'abolizione  dei  feudalismo.  Sun  potendo 
di  primo  alancio  toglierlo  del  tutto,  riformò  il  tri- 
bunale delia  sacra  inquisizione.  Fu  prescelto  per 
segretario  di  quel  tribunale,  ed  ivi  sedeudo  ebbe 
agio  di  scrìverne  la  storia:  fu  suo  lavoro  il  rego- 
lamento delle  dogane  e  tariffe.  Quest'  uomo 
benefico  non  potette  bearsi  ne)  quadro  della 
pubblica  prosperità  da  lui  promossa,  ma  le  bene- 
dizioni accouipagnaronlo  nella  tomba,  dove  scese 
all'età  di  68  anni  nel  17811,  dopo  averne  consa- 
crati 35  in  scrvi/.io  dello  stalo.  Fu  il  Taranti  pe- 
ritissimo nella  storia:  conobbe  va'rie  Iingue,e  tra- 
dusse dall'inglese  l'opera  di  Giovanni  Loxe  sulla 
moneta  e  sugli  interessi  del  denaro,  corredan- 
dola di  interessanti  note,  Firenze  i;5l.  T-p. 

Ep.  vi,  vii. 

Tlbaldi  Cina  famoso  legista  pistoiese, del  qua- 
le si  vedono  pubblicate  alcune  dotte  consultazio- 
ni stimate  mollo  dai  dotti.  Fiorì  nel  1307.  F-r, 
1. 

TenescHim  Antonio  Piccol  omisi  senese,geue- 
ro  ili  Ferdinando  re  di  Napoli  che  lo  creò  duca 
d'Amalfi,  e  dettegli  il  cognome  e  l'arme  d'Arago- 
na. Fu  spedito  dal  papa  Pio  II  suo  zio  con  otto- 
cento cavalli  e  quattrocento  fanti  in  aiuto  di  quel 
re,  in  compagnia  di  Giovanni  Conti  barone  ro- 
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mano,  e  di  Pietro  da  Somma  valorosi  capitani, 
e  marciando  alla  volta  del  regno  si  fecero  strada 
fra  ì  nemici  con  le  armi  in  mano,  e  sforzarono  la 
piazza  di  Migliano,  che  era  presidiata  dai  nemici 
per  contendergli  il  passaggio.  Arrivato  che  fu  il 
Tedeschini  alla  presenza  del  re  fu  ricevuto  con 
segni  d'affetto,  e  subito  gli  fu  imposta  l'impresa 
di  CasleiPa  Mare,  nel  quale  era  gagliardo  presidio 
il  duca  di  Sessa.  La  piazza  era  per  sè  stessa  fortis- 
sima di  sito: nondiniepctA.il tonili  volentieri  accettò 
questa  occasione  di  far  conoscere  il  suo  valore' al 
re,  e  subito  vi  si  pose  attorno  e  ne  fece  l'acquisto. 
.Sperò  quel  prode  senese  che  il  re  gli  daase  in  feudo 
questo  luogo  con  tanto  suo  sudore  acquistatola 
le  sue  speranze  restarono  vaiie.e  in  questa  impresa 
-iieu  guadagnò  She  lodi  ed  applausi.  Dopo  acquistò 
Scafato  ed  un'altra  terra  pur  delta  Castello  a  Ma- 
re. Travagliato"  poi  il  re. dal  principe  di  Taranto 
ed  altri  baroni  suoi  ribelli,  che  aderivano  alla 
parte  francese,  Antonio  con  altri  capitani  ..t'unì 
seco  in  Pullia,  e  fermatisi  sotto  Troia  dettero  il 
guasto  alle  campagne  vicine,  ed  a  quella  di  Luce- 
rà a  vista  di  Giovanni  d'Ansio,  che  era  in  quella 
città,  e  conquistò  alcune  castella  collocale  sopra 
i  gioghi,  ed  alle  radici  dell'Appennino,  nelle  quali 
fazioni  Antonio  dimostrò  tal  valore  e  fede  che 
meritò  ed  ottenne  larghe  mercedi  da  quella  mae- 
stà, dalla  quale  fu  poi  dichiarino  capitano  gene- 
rale del  l'interne  ria  del  regno.  Dicesi  che  Antonio 
sebben  figlio  di  Nanni  Tedeschini,  pure  per  es- 
ser nato  da  Laudamia  Piccotomini  sorella  di  papa 
Pio  II,  fu  da  esso  adottato  nella  famiglia  dei  Pie- 
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coloruonì  insieme  col  fratello  Giacomo,  e  con  al- 
tri fratelli  nipoti  del  pana.  V-r  JSp.  r. 

Te  deschi  ni  Giacomo.- Ped.  Tedeschi™  An- 
tonio Piccolomini. 

Tbdbschini  Francesco.  V ed.  Paolo.  III. 

Tempesta  Antonio  fiorentino  rinomato  inta- 
gliatore in  rame  tanto  all'acquaforti;. che  a  Indi- 
no, fu  distinto  disegnatore  d'animali,  avendo  in 
questo  genere  per  detto  degli  intendenti  dell'arie 
superato  Ogni  altro  pittore.  Dette  alle  stampe  mol- 
te sue  opere  consistenti  in  cacce  di  varie  sorte 
d'animali,  ore  tanto  i  cavalli,  come  gli  altri  ani- 
mali sono  maravigliosamente  effigiati;  in  pesca- 
gioni di  verse  e  paesi  e  varie  battaglie.  Inventò 
pure  il  paradiso  terrestre  con  Adamo  ed  Eva  at- 
torniati da  molti  a  ni  mali, e  molte  altre  opere  che 
lungo  sarebbe  il  narrarle.  Mori  nel  i63o.  Nacque 
nel  1  >55  stradato  al. disegno  da  Giovanni  da  Stra- 
da detto  lo  Stradano,  ecosi  presto  giunse  a  segno 
di  perfezione  che  nella  fecondità  de'  pensieri 
e  delle  copiose  storie  superò  il  maestro.  Datosi 
poscia  all'intaglio  riempi  gran  parte  del  mondo 
colle  sue  bellissime  stampe,  particolarmente  di 
battaglie  e  di  cavalli,  nei  disegnare  i  quali  ebbe 
una  felicità  singolare.  Egli  vi  si  segnalò- per  la 
sicurezza  del  tratto,  per  la  vivacità  del  tocco  e 
per  la  fecondità  della  composizione.  Perciò!  pit- 
tori ricercano  le  sue  cacce  e  i  combattimenti  di 
cavallerìa,  quantunque  la  sua  manovra  sia  poco 
rimarchevole.  Visse  anni  j5.  M-l.  B-l.  vi. 

Tempesti  Domenico  desolano  pittore  e  iuta- 
gliatore  GoreRtino  nacquu  V  anno  .(65a.  Studiò 
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sotto  Baldassarre  Francese  hi  ni,  dal  quale  imparò 
il  disegnare  e  il  dipingere;  fece  bellissimi  ritratti 
al  naturale  di  pastelli.  Desioso  d'imparare  ad  in- 
tagliare al  bulino, Tonno  167Ò  dal  granduca  Cosi- 
mo Tu  mandato  a  Parigi  e  imparò  da  Roberto  Nan- 
teust.  Questi  dopo  due  anni,  morto  ebe  fu.  passò 
sotto  Gerardo  EJelink  fiammingo.  Ritornato  in 
patria  dal  suo  prìncipe  gli  furono  assegnate  stan- 
ze e  provvisioni  nella  R. Galleria,  dove  travagliò 
col  bulino  e  con  l'acqua  forte:  presi  poi  di  nuovo  i 
pennelli  e  i  pastelli  passò  a  Roma  sotto  Carlo  Ma- 
ratta che  lo  protesse. e  ivi  consumò  12  anni,  dopo 
i  quali  fu  condot  to  a  Loii'lra  da  milord  Eli  leu:  an- 
dò iu  Irlanda,  in  Olanda  d'indi  a  Duneldorff,  dove 
fecei  ritraiti  di  quegli  elettori,  dai  quali  fu  larga- 
mente rimunerato;  Ritornò  in  Olanda,  varcò  la 
Fiandra,  e  giunse  a  Parigi,  e  da  per  lutto  lasciò 
qualche  memoria  di  sè  stessa  Non  ebbe  moglie, 
e  morì  in  patria  settuagenario,  commesso  nel  re- 
gio spedale  di  s.  Maria  Huova.  O-r.          Ep,  vi. 

Taoooao  S.  vescovo  fiore n ti no,successore  im- 
mediato del  vescovo  s.  Felice,  si  è  reso  celebre 
per  aver  egli  rigenerato  colle  acque  battesimali 
alla  vera  lede  san  Zanobi  poi  vescovo  dell'  an- 
tichissima famìglia  de'  Girolarai,  ora  Bartolom- 
mei  .  I  due  vescovi  strinsero  fra  loro  cordiale 
amicizia.  Trovati  scrìtto  il  di  lui  nome  negli  an- 
tichi registri  delta  chiesa  fiorentina  all'anno  36i. 
Non  si  sa  per  quanto  tempo  Teodoro  governasse 
la  sua  diocesi,  mentre  non  ci  sono  riscontri  eerti 
in  qual'anno  appunto  ascendesse  al  vescovado 
s.  Zanobi  suo  discepolo  immediatamente  nella 
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cattedra  vescovile.  Sappiamo  peraltro  che  s.  Teo- 
doro fu  fatto  vescovo  da  s.  Silvestro  papa,  e  ri- 
posò nel  Signore  ranno  370.  B-r.  Ep.  iil 
Testa  i*iei>o,natoin  Lucca  nel  16 11, con  qual- 
che principio  al  disegno  andò  a  Roma,  dove  pra- 
ticò molto  la  scuola  del  Domeuichino,  poi  quella 
di  Pietro  da  Cortona.  É  costante  parere  che  non 
vi  Cosse  in  Roma  anticaglia  ch'ei  non  disegnasse, 
dimodoché  per  il  cav.  del  Pozzo,  mecenate  dei 
virtuosi,  disegnò  cinque  gran  libri  di  bassorilievi, 
di  figure,  di  deità,  d'abiti  consolari,  di  spettacoli, 
di  bagni,  d'archi  trionfali,  di  favole,  di  vasi  e  di 
templi.  Dipinse  poi  con  gran  colore  e  con  buon 
disegno  alla  cortonese.  Finalmente  invaghito» 
dell'intaglio  all'acquaforte  riusci  mirabile  nelle 
copiose  stampe  descritte  dal  Baldinucci.  ricercale 
dall'Italia  e  dalla  Francia,  la  quale  a  gran  prezzo 
comprò  i  lami.  Le  continue  applicazioni  gli  su- 
scitarono un  malinconico  umore,  pel  quale  vivea 
ritiralo,  finché  una  mattina  dell'anno  i65o  fu  ri- 
trovato sommerso  nel  Tevere,  Colla  morte  del 
Testa  non  solamente  la  pittura  perde  tte  un  buon 
cultore,  ma  anche  ne  fu  priva  l'aite  dell'intaglio. 
Questo  era  l'esercizio  che  più  aveva  occupalo  il 
Testa,  del  quale  ci  rimane  una  collezione  in  3g 
stampe ,  tra  le  quali  si  loda  la  rappresentan- 
za d'  Ettore  strascinato  da  Achille  .  In  fine  si 
nota  chele  opere  del  Testa  son  condotte  con  una 
punta  facile  e  talvolta  trascurata  ,  ed  osservasi 
particolarmente  che  le  ombre  delle  carni  sono  e- 
seguite  con  segui  diritti  poco  a  queste  couvenien- 
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lì,  falli  promiscuamente  con  punta  e  bulino.  B-ì. 

E.  g.  d.  F.  Èp.  ti. 

Testa  Giovan  Cesare  nipote  del  famoso  Pie- 
tro Testa.  Anch'esso  esercitassi  nell 'intagliare 
all'acquaforte,  e  travagliò  dai  disegni  del  suo  zio 
alcune  carie  di  virtù  con  diversi  putti:  Incise  la 
Dìdone  sulla  pira  con  varie  figure  che  si  dolgono; 
la  Vergine  col  s.  Bambino  in  braccio  che  calpesta 
il  serpente;  G.  Cristo-morto  a  pie  della  croce  con 
angioli  piangenti,  ed  in  qualche  distanza  la  Ver- 
gine con  s.  Giovanni.  Dal  Domenichino  l'ultima 
comunione,  o  sia  il  viatico  di  s.  Girolamo,  famoso 
quadro  ch'è  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Girolamo 
della  carila.  G.  G.  vi. 

Teczzose  Bealo,  monaco  benedettino,  le  di 
cui  sacre  ossa  si  venerano  nella  Badia  di  Firenze 
in  una  cassetta  di  legno  dorato,  co'suoi  cristalli 
davanti,  del  secolo  XI;  B-r.  v. 

Tigiusi  Francesco,  ebbe  Pisa  per  patria,  do- 
ve insegnò  giurisprudenza.  Nacque  sul  principio 
del  secolo  XIV  e  mori  dopo  il  ì3f>c,.  Fu  gran  va- 
lentuomo e  ài  felice  memoria  dotato,  traendo 
sanla  vita.  È  tenuto  altresì  per  celebre  interpetre 
della  legge,  e  noto  universalmente  per  la  vastità 
del  suo  sapere.  Dicesi  che  fosse  un  dei  maestri 
del  celebre  Bartolummeo  da  Sassoferrato.  In  Pi- 
sa fu  giudice,"  e  di  là  invitato  dai  perugini  ad  in- 
segnar giurisprudenza  nella  lor  patria,  sì  collegò 
maggiormente  collo  stesso  Bartolo,  amandosi  Tua 
l'altro  come  fratelli.  In  Perugia  ebbe  il  celebre 
Baldo  per  disi  epulo.  e  quindi  anche  i  di  lui  fra- 
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lelli,  Angiolo  e  Pietro  degli  Uhaldi,  divenuthssai 
celehri  anch'essi.  Sei  1 356  fu  dai  pisani  richiama- 
lo per  insegnare  nel  patrio  studio  giurisprudenza 
collo  stipendio  di  2.00  fiorini  d'oro,  ma  se  ne  di- 
messe per  motivi  d'economia  della  pisana  repub- 
blica. Dopo  questo  tempo  han  mancato  gli  scrit- 
tori di  darci  contezza  di  ciò  che  avvenisse  del 
noslro  Tigri  ni,  forse  perchè  poco  eì  sopravvisse 
alla  indicata  sua  dimissione:  ma  ben  parlano  in 
suo  favore  le  opere  da  lui  scritte,  alcune  delle 
quali  tuttora  si  vedono,  altre  sebben  oggi  smar- 
rite o  nell'oblivione  sepolte,  non  può  negarsi  che 
uscissero  un  tempo  dalla  di  lui  penna,  rammen- 
tandocele altri  scrittori.  Basta  scorrere  i  Consigli 
che  distribuiti  in  due  volumi  vanno  sotto  il  no- 
me del  celebre  Bartolo,  e  ben  tosto'  si  ravvisa 
che  non  pochi  di  quei  consigli  riconoscono  per 
loro  autore  o  il  solo  Tigrini,  o  questo  -giurecon- 
sulto insieme  con  altri  consultato.  Anche  in  altre 
opere  di  Bartnwe  lialdo  ebbe  parte  il  Tigrini, 
come  pure  nelle  aggiunte  e  note  di  vari  giurì- 
s  prudenti  alle  costituzioni  del  regno  di  Napoli 
raccolte  dal  Sovajna  veronese.  E  per  poco  che 
Icggan si  le  opere  dei  giureconsulti  che  insieme 
col  Tigrini  fiorirono,  vi  si  traveiannno  sovente 
inseriti  consigli  ed  interpetrazioni  di  lui.  E.  d'u. 

TwAxMichelangiolo  botanico,  nato  nel  i6o5  a 
Castel  fiorentino,  studiò  nell'università  di  Pisa  e 
nel  1677  fermò  stanza  a  Firenze,  ove  divenne  a- 
mico  del  Redi  che  per  raccomandazione  di  luì  fu 
fallo  medico  delle  galere  toscane.  In  un  viaggio 

St.  Tote.  Tom.  14.  31 
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da  lui  falla  alle  isole  Balearj  riconobbe  il  suolo 
ed  ì  prodotti.  Andò  poscia  a  Costantinopoli  per 
prestar  le  5ue  cure  al  genero  del  gran  signore 
die  aveva  fatto  chiedere  un  valente  medico  a  Fi- 
renze. Ritornato  in  patria  fu  fatto  direttore  dei- 
Torto  botanico  di  Pisa.  Stava  già  per  assumere  il 
■nuovo  uffizio,  quando  il  Bei  di  Tunisi  travagliato 
ila  grave  malattìa  desiderò  d'esser  curato  da  quel 
dottoresche  lasciala  avea  sì  bella  fama  in  Costan- 
tinopoli .  Il  granduca  Cosimo  III  rimasto  in  re- 
lazione d'amicìzia  colle  potenze  barbaresche  non 
frappose  ostacolo  alla  partenza  del  Tilli,  il  quale 
dopo  aver  restituita  la  salute  al  Bei,  ottenne  da 
lui  la  permissione  di  erborare  in  un  terreno  sco- 
nosciuto, e  tutto  coperto  dalle  rovine  di  Cartagi- 
ne. Lo  scopo  principale  del  Tìllì  era  l' ingran- 
dimento dell'orto  pubblico  di  Pisa;  manteneva 
un  attivissimo  commercio  di  lettere  coi  più  illu- 
stri botanici  dell'Europa,  e  gli  ri-  concedette  di 
■riandare  uno  dei  suoi  discepoli  esaminare  le 
piante  esotiche  raccolte  con  grave  dispendio  dal 
celebre  Commellin  nei  giardini  dì  Amsterdam. 
Per  le  assidue  sue  cure,  e  per  l'illuminato  suo 
zelo  si  vide  per  la  prima  volta  nel  iyi5  dorile  in 
Italia  l'aloe,  e  l'albero  del  caffè  che  il  dotto  olan- 
dese erasi  indarno  studiato  di  far  prosperare  nelle 
paludi  della  sua  patria.  Non  contento  d'aver  ar- 
ricchito il  giardino  alle  sue  cure  affidato,  il  Tilli 
fermo  di  pubblicarne  il  catalogo,  lavoro  ragguar- 
devole per  quel  tempo,  ma  che  lascia  desiderare 
maggior  precisione  nei  particolari.  Distribuendo 
il  suo  tempo  tra  gli  sludi  della  natura,  la  pratica 


DigitizGd  t>y  Google 


T  i  t.  355 
della  medicina,  d'istruzione  deliri  gioventù,  Tillì 
giunse  ad  un'età  avanzatissima  e  mori  ottuage- 
nario a  Pisa  nel  marzo  del  i;4o.EglÌ  scrisse  sol- 
tanto  l'opera  testé  nominata  che  ha  questo  titolo: 
„Catalagus  plantarum  ho/  ti  pisani,  Firenze 
ijh5  ornata  di  53  tavole  „.  B.  u,      Ep.  vi,  vii. 

Tiri  Roberto  letterato  nato  ne)  i55i  a  s.  Se- 
polcro, studiò  a  Bologna,  a  Roma  ed  a  Pisa  ove 
li  addottorò  nel  1576.  Dì  là  pori  ossi  a  Firenze 
per  frequentare  il  foro,  ed  attese  alla  poesìa, 
nella  quale  acquistò  una  certa  riputazione  ;  ma 
contribuì  soprattutto  a  dilatarla  una  contesa  cal- 
dissima ch'ebbe  eoa  Giuseppe  Giusto  Scalige- 
ro, il  quale  lo  assali  col  suo  impeto  -usato,  ed  il 
Titi  ne  rintuzzò  le  invettive  con  uua  modera- 
zione che  gli  cattivò  tutti  i  suffragi.  Ottenne  un 
impiego  di  professore  in  Bologna,  e  verso  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita  fu  inviato  dal  gran- 
duca- ad  assumere  una  cattedra  di  belle  lette- 
re nell'università  di  Pisa,  e  mori  in  quella  città 
nel  1609.  Le  sue  opere  principali  sono:  „  Carmi- 
narti liber  primus,  Firenze  i5ji  »;  „  Ifereus 
Carmen,  ivi  „;  dieci  libri  circa  i  passi  degli  au- 
tori antichi  intorno  ai  quali  i  letterti  non  sono 
d'accorda  Questo  trattato  che  porta  il  lilolo  di 
„  Locorum  contrwersorum,  libri àecem,  Firen- 
ze i583  „,  fece  onore  alla  di  lui  erudizione,  e  dal 
detto  Scaligero  fu  attaccato  in  una  maniera  violen- 
ta, al  che  il  Titi  rispose  da  vero  letterato,  e  sen- 
za rendergli  ingiurie  per  ingiurie.  La  sua  difesa 
fu  intitolala  »Pro  suìs  locis  controversis  asser- 
n'o,  Firenze  1689  ».  B,  ti. 
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Titi  Tiberio  pif  tor  poco  noto  fuori  di  Tosca- 
na, perchè  quasi  sempre  occupalo  al  servizio  dei 
suoi  sovrani,  dei  quali  era  addivenuto  familiare. 
Fu  per  genio  Irasportalo  a  trailer  soggetti  ili 
piccola  proporzione  ,  e  si  mostrò  valentissimo, 
massimamente  nei  ritratti  di  minio,  condotti  per 
online  del  cardinale  Leopoldo,  i  quali  furono 
aggiunti  ad  altri  di  valorosi  artisti  che  forma- 
vano la  numerosa  e  celebre  collezione  della  R, 
Galleria.  Nonostante  però  allorquando  piacquegli 
o  da  necessità  fa  astretto  di  prestar  fa  sua  ma- 
no a  temi  dì  vasta  composizione,  e  di  grandio- 
se proporzioni,  assai  ben  vi  riuscì;  e  non  ador- 
nò di  sue  opere  le  sovrane  e  le  private  abita- 
zioni, rna  dette  inelusive  compimenti)  a  quelle 
lasciate  imperfette  da  Santi  di  Tito  suo  geni- 
tore. Sperava  il  Titi  coir  aiuto  del  suo  fratello 
Orazio  di  acquistarsi  nominanza  presso  gli  esteri, 
ma  rapito  Orazio  da  morte  egli  ne  restò  inconso- 
labile, fintantoché. Io  raggiunse  nella  tomba  Tan- 
no 1617  e  2.7  dell'età  sua.  B.  g.  d.  F.  Ep.  vi. 
Titi  o  Tito  Santi  (di).  Veti.  Santi  di  Tito-, 
Tizio  Gismondo  senese  compilò  diligènte- 
mente una  ,,  Storia  universale  ,  e  specialmente 
di  Siena  ».  L'originale  Ialino  è  in  Roma  nella  bi- 
blioteca Cbigi,  e  diverse  copie  in  Siena,  cioè  nello 
università,  in  casa  Pìccolomini,  Bictii,  Pecci,  ed 
in  Firenze  nella  segreteria  Vecchia,  compresa  in 
turni  X  in  foglio.  Lo  stile  di  questa  storia  è  un 
poco  duro  e  ricercato,  ma  non  gli  toglie  P  erudi- 
zione grande  che  in  sè  racchiude  .  Molti  squarci 
di  essa  sono  riportati  dal  Cigli  .nel  suo  Diario  se- 


nese  e  dal  Pecci  nelle  Memorie  storiche  di  Siena. 
£  da  notarsi  clic  delle  cose  a  lui  presenti  o  con- 
temporanee parla  con  molta  libertà.  Fu  canonico 
della  metropolitana  di  quella  città  ed  alcuni  Io 
credono  aretino.  Visse  ai  tempi  del  celebre  Pan- 
doulfo  Petrucci  e  mori  nel  i5o8.C-n.  M-r.Ep.y. 

Tofasej.li  Stefano,  nato  in  Lucca  nel  ij5o 
di  povera  ma  onesta  gente,  mostro  fino  dalla  sua 
fanciullezza  fondata  altitudine  alla  pittura,  poiché 
vedendo  all'età  di  circa  dieci  anni  Antonio  Lucili 
dipingere  una  madonna  con  alcuni  santi  nel  mu- 
ro esteriore  di  un  casamento  rustico,  dato  tosto 
di  piglio  ad  una  scheggia  di  mattone  si  mise  a  ri- 
trattare nel  muro  contiguo  i  lineamenti  di  quelle 
figure,  e  lo  fece  con  si  esatta  precisione  di  contor- 
ni da  far  presagire  quanto  potesse  poi  un  giorno 
riuscire.  Il  Luchi  prese  ad  Istruirlo,  ed  i  «ggi 
avuti  da  questa  scuola  impegnarono  la  generosità 
di  alcuni  nobili  suoi  concittadini  ad  aiutarlo  con 
un  mensuale  assegnamento,  con  cui  potesse  pas- 
sare a  Boma  e  compiervi  il  suo  studio  di  pittura. 
Giovan  Bernardino  Hocchi  altro  giovane  pittore 
pure  lucchese  gli  fu  compagno  ai  nel  viaggio  che 
nello  studio;  e  passarono  sotto  la  disciplina  diKic- 
cola  Lapiccola  calabrese  pittore  dei  sacri  palazzi 
apostolici,  non  avendo  potuto  ottenere  di  essere 
ricevuti  alla  scuola  dell'insigne  Pompeo  Baioni  lo- 
ro concittadino.  La  prima  composizione  storica  dì 
Stefano  fu  un  quadro  rappresentante  Alessandro 
che  si  medica  la  piaga  di  un  dardo.  Mostrato  avendo 
i  suoi  disegni  al  Volpato,  questi  to  giudicò  tosto 
preferibile  ad  ogni  altro  artista  nel  disegnare  quelle 
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pitture  di  Raffaello  e  degli  altri  classici  Sfinirete! 
s'era  proposto  di  rendpr  pubbliche  con  le  slampe 
in  compagnia  di  Raffaello  Mórghen, e  ne  disegnò  la 
maggior  parte.  Anche  gli  altri  incisori  più  reputa- 
ti di  Roma  si  ehiamavan  (bri  un  a  H,  se  potevano 
ottenere  per  loro  esemplare  un  disegno  di  Ste- 
fano. Il  calalogo  dì  tolti  1  lavori  condotti  dal  To- 
fanellì  si  a  olio  che  a  tempera  sta  in  ealce  alle  di- 
lìgenti Memorie  e  documenti  per  servire  alVisto- 
ria  del  ducato  di  Lucca  i8aa.  Era  egli  correttis- 
simo nel  disegno,  e  felice  nella  imitazione  della 
natura,  ma  non  eosi  nella  invenzione  e  nel  colo- 
rito. In  Roma  egli  aprì  scuola  fino  dal  ij8i.  In- 
sorte le  politiche  turbolenze  m  Italia  abbandonò 
Roma  e  rimpatriò,  dipingendo  ora  a  Lucca,  ora  a 
Firenze.  Richiesto  tìalla  Spagna  ricusò  di  amlarv  h 
fu  dai  francesi  dichiarato  senatore.  Mentre  lavo- 
rava a  Marlia,  mori  di  6a  anni  nel  i8ia.  T-p, 

.-■  r-'.-f.*  >  .■ .  .  Ep.  vt 

Tolo.  Veò*.  Tato.1 

Tolohei  Giovati  Battista  senese  beato  dello 
ordine  de'predicatori,  nato  nel  ia48  col  nome  di 
Annibale  al  secolo,  dettesi  alla  vita  esemplare  nel 
njj  col  farsi  religioso.  Predicc-in  molte  parti  di 
Italia,  d'Alemagna,  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Fu 
inviato  ambasciatore  pontificio  a  varie  corti,  ri- 
cusò l'offerte  reiterate  di  prelature,  e  mori  in  Avi- 
gnone Tanno  i3ao  occupato  dal  papa  Giovanni 
XXII.  B-z.  v. 

Tolomei  Mino  cavaliere  senese,fu  capitano  di 
tremila  armati  senesi  parte  a  piedi  e  parte  a  ca- 
vallo contro  i  pisani  nemici  drlla  parte  0  lega 


T   O  L.  35f) 

guelfa  di  Toscana  l'anno  I2;»i,  e  sì  fermò  a  Pec- 
cioli,  ili  'love  frenò  assai  l'ani  ire  tìef  pisani,  i  quali 
essendo  ingrossali  fu  necessario  mandare  in  aiuto 
dei  fiorenlini  tutti!  cavalieri  che  si  tenevano  or- 
dinariamente a  spese  della  repubblica  senese.  E 
quivi  è  da  notare  che  le  guerra  succedute  in  To- 
scana cima  questi  tempi  contro  i  ghibellini  furori 
falle  da  tutta  la  lega  guelfa,  e  non  dai  soli  fioren- 
tini, perciò  che  si  Tede  ai  libri  pubblici  che  par- 
ticolarmente i  senesi  sempre  vi  concorsero  per 
ugual  porzione  di  genti  e  di  moneta  colorenti  ni, 
ed  in  questa  guerra  che  diriamo, conconsero  i  se- 
nesi con  ottomila  fiorini  d'oro,  dati  per  decreto 
del  senato  senese  sotto  il  5  d'aprile  del  detto  an- 
no. U-r.  .  Ep.  v. 

To  lombi  beato  Bonaventura  senese,  nato  net 
1380,  prese  l'abito  della  religione  di  s.  Domenico 
e  divenne  uno  specchio  di  religiosa  perfezione, 
ma  con  la  pratica  di  mondani  giovani  avea  travia- 
lo ,  e  dopo  quattro  anni  di  traviamento  ravve- 
dutosi tornò  a  Dio  per  mezzo  delia  confessione,  e 
d'allora  in  poi  si  astenne  a  più  potere  dal  favellar 
con  altri.  Dopo  di  rhe  si  dette  a  viaggiare  in  pel- 
legrinaggio a  luoghi  sanli,predicando  ai-pellegrini. 
Dopo  visitato  il  S.  Sepolcro  passò  in  Arabia,  ove 
era  il  corpo  di  santa  Caterina  vergine  e  martire.  Di 
là  passato  in  Sicilia  ed  in  Italia  di  nuovo  ,  quivi 
pure  visitò  i  luoghi  soni  ideila  penisola.  Finalmente 
fu  di  ritorno  a  Siena,  dove  fu  correttore  di  molte 
compagnie,  ed  ebbe  il  governo  di  vari  conventi 
di  monache;  ricusò  vescovadi, e  piuttosto  si  niirò 
aldine  volle  in  campestre  solitudine  per  orare, 
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ove  trattenersi  non  pochi  giorni,  o  andava  qua 
e  là  a  predicare  inclusive  in  Roma,  e  fuori  dlla- 
Ha.  Predisse  in  Siena  611  dall'anno  i3^G  la  peste 
che  sopravvenne  Panno  1B4S,  e  ne  mori  egli  stes- 
so, come  avea  dello,  nell'insinuarsi  Ira  gli  appe- 
stati a  soccorrerli,  fi-s.  Ep.  v. 

Tolomei  beato  Btrnardo  da  Siena  cavaliere 
dottare  e  cattedratico  di  legge  chiamato  Giovan- 
ni al  secolo,  fu  quegli  che  in  compagnia  di  Patrizio 
Patrizi,  ed  Ambrogio  Picco  lo  mini  ,  ritiratoci  sul 
monte  d'Arcono  ,  fondò  l'ordine  dei  monaci  di 
Monte  Olivete) ,  come  a  pag.  3 1 4  ''e'  volume  9 
di  questa  Storia  abbiamo  più  diffusamente  sentito. 
R-z..  v. 

Tolomei  Raimondo  dei  grandi  ili  Siena  e  ca- 
valiere egregio,  l'anno  i355  fu  pretore  in  Bolo- 
gna, ed  i- primi  sei  mesi  dell'anno  iZf>j  (a  potestà 
di  Volterra,e  gli  altri  sei  mesi  potestà  di  Viterbo. 
Ritrovandosi  Roma  in  rivolte  sopra  la  creazione 
dei  senatori,  fu  da  Innocenzo  VI  ponteQce  roma- 
no mandato  senatore  a  Roma,  e  fu  il  prima  fore- 
stiere che  quella  dignità  ottenessero  che  avvenne 
Fanno  i35y.  Tenne  l'uffizio  predetto  un  anuo 
intiero  con  gran  giustizia,  ma  non  s'acquietarono 
molto  con  questo  i  romani,  anziché  cacciando  un 
dì  il  senatore,  crearono  sette  cittadini  con  somma 
polesine  chiamaronli  riformatori  della  repubblica. 
Gli  succedette  Ugo  da  Lusignano  re  di  Cipro; 
dal  che  si  raccoglie  qual  grandezza  fosse  in  quei 
tempi  la  dignità  senatoria  in  Roma  ,  che  i  re  di 
corona  si  tennero  onorati  di  conseguirla  dopo 
un  gentiluomo  senese.  II  medesimo  Raimonderfu 
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di  nuovo  senatore  di  Roma  l'anno  i3;a  .  V-r. 

Ep.  v. 

Tolomei  Spinello  senese  fu  uomo  assai  in- 
quieto,  c  rolla  sua  inquietudine  gettandosi  più 
volte  fuoruscito  travagliò  grandemente  la  sua 
patria,  perchè  essendo  potente  di  beni  di  fortuna 
e  d'aderenze  di  popoli,  più  volte  scorse  e  depre- 
dò iiuona  parte  del  dominio,  negli  mancò  l'animo 
di  testare  la  mutazione  del  reggimento  di  Siena 
di  quei  tempi,  il  quale  molle  volte  ridusse  a  de- 
boli parliti.  Ma  finalmente  veggendo  che  gli  era 
bisogno  d'  appoggiarsi  alla  potenza  di  qualche 
principe  o  repubblica.,  per  mantenersi  ncH'acqui- 
slata  reputazione  e  concetto  di  generoso  e  prode, 
si  compose  coi  fiorentini,  de'qaaii  divenuto  con- 
dottiero in  tempo  ebe  avevano  guerra  con  Gio- 
vanni Galeazzo  duca  di  Milano  e  con  i- senesi  , 
scorse  con  piò  compagnie  lo  stato  senese  sino 
a  Moul'Orciali  di  Maremma  l'anno  iD 89, e  sempre 
lo  travagliò,  finché  finalmente  fendutosi  più  volte 
reo  di  lesa  maestà  fu  fatto  prigioniero  dalle  genti 
di  Siena  l'anno  l'ino,  e  miseramente  decapitato. 
V-g.  ■  v. 

Tolohei  Claudio,  da.  nobilissima  famiglia  na- 
cque in  Siena  verso  l'anno  kJos:  oltre  le  amene 
lettere  studiò  in  sua  gioventù  anche  la  giurispru- 
denza, ma  nomatosene  dimise  la  laurea  eolle  so- 
lennità colle  quali  aveala  acquistata.  Fin  da  gio- 
vine passò  a  Roma,  città  che  allora  apriva  lusin- 
ghieri accessi  alla  fori  un».  Si  legò  in  amicizia 
coi  dotti  sotto  Leone  X  innumerabili.  Fondò 
un'accademia  col  nome  della  Virtù,  ed  a  questa 
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volle  unito  i]  sollazzo  del  convito,  e  con  tal  vin- 
colo mantenne  ad  essa  attaccato  l'affetto  dei  so- 
di. Amava  Claudio  l'architettura,  e  voleva  che 
Vilruvio  si  commentasse  col  l'aggiunta  di  un  les- 
sico vitru  via  no  c  «maitre  utili  notizie.  Terminata 
l'accademia  della  virtù  ne  apri  un'altra  il  Tolomei 
per  coltivarvi  l1  arie  poetica .  Dal  seno  di  questa 
accademia  uscirono  in  luce  come  suoi  peculiari 
frutti  i  versi  e  le  regole  della  nuova  poesia  stam- 
pati in  Roma  l'anno  i53g,  ma  la  nuova  forma  di 
verseggiare  eh1  esser  dovea  d'esametri  e  penta- 
metri non  ebbe  effetto.  Strinse  amicizia  coi  giovi- 
ne cardinale  Ippolito  de*  Medici  e  col  suo  zio  Cle- 
mente VII  ,  e  perciò  fu  accusalo  dai  senesi  di 
avere  avuto  parie  nella  spedizione  militare  del 
)5z6  contro  Siena,  inviata  da  Clemente.  Morto 
Ippolito  passò  Claudio  ai  servigi  di  Pier  Luigi 
Farnese,  e  fu  capitano  di  giustizia  in  Piacenza  fino 
ella  morte  del  duca.  Ebbe  poca  fortuna:  qualche 
piccolo  benefizio  ecclesiastico,  ed  il  vescovado 
di  Corsola.  Tornato  in  grazia  della  sua  patria, 
venne  destinato  ad  una  ambascerìa  ad  Enrico  II 
re  di  Francia,  in  ringraziamento  per  aver  riscat- 
tata Siena  dal  giogo  degli  spagnuoli,  ridonando 
a  quella  repubblica  la  sua  libertà:  ma  questa  ebbe 
una  breve  durata.  La  fortuna  di  Carlo  V  prevalse, 
Siena  fu  soggiogata  di  nuovo  e  perpetuamente 
aggiunta,  al  dominio  fiorentina  II  Tolomei  mancò 
di  vita  in  Roma  l'anno  i 5 54-  Oltre  la  poesia  la- 
tinizzante, Claudio  coltivò  eziandio  la  metrica  ila- 
liana  .  La  natura  non  lo  creò  poeta  ,  e  nemraen 
l'artB  perfettamente  il  pulì.  Quattro  sue  „  Orazio- 
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ni  „  si  leggono  stampate  nella  raccolta  delle  ora- 
aioni  italiche  illustri,  pubblicata  dal  Sansosino  . 
Bolliva  in  quella  stagione  la  controversia  ,  se  la 
lingua  senese  dovesse  appellarsi  volgare,  o  tosca  - 
na  ,  o  italiana.  In  quesl'  ozioso  ed  inutile  argo- 
mento piacque  al  Tolomei  di  scrivere  un  dialogo 
intitolandolo  il  „  Cesano  „  Lasciò  pure  questo  va- 
lentuomo allre  opere  manoscritte  di  logica,  poli- 
tica e  letteratura.  Leggendo  le  sue  „  Lettere  „ 
stampate,  si  ravvisa  quanto  estesa  fosse  la  sfera 
delle  sue  cognizioni  ,  e  quanti  lineamenti  abbrac- 
ciasse di  varia  natura.  Da  queste  sue  lettere  tra- 
lucono ancora  le  qualità  amabili  e  virtuose  del 
suo  carattere.  11 Sansovino  ed  il  Ghilini  ne  fa- 
vellano meritamente  con  lode,  ed  è  anche  nomi- 
nata (in  ITA  ri  os  lo  neirOrlando  furioso  quando  dice 

Con  lor  Lattanzio  e  Claudio  Tolomei. 

Questi  è  dal  Cinelli  appellato  il  Seniore  per  di- 
stinguerlo da  un  altro*  Claudio  Tolomei,  che  fiorì 
100  anni  dopo  il  primo,  poeta  aruto  e  d'elevato 
ingegno,  assai  valente  nel  satirico  e  nel  burlesco, 
autore  di  molte  poesie,  come  „  Canzone  per  la 
recuperata  sanità  del  principe  Mattia»  de'Medid, 
governatore  di  Siena  ,;;  Panegirico  in  lode  Av\ 
granduca  Ferdinando  II.  MS.  disprezzi 
della  Lidia  ^«  La  Lidia  raddolcita  ^  „  Sopra  le 
chiome  aere  di  donna  vedova  „  poemi,  con  molti 
altri  sonetti  e  composizioni.  I)  Horeni  lo  chiama 
il  Giovane,  ed  erronea  mente  lo  fa  promotore  e 
difensore  di  una  nuova  maniera  di  verseggiare 
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in  lingua  italiana,  il  che  è  proprio  dell'aldo  To- 

lomei  seniore.  C-r.  C-n.  £p.  v,  vi. 

Toi.omei  Giambattista  cardinale  nacque  nei 
dicembre  del  tf>53  a  Firenze  d'una  famigli»  pa- 
trizia originaria  di  Siena,  ma  dimorante  in  Pistoia. 
Scorse  i  suoi  sludi  prima  salto  i  gesuiti  a  Firenze 
poi  a  Pisa  ed  a  Roma,  e  quivi  studiò  il  dritto  e 
la  teologia,  e  si  vesti  da  gesuita.  L'applauso  eh' e b- 
lie  nello  insegnare  eslese  la  sua  riputazione  per 
tutta  l'Italia.  Il  papa  Clemente  XI  Io  impiegò  in 
tòlti  gli  affari  di  rilievo,  e  per  ricompensarlo  dei 

11  padre  Tolomei  non'  voleva  accettare  tal  digni- 
tà, ma  finalmente  cedendo  agli  ordini  dei  suoi  su- 
periori, gli  Tu  permesso  almeno  di  nulla  cangiare 
nelle  abitudini  che  contratte  aveva  da  quaranta 
anni.  Quindi  il  nuovo  prelato  continuò  a  mangia- 
re alla  mensa  comune  coi  suoi  confratelli,  e  con- 
servò la  modesta  sua  stanza  nel  collegio  germa- 
nico del  quale  era  rettore. Begli  ultimi  anni  della 
vita  Tu  .afflitto  da  infermila  e  morì  nel  gennaio 
1726,  lasciando  fama  di  profondo  teologo,  e  buon 
critico.  Egli  possedeva  tutte  le  lingue  dell'Euro- 
pa, ed  avea  cognizioni  vastissime  in  tutte'  le  scien- 
ze. Tuttavia  non  pubblicò  che  un  Gaso  di  filoso- 
fia col  titolo  „  Phitosuphia  mentis  et  sensuum, 
Roma  1696  un  „  Supplemento  alle  controver- 
sie di  Bellarmino  «nel  quale  lavorava  da  venti  an- 
ni e  rimase  inedito.  B.  u.  -  n. 

ToloméiJJV/ccoW,  nalo.a  Siena  nel  1699,  en- 
trò-nell'ordine  dei  geyiili  e  si  rese  distinto  net 
predicare  a  Roma  ed  a  Firenze,  ove  mori  poco 
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dopo  la  soppressione  del  suo  ordine  nel  <774-  La 
sua  opera  intitolata  „  Vocazione  di  s. Luigi  Gon- 
zaga gesuita  „  è  divenuta  classica,  ed  ottenne  più 
di  3o  edizioni  ancor  vivente  fautore.  Ep.  ti,  vii. 

Tolos  a  mi  Giovanni  da  Galle,  figlio  di  Leonardo, 
addottorato  nell'uno  e  nell'altro  dritto  sostenne 
ancor  giovanetto  la  carica  di  auditore  dì  monsig. 
Salvatore  Panini  governatore  di  Perugia.  Vestito 
l' abito  clericale  passò  a  Roma  ove  fu  ascritto  allo 
ordine  dei  prelati.  Nella  vacanza  della  santa  tede 
per  la  morte  di  Pio  V,  fu  dichiarato  dal  collegio 
dei  cardinali  commissario  generale  contro  i  ban- 
diti, de'quali  era  capo  Alfonso  Piccolomini,  nel 
quale  impiego  ai  distinse  per  modo,  che  da  Gre- 
gorio XIII  ebbe  la  commenda  della  abbatta  di  s. 
Salvatore  della  Berardenga.  Dallo  stesso  pontefice 
venne  dichiarato  referendario  dell'una  e  dell'al- 
tra segnatura  di  grazia  e  giustiziale  come  suo  refe- 
rendario accompagnò  il  cardinale  Gian  Francesco 
Commendoni,  e  poscia  il  card.  Lancellotti  legati 
a  Lacere  nel  regno  dì  Polonia,  e  segnatamente  alla 
città  di  Lovanio  per  distruggere  l'eresia  che  qui 
pullulava  nelle  competenze  insorte  per  la  suc- 
cessione della  corona  di  Polonia.Fu  di  nuovo  spe- 
dito legato  a  qnel  regno  li  9  marzo  i58g  il  car- 
dinal Ippolito  Aldobrandino  che  Cu -poi  Clemente 
Vili,  e  per  la  terza  volta  monsignor  Tolosanì  eb- 
be l'incarico  di  referendario  di  quella  legazione. 
Distinto  in  cosi  gravi  ed  importanti  affari  io  Ser- 
vato della  santa  sede  e  per  dottrina  sperimenta- 
lo assai  abile  nei  maneggi,  mancò  di  vita  in  Ro- 
ma nell'anno  1S91.  Arvenula  poco  dopo  la  racsu- 
St.  Jose.  Tom.  14.  32 
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za  dell'apostolica  sede  per  la  morte  d'I  nnocenzio 
IX,  e  sollevato  e  quella  il  cardinale  Aldobrandino 
col  nome  di  Clemente  Vili  nell'anno  i5na,  fu 
udito  esclamare  dai  suoi  cortigiani  con  tenerezza 
di  affetto  —  Dove  siei  oraoabbateTolosanì  ?  — 
alludendo  forse  che  avrebbe  avuto  allora  campo 
di  rimunerare,  le  tante  fatiche  da  luì  laude  voi  men- 
te  sostenute  in  vantaggio  della  romana  chiesa. 

Ep.  u 

ToT.usTMO  Latte  etrusco  fu  l'ultimo  re  cbe 
imperasse  in  Veio,  perchè  i  toscani  sì  adontarono 
di  tale  elezione  che  distruggeva  la  polìtica  loro 
libertà.  Vei  fu  separata  dalla  lega  delle  repubbli- 
che tusche,  e  Tolumcio  fu  ucciso  in  una  singo- 
iar tenzone  da  Cornelio  Cosso  cavaliere  romano. 

n. 

Tom«àsi  Giugurta  filosofo  senese  scrisse  un 
accurata  e  diligente  „  Storia  di  Siena  in  due  parti, 
Venezia  i6a5  „.  Lasciò  pure  manoscritta  la  terza 
parte  di  essa  storia  ,  ed  altre  opere  ,  registrate 
pure  nei  fasti  senesi  C-n. 

Tomma-si  sintomo  nacque  iu  Lucca  nel  novem- 
bre del  iG58.  Studiò  in  patria,  e  nel  i685  entrò 
fra  i  chierici  regolari  della  Madre  di  Dio  e  v'inse- 
gnò la  rettorica.  In  appresso  recatosi  a  Genova,  i 
capi  di  quella-  repubblica  fecero  tanta  stima  di 
lui  che  !o  vollero  onorato  della  cittadinanza,  ed 
ci  per  alto  di  gratitudine  non  volle  più  uscire  da 
quel  paese,  quantunque  invitato  in  più  luoghi. 
Sei  1735  cessò  .di  Vivere.  Fu  poeta  e  nel  far  so- 
netti pastorali  in  versi  ottonari  e  quinari  nessuno 
lo  eguagliò.  In  generale  i  suoi  versi  hanno  facilità 
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e  anche  eleganza,  ma  non  muovono  desiderio  di 
se,  perchè  di  versi  per  monache,  e  sopra  altri  co- 
si fatli  argomenti  in  Italia  ne  abbiamo  anche 
troppi.  Scrisse  e  pubblicò  in  Lucca  un  libro  inti- 
tolato n  Difesa  di  alcuni  sonetti  e  vari  passi  del 
Canzoniere  ec.  „  Secondo  il  padre  Sarteschi  rima- 
sero inediti  di  lui  alcuni  „  Panegirici  „  e  tre  libri 
di  „  Poesie  „.  T-p,   .  ■    t    Ep.  v,  vil 

Tommìsi  Francesco  da  Colle  di  Val  d'Elsa 
filosofo  e  medico,  scrìsse  „  De  tempore  et  occa- 
sione in  re  medica  tractat.  Perugia  i  5  j5»i  „  Del- 
le mutazioni  d'Italia,  secondo  i  successi  dei  tem- 
pi „  Del  governo  della  famiglia  ^  „  Dell'Agri- 
coltura ^,De  peste,  tractaf us.,  Romae  i58i  „,* 
Alcuni  lo  chiamano  etrusco  cioè  volterrano.  C-n. 

Tomjusl  Giovanni ,  ottimo  gran  maestro  di 
s.  Giovanni  gerosolimitano, nacque  a  Cortona  nel- 
l'ottobre del  ij3i,  e  venne  mandato  a  Malta  in 
età  di  dodici  anni  in  qualità  di  paggio  del  gran 
maestro  Emanuele  Pinta  Finito  ch'ebbe  taleuffi- 
no  s'imbarcò  per  far  le  sue  cara  va  ne,  e  restò  impie- 
gato nella  marina  tino  al  grado  di  comandante  di 
vascello  e  di  tutta  la  marina  di  Malta,  e  in  tale 
impiego  sostenne  combattimenti  marittimi  e  fugò 
più  volte  i  turchi  nemici,  dei  quali  fu  sempre  vit- 
torioso, e  fece  non  poche  prede.  Passando  da  tal 
ministero  al  dovutogli  riposo  ne  ottenne  la  gran 
croce;  entrò  nel  gran  consiglio,  ed  occupò  succes- 
si vament  e  le  più  considerevoli  cariche  del  reveren- 
do consiglio.Dopo  la  morte  del  BalìMazzei  nel  1784 
il  granduca  Leopoldo  fV  celo  suo  mintslro  presso 
il  gran  maestro  Boan.  Venuta  l'isola  di  Malia  in 
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poter*  degl'inglesi  furono  nominati  vati  distinti 
soggetti  per  occupare  il  pollo  di  gran  maestro 
dell'ordine  e  principe  dell'itola,  ma  avendo  essi 
ricusato,  Pio  VII  elesse  il  bali  Toromasi  nel  feb- 
braio del  iSoSper  raccomandazione  del  re  di  Ita- 
poli  e  dell'imperatore  di  Russia.  II  nuovo  grau 
maestro  mandò  allora  il  commendatore  De  Russ? 
come  suo  commissario  e  luogotenente  a  Malta 
per  richiedere  dagl'inglesi  lo  sgombramento  del- 
l'isola, conforme  all'  articolo  io  del  trattato  dì 
Amiens^  e  la  cessione  del  palaaodel  governo  ne) 
furie  della  Valletta.  Il  ministro  britannico  allora 
rispose  cbe  il  ritardo d!  alcuni  potentati  nel  rico- 
noscere T  indipendenaa  di  Malta  autorizzava  la 
Inghilterra  a  custodire  quest'isola  in  deposito, 
che  il  palazzo  de)  governo  era  occupato  dagli  uf- 
fiziali  inglesi  rivili  e  militari,  che  perdo  si  offri- 
va lem  poro  ri  a  meo  te  al  gran  maestro  quello  del 
Boschetto;  ma  cbe  siccome  non  vi  erano  piò  ar- 
redi, il  principe  avrebbe  ben  fatto  a  non  andare» 
Malta,  ed  a  risedere  frattanto  in  Sicilia.  Tale  fu  il 
risultamelo  di  quella  inutile  pratica.  Al  Tom- 
masi non  gli  restava  altro  speziente  cbe  di  segui- 
re il  datogli  consiglio.  Convocò  per  tanto  un'as- 
semblea generale  di  lutti  i  cavalieri  nella  chie- 
sa del  priorato  dell'ordine  a  Messina  il  di  ventii 
sette  di  giugno.  Quivi  fece  legger  la  bolla  pon- 
tificia della  sua  elezione,  e  quand'ebbe  presentalo 
inginocchio  il  solito  giuramento  d'uso,  e  rice- 
vuto il  bacio  da  tutti  i  cavalieri,  rei  ilo  un  discor- 
so, in  cui  gli  esortava  alla  concordia  si  necessaria 
per  restituire  all'ordine  la  sua  esistenza  e  gli  ari. 
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tirili  Statuti»  Più  Midi  si  (pattò  di  trasferire  la  cor- 
te del  gra»  maestro  aCorfù;  ma  egli  fermò  starna 
a  Catania  in  Sicilia.  Quivi  si  condussero  alla  line 
di  uovemhre  tutti  i  cavalieri  ch'erano  rimasti  a 
Malta  colla  cancelleria  e  gli  archivi  dell'oidi  ne. 
Fu  messo  a  loro  disposizione  il  convento  degli 
agostiniani,  ed  il  gran  maestro  Tumulasi  abitò 
un  palano  vicino.  Quivi  mori  nel  giugno  del 
i8o5,  dopo  di  avere  eletto  a  suo  luogotenente  il 
bali  Guebara,  chi;  fu  confermato  dal  papa  e  dal 
saero  consiglio  dell'ordine  nell'uffizio  di  luogote- 
nente del  magistero,  che  sostenne  fino  alla  mor- 
ie, avvenuta  nell'aprile  del  i8:4-  Gli  si  detti 
un  successore,  ma  l'ordine  di  Malta  spogliato  dei 
suoi  b«ni  nella  maggior  parte  degli  stati  dell'Eu- 
ropa, e  laceralo  dalle  fazioni  che  forma  musi  Ira 
diversi  cavalieri  non  par  destinato  a  ricuperare  la 
sua  amica  potenza.  B.  ti.  Ep.vii. 

ToMHASim  Clemente,  dell'ordine  dei  conven- 
tuali di  san  Francesco,  nacque  in  Firenze  da  non 
ignobili  genitori.  Fu  dotto  nelle  peripatetiche 
dottrine,  nelle  sacre  lettere  ;  precettore  di  Fe- 
lice l'eretti,  che  fu  poi  pontefice,  e  di  Giovanni 
Aeriamoli.  Insegnò  in  Perugia,  in  Siena,  in  Bolo- 
gna, e  come  ad  un  oracolo  ad  esso  accorrevano 
in  numero  grande.  Viaggiò  per  (ulta  l'Italia,  e  del- 
la gloria  del  suo  nome  riempì,  tutte  le  regioni.  In- 
tervenne al  concilio  di  Trento,  e  da  Francesco 
granduca  chiamato  in  Sieua  per  insegnarvi  le; 
sacre  leltere  e  la  filosofia,  sorpreso  da  grave -ma- 
lattia, mori  con  dolore  degli  amici  e  de'suoi.  La- 


370  f  V  li 

sciò  molli  scritti  che  conservati  Furono  da  Bona- 
ventura (lineili  suo  alunno.  P-i.  Ep.  fi. 

Tommaso  e  Nino  fratelli  e  figli  ben  degni  del 
celebre  Andrea  pisano.  Al  primo  itevesi  la  fabbri- 
ca dell'  ultimo  ordine  superiore  del  campanile 
pendente  dì  Pisa,  e  più  i  lavori  in  scultura  che 
vedutisi  in  un  altare  ch'è  nella  cappella  del  capi- 
tolo di  s.  Francesco  da'  Ferri,  ora  nel  Camposanto 
di  Pisa.  Al  secondo  si  devono  le  ammirabili  sta- 
tue  cbe  adornano  fallar  maggiore  della  chiesa 
della  Spina  in  quella  cillà.  G-s.  1  1  ■-■  .  v. 

Tommaso  di  Stefano  nacque  in  Firenze  nel 
1 2&4-  Imparò  il  disegno  da  suo  padre:  datosi  poi 
a  studiare  le  opere  di  Giotto,  ne  divenne  sì  esatto 
imitatore  che  fu  chiamato  per  soprannome  Giat- 
tìnv.  Dipinse  con  accuratezza,  senza  fermarsi  alla 
considerazione  del  guadagno,  ma  nel  solo  desi- 
derio della  gloria;  l'assiduità  nei  lavori  in  pittura 
e  nella  scultura  gli  cagionarono  unii  tristezza  per 
la  quale  d'anni  Ita  finì  la  vita.  0-r.  v. 

Tommaso  beato  da  Firenze  fuda  giovineltodi 
vita  libera,  ma  datosi  a  piangere  il  tempo  perduto 
nel  secolo,  vestì  Pabito  di  s.  Francesco  a  Fiesole, 
e  venuto  a  Firenze  papa  Martino  V  ottenne  da 
lui  con  bolla  il  permesso  di  fondare  e  riformar 
conventi  del  suo  ordine  ,  con  tìtolo  di  vicario 
provinciale,  ed  ebbe  cura  dì  estirparne  gli  eretici 
chiamati  i  Fraticelli  dell'  opinione  ,  nelle  quali 
pie  opere  fu  assistilo  da  s.  Bernardino  da  Siena  , 
erigendo  conventi  anche  fuori  di  Toscana,  e  so- 
prattutto nelle  nostre  maremme  ,  stando  egli  a 
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Scartino.  Papa  Eugenio  lo  spedi  con  altri  in  Ter-' 
rasimi tì  e  nelle  Indie,  dove  predicò  ai  secolari  e 
riformò  i  regolari  ,  ma  in  quei  paesi  d'  infedeli 
soffrirono  i  nostri  beati  strapazzi  notabili  e  schia- 
vitù, dalla  quale  tre  volte  furono  riscattali,  e  cosi 
fra  Tommaso  tornò  a  Firenze  ,  e  di  qui  nuova- 
mente passato  nel  regno  di  Napoli  ,  morì  nel. 
1447  a  Rieti.  R-z.  ....       Ep.  v. 

Tommaso  da  s.  Frediano  di  casa  Manzuolì  im- 
parò da  Curio  da  Loro  e  superollo  .  Fu  uno  di 
quei  spiritosi  giovani  che  dipinsero  nell'esequie 
del  Buonarroti:  lavorò  in  pùbblico  ed  in  privato, 
e  fece  ritratti.  Morì  nel  ;5;o  d'anni  3g  al  riferire 
del  Lomazzo,  B-g.  -  '  •  !  •  vi. 

Tonchio  Francesca  (del)  fabbricò  il  coro  del 
duomo  di  Siena  fino  dal  1370.  e  v'occupò  a  farlo' 
più  di  quattro  anni.  Cosi  è  registralo  nelle  crona- 
che del  Tura  riportandone  il  passo  il  Cicognara . 

Torelli  Giuseppe.  Fed.  Botti  Bìnaldo. 

Torelli  Iacopo,  conosciuto  anche  noi  nome 
di  Di  mas  de  la  Croìx,  nacque  a  Monte  leone  in 
Toscana.  Era  carmelitano  scalzò,  e  nel  i6i5  fu 
inviato  come  missionario  in  Persia  ,'  ove  le  sue 
esortazioni  contribuirono  molto  a  far  persistere 
nella  fede  alcuni  poveri  armeni,  esposti  alla  dura 
alternativa  di  rinunziare  al  cristianesimo,  o  di 
soffrire  la  morte,  se  non  rimborsavano  al  gover- 
no certe  somme  che  gli  aveva  anticipale.  I  car- 
melitani porsero  a  quei  meschini  tutto  il  denaro 
che  avevano,  onde  il  re  ammirando  tale  genero- 
sità ,  sgravò  dal  delitto  gli  armeni .  Fu  vicario 
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cella  città  di  Dimas.  d'ispabam,  poscia  divenne 
priore,  e  finalmente  vicario  provinciale  di  tutta 
Li  missione  di  Persia  e  delle  Indie.  Self  anno  j  634 
dal  pontefice  Urbano  Vili  venne  creato  vesco- 
vo dì  Babilonia  ,  e  gli  furono  inviati  gli  orga- 
namenti pontificali  5  ma  la  sua  umiltà  non  gli 
permise  di  accettarli .  linaio  dal  sovrano,  dai 
grandi,  dal  popolo  di  Persia,  dagli  inviati  e  mer- 
catanti europei  passò  la  sua  vita  in  Ispabam,  ove 
mori  nel  dicembre  del  i63g.  Dimas  avea  compo- 
sto un  „  Vocabolario  persiano-italiano  „  di  cui 
fece  dono  ad  Ini  bus,  che  gli  promise  di  farlo  stam- 
pare, ina  le  circostanze  gl'ini  fedirono  di  mante- 
nere la  sua  parola.  B.  u.  Ep.  vi. 

Topi  J'incehzo  di  Montepulciano  fu  dalla  na- 
tura, creato  per  le  belle  arti.  Db  fanciullo  Iacea 
pr.r  suo  diporto  figurine  dì  creta,  da  grande  si 
difde  alla  scultura.  Chiamato  a  Roma  da  Paolo 
V  esegui  per  esso  molti  lavori,  ira  i  quali  una  di 
lui  arnie  nulla  facciata  di  san  Pietro,  la  quale  fu 
moltissimo  lodata.  P-r,  . 

Torello  bealo  da  Poppi  sua  patria  condusse 
dubbia  vita* finché  adulto  dettesi  stabilmente  a 
ben  vivere  facendosi  fraticello  nella  badia  di  san 
Gio.  Gualberto,  e  di  là  passò  a  più  stretta  peni- 
lenzi  in  solitario  romitorio,  ove  resto  fino  all'an- 
no ia8a,  che  fu  l'ottantesimo  ed  ultimo  di  sua 
vita.  R-z.     .      _        .     ■■    ,  ..  .  ■.  v. 

TottN*Bt)0NiLÌucre2io  fu  la  madre  di  Lo- 
renzo dei  Medici  .  Kssa  Coli' avveduta  materna 
sua  '•urti  ebbe  molta,  parie  nel  formare  questo 
graud'uomo.  Accoppiò  la  suddetta  matrona  l'eser- 
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ciao  della  poesia  a  quello  delln  pietà.  Offerì  ad 
un  tempo  stesso  lodevole  tributo  ad  ambe  le  ac- 
cennate pregevolissime  qualità,  tessendo  le  pro- 
prie „  Rime  »  tutte  d'argomento  spirituale,  sem- 
plici e  pure  .  Esse  hanno  ritrovato  dei  lodatori 
eziandio  tra  l'eleganze  del  nostro  secolo.  Luigi 
Pulci  nel  canto  XXVIII  del  suo  Horgaole  ci  ba 
lasciato  un- magnifico  elogio  di  questa  illustre 
donna,  allora  già  trapassata  a  migliar  vita.  C-r. 

Ep.  v. 

Toh  ni  Bernardo  filosofo  eruditissimo  nella 
medicina  ed  insigne  per  modo  che,  secondo  la 
fama  cbe  di  lui  corre,  nino  nitro  del  suo  tempo 
vi  fu  che  l'avanzasse.  Lette  pubblicamente  medi- 
cina in  Pisa  fino  al  i$8i.  Scrisse  molte  opere  come 
attesta  il  Tiraquello,  e  fra  l'ali  re  una  disputa  sot- 
tilissima eh' è  „  An  medicina  leffes  p  rat  cedui  „, 
nella  quale  la  sentenza  favorevole  alla  medicina, 
non  alle  leggi  pronunzia ,  quale  scrisse  contro 
Coluccio  Salutati.  Pece  ancora  alcune  annotazio- 
ni sopra  'I  capitolo  del  moto  locale  dell"  Henti- 
sberio  ,  Pisa  1 484-  U  titolo  delle  annotazioni  è 
questo  .„  De  mota  locali,  Venezia  i5$4  »■  Scris- 
se molte  altre  còse,  delle  quali  non  pervennero 
a  noi  le  notizie,  e  nella  librerìa  della  SS.  Annun- 
ziata si  trovano  molti  de'suoi  scrini.  Mori  in  Fi- 
renze ne)  i5oo.  Il  Monaldi  lo  pone  con  lode  fra 
i  medici  d'onorata  ricordanza.  C-a.  t. 

Tobpè  santo  pisano,  era  addetto  alla  milizia 
romana  sotto  l'impero  di  Nerone.  Lasciata  l'ado- 
razione degl'idoli  fu  fallo  decapitare  dai  ministri 
di  quel  crudelissimo  imperatore.  R-s.  ni. 
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Toebe  Teofila  aretino  imparò  da  Bartolommeo 
Torre  uel  dìpingerestorieeffresco:  mancò  in  qual- 
che parte  del  disegno,  ma  superò  il  difetto  con  la 
franchezza  e  col  colorito.  Sono  in  Arezzo  sale, 
camere,  e  case  intiere  da  lui  dipinte.  Fioriva  nel 
1600.  Ep.  vi. 

Toh  bigelli  Evangelista^  matematico  insigne, 
e  tale  che  dopo  il  Galileo  non  avrebbe  avuto  pa- 
ri la  Toscana,  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito 
alla  repubblica  delle  lettere  sul  fiore,  della  età  e 
della  speranza  che  dava  di  avere  a  salire  ad  un 
altissimo  grado  di  merito,  nacque  in  Piancaldoli, 
castella  della  ramaglia  fiorentina,  nell'  ottobre 
160S.  Fu  egli  diretto  dal  celebre  p.  Benedetto 
Castelli,  ed  avendo  veduta  l'opera  delGalileosul 
M  ot  o.gli  venne  in  pensiero  di  scrìvere  sullo  stesso 
argomento,  lo  che  fece  con  si  felice  riuscita,  che 
il  Galilei  avendo  ammirato  questo  libro,  lo  invitò 
a  recarsi  alla  sua  villa  di  Arcetri,  e  se  lo  prese  io 
casa  riguardandolo  come  l'uomo  il  più  atto  a  rac- 
cogliere le  osservazioni  che  la  sua  eia,  le  sue 
malattìe,  e  la  perdita  della  vista  grimpedivano  di 
dare  alla  luce.  Dopo  la  morte  del  Galileo,  fu  il 
Torricelli  eletto  matematico  efifosofo  del  Gran- 
duca, e  professore  pubblico  nello  studio  fiorenti- 
no, dove  coltivò  egualmente  la  geometria  é  la 
tìsica.  Perfezionò  i  canocchiali  ;  fu  il  primo  ebe 
facesse  molto  utili  microscopi  con  globetti  o  pie 
cole  palline  di  vetro,  lavorale  alla  lucerna;  inven- 
tò l'esperienze  dell'argento  vivo  col  tubo  di  ve- 
tro che  serve  a  farle,  e  che  porta  il  suo  nome; 
perfezionò  il  metodo  degli  indivisibili  trovato  dal 
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Cavalieri,  ed  allre  utilissime  cose.  Olire  l'accen- 
nalo suo  m  Trattalo  del  moto  „  pubblicò  pure 
„  Opera  Geometrica  ^  „  Lezioni  accademiche  , 
Firenze  „.  Mori  in  questa  città  nell'ottobre  1647. 
Il  granduca  Ferdinando  II  aveva  ordinato,  che  e- 
retta  gli  fosse  una  memoria  nel  chiostro  di  s. 
Lorenzo,  e  già  era  stato  fatto  il  modello  del  ri- 
trailo dal  celebre  Foggini,  ma  la  sorte  invidiò  al 
Torricelli  questo  giusto  tributo.  D~s.  M-r.  Ép,  vl 

Torbjgiaki  Torrigiano  fiorentino  franco  dise- 
gnatore, scultore  ed  emulo  del  Bo  narro  ti,  al  qua- 
le in  una  rissa  con  un  pugno  schiacciò  io  tal  ma- 
niera il  naso  che  ne  portò  sempre  il  segno.  Dallo 
scarpello  passò  alla  spada,  e  fu  fatto  soldato  del 
duca  Valentino,  indi  altiere  di  Pietro  de'  Medici, 
e  in  une  tornò  alla  scultura.  Fu  condotto  in  Inghil- 
terra, poi  nelle  Spagne  sommamente  stimato  per 
le  opere  sue,  dove  terminò  i  suoi  giorni  l'anno 
i5»s  malamente  condotto  da  lunga  prigionìa. 
f-s.  v. 

ToaaiGiANi  Bartolommeo,  pittore  acolare  di 
Salvator  Rosa  ed  imitatore  di  lui  così  esatto,  che 
durasi  fatica  a  distinguere  le  opere  sue  da  quelle 
del  maestro.  Nei  paesaggi  e  marine  dipinte  da 
Bartolomnieo  trovandosi  le  figure  dipinte  da  Sal- 
vatore, è  assai  credibile  che  di  lui  si  valesse  nelle 
slesse  sue  opere. 

ToHRiGiAso  fisico.  Fed.  Rustichelli  Calori. 

Toh  bit  a  fra  Iacopo  (da)  così  detto  dalla 
sua  palria,  ch'è  un  castello  del  territorio  senese. 
Vesti  l'abito  di  francescano  e  fu  rinomato  mo- 
saicista. È  incerto  se  i  suoi  maestri  fosser  greci  o 
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romani.  Poco  c  nulla  dunque  di  lui  sopendoli,  e 
non  molto  delle  sue  opere,  considereremo  solo 
ch'ei  facesse  di  buon'ora  quello  che  fece  Giotto 
poco  meno  di  un  secolo  dopo,  che  aprisse  cioè  gli 
or.cfai  alle  bellezze  degli  antichi.  Esegui  musaici 
nelle  basiliche  di  s.  Pietro  e  s.  Giovanni  a  Roma 
come  anche  a  santa  Maria  Maggiore.  Lasciò  di  vi- 
vere circa  l'anno  i3o3.  Ep.  r. 

Torsiglibai  Dino  pistoiese  celebre  legista  e 
avvocato  concistoriale  di  pape  Alessandro  V.  Gol 
suo  consiglio  governò  pure  i  pontefici  Urbano  VI, 
ed  Alessandro  V, iJ  quale  per  opera  del  medesimo 
ai  riconciliò  la  Germania.  Sono  le  di  lui  opere  nel- 
la libreria  deTrati  dì  s.  Antonio  da  Padova  di  Pi- 
stoia. Egli  è  quello  stesso  che  fu  celebrato  da 
Pietro  Ricciardi  nella  sua  canzone  in  lode  di  Pi- 
stoia. Fiorì  dal  1 358  in  poi.  F-r.  r. 

Tortelli  Giovanni  celebre  grammatico,  e  let- 
terato del  secolo  XV,  era  nativo  di  Arcuo,  e  fu 
arciprete  della  sua  patria,  indi  suddiacono  della 
chiesa  romana,  finalmente  custode  della  bibliote- 
ca vaticana  sotto  Niccolò  V  che  lo  ebbe  In  molta 
stima.  In  sua  gioventù  portato  dal  desiderio  di 
accrescere  le  scentifiche  sue  cognizioni  avea  viag- 
gialo specialmente  nella  Grecia  ed  a  Costantino- 
poli, da  dove  avea  recati  alcuni  pregevoli  codici. 
Tra  gli  altri  nominò  Giovaccbiuo  Camerario  che 
in  Basilea  conservavasi  un  beilisinto  esemplare 
greco  della  storia  di  Tucidide,  che  ad  un  lettera- 
to di  quella  città  era  stato  donato  dal  medesimo 
Tortelli.  Questi  cessò  di  vivere  iu  Roma  nel  1466 
e  lasciò  diverse  opere,  tra  le  quali  una  „  Storia  del- 
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In  medicina  e  de'  medici  più  filinosi  ,„  di  cui  il  Ze- 
no cita  e  commenta  un  codice  a  pernia;  nn  non 
Stirpiamo  ci»;  sin  stata  data  alle  stampe:  diverse 
traduzioni  dal  greco  ed  altri  opuscoli  ^  „  Cam* 
menlaria  grammatica  de  ortographiadictionuin 
e  graecis  trtictaritm,  Venezia  1884*.  D.s.Mp.v. 

.  TosciNBLiii  P&olo  fu  il  più  celebre  tra  gli  os- 
serva  tori  del  cielo  del  secolo  XV.  Inoltre  Giovan- 
ni Pico  prode  impugnature  dell'astrologia  giudi- 
eia  ria  gli  attribuisce  il  vanto  di  non  tesserli  la- 
scialo illudere  dalle  larve  di  questa  maga.  Nacque 
yn  Firenze  Panno  1S97  e  dal  rinomalo  Biunel  la- 
schi apprese  la  geometria  e  casi  pervenne  a  con- 
siderar la  natura  nei  cieli.  Egli  prese  ad  emenda- 
re le- tavole  alionsine  e  le  amplio.  Ma  il  più  distin- 
to montimelo  della  gloria  di  Paolo  è  il  grande 
gnomone  ch'egli. eresse  nella  metropolitana  d  i  Fi- 
lituze  lamio  lj6S,.ÌI  più  alto  di  quanti  (inora  ne 
furono  costruiti. , Vile  edgrozioni  astronomiche  ag- 
giunse Paolo  le  geografiche  ,  e  fd  curiosissimo 
ricercatore  di  tutto  ciò  che  appartenne  alla  descri- 
zione del  nostro  globo.  La  opinione  comune  de- 
gli antichi  cosmografi  aveva  attribuito  alla  nosira 
Luna  la  figura  di  sfera.  Era  quindi  ragionevole 
immaginacene  partendo  dalla  estremità  itelPEu- 
<opa.  e  per  l'Oceano  veleggiando  a  Ponente,  si  do- 
vesse sorgere  in  Levante -Terso  il  mar  Indico.  Le 
Azore  e  le  isole  di  Capòverde  erano  le  terre  più 
occidentali  conosciute  a  que'tempi.  Si  calrolava 
per  tanto  che  tra  esse  e  le  prime  isole  dette  del- 
le Spezierie  a  motivo  dei  loro  prodotti,  non  vi 
l'osse  frapposta  nemmeno  la  distanza  d'un  arco 
St.  Tose.  Tom.  U.  33 
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equivalente  alla  terza  parte  della  periferia  del 
globo.  Paolo  era  persuasìssìmo  del P  accennata 
teoria,  e  scrivendone  all'astronomo  Msrtinez  di 
Lisbona  non  mancò  di  appoggiarla  c o'suoi  razio- 
cini e  di  dimostrare  lo  conseguenza  l'utilità  della 
progettata  spedizione  che  meditava  il  governo  di 
Portogallo,  ad  oggetto di  rinvenire  una  via  ili  mare 
che  scorgesse  le  navi  direttamente  alle  Indie . 
Ani' lie  Cristoforo  Colombo  volle  approfittare  dei 
suoi  lumi  prima  di  accingersi  alla  sua  maravigliosa 
intrapresa.  Pensò  Paolo  dì  sodisfare  alle  inchieste 
<li  lui,  trasmettendogli  copia  della' lettera  e  d'una 
carta  già  inviato  al  Marltnezdi  Lisbona.  Si  pre- 
tende che  questi  suoi  lumi  riuscissero  non  poco 
proficui  alle  posteriori  segnalate  navigazioni  di 
Vasco  di  Gema,  e  dèi  mentovato  Colombo.  Mori 
Paolo  liei  14 18  in  età  di  85  anni.  Ai  filosofici  slu- 
di aggiunse  egli  la  cognizione  della  letteratura 
greca  e  Ialina.  Apparisce  inoltre  dalle  lettere  già 
mentovate  ch'egli  scrìveva;  in  italiano  con  molta, 
perspicuità  e  convenevolezza;  C-r.  '■     ■•>  Ep.  ». 

Tossiti  Urbano  filosofo  nato  a  Firenze,  ed 
educato  dai  gesuiti,  abbracciò  l'istituto  delle 
scuole  pie,  e  visse  a  Roma  sotto  i  pontificati  di 
Benedetto  XIV,  e  Clemente  XIII.  Quivi  insegna» 
va  la  filosofia,  quando  gli  eventi  della  società  nel 
Portogallo  Io  spinsero  alla  polemica.  Poco  rico- 
noscente verso  gli  antichi  suoi  istitutori  accreb- 
be il  numero  dei  loro  nemici,  e  si  scagliò  con 
violenza  contro  di  essi  ne'suoi  scritti.  Era  stalo 
appena  eletto  rettore  dello  stato  di  Parma,  quan- 
do venntt  a  morte  in  Roma,  nel  marzo  del  1768; 
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La  sua  opera  principale  ha  questo  titolo  T,  De 
societale  mentis  et  corporìs  dissertati  psi- 
coloffico-phisica,  Roma  1764  L'autore  sostie- 
ne che  conviene  credere  alle  anime  qualche  esten- 
sione. Tale  argomento  fu  combattuto  nell'opera 
ài  Bacchetti  che  ha  per  titolo  In  loctan  quon- 
dam dìsputationis  de  mentis  et  corporìs  socie- 
tate  animadversiones,  ivi  ij55.  B.  u.    Bp.  vi. 

Tozzi  Bruno  abate  valombrosano  si  applicò 
con  gran  frullo  allo  studio  della  botanica.  In  età 
giovanile  vesti  l'abito  monastico, e  terminali  i  suoi 
sludi  scolastici  s'applicò  alla  cognizione  delle  pian- 
te, scorrendo  le  campagne  le  più  selvagge  e  sor- 
montando le  scoscese  cime  dei  monti.  Fece  a- 
equivto  dì  molli  libri  e  rami  di  botanica.  Apprese 
l'arte  del  dipìngere  sulla  carta,  e  frattanto  si  pro- 
curò l'amicizia  de1  veri  conoscenti  di  questa  sden- 
ta, ne  disprezEÒ  per  trarne  lumi  l'occasione  di  con- 
versare eoa  i  volgari  erbaioli,  e  in  tal  guisa  si  con- 
dusse a  scoprir  nuove  piante  e  ad  illustrare  le  già 
note,  e  venne  s  formare  sceltissime  raccolte  di 
scheletri  e  di  miniature  e  di  osservazioni  che 
mentovale  si  vedono  nelle  altrui  opere  di  botani- 
ca. [1  catalogo  delle  opere  manoscritte  e  delle 
raccolte  dei  padre  Tossi  che  si  conservano  a  Va- 
1  ombrosa  sono  in  si  gran  numero,  che  in  quesiti 
articolo  non  potrebbero  compilarsi .  É  noi  ce- 
lebre la  sua  raccolta  delle  varie  specie  dei  fun- 
ghì. Molti  insigni  botanici  d1  Europa  si  porta- 
rono espressamente  a  Valombrosa  pei  conoscerlo 
personalmente  e  consultarlo.  Iacopo  Pulì  ver  iu» 
glese  pubblicò  alcune  specie  d'orchidi  e  d'altre 
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cose  naturali  di  Toseana,  delle  cpialt  tutte  il  Tozzi 
gli  area  dali  i  disegni.  Fu  invitato  dall' Inghilter- 
ra ad  andarci  per  occupare  una  cattedra  di  bota- 
nica, ma  egli  per  essere  di  troppo  avanzai»  età  e 
di  religione  diversa  rinunziò  l'onorevole  invito, 
tanto  più  che  il  suo  cuore  era  troppo  alieno  da»  I-i 
attacchi  di  una  insolente  vanità.  Tari  t'era  la  sua 
modestia,  che  ricusò  i  primi  onori  dèi  suo  ordine. 
Ebbe  l'incarico  d'erborizzare  nel  regno  di  Napo- 
li ,  ove  ben-  sodisfece  a  chi  ne  dette  la  commis- 
sione. Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  volle  ritirarsi 
nell'alto  e  più  utile  ozio  della  solitudine  vai  om- 
brosa na  in  luogo  segregalo  dagli- altri,  dividendo 
.il  suo  tempo  nell'esercizio  derpiis  religiosi  poveri, 
■  e  nel  disporre  coii  regola  le'sa'e  :  ossei  valloni 
■  .  111..:-  ..r:v.  .  -  'li*  :Vr;.'  :  Ep.  VII. 
Tr.iballesi  Giulio  pittore  fiorentino:  Vedesi 
di  questo  celebre  artefice  uno  sfoudn  iielTora to- 
rio di  s,  Firenze,  ed.  una  serie  «ti:  tavole  saciu 
nella  città  di  Bologna.  Ih  Milano  fu  trattenuto  al. 
se  r  v  i*i  o  de  1  l'arciduca  F  e  r  d  i  uai  ri  o  g  aroma  t  ore  ■  d  e  1- 
la  Lombardia  austriaca.  O-f.  .  i:i  □  ìli  ■!■  '  t 
Trauilleìi  Francesco'  fior,  del  la  scuola  di  J&i- 

-  chelu  dì  Ridolfo  Ghirlandaio,  dipìnse  in  Roma,  in 
Firenze  e  in  altre  città.  Fu -pittore  universale  e 
diletlossi  di  far  dei  ritraili.  Furono  suoi  fratelli 
Bartolo  romeo  detto  il  Gobbo  pittore,  felice  scul- 
tore e  fonditore,  e  Kiccob  hvavo  argentiere  in 
Parigi.  Costui  dopo  ti  morte;  deH*  consorte  vestì 
l'abito  domenicano  .  Ebbe;  cinque  sorelle  tutte 

.monache  in  santa'  Caterina  tutte  pittrici  e  viventi 

-  nel  i6oo.ifr/..v  ..  ;„■      »t.;r,„,  unUJi.  ;  •  tu 
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Thamostani  dottor,  Litìgi,  di  Pralbvocchio, 
che  tino  dal  inaggio  del  1S09  la  patria  pianse 
perduto  nell'avanzata  età  di  setlaiilaquaUr'anni. 
Sci  1731  pas  sii  al  Tu  ni  versi  la  di  Pisa  ove  prese  la 
laureo  dottorale,  e  venuto  in  Firenze  si  distinse 
nelle  questioni  letterarie  che  si  agitavano  nella 
accademia  degli  Apatisti.  Studiò  fisica  e  matema- 
tica con  più  impegno  che  la  giurisprudenza,  ma 
pure  fu  iuJatissiniG  dottore  di  legge ,  coltivò 
le  lingue,  l'agronomia,  l'archeologia, senza  peral- 
tro abbandonare  le  amene  lellere,  emerito  l'ono- 
revole commissione  Panno  178$  distèndere  in- 
sieme col  proposto  Laatri  il  nuovo  regolamento 
d^aiSmpoiial.società.economica  di' il."  .  in 
l<«eiize,:di:icui  ejca  socio  ordinario.  Scris.se  :  sul 
«  Pirifouréme  legale  w  Dette  molle  composizioni 
a]le>iT4tie'aci:aiiemie  fiorentine;  mise  in  luce  una 
icohiniedia  intitolata  I  tre  filosofi <riv(ilLn.  Pubbli- 
cò un'operetta  clie  finse  tradotta  dall'i  nglcseiintl- 
lolata  b  Metodo  per  una  fanciulla  onde  procurarsi 
uuo  sposo  a  suo  piacimento  in  'qualunque  circo- 
stanza. Cucca  1  jtia  „,  e  parimente  di ,  concerto 
coLpfof,  Migliorò!  to  Maecioui  compose  il  discorsa 
premesso  alle  Satire  di  Benedetto  iUenzini  nella 
edizione  fatta  a  Lucca  coila  daladi  Londra  1701). 
La  dissertazione  stampala,  nel  1773  suifoccre- 

magazzino  toscano  del  Manelti  sopra  Hnlluenza 
degli  strati  dei  monti  nella  fecondila  dei  terreni 
di  collina;  l'altra  sul  modo  di  difendersi  dalle  of- 
fese delle  meteore,  senza  tacere  di  alile  sopra 
un  nuovo  contralto  colonico.  Sui  bisogno  di  ri- 
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portare  aj  termini  del  giui  comune  l'elàminorile. 
La  descrizione  della  chiesetta  di  s.  Ansano  nel 
monte  di  Fiesole  Scrisse  la  „  Storia  naturale  del 
Casentino  pubblicata  nel  1 80 1  w  Lasciò  morendo, 
alla  Biblioteca  IH  ani  celi  tana  una  bella  collezione 
di  libri  delle  edizioni  de'Giuntt  e  Torre» tini,  non 
menochè  i  suoi  principali  manoscritti. La  sua  vita 
non  è  che  un  elogio  per  lui.  Ep.  tu. 

Tha  vessaci  Ambrogio  nacque  da  nobile  pro- 
sapia in  Portico  l'anno  1 386.  D'anni  14  si  fece 
monaco  degli  Angioli  di  Fi  lenze,  ove  nel  novem- 
bre del  i4ot  fece  la  sua  solenne  professione. Dal 
superiore  del  suo  monastero  don  Mattea  Guido 
fiorentino  ce  le  re  mente  apprèse  le  d'otte  lingue 
latina,  greca  ed  ebraica,  con  ogni  altra  scienza 
necessaria  al  soci  slato.  E  siccome  verso  il  iijo6 
tra  vari  sapienti  fuggitisi  da  Costantinopoli  peri  ta 
crudeltà  dèi  turchi,  e  rifugiati  iii:Ffrenae,  vi.fu 
Domenico  Teodoro  Scarani,uoiho.ripien,odi  pro- 
bità, e.  di  sapere,  fu  invitato  da  D.  Matteo  0  dimo- 
iare nel  suo  conveotoiper  istruire  la  gioventù,  e 
ne  profittò  Ambrogio  in  modo  particolare;  sicché 
presto  fu  in' grado  di  tradurre  dal  greco  libri  di 
somma  importanza,  divenuto  già  ano  dei  più  dott  i 
dfl  suo  secolo.  Contrasse  in  oltre  stretta  amicizia 
coi  più  culti  soggètti  del  sno  tempo,  e  più  di  tutti 
con  Niccolò,  Miccoli.  Ebbe  il  Traversar!  gran  cura 
che  venissero  in  Firense  cedici  dall'Oriente,  e  si 
Ambrogio  che  i  suoi  condiscepoli  tutto  con  gran 
diligenza  trascrivevano; e  Ambrogio  specialmente 
correggeva  que'codici  ov'erano  mal  copiali,  e  ne 
suppliva  le  lagune  ed  i  greci  traduceva  in  elegan- 
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le  Ialino.  Manteneva  ancora  un  frequentissimo 
carteggio  coi  dotti  d'allora.  Nella'  chiesa  del  suo 
monastero  faceva  pubblica  scuola  ed  insegnava 
le  lettere  specialmente  greche  si  giovani  ilei  tuo 
tempo  sì  della  religione  che  di  fuori.  Tale  fu  la 
vita  di  Ambrogio.dai  suoi  14  anni  Gnu  ai  cioè 
in  tutte  il  tempo  ch'ei  visse  nella  clausura  degli 
Angioli.  Ma  crealo  pontelice  Eugenio  IV  suo  a- 
mico  non  permise  il  papa  che  si  grand"uoiuo,  qua! 
era  Ambrogio,  restasse  occulto  nella  clausura,  e 
portatosi  diCatti  al  capitolo  generale,  vi  fu  elor- 
to-d  vìva  voce  generale  dell'ordine.  Si  occupò  fui 
d'allora. sul  dare  t]ualrhe  riforma  al  suo  ordine,  e 
molto  si  adoprò  nelle  commissioni  dategli  dal 
ponlelice  che  ne  avea  gran  stima.  Or  era  astretto 
per  santa  obbedienza  a  portarsi. a  Basilea  legalo 
pontili*- io  ni  concilili;  or  trova  vasi  in  Germania,  a 
implorare»  nome  del  papa  l'aiuto. di  Cesare  per 
la  chiesa  vacillante;  or' volava  a.  Ferrara  ad  aprir- 
vi il. nuovo. concilio,  ed  indi  passava  a  Venezia 
oratore  imperiale,  e  vescovi  greci  e  l'uno  e  gli  al- 
tri condurre  al  concilio  stesso;  or  Guai  matite  ti  a- 
sferivasi  col  concilio  a  Firenze.  Compose  18  opere 
e  47  ne  tradusse  dal  greco,  lì  maggior  merito  di1! 
Traversari.fu  l'eroismo  delle  sue  virtù  cristiana 
per  iq  <|ua!i  ancor  vivo  fu  detto  il  beato.  Moti 
nelFollobre  del  i43ij  ron  dolore  dei  buoni  r*  dei 
doni.  E.  iTu.  i.  Ep.  v. 

Tkiam  F;-fl'(ce.reofiorentìnoHpÌLi"es;celIente, 
spiritoso  e  vivace  allievo  d'Andra  Orcagna, comi* 
ne  remlon  conto  le  opere  sue  tanto  ben  colorile 
nella  chiesa  di  santa  Caterina  dei  padri  domcni- 
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cani  di  Pisa,  dove  nel  Ungere,  nell'azione  e  nella 
invenzione  superò  il  maestro,  f-s.  Ep.  v. 

.  Tribolo  Niccolo,  f  ed.  Pericoli  Niccolò.  ■ 
T m sci  Cosimo  pistoiese  assai  conosciuto  in 
Toscana  per  la  sua  utilissima  opera  intitolata 
«L'agricoltore  sperimentato,  che  insegna  la  ma- 
niera più  sicura  di  coltivare  e  condurre  lino  alla 
perfezione  le  piante  più  necessarie  ed  utili  al  so- 
stentamento e  delizia  delfuman  genere,  di  sta- 
gionare e  conservare  le  olive  e  l'olio,  di  prepara- 
re, arare  e  seminare  le  terre,  col  l'aggiunta  di  alcu- 
ni trattati  delle  uve  e  loro  vini  de'-cocomert  e-  delle 
cose  da  Tarsi  mese  per  mesi:  più  importasti^  Lùhcà 
hySS.^B-si-i  »  -      .un  ì»  wHom 

oli  Tamiu  .Paoio  canonico  e- vicario  generale;,  e 
'  professore  di  leggìi  itti  Pisa  sua  fiat  ria  j  Fa  eletto 
«l  vescovado  di  Caseria  che  nou  'aocèlliò>'peri;vi- 
vere  tranquillamente  in  patria:  scrisse  le;  seguenti 
opere  le  quali  di  ceni,  con  servarsi  l  infera  innnoL 
-scritte  pressa  la  famiglia  Del  Torto,,  Storia  uni- 
versale sacra  «  profana  «;  -■  Delle  famiglie  pisane 
antiche  e  moderne  „  Vite  dei  santi  e  heati  pi- 
sani „;  „  Dai  predetti  sai  volumi  di  storia  univer- 
sale (dice  il, Tempesti)  con  mano  inesperta  e  ne- 
gligente estrasse  le  memorie  stori  eh  e  de  Uà  città  di 
Pisa,  che  sotto  il  nome  del  medesimo  Tronci  fu- 
rono stampate  in  Livorno  nel  1682,  ed  altrove 
posteriormente.  R-s.  v. 

Thoncosi  Iacopo  della  pieve  3.  Stefano,  ine- 
dioo  non  ingrato,  scrisse  più  opere  che  sono  -  De 
pestilenti  mor'bo,  Firenze  1677  „  De  custo- 
dienda  puerorum  sanitale  „;  n  De  morbillis  et 
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variolis  tractatus,  epistola  de  gravis  febribits 

■cum  ptticulis,  Firenze  1 5g3  ^  ^Consilia  medica, 
MS.  nella  H.igliabecbrana.  C-n.  Ep.  v. 

Tusiaaisso  Jgnólo  senese,  buono  storico,  e 
Hi  di  tulle  le  imprese,  come  dei  fatti  di  sua  pa- 
tria curioso,  non  meno  che' diligente  indagatore-,  e 
ristoratore,  onde  con  accuratezza  compilò  una 
„  Cronica  dall'anno  1 186  sino  all'  anno  1S84  «, 
nel  qual  anno  fiul  colla  Cronica  il  corso  di  sua 
vita.  Puro  e  schietto  è  il  suo  mòdo  di  dire,  onde 
è  tal  Cronica  dai  senesi  in  molto  pregio  temila. per 
essere  in  buona  lingua.  C-n.  .;        ■■•>  :■■■    •  '■>. 

Tllo,  o  Tui.o,  che  delle  come  diremo  coi  suo 
capo  il  nome  al  Campidoglio,  fu  natiro^  o  almeno 
oriundo  delletrusca  Vulei,  divenuta  og^i  matto 

.illustre  perigli  scavi  della  sua  necropoli,  meravi- 
gliosamente ricca  in  antiche  stoviglie  dipinte,  e 
irniente  assai  fin  da'tempi  dei  ré  di  Roma.  Tulo 

1  avea  insignemente  peccato  contro  l'intiera  lega 
etnisca  ,  ma  non  sappiamo  di  qua]  colpa  t'e-s- 

ì se  particolarmente  addebitato,  solo  intendiamo 
che  n'ebbe  la  pena  di  non  poter  èsser  sepolto 

non  solò  in  Tu! eia  sua  patria,  ma  nemmeno,  in 
tutto  il  resto  della  Toscana,'  talché  i  seppellitoli 
per  compiere  l'ufficio  loro  dovettero  passare  il 
sacro  confine  del  Tevere.  Dee  però-credèrsi  che 
la  testa  ne  fosse  me*sVa  prezzo  per  tal  modo, 
che  nelle  case  stesse  dèi  fratello  non  fu  sicuro. 
Si  vede  che  pertin  la  morte,  benché  violenta,  non 
sazio  la  pubblica  ini,  poiché  imperversando  con- 

ì  trò  il  già  trucidato,  non  solo  gli  si  negò  sepoitu- 

-  ra,  ma  diveltogli  anche  il  capo  si  procedette  ad 
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imprimervi  sopra  il  marchio  della  ignomìnia,  che 
ai  soli  capi  deVei  s'imprimeva; coi ì  almeno  dotta- 
mente trae  da  Isidoro  il  eh.  Orioli,  ed  aggiunge 
die  la  colpa  di  Tolo, stando  agli  usi  della  Datura  di 
que'tempi,  non  potette  esser  altra  se  non  la  col- 
pa d'alto  tradimento,  e  ch'ei  fosse  un  traditore 
dì  V uki  e  dell'intiera  £  trucia.  È  poi  chiaro  che 
il  tradimento  dovett'  esser  utile  ai  romani  o  a 
qualche  sommo  romano  (  per  esempio  al  re  ),  ed 
utile  assai,  poir.hè  nella  stessa  necropoli  di  Roma, 
ed  in  mezzo  a'sacelli  degli  Dei  fu  il  traditore  tumu- 
lato per  una  onorificenza  a  que'tempi  massima  e 
rarissima.  E  le  persone  dei  sepolto  e  del  seppel- 
morta  dovettero  esser  mólto  rispettabili,  se  si  ha 
da  guardare  all'esimio  luogo  del  sepolcro,  ebe 

-non  potette  essergli  procacciato  dì  soppiatto-, 
senza  che  il  sapessero  e  vi  annuissero  i  capi  dello 
stalo,  giacché  bisognò  pur  Tare  uno  scavo  assai 
profondo,  come  Dionisio  afferma,  il  quale  tu  sito 

.  si  importante  e  cosi  celebre,  non  sarebbe»  di 
leggieri  andato  a  volontaria  eledone,  essendovi 
altri  luoghi  più  opportuni  «  non  contrattata  e 
furtiva  sepoltura,  ne  osando  farlo  sarebbe  facil- 
mente sfuggito  agli  occhi  altrui,  quando  le  stesse 
autorità  somme  del  paese  non  avesser  favorita  la 
cosa.  Reciso  dai  busto  il  di  luì:  capo  fu  esposto, 
per  quanto  cavasi  da  Isidoro,  e  stimatizzato,  mar- 
chiando il  diluì  nome  Tul  sul  fronte  per  igno- 
minia, e  disseccatosi  al  sole  fu  poi  di  là  involato 
e  trasportato  a  Roma,  e  nascostamente  sepolto 
da  chi  ne  aveva  interesse  senza  il  resto  delle 
membra.  Ritrovatosi  poi  questo  capo  nello  sca- 
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vare  ì  fondamenti  del  tempio  di  Giove  jier  ordi- 
ne di  Tarquinia  il  superbo,  e  lettovi  il  nome  Tulo 
scrino  in  etrusco,ne  reslò  maravigliato  il  re  ignaro 
dell'  antecedente  operazione  segreta,  e  consultati 
sopra  di  ciò  gl'indovini  etruschi  n'ebbe  in  risposta, 
per  mezzo  di  legali,  che  decretava  il  destino  dover 
esseje  il  luogo  dove  erasi  trovato  il  teschio  la 
capitale  del  mondo.  Ór  poiché  la  voce  Culo  o  fot 
significava  in  etrusco,  'oltre  II  nome  del  decapi- 
tato volceute,  anche  sommità,  apice,  capo,  cosi 
quegli  auguri  da  tal  voce  dedussero  che  il  destino 
avea  decretato  dover  esser  Roma,  e  precisamente 
il, monte  Tarpeio,il  tolo,l~apice,la  capitale  in  som- 
ma dell'Italia,  o  dell'intero  monda  Sbggiungon 
qui  gli  scrittori,  che  d'allora  ih  poi,  quel  colle 
chiamato  da  prima  ii  monte  di  Saturno  «  monte 
Tarpeo,  fu  di  poi  detto  Capitolini!)  dalla  parola 
caput  che  significa  testa  e  da  tot  o  fu/,  voci  en- 
trambi d'uno  slesso  senso  di  primazìa  della  nostra 
penisola.  A  questo  proposito  v*è  chi  fa  le  rifles- 
sioni seguenti:  Toio  o  Ttd  in  etrusco  è  un  primi- 
tivo, dal  quale  deriva  talius  e  Tuilìus,  ciò  che 
invita  a  credere  che  Tolo  avesse  uno  strétto  rap- 
porto nella  probabile  qualità  di'  ascendente  con 
una  qualche  famiglia  Tullia.  Va  Servio  Tullio  fu 
re  di  Roma,  il  quale  immediatamente  precedette 
il  regno  di  Tarquìnio  Superbo  fabbricatore  del 
Campidoglio,  e  trovatore  del  capo  di  Tolo,  il  quale 
dopo  dissotterrato,  fu  nuovamente  riposto  entro 
la  più  alta  parte  del  tetto  che  copriva  il  tempio 
di  Giove  Capitolino.  Ma  Tullio  era  etrusco  al 
pari  di  Tolo,  ed  entrambi  oriundi  di  V uìci.  Varie 
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(dire  ragioni  chequi  si  omettono,  conducono  a 
lener<  per  fermo  che  Tolo  e  Tullio  fossero  di. 
stretta  consanguineità  e  d'interessi  molto  insie- 
me congiunti,  e  che  il  secondo  fosse  il  seppellì- 
tore  del  primo.  La  freschezza  ravvisata  nel  capo 
reciso  di  Tulo.  fu  manifesto  che  non  dovea  da 
molto  tempo  essere  stai p  sepolto,  e  per  conse- 
guenza regnando  Servio  Tullioi  giacché  Tarqui- 
n io.  si  mostrò  iguqro  del  fdtto.  Ora  lauta  premura 
di  ricuperare  l'infamato  e  proscritto  capo  di  To-: 
Jo  volcente^e  sepiiellirlo  nel  più  onoralo  luogo 
di  llonia.  non  da  fdli'D  potcn  procedere  che  da 
calilo  affetto  d'un  figlio  verso  il  suo  genitore,  e 
noi  ammettiamo  die  per  questa  come  per  varie 
altre  congetture  Servio  Tullio,  che  fu  poi  re  dì 
Doma,  fosse  figlio  di  Tulo  a  cui  fu  recisa  la  lesta 
trovata  nel  Campidoglio da  Tarquinio  il  superbo. 
In  (ernpo  che  Servio  si  colbfgù.can  Cnlio  Viben- 
ne  per  impadronirsi  con  lui  della  lucumouia  di 
Vulci  loro  patria,  Tolo  padrerdi  Servio  prese  an- 
cb'egli  parte  nelle  intraprese  dì  Celio  e  del  figlio, 
in  forza  di  cbe.men  fortunato  dall'uno  e  dell'al- 
tro fu  egli  solo  sacrificato  all'ira  de'suoi  concit- 
tadini, che  per  opera  de'servi  d'un  suo  fratello 
fagli  troncata  la  testa  ed  esposta  per  ignominia 
col;  nome  scritto  nella  fronte,  finché  furtivamen- 
te di  là. involato  ebbe  onorato  sepolcro  nel  Cam- 
pidoglio, come  si  è  del  to-  Dopo  la  funesta  morie 
ili  TpÌO;credesi  che  spatriasnero  o  lutti  o  in  parte 
i  Tulli  da,  Vulci,  poiché,  un  ramo  -della  famiglia 
se  ne  stabili  parte  a  Roma  e  parte  a  Veio.  Tro- 
viamo infatti  colà  potenti  ««'primi  secoli  della 
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repubblica  i  Tohimni  forma  etrosca  senta  dub- 
bio dei  Tulli,  cioèdei  derivati  da  Tufo,  un  dei 
quali  fu  quél  Toluatniojle  cui  spoglie  opima  con* 
sacro  Cossoie  tramandò  intatte  fino  all'età  di  Au- 
gusto. Bagnarono  dunque  i  Tolumni  a  Veio, 
come  Tullio  ttvea  regiiatoH  Honla,  finché  la  sua 
(amiglia  non  perdette  il  guado  regale  rivendicato 
dai  Tkrooini,  e  conni  Tolo  avea  cercato  di  re-"- 
gnare. nella  slessa  sua  patria.  Ep.  11. 

(X*i\.vo  Ostilio  era  «ttuwo^ -origine,' h  cui 
famiglia  stabilita  a- Uomo  era  una,  prò  pagine  an- 
tica di  quella  orni'  ebbesi  Tolo -e  Tullio  cele- 
brati dalla  storia.  Tdllo  *ra  dunqae-il  suo  nume, 
ed  Osto  era  soprannome  significante  forestie- 
ro, Ttd  il  y Grò  nome  dell'aro  di  Ostilio  non  era 
Osto,'ina  era  il  nome  che  ni  nipóte  tratmise, vale 
a -dire  Tulo  o  Tulio;  non»  'della  famiglia  Tullia 
ét russa  e  vòlr.ente,  giacché  l'originaria -sede  dei 
Tulli  etruschi  fu  Vulei.  È  difitti  ornai  noto  che 
la  -torbida  a  prepotente -fazione -dei  Tulli  O  Toli 
già  fih'tfa'iwlini-teinpi  di  Róma  avea  da  Vulci  spe- 
dito eliti' bìtlà  dpi  sette  monti  -una -mano  de'suoi, 
della  quale  facevanlparte  principale  oltre  ad  Osto 
Tutto,  ^touni  altH  Odinosi  uomini  d'arme  sotto  il 
contando  di ;Qeiìo 'the -dette  nome  a  quel  colle. 
Mancato  Numo  ai  Viventi  fu  eletto  dal  popolo  ' 
Tulio  Ostilio,  «  portò -sul  trono-la  fatale  inclina- 
zione per  la 'guerra.  Trovò  -egli  lin  pretesto  -per 
dichiararla  agli  albaiii,tfbs  teflnìbò  a  lui  favore, 
vole  mediente  il  conflitto  tra  gli  Orati  ed  i  Cn- 
riazzi.  La  pubblica  allegrezza  che  -questo  trionfo 
aveva  sparsa  in  tutta  Roma,  fu  turbata  da  un  fu- 
St.  Tote.  Tom.  14.  34 
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nesto  avvenimento.  Orazio  trionfante  dei  nemici 
della  patria  immerge  il  suo  vittorioso  brando  nel 
seno  di  suo  sorella  ,  perché  lasciò  cadere  alcune 
lacrime  per  uno  dei  Curiazzi,  a  cui  era  stata  pro- 
messa sposa.  Questo  è  quanto  si  conosce  di  più 
rimarchevole  nel  governo  di  Tullio  Oslilio.se  non 
che  ebbe  di  nuovo  guerra  co'ndenati  e  co'sabini. 
■Tigli  morì  dopo  3a  anni  di  torbido  regno.  Ep.  u. 

Tcramisi  Alessandro  sauese,  non  solo  colla 
scorta  della  erudizione  romana  si  fece  strada  a  il- 
lustrare le  leggi  civili,  seguendo  le  tracce  dello 
Alcialie  della  sua  celebre  scuola,  ma  il  primo  fu 
che  si  accinse  a  dimostrare  la  sapienza  ivi  con- 
tenuta, indicando  la  derivazione  della  maggior 
parte  di  esse  dalle  fonti  più  pure  del  naturale 
dritto.*  Il  Turamini  fu  inoltre  cultore  non  ignobile 
dell'amena  letteratura,»  quindi  anche  i  suoi  trat- 
tati legali  abbellì  cogli  allettamenti  dell'arte  dei 
dire.  Eppure  a  fronte  di  tanto  merito  il  di  lui  no- 
me è  rimasto  involto  presso  che  nelle  tenebre 
della  oblivione.  Il  Tirahoschi  non  ne  fa  parola,  nà 
ciòriuscirdeve  di  maraviglia.  É  compatibile  il  va- 
lentuomo se  in  una  immensa  turba  di  gente  dotta 
ti  sfuggitosi  suoi  occhi  un  individuo  appartenente 
massimamente  ad  una  classe,  chea  lui  non  poteva 
'esser  nota  che  per  universalità  di  erudizione.  Fu 
Alessandro  discepolo  in  Siena  di  Girolamo  Ben- 
voglienti  filosofo  e  giureconsulto  reputatasi mo. 
Nel  pontificato  di  Sisto  V  fu  chiamato  a  Roma 
ad  interpetrarvi  pubblicamente  le  leggi.  Ma  non 
essendo  quell'aere  confacente  alla  di  lui  salute, 
si  vide  costretto  a  ritornare  in  patria  trascursoap- 
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pena  un  anno  dì  sua  lontananza.  II  granduca  Fer- 
dinando! il  promosse  allora  alla  cattedra  di  quel- 
la università^  gli  fu  poscia  conferito  l'auditorato 
della  ruota  fiorentina.  Egli  fu  il. primo  tra  i  senesi 
cbe  godesse  di  tal  cospicua  tfigmtà.Compilo  il  trien- 
nale consueto  periodo  dell»  mentova ta  magistrata- 
ra,ritornò  al  l'esercizio  di  addottrinare  la  gioventù, 
bell'anno  i5g5  passò  a  Hapolì  professore  prima- 
rio di  leggi  con  lauto  stipendio.  Ma  qui  pure  Tu- 
rami ui  sperimentò  il  clima  a  lui  insalubre, e  dopo 
un  settennio  abbandonò  l'amenissimo  Sebeto,<]>er 
trasferirsi  nel  Pò  nel  crasso  aere  di  Lombardia, 
essendo  stato  inviatodal  pontefice  Clemente  VHt 
alla  cattedra  di  giurisprudenza  nell'università  di 
Ferrara  coll'annuo  assegnamento  di  mille  scudi. 
Sull'altro  ci  vie»  detto  de'casi  suoi,  sennonché  il 
di  lui  carattere  morale  si  fece  distinguere  pel  raro 
candore  e  per  l'esemplare  moderazione  in  ogni 
controversia,  cosicché  potette  meritargli  una  ri- 
putazione intemerata.  ,  senza  contrapposizione 
di  ombra  alcuna  .  Varie  sono  le  opere  scrit- 
te dal  nostro  Turamini ,  ma  quella  di  più  gran 
rilievo  profondamente  elaborata  è  il  suo  tratta* 
to  sopra  il  titolo  „  De  legibus  „  del  primo  libro 
delle  pandette.  Si  compiace  il  nostro  autore  nello 
asserire  che  l'equità  ha  dettata  la  maggior  parte 
delle  leggi  romane,  e. da  ciò  prende  occasione  di 
formarne  T  elogio,  osservando  che  per  questo 
singoiar  merito  furono  adottate  da  tutte  le  colte 
□azioni.  Si  può  dunque  dire  senza  esitanza  che  il 
Turamini  co'suoi  benemeriti  sludi  ba  prevenuto 
il  francese  Domat  e  il  purissimo  Cocceio  nella  car- 
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riera  filosofica ,  la  più  luminosa  della  giurispru- 
dènza. C-r.  Bp.  ti. 

Tl iico  Giovanni  (del)  camlière;  dèlta  musica 
in  tenden  tis  s  imo  come  le  opere  sue1  dime»  tra  no, 
compose  o  messe-  ia  musica' un  libro  iti.  Madri- 
gali -a-  cinque  TOci./Firerue  iSj^r^orupnse-'ariche 
un  „  Epulario  oinodo  di  cuemarffogmTTTanda-,,, 
manoscritto  nella  gìàlrbreria  Stroziiana;  sua'opera- 
è  pure  lai  musica  dèHà  mascherata  per  la  guerra 
d'Aerare  fótta  nel  ifii5,  FPreniwt  fu  soprraterr- 
uente  dell»  festa  vhtt  si  'rappresenti  per  IaTennta< 
del  principe  d'Urbino  con  grandissimo  oppiamo.' 
0:n.  ti.  ' 

Tonisi  Andrea  <fcs  Peseta.  Fu  medico  dei  som- 
mi pontefici  Clemente  YJI  e -Paolo  III ,  di  Lodo- 
vico XI 1,  e,  di  Francesco  Valesio  regi  di  Francia, 
oml'è  che1  ebbe  moli»  cortmversìe- cu»  più  me- 
dici  incigni'  del  suo  tempo:  Le  sue  opere  sotto- 
„  Epistola  ad  MattheumCurtium  de  ìoeo  inci- 
dendae  venae  in  plenitudine^,  „De  embrodra  noixa: 
seu  duccia  artificiali  qua  ni  anta?  fiorentini  ad' 
varios  morbos*  Lugduni  iSS?  ^„  Epistola  ad: 
Clementem  Plf,  suin.Pont.de  Coena  et  pran-  ■ 
dio  „;  „  De  embrodro  ske'irrìgatione  eontra 
medicos  fiorentino,'  „;  „  Quesito  Exm.  D;  Dirti- 
fiorentini,  de  Cocna  et  prandio  „.  oltre  un  nu- 
mero grande  da'  per  se,  ed  in  lina  raccolta  impres- 
sa io  Roma  net  >o45i  che  troppo  lungo  sarebbe 
il  volerle  tulle  numerare.  •  ■ 

TùatÈ.  f*tàì'Forpè  santo  pisano. 

Tubìettibi  René&tto  era  d'una  di  quelte* 
famiglie 'che  uscironod'ltalia  sulla  noe  del  seca- 
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lo  XVI  per  professare  la  riforma,  delle  quali  fa- 
■Biglie se  ne  recarono  [lareechìea  Genova.  Quella 
dei  Turrettini  è  originaria  di  Lucra.  Dne  Turret- 
tiui  sono  indicati  siccome  cooperatori  nel  lavoro 
della  raccolta  di  statuti  e  leggi  di  quello  stato, 
allora  repubblica,  stampata  nel  i5s.S.  Francesco 
Turrettini  si  condusse  prima  ad  invèrsa,  poi  a 
Zurigo,  indi  a  Ginevra,  dóve  mori  nel  i6s8  in  età 
di  5i  anno;  Suo  figlio  pure  Benedetto,  nato  ;i  Zu- 
rigo nell'anno  i588,  studiò  a1  Genova,  ove  fu  fa*- 
to  pastore  e  professore  di  teologia  nel  iffi'sf.  B.  a. 

.   •  ■   -  Bjktt. 


Ubàldesca  beata*,  misi  in  Galoinaia  presso  Pisa, 
fa  monaca  debordine  de'èavalJieri  gerosolimitani 
di  s.  Giovanni  Del  mona  si  e  rodi  san  Giovannino  di 
Fisa.  Uscì  per  uh  momento  dal  suo  monastero  per 
questuare  e  provveikre,come  provvide  abbondan- 
temente, ai  bisogni  estremi  Selle  sue  monache,  e 
vi  mori  l'anno  ia66il  28  di  maggio.  R-z.  v. 

Ubaldo-i  Ottaviano  cardinale,'  fu  il  primo  dei 
fiorentini  che  iri  compagnia  ài  rfiri  undici  cardina- 
li ottenesse  il  cappello  rosso.  Gli  istorici  narra- 
no di  questo  Molte  cose,  che  fu  uomo  di  grandi 
affari  e  di  somma  autorità,  érf  attesta1  il  fondino, 
ch'egli  disponeva  della. corte  romana  a  sno  volere. 
Difatti  avendo  questa  famiglia  il  dominio  nel  Mu- 
gello, venne  i  ir  animo  al  cardinale  di  farvi  una 
34- 
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mirabile  fortezza.  Scello  perciò  il  luogo  più  forte 
la  fece  edificate  sul  monte  Accianieo,  la  qual com- 
pila e  munita  di  opportune  difese  invitò  a  veder- 
la il  papa  con  tutta  la  sua  corte,  dicendogli  di  aver 
edificata  uua  fortezza  la  più  mirabile  che  abbia  il 
mondo,  con  un  vago  giardino,  cinto  all'intoniti 
di  alte  e  forti  muràglie,  lungo  :i5  miglia,  largo 
18. .A  tale  ini  ito  papa  Innocenzo  IV  si  mosse  da 
Avignone  colla  sua  corte  e  renne  in  Mugello, 
ove  trovò  molti  palazzi- eretti  a  bella  posta  dal  car- 
dinale, e  l'indicata  fortezza,  il  di  cui  giardino  era 
tutto  il  Mugello,  e  te  sue  mura  i  poggi  all'intorno. 
Contro  la  volontà  di  esso  pontefice  favori  sempre 
i  ghibellini,  e  fu  quegli  ch«  condusse  Otto  Vi- 
sconti e  suoi  successori,  nemici  di  parte  guelfa 
e  del  popolo,  al  dominio  della  eiltà  di  Milano.  Le 
sue  qualità  presso  gli  altri  cardinali  furono  tante 
e  tali,  che  si  nominava  il  cardinale, senza  aggiun- 
gervi altro,  e  s'intendeva  il  cardinale  Ubakiint- 
Fu  arcidiacono,  e  quindi  vescovo  di  Bologna, 
cappellano  di  papa  Gregorio  IX.  Maneggiava  sem- 
pre gli  affari  di  grandissimi*  importanza,  ed  era 
impiegato  nelle  più  difficili  ambascerie.  Con  som- 
ma prudenza  ed  industriosa  politica  sottopose 
tutta  la  Flaminia  alla  santa  sede.  Compose  alcune 
„  Rime  „  tul t'ora  manoscritte;  poetò  prima  di  Dan- 
te, il  qua!  poeta  lo  chiamò  uomo  d'ingegno  e  capo 
dei  ghibellini.  Mori  egli  nel  1272,  e  per  la  sua 
gran  passione  verso  la  parte  ghibellina,  furono  di 
esso  dette  molte  cose.  G~m.  Ep.  v. 

Ubaldiisi  Ruggero  (degli)^  arcivescovo  di  Pi- 
sa, è  celebre  per  aver  fatto  morire  il  conte  Ugo- 
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li  no.  Era  d'alta  famiglia  illustre  e  ghibellina  della 
nobiltà  immediata  del  Mugello  negli  Appennini, 
dove  possedendo  un  numero  grande  di  castelli 
conserve  la  sua  indipendenza  fino  al  secolo  XV. 
Fu  fatto  arcivescovo  di  Pisa  nel  ia?6  Tanno  stes- 
so in  cui  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca,  il 
quale  erasi  unito  ai  guelfi  ed  aj  nemici  della  sua 
patria,  ottenne  colle  armi  alla  mano  d'esser  richia- 
malo in  Pisa. Ruggero  che  non  avea  mai  variato  net 
suo  partito,  fu  sin  d'allora  considerato  come  il  ve- 
ro capo  dei  ghibellini,  mentre  Ugolino,  il  quale  ad 
alti-onon  mirava  che  ai  proprio  inalzaraento,  pas- 
sava senza  scrupolo  dai  ghibellini  a!  guelfi,  e  do- 
po d'essersi  collegato  con  Ruggero  gli  mancò  di 
parola,  anzi  l'oltraggiò  con  arroganza,  uccidendo- 
ne anche  di  propria  mano  un  nipote.  Ruggero  at- 
tese il  momento  della  vendetta,  e  dandone  egli 
slesso  il  segnale  fece  prendere  Ugolino  e  chiu- 
derlo in  una  torre,  le  di  cui  chiavi  egli  gettò  nello 
Arno.  La  casa  degli  Ubaldini  produsse  alcuni  ge- 
nerali distinti  nei  secoli  XIV  e  XV.  Azzo  e  Gio- 
vanni d'Azio  degli  Ubaldini  si  formarono  nella 
scuola  di  Federigo  da  Barbiano,  ma  Guinardo  di 
Susinana  si  acquistò  riputazione  nella  metà  del 
secolo  XIV.  Finalmente  Giovannino  della  Carda 
degli  Ubaldini,  che  serviva  con  distinzione  nello 
fiato  della  chiesa,  era  tenuto  pel  padre  di  Fede- 
rigo II  da  Molitele!  tro,  quello  che  proteggendole 
lettere  e  le  arti  tanto  lustro  dette  al  ducato  d'Ur- 
bino. B.  u.  Ep.  v. 

Ubaldisi  Boso  da  Giovanni  XXII  fu  eletto 
vescovo  d'Arezzo,ed  il  Tarlali  non  volle  ammet- 
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terìo,  and  tolse  ai  parenti  di  Boso  alcune  castella, 
ma  poi  rimesco  in  sede  concesse  ai  fiorentini 
Bibbiena  con  varie  terre^  con  che  pagasse  al  ve- 
scovado i5o  fiorini  annui.  Mori  nel  i336:  fu  let- 
terato e  di  esso  Tavella  Matteo  Villani.  C-n.Èp.v. 

Ha \i.n\MGhisellp  valoroso  nelle  armi,  fu  que- 
gli che  in  corap-tgnìa  di  Solfo  da  Urbino,  ed  il 
sig.  di  Cortona  prese  Bellona,  depredò  ed  abbru- 
ciò il  contado  di  Perugia,  ed  eletto  generale  dei 
pisani  cavalcò  ostilmente  Firenze,  o  depredato 
ed  abbruciato  il  loro  territorio,  carico  di  preda  e 
di  prigioni  terhossene  nel  i364  a  Pisa,  ove  morì 
e  fu  grandemente  onorato  dai  pisani.  G-m.    '  v. 

Cbaluim  Petruccio  storico,  nato  a  Firenze 
verso  il  iC>a4,  discendeva  da  un'antica  famìglia, 
alla  quale  sì  dava  per  suo  primo  stipile  un  scam- 
bio. S"  ignorano  i  motivi  che  lo'  condussero  in 
Inghilterra.  Dovette  probabilmente  lasciar  l'Ita- 
lia per  religiose  opinióni,  dacché  entrò  al  servizio 
d'Odoardo  VI  nemico  dichiaralo  della  corte  di 
Roma.  Dopo  la  morte'  di  tal  principe  nel  i5f>3  si 
r  écò  a  Venezia,  ove  si  Occupò  della  traduzione 
di  Cebete  che  indirizzò  algranduca  Cosimo  I  tale 
opera  non  reme  pubblicata,  e  l'autografo  rimase 
nella  Laurenziana  a  Firenze.  Si  ricondusse  quin- 
di in  Inghilterra,  dove  sulla  line  del  secolo  XVI 
lasciò  la, i  Vita  ili  Callo-Magno,  Londra  i58i  # 
»  Descrizione  del'  regno  di  Scozia  e  delle  isole  sue 
adiacenti,  Anversa  i588  ^  »  Vite  delle  donne  il- 
lustri del  regno  d Inghilterra  e  di  Scozia,  Londra 
i5f/i  „.  vi. 

Ubbetì  Farinata  (degli),  capo  della  fazione 


DigitizGd  0/ Google 


ghibellina  a  Firenze  a  mezzo  il  secolo  XIII,  era 
sialo  scacciato  dalla  sua  patri»  con  l ulto  il  suo 
[urtilo  nell'ottobre  del  ia5o.  Subito  che  Manfredi 
si  raffermi)  sul  Irono  di  Saloli.  Farinata-  degli 
liberti  si  recò  appresso  di  lui,  e  fecegli  avvertire 
quanto  fosse  importante  pei  rw  d'Italia  meridio- 
nale l'occupare  in  Toscana  una  parte -de!  suo 
esercito,  e  (V'assicurarsi  la-"preponrlera4«a  nel  solo 
paese  pei  quale  potessero  i  suoi  nemici  giungere  _ 
fino  a.  lui.  Pioti  ottenne  iterò  che  a  stento  degli 
in  s  uffici  e  Oli  v  in  forai;  non  pertanto  si  affrettò  di 
condurli  alla  pugna  affine  d'indurre  .Manfredi  per 
punto  d'onore  a  mandargli  altre  genti.  Con  la  su- 
periorità <leHa  sua  mente  e  del  suo  carattere 
seppe  deviare  nei  tempo  stesso  i  consigli  oVgaer-- 
ti  di  Firenze  suor  nemici,  dei  quali  alimentava  la- 
pfeeimzione-  per  farti  cadere  nel  lacero;  quelli  fia 
h ghibellini  migrati  che,  se-bbeu'e-  lo  ■  seguissero' , 
erano  gelosi  della  sua  autorità,  e  quelli  finalmente 
tra  ijsuoi  alleati.,  il  re.  di  Napoli  e  la  repubblica 
di  Siena  die  lo  s*enndaYFino  debolmente-  ,  ed  a- 
scotUTarjo  i  snoi  pareri  con"  diffidenza  .  Ad  onta 
dei  fiorentini  e  dei  senesi  gli  riuscì  nel  settembre 
del  ia6o  di  venire  a  giornata  e*  combattè  nella 
gran  battaglia  detl'Ai'bia.-  11  parlilo  ghibeMno  fu 
vittorioso  per  la  perizia  iti  Farinata  degli  Liberti. 
Mercè  di  lui  ■  puMnebei  i  ghibellini  ne  trassero 
vantaggio.  Farinata  inseguì  il  nemico  rapidamen- 
te, assoggettò  tutte' le  citta  del  la*  Toscana,  ed  en- 
tro in  Pireme  stesa*,'  la  quale  fu  presa  dai  ghi- 
bellini a'aj  settembre.  Ma  per  poco  Farinata  non 
si  vide  allora  uscire  di  mano  latti  i  frutti  della 


suo  vittoria.  La  patria  da  lui  testé  riconquistala 
era  in  generale  odiosa  al  partita  ghibellino  .  Sa- 
pevasi  che  il  popolo  di  Firenze  era  affezionato  ai 
guelfi ,  e  che  avrebbe  profittato  della  prima  oc- 
casione favorevole  per  tornare  al  suo  primiero 
partito.  In  una  dieta  tenuta  dai  vincitori,  fu  una- 
nimemente risoluto  di  spianare  Firenze  fino  ai 
fondamenti.  Farinata  Koio  in  quella  numerosa 
e  torbida  assemblea  osò  prendere  le  difese  di  una 
patria,  cuiavea  poco  prima  combattuta  e  vinta. 
Arringò  con  1'  energia  di  un  guerriero  che  non' 
conosce  timore  colla  eloquenza  che  precede  da 
un  animo  grande.  Soggiogò  l'assemblea  in  mezzo 
a  cui  parlava;  fece  arrossire  coloro  che  sin  allora 
avevano  ascoltato  il  personale  interesse  egli  an- 
gusti sugi  calcoli;  fece  tacere  l'odio,  e  tremare  la 
invidia,  e  fermar  fece  dai  ghibellini  la  conserva- 
zione della  capitale  del  paese  guelfo.  Gredesi  che- 
sia  morto  avanti  gli  1 1  novembre  del  1266,  gior- 
no in  cui  i  ghibellini  furono  di  nuovo  scacciati 
di  Firenze.  Deriva  in  parte  la  sua  celebrità  dal 
modo  nel  quale  Dante  Io  presenta  noli'  inferno  . 
B.  u.  Ep.v. 

L'Bt.iTi  Bonifazio,  detto  per  sincope  Fazio, 
fu  fino  dal  nascere  involto  nelle  sventure  ,  che 
oppressero  la  di  lui  famiglia.  Ghibellino  e  pro- 
scritto confidò  di  compartecipare  alla  gloria  di 
Dante,  e  scrisse  ad  imitazione  sua  un  poema  in- 
titolato n  DiLtamondo,  Venezia  1474»,  nel  qual 
favellasi  delle  cose  del  mondo  le  più  maraviglio- 
se,  aggiuntevi  le  storie  del  vecchio  e  nuovo  te- 
stamento, ed  i  fatti  dei  sommi  pontefici  e  dei 
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romani  imperatorì.Quantunque  un  tal  poema  non 
manchi  di  forza,  uè  d'energia  di  siile,  nulladinieno 
è  mollo  inferiore  all'esemplare  che  aveva  prefisso 
ad  imitare.  Gli  eruditi  moderni' fanno  si  poco 
conto  di  quel  poema,  che  lo  dichiarano  immeri- 
tevole degli  onori  della  ristampa.  11  Monti  scrive 
che  il  Die tam ondo  salito,  in  fama  per  i  suffragi 
degli  accademici  della  Crusca,  non  è  che  una  mi- 
serabile rapsodia  di  nomi,  di  fatti  e  di  novelle  ri- 
dicole, esposte  senza  grazia  e  senz'arte,  molto 
inferiore  alla  sua  riputazione  siccome  poema,  nè 
tale  da  compensare  i  difetti  dello  stile  con  firn- 
portanza  degli  sturici  e  geografici  ragguàgli.  Egli 
visse  gli  ultimi  suoi  anni  nell'estrema  miseria,  e 
morì  a  Verona  poco  dopo  il  1067.  Alcune  delle 
sue  „  Poesie  „  furono  raccolte  dali!Allacci  e  da 
altri,  Firenze  i5&?  e  Parigi  i5g5.  B.  u.     Ep.  v. 

Ubebti  Bonifazio  fu  grande  ammiraglio  del- 
l'armata navale  della  religione  dei  cavalieri  gero- 
solimitani, e  con  due  fratelli  e  Otto  nipoti  tutti 
cavalieri  di  detta  religione.  Kiporlò  diciotto  vit- 
torie contro  ai  turchi.  Iacopo  Gaddi  gli  fa  un  elo- 
gio in  versi  latini  che  va  nelle  di  lui  poesie  latine. 
Vedi  anche  il  Sosio  nella  storia  della  religione  di 
Malta,  e  il  Mini  nel  discorso  della  nobiltà  di  Fi- 
renze. B-s. 

Ubebti  Bernardo  santo,  nipote  del  bealo  Pie- 
Irò  Aldobrandino  detto  V  Igneo.  Fed.  Bernardo 
Santo.    ■      ■  ,.  *  1 

Ubeutini  Bartolommeo  d'Antonio  di  Lapuc- 
cio,  forse  dei  Rinibertini,  dell'ordine  dei  predi- 
calori,  oratore  evangelico  mollo  degno.  Tenne 
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sempre  le  prime  cattedre  d'Italia,  e  fu  vescovo 
■li  Corona  città  di  Grecia,  poi  argoletense e  mae- 
stro del  sacro  palatzo.  Fu  celebre  nelle  lìngue 
dotte,  non  nien  che  granii»  iscenziato  e  letterato. 
Furono  si  valevoli  le  sue  esortazioni  che  mostrò 
ai  greci  gli  -errori  ne'quBliieranoie  convelli  iQiu- 
seppe  Patriarca-di  Costantinopoli  alla  fede  roma- 
na. S  osi  erme  in  meazo  al  concilio  fiorentino  che 

10  Spirilo  S.  da  ambedue  le  persone  procede,  on- 
de Eugenio^rVcnelofiece  vescovo  di  Corona, lo 
chiamò  tromba  dello  Spirito  S.e  capitano  valoroso 
di  santa  chiesa.  Disputò  con  Marco  arcivescovo 
d'Efeso,  ;e  lo  vinse  per  modo.chc  il  vinto  mori  di 
sdegno  dopo  non  molto.  Hai  conoilio  di  Costan- 
za fu  eletto  uno  dei  sopranoumerali  ad  eleggere 

11  pou  tence.Scrisse  „2>e  glorificatione  seri  su  uni 
in  aeterna  beatitudine.,  libri  dito  „,  ne'quali  spie- 
gale dimostra,  biche  maniera  i  nostri  senti  dopo 
l'estremo  giorno  del  final  giutlizio  si  glorifiche- 
ranno, .MS.  presso  i  domenicani.  Scrisse  altre  si- 
mili opere  teologiche.  Nacque  in  Firerlie  neU3o,6, 
prese  libito  nel  i4ìi4,  c  -mori  nel  i4<56.  C-n. 

<Ep,  v. 

Ubf.htihi  Guglielma  era  -della  famiglia  drfi 
Pazzi  *ignori<del  Valdaunò  di  sopra,  un  r-a  rao  del  la 
quale, cioè  quello  in  cui  egli  nacque. dopo  iJ  princi- 
pio del  secolo -X;HI  dal  inometdi  Uberto  e 'Ubertino 
suo  padre  si  cominciò  a  chiamare  degli  libertini. 
Federigo  II  vedendo  che  in  Arezzo. ciltà  stata  sem- 
pre, del  partito  imperiale,  erano  i  suoi  aderenti 
perseguitoti  dal  vescovo  Marcellino,»!  quale  prese 
le  armi  contro  di  luì,  ordinò  clic  fosse  deposto  e 
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ne)  sut>  luogo  fosse  sostituitoGuglielmoUbertini. 
Questa  digniià  ottenuta  dall' imperatori-,  e  con- 
fermala dal  pontefice  Alessandro  IV.  fu  la  causa 
pei  la  quale  si  arrogò  forse  lino  dai  pi  imi  giorni 
il  di  ri  HO  di  governare  la  sua  patria  nel  temporale 
e  far  palese  il  partito  da  lui  preso  come  uno  dei 
capi  del  ghibellinismo  in  Toscana,  e  fautore  del 
re  Manfredi,  figliuolo  di  colui  al  quale  doveva  la 
Mia  elezione,  tanto  più  che  per  essa  diveniva  po- 
lente signore  e  padrone  di  molle  città  e  castelli. 
Ricevè  uel  1 276  nel  suo  palazzo  il  beato  papa  Gre- 
gorio X.  Fu  PL'bcrl  ini  amico  della  chiesa  ma  simu- 
latamente per  profittare  a  suo  vantaggio  della 
fortuna  in  diverse  situazioni  degli  affari  di  allora. 
Fu  capitano  ed  ottenne  alcune  vittorie  fra  le 
quali  quella  contro  i  senesi  alla  pieve  al  Toppo. 
Ma  finalmente  nella  lerribil  giornata  di  Campai- 
•  lino  Tanno  1289  fra  gli  altri  rimase  ucciso  nella 
battaglia.  Beco  qua)  tragica  fine  fece  ua  prelato, 
il  quale  scostandosi  dall'ovile  prese  a  trattare  le 
urrai.  E.  (Tu.  i.  Ep,  v. 

Ubebtmi  Baccio  fiorentino  pittore,scolare  di 
Pietro  Perugino-ui  cosi  esalto  nell'imltare  la  ma- 
niera del  maestro ,  ebe  molte  sue  opere  per 
In  somiglianza  dell'artifizio  vengono  a  Pietro  at- 
tribuite. Il  Vasari  no  f.i  menzione  3  carte  4  13  nel- 
la prima  parte  dell'edizione  «li  Firenze,  ed  a  car- 
ie 547  dice  che  Baccio  ebbe  un  fratello  di  nome 
Antonio,  che  fu  valentissimo  ricaiuatore.  Vivevau 
costoro  circa  gli  anni  i5i5.  O-r.  v.  1 

Uccello,  Paoio  Mazzocchi  (delta)  pittor  fio- 
rentino nato  nel  i28q.  Fino  a  lui  la  prospettiva 
St.  Tose.  Tom.  14.  35 
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era  rimasta  nell'infanzia,  ed  egli  guidato  dai  con- 
sigli di  Giovanni  Ma  nel  li  celebre  mattemalico, 
vi  si  dedico  con  tanto  aelo,  che  se  non  possedette 
le  altre  in  un  grado  molto  eminente,  ri  usci  in 
quello  cb.'era  lo  scopo  di  tutti  i  pari  suoi.  Spesso  si 
sentiva  ripetere:--  è  pure  una  bella  cosa  la  pro- 
spettiva ■—.  Kon  condusse  opera  alcuna  nella  quale 
non  facesser  far  progressi  a  tal'arte,  uè  accresces- 
se i  suoi  lumi,  sia  dipingendo  edilìzi  o  colonnati 
die  rappresentano  in  ristretto  termini  immensi, sia 
componendo  delle  figure  die  offrono  movimenti 
<:  scorci  ignoti  alla  scuola  di  Giotto.  Pie!  chiostro 
•li  s.  Maria  Novella  veggonsi  ancora  alcuni  tratti 
delia  storia  di  Adamo  edi  Noè  ricchi  di  fantasìe 
in  lai  genere.  Vi  si  osservano  inoltre  dei  paese  Iti 
adorai  d'alberi  e  d'animali  dipinti  con  tanta  per- 
fezione e  Yerità,che  può  esser  chiamato  il  Bassa- 
no  di  quell'epoca.  Era  uno  dei  suoi  piaceri  il  te- 
nere in  casa  una  quantità  grande  di  uccelli  di 
ogni  sorta,  che  occuparasi  incessantemente  nel 
diseguare,  e  da  ciò  ne  viene  il  pronome  d'Uccel- 
lo col  quale'è  conosciuto.  Nella  chiesa  del  Duo- 
mo lece  in  terra  verde  il  ritratto  equestre  di  pro- 
1  uriione  colossale  di  Giovanni  Aguio  condottiero 
inglese  agli  stipendi  della  repubblica  fiorentina. 
Moli  nel  i4ja.  B.  u.  Ep.  v. 

Cghelli  Ferdinando, nato  a  Firenze  nel  mar- 
zo del  i5q5  di  buona  famiglia,  entrò  nei  Cister- 
censi. Ebbe  diversi  onorevoli  impieghi  nel  suo 
online,*!  divenne  abate  delle  ire  Fontane  in  vici- 
nanza di  Roma,  procuratore  della  provincia,  e 
consultore  della  congre-azione  dell'  Indice  .  La 
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sua  umilia  gli  fece  ricusare  i  vescovadi  che  gli 
vennero  offerti  dai  sommi  pontefici,  ma  addetto 
le  pensioni  che  gli  dettero  Alessandro  Vile 
Clemente  IX.  Mori  in  Roma  nel  mese  di  maggio 
del  1670  in  età  di  75  anni,  non  meno  stimato  per 
le  sue  cognizioni,  che  per  le  sun  virtù.  Vi  è  di  lui 
un'opera  importante  e  piena  di  ricerche  sotto  il 
titolo  n  d'Italia  sacra  „  nella  quale  ha  eseguito 
intorno  ai  vescovi  d'Italia  ciò  che  Sainte  Mar- 
te, avea  fatto  per  le  chiese  di  Francia.  Ve  ne 
sono  due  edizioni:  l'uba  di  Roma  impressa  dal 
164 1  sino  al  1662  io  nove  volumi  in  foglio;  l'al- 
tra di  Venezia  10  volumi  in  foglio  de1  quali  il 
primo  è  del  1717,  e  l'ultimo  del  1 J22.  Questa  e- 
dizione  è  molto  accresciuta  e  perfezionata,  e  vi 
si  è  altresì  aggiunto  un  indice  nel  decimo  volu- 
me; piena  peraltro  di  errori  di  stampa.  V.  u. 

Ep.  m. 

Ugo  il  grande,  uno  dei  principali  fondatori  dei 
monasteri  de'mòuacibe  nedettìni  in  Toscana,  fu 
signore  di  questo  paese  iielP  undecimo  secolo. 
Fu  chiamato  senza  ragione  il  grande,  nome  dalla 
storia  riserbato  a  quei  pochi  che  sopra  la  volgare 
.schiera  s'inalzano;  meritava  piuttosto  il  nome  di 
pio  e  di  giusto.  Hai  tempo  della  caccia  visitava 
sconosciuto  i  pastorali  tugurii,  e  interrogandone 
gli  abitanti  sul  governo  e  carattere  del  loro  so- 
vrano, aspettava  le  risposte  non  mascherale  dal 
timore  e  dall'adulazione.  È  venerata  la  sua  me- 
moria dagli  ecclesiastici  ai  quali  fece  dei  ricchi 
doni.  La  badia  di  Fireuze  è  uno  dei  sette  mona- 
steri da  lui  fondatj,  ove  annualmente  con  fredda 
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ìellorica  declamazione  si  celebrano  le  sue  lodi. 
Mancò  alla  sua  morie  la  linea  mascolina  di  Pro- 
venzale gli  successe  un  estraneo,  cioè  Tedaldo  a- 
volo  della  celebre  contessa  Matilde.  G-n.  Bp.  iv. 

Ugo  o  Ugose  della  famiglia  dei  Salarimi'  on- 
te ili  Agnaito,castello  prossimo  a  Volterra  in  oggi 
rovinato,  fu  eletto  canonico  della  cattedrale  di 
Padova,  quindi  passò  al  vescovado  dì  Volterra 
nell'anno  i  173,  e  defont o  liei  1184.  Fu  ascritto 
nel  numero  dei  sauti,  asserendosi  che  nel  casso- 
ne del  concistoro  di  Siena  esiste  il  processo 
della  di  lui  canonizsaaione.  Il  suo  corpo  si  venera 
presentemente  riposto  fin  dall'anno  1644  tn  unB 
urna  collocata  in  una  cappella  presso  l'aitar  mag- 
giore della  cattedrale  di  Volterra.  G-c.  r. 

Uaotiso  di  Monte  Catini,  nato  verso  11  1B48 
nel  borgo  di  tal  nome  nella  Valle  di  Nievole,  pro- 
fessò la  medicina  per  s5  anni  nell'università  di 
Pisa,  passò  ili  seguito  à  Lucca,  indi  a  Pesaro  e 
morìa  Firenze  verso  Tanno  ifaSi  Questo  valente 
medico  è  il  primo  che  abbia  scritto  sopra  i  bagni 
di  Pisa.  Egli  fece  un  trattato  sopra  i  bagni  di  To- 
scana, ebe  rimase  manoscritta,  di  coi  fiondino 
pubblicò  nel  1789  un  ragguaglio  ben  fetta,  cor- 
redato di  schiariménti  FJ.olto  istruttivi.  Ugolino 
scrisse  altresì  un'opera  più  estesa  col  seguente 
tìtolo»  Re  Balmorum  Italiae  praprietatibus  ae 
virtutibus  „  che  esiste  nella  raccolta  degli  autori 
de  balneis  stampata  nel  ih33  a  Venezia.  B.  u.  v. 

Ugolino  senése  scolare  di  Cimabue,  la  di  cui 
maniera  volle  sempre  ostinatamente  seguire  , 
quantunque  vedesse  più  applaudita  quella  di 
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Gioito:  dipinse  per  molle  città  d'Italia  ed  in  par- 
ticolar  per  Firenze,  dove  colori  la  divota  imma- 
gine detta  del  Pilastro  nella  loggia  alla  piazza  di 

-Orsanmicbele,  per  mezzo  della  quale  poco  dopo 
Iddio  fece  tanti  miracoli,  che  riempirono  di  voti  e 
di  grazie  tutto  quel  pori icale.  Pervenuto  all'età 
decrepita  mori  Tanno  i34g.  B-l-  Ep.  y. 

Ugolino  pisano,  conte  di  Donoratico.  fed. 

.  Gherardesca  Ugolino  (della). 

Ugonb  Eteriano  e  Leone  di  lui  fratello,  dei 
quali  non  è  Slato  possibile  rinvenire  a  qual  fami- 
glia appartenessero,  ma  furon  pisani.  Fiorirono 
nel  secolo  XII  e  lungi  dalla  patria  in  Costantino- 
poli. Ugone  di  vasia  erudizione  e  profonda  scien- 
za si  meritò  il  nóme  di  Eteriano  o  sia  celesle.  e 
fu  riputato  il  più  abile  e  piti  adattatp  a  contribui- 
re alla  unione  delle  due  chiese  greca  e  lal/pa. 
Leone  si  portò  in  Costantinopoli  in  qualità  d'iu- 
terpetre  di  vari  cardinali  spedito  dal  papa  a  Ha- 
nuelle  Connieno,  e  siccome  Ugone  fu  pregato  da 
quei  legati  a  comporre  un'  opera  contro  i  greci, 
cosi  congetturasi  du  ciò  che  i  due  fratelli  fossero 
in  Costantinopoli  nel  i  ijo.  Sappiamo  che  i  pisa- 
ni Tanno  1 1 73  mandarono  ambasciatori  all'impe- 
ratore, per  mezzo  dei  quali  Ugpijtt  inviò  al  clero 
di  Pisa  la  sua  opera  „  De  Anima  carpare  jam 
exuta  „,  nei  comporre  la  quale  suo  fratello  Leone, 
già  interpetre  di  esso  imo.  Mannello  Coioneno, 

■  servi  d'aiuto  al  fratello  come  anche  l'aiutò  nell'o- 
pera che  Ugone  sui  ss  e  contro  t  greci,  intitolata 
.,  Trattato  sulla  processione  dello  Spirito  Santo 
Dalle  di  lui  opere  rilevasi  che  l%one  fu  eHesia- 
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ètico  e  spettante  al  clero  di  Pisa:  ma  non  sappar- 
nio  qual  professione  avesse  Leone.  Scrissero  i 
«lue  fratelli  varie  opere  elegantissime,  essendo 
istruiti  egualmente  nelle  due  Hngue  greca  e' Iali- 
na. Leone  fece  anche  una  versione  della' messa  e 
degli  oniocrilici  greci.  Egli  fu  pure  impiegato  nel 
trasportare  le  lettere  di  latino  in  greco^  e  di  gre- 
co In  latino  alla  corteimperiale.Rrspettoad  tigo- 
ne sappiamo  che  in  Pisa  (tra si  disseminato  presso- 
alcuni  Terrore  che  le  orazioni  ed  i  sacrifici  offer- 
ti in  suffragio  deYedeli  defunti  nulla  ad  essi  gio- 
vassero; siccliè  il  clero  pisano  scrisse  ad  tigone-, 
dimorante  allora  in  Costantinopoli,  pregandolo  a 
-confutare  sì' erronea  opinione-  Ugone  in  somrna 
era  nato  per  Pssere  il  sostegno  della  chiesa  Ialina 
nel  secolo  Xir.'Molle  altre  opera  scrisse  Ugone, 
una  delle  quali  è  ^  Ve  fferesibus.  Uff.  {Fu.  p. 

■■■■  }   ,.-  .    :       ..    Ep.  V. 

Uguccio  di'  Lirenzo  scultore  senese  antichi*  - 
'  simo,  fu  uno  di  quei  "senesi  ;  più  scarpctlmi  che 
scultori,  i  quali  precedettero  le- opere  dei  pisani, 
1  e  fecero  dei  lavori  assai  grossolani,  come  la  chiesa 
campestre  fabbricala  dalia  contessa  Ava  Matilde, 
suburbana  a  Srena.  Di  quesf  Uguccio  appena  si 
conserva  il  nome  nelle,  cronache  antiche.  C-c. 

~  '  :  ii  i  '-.  i,  ;,  vt. 
UorccioifE  da  Pisa  presentasi  alla  storia  come 
interpelre  del  dritto  sacro  nel  liceo  bolognese- 
Graziano  aveva  già  nel  suo  decreto  gettati  i  fon- 
damenti delia  ecclesiastica  giurisprudenza  e  ne 
diviene  Uguccione  l'rnlerpetre.  Egli  espone  il  de- 
creto, lo  estende,  lo  perfeziona,  e  se  ?'ha  duopo 
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-l'emenda  ancora,  nè' T'ha  parte  su  cui  non  spar- 
ga luce  mirabile  e  peregrina.  La  di  cui  somma 
.  corsa  d'età  in  età,  di  lingua  in  lingua,  ancorché  non 
pubblicata  coi  torchi,  pure  nelle  biblioteche  è  geló- 
samente conservala  con  molto  rispetto.  Fu  eletto 
vescovo  di  Ferrara  ne  M'apri  re  del  11 90  con  'l'inca- 
rico speciale  di  frapparsi  à  sedare  i  mieidiali  tu- 
multi delle  ■  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  ed  ebbe 
buon  resiiltalo.  Portatosi  nel  1197  alla  badia  di 
Nonantola  per  ordine  del  papa  ,  per  correggerne 
alcuni  abusi',  compirò  in  quel  ritiro  la  sua'  bell'o- 
pera di  ùn  lessico  latino;  dette  ancora  „  Glos- 
sariam  etimologicum  „,  e  più  frequentemente 
liher  derivatìonum,  di  cui  trovansr  vari  'mano- 
scritti nelle  pubbliche  librerie  di  Firenze:  opera 
in  lui  facilitata  per  la  pratica  ch'ebbe  del  greco 
ed  inclusive  dell'ebraico'  linguaggio.  Il  papa  In- 
nocenzio  era  stato  in  gioventù  suo  scoiare  e  con 
esso  corteggiava  si  non  rapa  che  Celestino  suo 
predecessore.  Ecco  i  tratti  onorifici  che  fregiaro- 
no quattro  intieri  lustri  del  sacro  sno  ministero, 
e  ne  distinsero  gloriosamente  i  giorni  feli'-i.  SI 01 1 
nell'aprile  del  ilio.  M.  tTu.  p.  Ep.  v. 

Ugucciohe  frate  un  de'sette  beali  fondatori 
dell'ordine  de'Servi  di  Maria,  y ed.  sette  beati 
fiorentini  fondatori  ec.  •  ■■' 

IJgubgehi  Giovanni,  è  Stefano  Aldobrandini 
degli  Arrocchi  nobili  senesi.  Hello  mossa  che  il 
cristianesimo  fece  l'anno  1 1  SS  contro  il  Saladino 
.  che  avea  rotto  con  grande  strage  l'esercito  cri- 
stiano, si  fecero  capitani  di  !ioo  valorosi  giovani 
che  capitanarono  quasi  tutti  a  proprie  spese,  011- 
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de  il  pubblico  non  ne  seni)  graveizo.  Questi -sa- 
lirono sopra  le  galere  de'pisani  guidate  da  Ubal- 
do Laufranchi  arcivescovo  di  Pisa,  inviandosi  con. 
Tarmata  cristiana  ad  Acri,  che  già  era  assediala 
dai  templari  e  dai  cavalieri  dello  spndole  di  san 
Giovanni,  e  da  buon  numero  di  francesi.  E  seb- 
bene per  la  morte  di  Federigo  imperatore,  che 
entrato  a  caso  nel  fiume  Serra  per  rinfrescarsi 
o  lavarsi  misera  mente  V  annegò,  ritardò  e  rat  ten- 
ne il  felice  corso  delle  armi  cristiane  alla  comin- 
ciata vittoria,  nondimeno  si  prese  Acri,  per  i  cri- 
stiani Tanno  i  191,  e  si  sarebher  fatti  altri  buoni 
progressi,  se  l'ambizione  non  avesse  posto  in  di- 
scordine  ì  principi  delTesercito  cristiano,  e  se  la 
peste  non  avesse  consumato  la  maggior  parte  di 
quelle  genti,  U-g.  Ep.  v. 

IJburgehi  Isidoro.  Ved.  Azzoiini  Ug urge  ri 
Isidoro. 

IJi.ivti.uCof/mo,  nato  in  Firenze  circa  il  ifiaa, 
imparò  dal  Volterrano,  ri  usci  valorosa  inedie  pit- 
tore a  olio  e  a  fresco.  Molte  chiese  e  chiostri  del- 
la sua  patria  godono  bellissime  sue  operazioni, 
massimamente  quelli  della  SS.  Nunziata,  di  s.Spi- 
rilo  e  del  Carmine,  dove  ha  espresso  la  morte  di 
s.  Elisto  eh"  è  cosa  molta  degna  da  vedersi  .  É 
morto  nel  secolo  XVIII,  O-r.  vi,  vii. 

I-mij.u vi  beta  di  Ulivieri  de'Cerchi,  fiorenti- 
na, essendo  divenuta  vedova  vesti  l'abito  del  ter- 
z' or.! ine  di  san  Francesco,e  sì  ritirò  in  una  torre 
di  sua  cosa,  vi  edificò  una  comoda  cella,  e  vi  mori 
Tanno  1246.  R-z.  v. 

Ubbaxo  VI,  dottor  famoso  in  legge  canonica, 
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nacque  in  Napoli  da  padre  pisano  della  nobile  fì- 
miglia  ria  Perigliano.  L'anonimo  pisano  autore 
contemporaneo  presso  il  Muratori  Degli  scrittori 
di  cose  italiche,  scrive  die  per  reiezione  d'Urba- 
no VI  si  fece  ili  Pisa  gran  festa,  e  la  sera  fatò  -, 
perch'ora  nativo  pisano  dà  lato  di  padre  che  fu 
da  Perignano,  e  la  madre  gentil  donna  di  Napoli^ 
sicché  egli  è  pisano,ecosi  s'è  fatto  scrivere.  Crea- 
to appena  pontefice  a)  tempo  di  Carlo  IV  impe- 
ratore, l'anno  i3?8  suscito  lo  scisma  per  la  ere»., 
zionedi  Clemente  VII  (antipapa  ;  perchè  i  cardinali 
non  contenti  della  severità  d'Urbano,  si  aduna- 
rono in  Fondi'per  dichiarare  illegittima  l'elezione 
del  pontefice.  Regnò  undici  anni,  sei  mesi  e  set- 
te  giorni.  M-r.  Bp.  * 

In  tu  so  VlII.rerf.  Edrberini  Maffeo. 

L'ansa  Niccolò  (da)  uno  dei  sommi  uomini 
ohe  nelle  cose  di  governa  posa*  vantare  la  repub- 
blica fiorentina.  In  tèmpi  difficilissimi  sostenne 
il  partito  della  libertà  con  una  moderazione  cho 
forma  l'elogio  del  suo  cuore,  nò  aspirava  che  al- 
la perpetuità  della  sua  repubblica.  Fu  più  volte 
gonfaloniere  di  giustizia,  e  jpstenne  onorevol- 
mente altre  cariche  ed  a m basi-iene.  Si  mostro  di 
gran  mente  negli  affari  e  nei  maneggi  di  guer- 
ra. Egli  amava  di  conservare  il  governo  ai  gran* 
di,  di  tener  lontana  da  esso  la  plebe,  ma  nort 
Io  voleva,  sacrificando  alla  fazioni  l'avere  ò  la  vita 
dei  cittadini.  Egli  moderando  l'impulso  del  pro- 
prio carattere  ambiva  quanto  Siila  e  Bruto  a  non 
esser  costrette*  ad  obbedire  alle  altrui  leggi,  ina 


non  credeva  che  l'ottenerlo  dovesse  valere  la  fu- 
nesta  proscrizione  dei  suoi  cittadini.  Questa  è  la 
principale  virtù  di  Niccolò,  che  si  palesò  quando 
avvertì  esser  pericoloso  l'accordare  tanto  favore 
a  Giovanni  dì  Bicci  de'Medeci  uomo  ricco  e  di 
natura  benigno,  di  cui  il  partito  contrario  inco- 
minciava a  servirsi  per  contrapporre  a  quello  dei 
grandi.  Ma  t  temperati  modi  che  usava  nella  sua 
privala  condotta  gli  suggeriva  ancora  per  norma 
delle  pubbliche  faccende,  di  maniera  che  fu  egli 
il  principale  oppositore  all'impresa  della  guerra 
contro  Lucca  nel  >4^9)  nella  qua!  congiuntura 
parlò  da  oratore  spartano  al  popolo,  ponendogli 
in  vista  l'ingiustizia  e  l'inabilità  della  medesima 
con  tutto  quel  potente  apparato  di  ragioni  che 
solamente  riinane  qualche  volta  debole,  quando 
ha  da  combattere  colla  speranza  dell'acquistare. 
Cosi  avvenne  appunto  in  questa  congiuntura  men- 
tre posta  in  deliberazione  la  cosa  in  adunanza  di 
$98  cittadini,  soli  9$  convennero  nel  sentimento 
di  Niccolò.  Ma  quello  che  avvenne,  è  la  pace  for- 
mata ne)  maggio  del  (433,  per  cui  ciascuna  delle 
parti  guerreggian%restònel  possesso  di  ciò  che 
gli  apparteneva.  Prima  che  si  aprisse  la  campagna, 
fece  conoscere  la  saviezza  dei  consigli  dell'  liz- 
zano, e  che  di  rado  gli  umani  disegni  hanno  quel- 
l'esito  che  si  desidera,  ond'è  maggior  prudenza  il 
guardare  il  suo,  che  volgersi  ad  occupare  quel  di 
altri.  Il  predetto  anno  fu  l'ultimo  della  vita  di 
Niccolò,  il  quale  parve^che  morendo  ancora  voles- 
se provvedere  che  mai  restasse  scarsa  la  patria  di 
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personaggi,  chele  potessero  esser  utili,  ila  poiché 
dispose  che  fosse  eretto  io  studio  fiorentino.  E. 
d'»-  Ep.  v. 

® 

Vaccì  Patio  Giacomo,  patrizio  fiorentino, 
fu  cavaliere  di  somma  virtù,  e  duce  delle  schiere 
fiorentine  nella  guerra  presso  l'Arbia  battagliata 
coi  senesi,  nella  qual  pugna  si  rese  celebre  per 
gli  atti  di  eroica  virtù  e  fortezza,  per  cui  cancel- 
lò dalla  Toscana  il  nome  di  guelfi.  G-d.  v. 

V*cci  He  r  unghie  ri  Francesco  medico,  nato 
ne!  ij3a  a  Ponsacco  presso  Pisa,  ove  sostenne 
una  cattedra  di  chirurgia  che  gli  venne  assegnata, 
allorquando  non  volendo  egli  staccarsi  dal  pa- 
dre suo  ottuagenario,  rinunziò  alla  carica  di  me- 
dico del  re  di  Polonia  fattagli  offrire  dal  mar- 
chese  Hiccolini  di  Firenze.  Vacca  Berlinghieri  nton 
si  contentò  di  dare  delle  pubbliche  lezioni,  ma  in- 
segnava altresì  in  casa  propria,  accudiva  ad  una 
pratica  attivissima,  e  pubblicava  delle  opere  che 
fecerlo  noverare  tra  i  primi  medici  d'Italia.  Bei 
suoi  discorsi  non  meno  che  nei  suoi  scritti  mise 
sempre  molta  cura  a  scevrare  ciò  che  v'ha  di  più 
vero  nella  scienza, da  ciò  ciré  soltanto  sistematico 
ed  ipotetico.  Confutò  la  nuova  leoria  di  Brown.  II 
yovernolombardogli propose  la  cattedra  di  chimi- 
ca inedita  in  Pavia,  ma  egli  ne  ricusò  l'offerta. 
Ammogliato  nei  1765  visse  beato  in  seno  della  sua. 
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famiglia  fino  all'ottobre  del  i8is.  Le  principali  sue 
opere  sorto,,  Considerazioni  intorno  alle  malattie 
ilelte  volgarmente  putride.  Lucca  1781  ^  „ Saggio 
intorno  alle  principali  e  più  frequenti  malattie 
del  corpo  umano,  Pisa  1799  „;„ Lettere  tìsico-me- 
diche, riflessioni  su  i  mezzi  di  stabilire  e  conser- 
vare nell'uomo  lasalulee  la  robustezza, ivi  179»  „; 
„  Codice  elementare  di  medicina  pratica,  l'isa 
i794^„  Meditazioni  sull'uomo  malato  e  sulla 
nuova  dottrina  di  BiowiijPisa  1795  «5  „  Filosofia 
della  medicina,  Lucca  i8ui  „;  „  Di  un  nuovo  po- 
tere, della  missione  di  sangue *•  Andrea  Vacca  Ber- 
Jinghieri  solo  tiglio  di  Francesco  cbe  gli  sia  so- 
pravvissuto é  morto  nel  settembre  del  1826  a 
fisa,  do  vi;  era  professore  di  chirurgia  e  medicina: 
uno  fu  dei  più  abili  chirurghi  de'iiostri  giorni. 
li.  u.  Ep.  vii. 

Vacca  Beblikghiebi  Andrea*,  nato  nel  cadere 
delsec.  XVIII,  .morto  nel  principio  del  sec.  XIX, 
tu  chirurgo  inventore  di  ottimi  sistemi,  e  scritto- 
re -e  cattedratico  nella  sua  professione,  e  molto 
apprese  ne'suoi  frequenti  viaggi:  fu  chiamato  alla 
corte,  e  n'ebbe  distinti  e  ricchi  premi.  A-n.  vii. 

Vaga.  Fed.  Parino  del  P aga. 

Vaglienti  Pietro  pisano  di  Giovanni  storico 
e  cronista  diligente,  il  quale  compilò  per  la  mi- 
nuta una  cronica  ovvero  »  Storia  dal  1491  fino 
al  i5i3  $  nella  quale  si  parla  particolarmente 
della  ribellione  della  città  di  Pisa  dai  fiorenti- 
ni, e  della  guerra  che  dopo  ne  segui,  che  durò 
14  anni;  manoscritto  nella  libreria  già  Slrozzia- 
na.  C-n.  v. 


DigitizGd  t>y  Google 


VAL.  4  l3 

Valeri  Giovanni,  naLo  in  Grosseto,  delle  ai 
iS  anni  nel  1793  un  saggio  di  dover  essere  un 
gran  pensatore  con  una  „  Dissertazione  latina»  da 
lai  letta  nell'accademia  deTisiocritici  di  Siena,  ma 
poi  dettesi  a  parteggiare  pubblicamente  pel  nuo- 
vo- ordine  di  cose  stabilito  nel  1799  sotto  la  pode- 
rósa tutela  delle  armi  napoleoniche.  Wel  1800 
venuta  nuovamente  la  Toscana  sotto  l'antico  do- 
minio, lesse  il  Valeri  ai  Georgofili  una  memoria 
„  Della  influenza  delle  leggi  economiche  sulla  mo- 
rale dei  popoli  „,  scrino  cbe  venne  coronato  da  un 
applauso  universale.  Fu  poi  consigliere  del  pre- 
fetto del  dipartimento  dell'1  Ombro  ne  risedente  in 
Siena.  Poi  fu  segretario  generale  di  prefettura. 
Per  lui  andavano  immuni  dalla  generale  abolizio- 
ne ile-conventi,  cosi  detti  conservatorii  di  mona- 
che, né'quaii  adunavansi  le  fanciulle  per  lui  ri- 
masero salvi  gli  oggetti  di  belle-arti  ed  i  libri  dei 
conventi  soppressi- Fu  cattedratico  di  diritto  cri- 
minale nella  università  di  Siena,  che  occupò  per 
ìa  anni.  Ndl  l'ultimò  tempo  della  sua  vita  si  affa- 
ticò a  riunire:  e:  ordinare  i  materiali  necessari  a 
mettere  mano  ad  una  teoria  completa  su  i  giu- 
dici criminali,  al  che  veniva  stimolato  dal  celebre 
Romagnoli  suo  special  amico.  È  del  Valeri  il  ro- 
manzo politico  intitolalo  -,  Spartaco  „,  ma  quel  li- 
faro  si  è  perduto  prima  che  si  stampasse.  Siena  ave- 
va in  lui  un  ornamento  di  scienee  tanto  più  solido 
quanto  più  esso  ingegnavasi  di  ammantarsi  colla 
modestia.  Ogni  restante  che  si  può  dire  a  van- 
taggio del  Voleri,  spettando  al  principio  del  secolo 
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XIX  sìa  riserbato  a  chi  scriverà  la  storia  dal  1800 
inpoi.  T-p.     ■'  ■  Ep.  \u. 

Valii.ni  Giuseppe  nacque  in  Pistoia  nel  1731 
il  fi  re  applicò  alia  lingua  latina;  ma  conosciuto  il 
suo  genio  credè  bene  il  padre  di  farlo  applicare 
al  disegno:  passò  poi  giovinetto  in  Firenze  sotto 
Yicenzo  Meucci.  Ebbe  occasione  in  seguito  di 
stringere  amicizia  eoi  celebre  marchese  France- 
sco Albergati,  ebe  invaghitosi  delle  sue  maniere, 
volle  condurlo  seco  a  Bologna,  dove  fece  grandi 
progressi.  Aggregato  in  seguito  all'accademia  Cle- 
mentina, fu  spesso  direttore  della  medesima,  ed 
una  volta  presidente.  Dipinse  molto  nelle  volte 
della  villa  dell'Albergati  suo  protettore  e  vi  ese- 
gui diversi  quadri.  Operò  in  Firenze,  in  Verona 
e  in  Venezia,  e  fu  ricevuto  nelle  accademie  dì 
queste  celebri  città.  Istoriò  con  somma  lode  fatti 
tolti  dalla  scrittura  santa  in  una  gran  sala  di  Fe- 
lice Coen  in  Ancona,  e  in  Faenza  la  volta  del  tea- 
tro. lUolle  opere  sue  redolisi  in  Modena,  in  Fer- 
rara e  Bologna,  ove  fece  molti  affreschi  per  vario 
case  di  nobili.  Condusse  a  olio  una  bella  Venere 
pel  -.ministra  del  re  dì  Polonia,  ed  altre  tele  per 
diversi  luoghi.  Era  eccellente  nei  ritraiti,  e  dipin- 
geva gli  accessorii  con  tanta  verità  che. nulla  la- 
sciavano da  desiderare.  Fu  onesto,  sincero  con  gli 
amici  e  amoroso  con  la  moglie  e  con  i  suoi  parenti. 
Morì  nel  1800  nello  stesso  suo  giorno  natalizio. 
Nelle  gite  che  fece  in  diversi  tempi  in  Pistoia 
condusse  le  opere  delle  quali  si  parla  nella  guida 
di  questa  citlà,e  due  belle  volte  nelle  ville  Ippolita 
e  Forteguerri.  T-l.  vil 
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Valli!  Filippo  (della)  sculture  6orenlino  ha 
scolpite  diverse  belle  statue  uel  deposito  di  Cle- 
mente XH  a  san  Giovanni  La  turano.  Vedesi  di 
sua  mano  in  s.  Pietra  Vaticana  i)  s.  Giovanni  dì 
Dio,  santa  Teresa ,  due  statue  alla  fontana  di 
Trevi  ed  il  bassorilievo  nella  gran  cappella  della' 
Nunziata  in  sant'Ignazio.  Terminò  di  vivere  in 
R  oma  in  età  d'anni  77  nel  1770.  O-r.  Ep.  vi,  vii. 

Valle  Guglielmo  (della)  francescano  versato 
nella  storia  delle  belle  arti,  nacque  a  Siena  e  vis- 
se nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  Pubblicò 
le  „  Lettere  senesi  sopra  le  belle  arti  toni.  I,  Ve- 
nezia 1 782:  tom.  II,  Roma  1 785;  ioni.  Ili,  1 786  ,,: 
ed  una  edizione  delle  vite  delittori  ec,  del  Va- 
sari, Siena  1791.  Nelle  lettere  senesi,  nella  pre- 
fazione e  nelle  note  al  Vasari  non  mirò  che  ad 
un  solo  scopo, quel  dì  provare  che  il  risorgimen- 
to delle  arti  in  Italia  non  si  deve  nè  ai  greci,  nè 
a  quei  fra  gli  artisti  toscani  che  possono  esserne 
stati  discepoli,  ma  che  le  arti  non  perirono  mai  del 
tutto  in  Italia,  che  Siena  le  vide  fiorire  indipen- 
dentemente da  Firenze,  da  Gimabue,  e  da  Giulio; 
che  a  Siena  ed  a  Pisa  ha v vi  una  successione  non 
interrotta  di  artisti.  Riguardando  la  cosa  sotto 
tale  aspetto  il  Gicognara  sviluppò  diffusamente 
tal  questione  nella  sua  storia  della  scultura.  Si 
■vale  degli  argomenti  del  padre  della  Valle,  gli  int 
grandiscee  gli  moltiplica.  M  calore  col  quale  il 
prefato  scrittore  sostenne  tale  opinione,  Emeric 
David  oppose  alcuni  fatti  e  ragionamenti  che  non 
è  facile  risolvere,  e  che  difaiti  non  vennero  mai 
(dal  prelod&to  Gicognara  risoluti.  B.  u.  ,  vi^ 


Valli  Eusebio  nacque  presso  Pistoia  negli 
stati  dì  Lucca  nel  1762.  Studiò  Io  medicina  nella 
università  dì  Pisa,  e  si  mostrò  anzioso  di  cono- 
scerne i  fondamenti.  Andò  a  Smirne,  e  di  là  a  Co- 
stantinopoli per  osservarvi  gli  andamenti  e  gli 
enVtti  della  peste,  e  studiar  particolarmente  un 
tal  morbo.  Ritornò  in  capo  ad  alcuni  anni  in  To7 
caria  :  ivi  fu  uno  dei  primi  ad  esperimentare  la 
vaccina, ed  essendosi  assicurato  della  sua  proprietà 
pieservatrice  del  vaiuolo,  riparti  per  Costantino- 
poli, dove  introdusse  tal  bella  scoperta.  La  peste 
regnava  allora  in  quella  capitale;  Valli  osservan- 
do ch'essa  non  assaliva  gl'individui  maiali  di 
vaiuolo  volle  provare  se  la  vaccina  per  analogia 
fosse  altresì  un  preservativo  da  tal  flagello.  Dap- 
prima egli  51  innestò  della  marcia  vaccina  ,  indi 
appresso  avendo  cacciata  una  lancetta  nella 
tabe  di  un  carbonchio  pestilenziale,  se  lo  inserì 
in  ambe  le  braccia  e  le  cosce;  ma  il  terzo  giorno 
lo  colse  una  febbre. ardente  ed  il  deliquio,  e  la 
peste  si  manifestò  in  breve  con  una  eruzione  di 
carbonchi  e  di  buboni;ebbe  nondimeno  la  fortu- 
na di  guarire.  Essendo  egli  in  Dalmazia  curò  una. 
donna  morsa  da  un  cane  rabbioso,  succhiando, 
le  piaga  per  più  d'un  quarto  d'ora,  medicandola 
con  acqua  e  sale,  e  U  malattia  non  si  manifestò, 
mentre  altre  due  persone  morse  dallo  stesso  cane- 
diventarono  rabbiose.  Di  là  passò  in  Ispagna  per 
conoscere  la  natura  e  gli  effetti  della  febbre  gialla 
che  allora  regnava  in  quella  regioue.  Per  meglio 
conoscere  questa  tremenda  malattia  passò  inAme- 
rica,dove  pare  che  ne  avesse  l'origine,  ma  fattevi 
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da  esso  dell*  esperienze  troppo  azzardose  sopra 
■e  stesso  oe  restò  vittima  nel  settembre  del  iSifi. 
Egli  ha  pubblicati  gli  opuscoli  seguenti Memoria 
sulla  peste  di  Smirne  nel  1784  «;»  Saggio  sulle 
malattie  croniche,  Pisa  ijya  „  „  Memoria  sulla 
lise  ereditaria,  Firenze  1  71)6  „;  „  Memorie  suliu 
peste  dì  Costantinopoli  del  1 8oa„;  „  Memoria  su 
i  mezzi  d'impedir.;  te  ferme  unzione  dì  vari  liqui- 
di estraiti  ec.  ivj  1814  „.  B.  u.  Ep,  vii. 

Valori  Bartolommeo,  di  nobil  famiglia  fio- 
rentina, visse  sempre  tra  personaggi  e  capi  della 
repubblica. fiorentina  ,  e  risplendett«  sempre  in 
esso  al  pari  la  nobiltà  del  sangue,  la  «apienza  , 
l'autorità  e  riputazione.  Onorò  sei  volte  la  carica 
di  decemviro,  e  specialmente  nel  »3oo,  anno  fu- 
neslissimo  alla  repubblica,  per  la  sang»iuosaiotia 
che  ebbero  le  di  Jei  armi  dall'esercito  di  Galeazzo 
Visconti, alla  di  cui  vittoria  la  repubblica  sacrificato 
avrebbe  ogni  peggior  condizione,  salva  la  libertà, 
strascinata  dal suo  generale  conte  il'àrraagnac,  se 
non  era  confortate  con  eloquente  ragionamento 
dal  Valori,  a  proseguire  animosamente,  come  fece, 
la  guerra  .  Uno  sì  forte  e  vittoriosa  eloquenza 
persuase  la  repubblica  a  spedirlo  sud  ambascia- 
tore nell'  anno  1408  al  re  Ladislao ,  la  di  cui 
sorella  regina  di  Napoli  Giovanna  II,  per  attestavo 
■  alla  repubblica  fiorentina  V  aggradimento  della 
persona  del  Valori  e  1'  estimazione  che  aveva  per 
lui,  aggrfgollo  alla  cittadinanza  ed  alla  nobiltà  di 
uno  dei  seggi  di  quel  regno.  Ebbe  ancora  l'onore 
dalla  sua  patria  d'incontrare  in  qualità  >V  aniba- 
sciatore  il  pontefice  Martino  V,  che  passava  per 
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Firenze  ,  e  d'  accompagnarlo  al  suo  partire.  Iti 
compagnia  di  Pietro  Guicciardini  suo  genero  fa- 
cendo Sartolommep  il  viaggio  dì  Roma  nell'anno 
santo,  fu  fatto  prigione  nel  contado  di  Cortona 
dai  soldati  di  Otto  Bu  terzo,  à'  Wide  condotto  a 
Perugia  fu  custodito  eoo  diligenza,  né  potè  libe- 
rarsene se  prima  non  ebbe  pagata  una  taglia  di 
duemila  scudi  .  Saputosi  per  altro  Ule  aggravio 
dal  re  Roberto  nella  sua  venuta  in  Italia,  spinto 
dall'  amore  e  dalla  sua  stima  pel  Valori  .  .'ir 
concesse  una  patente  per  recuperare  la  nominata 
taglia.  Stanco  Bartolomineo  degli  onori,  delle  ca- 
riche che  a  gara  vemvangli  dalla  repubblica  in- 
dossate .  e  più  dalle  fatiche  e  dagli  anni ,  riuun- 
ziando  a  tutte  le  dignità ,  ritirassi  nei  convento 
di  santa  Croce  in  Firenze,  ove  applicandosi  di 
continuo  all'unirò  importante  affare  dell'1  eterna 
salute,  *iorì  nel  i4a;.  JV-g.  Ep.  v. 

Valori  Francesco  nacque  in  Firenze  nel 
i438  da  Filippo  di  Bartolommeo  il  vecchio,ero- 
stato  pochi  giorni  dopo  senza  padre  non  per  questo 
mancagli  la  dovuta  educazione,  e  fu  iniziato  spe- 
cialmente nella  filosofia  platonica.  L'amore  della 
patria  lo  condusse  ad  entrar  nei  maneggi  in  molte 
pubbliche  cariche,  e  nelle  amba  se  e  ric.  cri  i  minori 
uffizi  sostenne,  che  si  tralasciano  per  dir  soltanto 
ch'ei  fu  4  volte  gonfaloniere.  Essendo  strettoaini- 
co  del  Savonarola  nianlennesi  del  suo  partito  e 
difese  gli  slati  d'  allora,  onde  favori  i  Medi- 
ci quando  essi  erano  già  gli  arbitri  delle  cose  ,  e 
la  libertà  quando  parve  che  fosse  riacquistata,  e 
che  avesse  unicamente  bisogno  d'essere  con  sta- 


bili  fondamenti  rinforzala:  cosi  di  lui  opinò  il 
Machiavelli.  Ma  il  benefico  di  lui  animo  non  es- 
sendo conosciuto  lo  fece  odiare  da  molti.  Hon  era 
dunque  vero  che  Francesco  seguisse  il  partito  di 
fra  Girolamo  Savonarola  per  profittare  e  brigare 
nella  nuova  forma  di  reggimento  eh'  egli  aveva 
in  animo  di  stabilire.  Fermo  il  popolo  in  quella 
opinione  pensò  a  cercar  eia  per  disfarsi  del  nostro 
Valori,  e  ne  trovò  l'opportunità  nel  tumultocon- 
Iro  il  Savonarola;  ed  in  quell'alto,  in  cui  voleva 
il  popolo  sdegnato  incendiare  l1  edilizio  di  san 
Marco  ,  il  Valori  tentò  di  fuggire  alle  proprie 
case  al  borgo  degli  Albiii  a  salvamento.  Resta- 
to in  questa  congiuntura  prigione  fra  Girolamo 
con  i  suoi  compagni,  fu  il  giorno  di  poi  mandato 
dalla  signorìa  per  il  Valori  acciò  nel  palazzo  si 
conducesse,  e  dopo  qualche  protesta  vi  aderì  il 
Valori  accompagnato  da  due  mazzieri  del  comune- 
Ma  giunto  appena  davanti  la  chiesa  di  s.  Procolo, 
da  Vincenzo  Ri  do!  fi,  aiutato  dai  suoi  partigiani 
armati,  con  un  colpo  nella  testa  venne  disteso  a 
terra;  e  in  seguito  saccheggiata  la  casa,  quasi  fosse 
stala  quella  di  un  ribellerei  tumulto  restò  uccisa 
anche  la  moglie  di  lui, ne  di  ai  crudeltà  prese  alcuna 
vendetta  il  governo.Accadde  una  si  tragica  scemi 
il  di  8  aprile  1488,  mentre  Francesco  era  in  età 
di  anni  60.  Ma  non  servi  la  passata  affezione  che 
gli  portò  il  popolo,  non  lutto  quello  che  operò  a 
favore  della  repubblica  e  col  consiglio  e  con  l'o- 
pera, non  infine  la  sua  innocenza,  perché  conduc 
potesse  tranquillamente  al  suo  termine  una  vita 
che  aveva  tutta  impiegata  0  benehEiodella  patria, 
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e  di  chi  dalla  fortuna  era  stato  perseguitalo. 
afu.  i.  Bp.  v. 

Valori  Niccoì ó,nato  a  Firenze  d'una  famigla 
patrizia,  ebbe  a  maestro  Marsilio  Ficino,  e  si  fa- 
ceva distinguere  nella  filosofia,  dal  quale  fu  di- 
stolto dai  pubblici  impieghi  e  ila  ambascerie.  La 
più  importarne  di  tutte  fu  presso  Luigi  XII  re 
di  Francia.  Divenne  poscia  priore  della  repubbli- 
ca fiorentina;  pio  tardi  essendo  stalo  trovalo  com- 
partecipe della  cospirazione  di  Bosco  li  e  di  Cappo- 
ni, era  stato  condannato  ad  una  prigionia  perpe- 
tua; ma  fintervento'di  Leone  X,  quando  salì  sul 
trono  pontificio,  gli  fece  restituire  la  liberta.  Fu 
allora  che  inviò  ad  esso  papa  la  „  Vita  di  Lorenzo 
de'Meriici  „  cheavea  composta  in  latino  Tanno 
stesso  della  morie  di  tal  principe  1490.  B.  u.  v. 

Vilobi  Baccio  fiorentino  nelle  materie  poli- 
.  tiche,  e  di  ciò  che  alla  patria,  al  pubblico  ed  al 
privato  apparteneva  e  conveniva  intendentissimo 
sopra  ogni  altro  del  san  tempo,  ond'è  che  scrisse 
sopra  ciò  con  questo  titolo:»  Parere  al  Duca  A- 
lessandro  intorno  allo  stato  di  Firenze  „:  ancor- 
ché altri  dicano  questo  scritto  essere  composto 
da  Luigi  Guicciardini.  MS. nel  In  biblioteca  llaglia- 
hechiana  in  forma  di  lettera  con  mi  discorso  di 
stato,  classe  XXV,  con".  664.  Fu  Baccio  dottore 
di  legge  in  t  rad  fittissimo,  menzionato  con  lode 
nel  riposo  dal  Borghiui:  scrisse  in  oltre  la  „  Vita 
di  Lorenzo  de" Medici  detto  il  Magnifico:  di  Barto- 
lommeo  Valori,  e  di  Filippo  Scolari  detto  Pippo 
Spano  Oggi  questa  nobil  famiglia  è  spenta  dal 
1690  in  qui.  Fu  questa  una  delle  famiglie  affeiio- 
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nata  al  Savonarola, ed  era  opinione  Hi  alcuni,  che 
mantenessero  l'uso  di  far  la  fiorila  in  piazza  il  ili 
sa  maggio  ilei  luogo  dove  fu  fatto  morire  fra  Gi- 
rolamo Savonarola.  C-m,  Ep.  v,  vi. 

Vangelisti  Vincenzo  fiorentino  :  nel  libro 
intitolato  ltaccolla  di  cento  pensieri  diversi  dì 
Anton  Domenico  Gabbiani  pittor  fiorentino  in- 
tagliati in  rame  e  pubblicati  in  Firenze  nel  1763, 
intagliò  un  pensiero  rappresentante  una  fuga  in 
Egitto,  altro  pensiero  in  foglio  per  traverso  con 
la  caccia  del  cinghiale,  altro  dov'è  Ginuone, Giove 
ed  Io  convertita  in  vacca,  ed  altro  pensiero  con 
la  deificazione  d'un  Ercole  espressa  in  uno  sfondo 
in  casa  Corsini  di  Firenze.  Questi  è  quel  Vange- 
listi che  posteriormente  fu  discepolo  di  M.WilIc 
integratore  regio  in  Parigini  quale  dopo  6  anni  di 
scuola  ivi  consumati  sotto  gli  auspici  dell'augu- 
stissimo Francesco  I  granduca  di  Toscana.! ornalo 
in  patria  l'anno  1766,  venne  fatto  professore  ,  e 
fecB  vedere  in  alcuni  rami  e  lavori  seco  portati, 
e  particolarmente  in  un  ritratto  di  S.*E.  il  mar- 
chese maresciallo  Bolla  Adorno,  a  luì  medesimo 
presentato,  ch'tìgli  non  aveva  ingannata  le  spe- 
ranze giuslamente  concepite  sopra  di  se,  che  per 
ciò  merilossi  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  la 
distinzione  d'una  particolare  udienza,  nella  qua- 
le ebbe  la  gloria  di  umiliare  all'altezza  sua  reale, 
altro  soggetto  delle  sue  fatichete  la  consolazione 
di  riportarne  applauso.  G.G.  vu. 

Vìnsi  Francesco  senese,  dal  1372  in  Lippo 
Tanni  fino  al  giorno  d'oggi  è  fiorita  in  quella  ca- 
sa la  pittura,e  Francesco  fra  gli  altri  riportò  glo- 
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ria  e  palma  di  famoso  pittore.  Consumati  i  primi 
segni  sotto  Arcangelo  Salirubeni  suo  padrino,  si 
portò  a  Roma,  dove  copiando  l'antico  e  il  moder- 
no piacque  a  Gio.  de'Vecchi  col  quale  s'accomo- 
dò per  qualche  tempo,  ma  scoperta  la  '  baroccesca 
maniera  giurò  volerla  seguire, come  fece.  ToTÌtalo 
al  Vaticano  per  il  lavoro  dell'araemssima  quadro 
che  rappresenta  la  caduta  di  Simon  Mago  alla 
presenza  di  s.  Pietro  e  dello  imperatore  Nerone, 
dette  tanto  nel  genio  degli  eminent  issi  mi  cardinali 
sopriotendenii  alla  fabbrica,  che  oltre  al  prezzo', 
per  opera  del  cardinal  Baronio,  impetrò  dal  papa 
Clemente  Vili  l'abito  di  cavaliere  di  Cristo.  Vis- 
se 4?  anni,  e  morì  nel  1610.  Lasciò Michelangelo 
e  Raffaello  suoi  figli  bravi  pittori.  B-i.     Ep,  vi. 

Vinsi  Gio.  Battista  fiorentino,  ebbe  inclina- 
zione alla  musica,  poi  al  disegno;  passò  per  le 
scuole  di  Andrea  Lomi,  di  Matteo  Rosselli,  dello 
Empoli  e  di  Cristofano  Allori.  Desioso  A'  impa- 
rare l'architettura  la  studiò  sotto  Giulio  Parigi  e 
divenne  in -quella-  eccellente.  Andò  a  Roma,  ove 
dipinse  un  a.  Lorenzo  che  passò  nella  s agi  estia  di 
S.  Pietro,  d'indi  a  Parma,  e  disegnala  e  intagliata 
la  cupola  del  famoso  Careggio,  parti  per  Venezia; 
ivi  intagliò  opere  di  Paolo  Veronese.  Ridotto  a 
Firenze  molte  cose  dipinse,  come  fece  anche  in 
Ferrara  e  in  Ravenna.  Fu  uomo  allegroni  buona 
grazia,  pronto  nel  molleggiare,  grato  nelle  con- 
versazioni, e  sempre  di  prospera  salute  sino  agli 
anni  61, e  mori  nel  ififìo.  O  r.  vi. 

Vakm  Raffaello  di  Siena,  cavalierati  pittore 
scritto  al  catalogo  degli  accademici  dì  Roma  l'au- 
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no  i655,fu  figlio  e  scolare  del  ca  valier  Francesco, 
e  cui  fece  molto  onore  nelle  pitture  alla  Madonna 
del  popolo  e  alla  Pace  dì  Roma.  O-r.       Ep.  vi. 

Vanki  Violante.  Questa  celebre  donila  nacque 
in  Firenze  intorno  all'anno  1703,  e  si  distinse  in 
modo  particolare  nel  bulino  e  vi  riusci  felicemen- 
te. 1  Tari  intagli  fatti  per  particolari  persone,  e 
quei  che  vedonsi  di  sua  mano  nella  raccolta  de- 
gli uccelli  stampala  in  Firenze,  e  i  rari  pezzi  del- 
la quadreria  Gerini  e  i  vari  intagli  cbe  vedonsi 
nel  secondo  tomo  delh  mentovata  celebre  raccol- 
ta, dimostrano  la  bravura  e  maestria  colla  quale 
Violante  lavorava.  Cessò  di  vivere  in  patria  l'an- 
no 1776.  O-r.  vn. 

Va 3 msi  Ottavio  pittor  fiorentino,  scolare 
del  Passionano,  successore  «lei  Mannozzi  da  san 
Giovanni  nelle  pitture  della  sala  terrena  del  pa- 
lazzo Pilli  ,  e  consocio  di  queste  e  del  Rosselli 
nella  facciata  del  palazzo  Antelln  sulla  piazza  di 
santa  Croce  di  Firenze.  Nei  citati  lavori  affresco 
ed  in  altri  molti  a  olio  cbe  son  quivi  e  nei  cir- 
convicini, si  trova  espressione,  disegno,  e  buon 
colorito;  pregi  quali  appariscono  nei  ritratti  da 
lui  eseguili  sopra  i  peducci  del  gran  chiostro  della 
Nunziata.  Se  peraltro  talvolta  fa  il  Vannini  freddo 
e  stentato,  ciò  addivenne  in  lui  per  quella  timi-' 
deaza  e  perplessità  che  tanto  nuoce  agli  artisti , 
per  la  quale  essi  ritornano  più  volte  sulle  loro 
opere,  e  per  cui  pud  ripetersi  ciò  che  del  Vannini 
disse  il  s.  Giovanni,  cioè  ch'essi  le  peggiorarono. 
Ottavio  Vannini,  uomo  dotato  di  molto  ingegno 
e  di  tino  criterio,  cbe  ebbe  un  carattere  fermo  e 
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pacifico,  e  che  fu  officioso  con  tulli,  cessò  di  vi- 
vere nel  i643  in  Firenze,  ov'era  nato  nei  i585. 
B.  g.  d.  F.  .        Bp.  vi. 

V*  a  socciOre.fr  e  nobile  senese  ebbe  la  memoria 
cosi  felice,  che  dalla  prima  volta  in  poi  non  gli 
era  necessario  aprir  più  libro.  Ebbe  piena  cogni- 
zione di  lingua  Ialina  e  toscana,  perchè  tradusse 
felicemente  dal  latino  le  Meccaniche  d'Alessan- 
dro Piccolomini  arcivescovo  di  Patrasso,  la  qual 
traduzione  si  vede  alle  stampe  con  1'  aggiunta 
della  trentesima  sesta  questionerò!  nuovo  e  dot- 
tissimo discorso  delle  vite  da  esso  fatte  mentre 
era  in  verde  età  di  :S  anni .  S'  applico  poi  con 
tutto  I'  animo  all'  architettura  ,  nella  quale  fece 
così  gran  profitto,  che  d'anni  aa  fu  fatto  prefetto 
delle  fabbriche  del  serenissimo  di  Mantova  con 
5oo  scudi  di  pensione,  dopo  aver  mostrato  nelle 
fabbriche  di  quell'Altezza,  e  poi  nelle  nozze  del 
principe,  la  vivacità  ed  acutezza  del  suo  fioritis- 
simo ingegno  con  taiile,  invenzioni,  con  tanti  di- 
segui  d'erudizione?  per  In  poesie,  per  i  molli  e  per 
l'imprese,  e  tanti  ornamenti  di  quelle  solennis- 
sime  feste,  che  ben  dimostro  che  alla  professione 
dell'architettura  avea  congiunta  perfetta  notizia 
dì  lettere.  Scrive  il  Polito  nelle  sue  lettere  ,  che 
non  si  poteva  ragionar  seco  di  cosa  che  non  sa- 
pesse, nè  se  glì  poteva,  far  quesito  alcuno  a  cui 
non  dasse  sodisfazione,  avendo  sempre  presente 
in  ogni  occasione,  per  la  felicità  della  sua  memo- 
ria,fililo  quel  che  una  sol  volta  atea  veduto, cosi 
di  Platone,  come  di  Aristotile  e  d'altri  gravissimi 
autori  e  particolarmente  di  Seneca  e  di  Plutarco 
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suoi  familiari  con  la  notizia  ili  lutti  i  poeti.  La- 
sciò dopo  la  sua  morte  un  lungo  M  Trattato  degli 
adifiiii  e  delle  fabbriche  nobili  del  mondo  cosi 
antiche  come  moderne  „.  U-r.  ■' 

Vaiucozzi  Bonifazio  pistoiese.  Di  lui  scrive  il 
Segni -Quest'autore  é  di  nascita  distinta,  di- 
pendente dada  serenìssima  casa  Medici,  'distinto 
nella  corte  romana,  dor'egliè  vissuto  presso  di- 
stintissimi personaggi,  per  molti  anni  negoziatore 
e  segretario  e  non  pure  in  Roma,  in  Firenze  ,  in 
Savoia  e  per  l'Italia,  ma  in  Ispagna,  in  Polonia  e 
presso  genti  straniere,  principi  e  regi  Si  è  trovalo 
in  maneggi  di  santa  chiesa  —.'Sono  slate  in  varie 
volte  pubblicate  al  móndo  le  òpere  di  questo  au- 
tore ,  tra  le  quali  trovansi  tre  volumi  di  „  Sup- 
pellettili „,  che  contengono  infiniti  avvertimenti 
politici ,  morati  e  cristiani,  i  quali  abbracciano 
ogni  stato  di  persone  in  qualsivoglia  sorte  d'im- 
intgfuabile  occorrenza,  Bologna  1  fi  09;  delie  „  Let- 
tere miscellanee  „  ,  nelle  quali  sono  lèttere  di 
compii  mento,  di  con  gratulati  une,  di  condoglian- 
za, d'avvisi  e  d'ogni  atiro  genere;  insieme  con  le 
lettere  d'azioni  importantissime  nella  legazióne  di 
monsignor  Gaetano  legato  a  Intere  dì  nostro  ai»1 
gnóre  in  Polonia,  Venezia  1606  e  1608.  Scrisse 
anche  le  notìzie  della  sua  vita;  B-s.  1  'Ep.  vi, 
1  Vaunitcchi  Andrea  del  Sarto,  f ed.  Andrea 
del  Sarto. 

Varchi  Benedetto,  da  padre  causidico  nato  nel 
i5oa  in  Firenze,  studiò  giurisprudenza  in  Pisa  , 
ma  estinto  il  genitore  dettesi  alle  amene  lettere 
latine,  greche  e  italiane.  E  siccome  bollivano  le 
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rivali  razioni  nella  sua  patria,  egli  si  mostrò  ligio 
agli  Strozzi  che  sforzatami  di  deprimere  i  Medici, 
nin  rimasta  quella  famìglia  soccombente,  il  Varchi 
soggiacer  dovette  all'esilio  .  Calino  I  tasto  che 
videsi  assicurato  sul  trono,  riunì  con  molto  av- 
vedimento i  faziosi  che  gli  furono  nemici  in  una 
sola  famiglia  di  cittadini.  Conoscendo  ili  più  che 
il  Varchi  era  ben  fornito  di  (aleuti,  lo  richiamò  da 
Bologna  dov'erasi  ritirato,  e  lo  colmo  di  benefi- 
cenze. Volle  Cosimo  istituire  una  accademia  col 
nome  di  Fiorentina  ,  ove  della  nostra  lingua  si 
ragionasse,  giacché  pretendeasi  che  fiorentina 
appellare  si  dovesse  anche  la  lingua  nostra  per  la 
ragione  che  in  Firenze  parlatasi  meglio  che  in 
lutt'allra  parte  d'Italia.  II  Varchi  fu  uno  dei  fon- 
datori e  direttori  di  quest'accademia;  e  siccome  il 
primario  scopo  di  essa  quello  era  di  svolgere,  scan- 
dagliare, anatemizzare  la  lingua  volgare,  direniva 
quindi  necessità  d'impiegar  lunghi  studi  nelle  con- 
siderazioni delle  opere  dei  padri  della  medesima. 
Pullularono  pertanto  a  centinaia  le  lezjnni  ed  i 
r  ommenli  che  si  pronunziarono  nella  prefitta  ac- 
cademia, quaje  sopra  una  sonetto  del  Petrarca  , 
quale  sopra  un  canto  di  Dante,  e  quale  ancora 
sopra  uno  o  due  sali  versi  deH'  uno  e  deir  altro 
rjoela.  In  questo  arringo  si  segnalò  eziandio  U 
Varchi  con  ampie  „  Illustrazioni  dei  canti  XVII 
e  X.XV  del  Purgatorio  di  Dante» e  con  ima  «De- 
lude .di  lezioni  sopro  un  sonetto  e  tre  canzoni  del 
Petrarca  ».  Entrò  frattanto  la  discordia  tra  gli  ac- 
cademici per  discrepanza  di  opinioni  sopra  punti 
di  liugua,  il  che  pallori  rivalità  e  n  imi  cui  a  tra  '1 
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Vercbi  ed  Anton  Francesco  Grazzi ni  dello  il  La- 
sca ed  Alfonso  dei  Pazzi  .detto  V  Etrusco.  Costui 
disse  al  Varchi  in  uu  sonetto,  che  avendo  bisogno 
di  Tare  impannate  alle  sue  finestre,  Io  pregava  a 
mandargli  la  sua  traduzione  di  Boezio  ed  il  suo 
commento  sopra  8  Dante,cbe  da  nove  anni  tenea 
sul  tavolino  senta  mandarli  fuori .  —  Così,  dice 
egli.vedranno  finalmente  là  Iuce,sarannoapprez- 
zati,  e  tenuti  in  contò  per  sei  mesi  — .  In  mezzo 
però  alle  aridità  grammaticali  lo  studiò  della  lin- 
gua ispirò  al  nostro  Varchi  mia  ragguardevole 
opera  che  tuttora  si  tiene  in  pregio.  Fu  questa 
il  „  Dialogo  delle  lingue,  ovvero  l'È  [-colano,,,  cosi 
intitolalo  dal  nome  del  conte  ErcOlani  cavalier 
bologn  ese,pii  nei  pai  e  interlocutore  di  quel  dialogo, 
nel  quale  il  Varchi  propone  delle  bellissime  in- 
vestigazioni sulla  umana  .favella.'  Egli  fu  anohe 
poeta;  ma  ano  dei  più  importanti  lavori  suoi  fu 
la  ri  Storia  fiorentina  „  la  quale  contiene  le  vi- 
cende della  sua  patria  dall'anno  sino  all'an- 
no i558.  Si  pretende  ch'ei  non  abbia  distribuito 
imparzialmente  la  lode  ed  il  biasimo,  e  che  sia 
nella  narrazione  dei  fatti  troppo  verboso .  L"  im- 
présa di  scrìvere  la  storia-patria  costò  al  Varchi 
poco  men  che  la  vi t □.  Alcuni  potenti,  istrutti  che 
in  essa  era  poco  lor  favorevole,  il  fecero  assalire 
notlurnamente  e  dì  piùjmgnalatè  trafiggere.  Si 
riebbe  il  Varchi,  ed  il  duca  Cosimo  il  compenso 
còn  distinte  beneficenze  della  sofferta  sciagura. 
Gli  fece  dono  della  bello  jillettB  della  Topaia, 
che  dal  nome  del  donatore  egli  volle  chiamar 
Cosniiano.  Altra  liberalità  egli  ottenne  dal  suo 
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sovrano  nella  collazione  ifella  proposilura  di  Mon- 
tevarchi, patria  ilei  suoi  maggiori,  per  cui  dovette 
assumere  gli  ordini  sacri  .  Ma  egli  non  potette 
gotlare  il  frutto  di  quest'ultima  legazione,  col*» 
.da  mortale  apoplessìa  nel  dicembre  del  r5QtvC*r. 

!....'!  ■  .  ,  Ep.  V,  vl. 
Vas.ihi  Lazzaro  aretino  praticò  co»  Pietro- 
delia  Francesca ,  dal  quale  imparo  a  dipingere 
in  grande  e  in  lasciare  le  minute  figure  :  net 
movimenti  e  nelle  espressioni  naturali  ebbe  un 
dono  dalla  satura  non  a  lutti  concèsso..  Fa.  padre 
di  Giorgio  seniore-;  visse  ?a  anni  e-  mori  nel 

i$5a.  .■     r  ,   ::;  ;  .  *. 

Vasari  Giorgio  il  seniore,  figlio-  di  La  km  ra- 
pii Iure  aretino-,  di  lei  tossi,  di  anlieliità,  lavorò-  di 
Tasi  e  di  rilievo  insieme  con  tutti  !  suoi  figliuoli. 
Mori  (Tanni  6&  nell'anno  lif&f.  :i.t-i'..^:^;-j«. 

Vasari Giorgio,  tiglio  di  Antonio-,  nacqae  in 
Arezzo-  nel  i5r«,  ed  eli  Le  i  primi  prmcfpii  del 
disegno  da  Guglielmo- aiar-scilla,  nominato  il  prete- 
Gallo,  e  in  Firenze  si  perfeirionò' JKlie  settate  di 

.  Andrea-  del  Sarto  e  del  Buonarroti.  Andò'  a-  Eó- 
ma,  ove  copiò  quanto  vide  di  pi  Ce  singolare  in  pit- 
tura, ìn  arebrtetsura.  e- in  scultura-;  tanto-  i»  ià  si 
spinse  col  sapere,  ebe-  meri  te»  servire  i  pooleuct 
Paolo  III,  Giulio  III,  Clemente  VH  e  Pio  V. 
Fu  l'amico  e  il  discepolo  di  N  iehel  a  agi  tilo,  dal 

.  quale  apprese  archi  tei  tura,  e  pittura,  net  eh»  eb- 
be fama  d'  essere  più  speditivo  che  eccelleatev 
Nonostante  i  suoi  dipinti  non  mancano,  di  pregi. 
Selle  fabbriche  da  esso  ìodeate  fece  brillar*  un 

,  puro  e  fino  gusta  di  architettura  .  ti  pabiuo  dei 
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pubblici  uffici  da  lui  costruito,  è  considerato  tra  i 
più  vsgbi  ediGzi  di  Firenze.  Fu  opera  sua  anche  il 
corridore  di  mezzo  miglio  che  congiunge  il  palazzo 
vecchio  con  quel  de'Pi  1 1  i.  Le  „  Vite  tessute  da  lui 
de'pid  distinti  professoridelle  arti  del  disegno  „ 
hanno  meritamente  acquistata  la  immortalità  al 
dì  lui  nome.  Visitò  quasi  tutta  l'Italia  per  ammas- 
sar notizie  occorrenti  a  sì  vasto  lavoro.  L'  opera 
riuscì  classica  ad  onta  de' suoi  diretti,  e  due  se  ne 
rilevano  dei  veracemente  sensibili.  L'uno1  consi- 
ste nelle  inesattezze  nelle  quali  è  incorso  Tauto- 
re.descriverjdo  le  vite  dei  professori  vissuti  pri- 
ma di  lui,  ciò  che  travisa  la  verilà  storica;  l'altro 
nell'essere  stato  egli  assai  largo  ili  lodi  verso  gli 
artisti  toscani  anche  mediocri,  e  assai  parco  verso 
gli  stranieri  quantunque  ecoeilen th,ciò  che  offende 
ogni1  equità  e  giustizia.  Ad  onta  di  queste  non  lievi 
macchie,  l'opera  del  Vasari  «marra;: sempre  mae- 
stra e* classica  nella  italiana' favella.  Forano  sì  co- 
piose In  opere  sue  da  sembrare  Impossibile  che  nel 
corso  di  63  anni  abbia  tanto  operato  in  architeUu- 
ra,in  pittura,e  in  libri  dati  alle  stampe.  Dalla  natu- 
ra peraltro  ritrasse  molti  donile  furono  il  disegno 
connaturatela  copia  delle  invenzioui,la  facilitala 
dolcezza,la  prestezza  nel  colorire.  Fu  pratico  delie 
storie  e  delle  Tavole.  Era  amico  dei  poeti  e  degli 
scrittori,  amato  dai  suoi  principi  naturali,  bene- 
ficato dagli  stranieri.  Finalmente  ne)  i5?4  mori 
in  Firenze.  Il  cav.  Giorgio  Vasari  di  lui  nipote, 
pittore  ed  architetto  anch'  esso,  descrisse  in  uii 
libro  stampato  nel  1619  le  opere  che  fece  il  suo 
zio  in  Firenze  nel  palazzo  ducale.  C-r.  Ep.  v,  vi. 
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Vecchi  Giovanni  (de~J  dal  Borgo  s.  Sepolcro 
imparò  «la  Raffaello  del  Colie:  servì  il  cardina- 
le Farnese  Del  palazzo  di  Caprarola  a  competen- 
za dì  Taddeo  Zuccheri  a  olio,  e  a  fresco  dipinse 
in  diverse  chiese  di  Roma,  operoni  di  gran  ma- 
niera, di  forza  e  di  buon  colore,  come  la  storiaci 
s.  Lorenzo  in  Damato.  Fece  i  cartoni  per  vari 
mosaici,  in  particolare- quei  della  tribuna  Vati- 
cana. Fu  nomo  onorato,  in  stima  e  in  credito*  a 
Roma,  che  dispiacque  la  di  lui  morte  accaduta  nel 
jfi  14,  essendo  entrato  nel  70  di  sua  età.  Lasciò 
Gasparo  il  figlio  bravo  architetto,  li-i.     Ep.  vi. 

.  Vecchia.]»  Girolamo  un  dei  più  celebri  «app- 
iani del'  secolo XVI. :  Fu  molto  accetto  al  ponte- 
fice Paolo  HI  di  Caia  Farnese,  il  quale  aflidogli 
il  comando  della  fortezza  e  caste!  s.  Angiolo:  in 
Roma.  Fu  eondòtlieredlgentii francesi  in  Italia 
contm  le  imperiali  ;  ma  non  poi  ricompensato 
dalla  corona  dì  Francia  de"  suoi  seguala! issimi 
servigi,  si dimisedal  comando,  e  si  adopró  in  ser- 
vigio del  duca  Cosimo  defedici  nella  guerra  di 
Siena  contrade  stesse  forze  francesi.  Ricevette  al- 
lora dalla  munificenza  dell'imperatore  Carlo  V  cui 
per  l'avantiavea  danneggialo,  il  titolo  di  cavalie- 
re di  s.  Iacopo  e  l'onore  di  una  ricca  commenda 
nello  stato  siciliano.  Contribuì  in  fine'  questo 
grande  uomo  più  dì  qualsivoglia  altro  alla  per- 
manente felicità  della  Toscana  con  la  gloriosa 
riunione  dello  stato  di  Siena  al  dominio  mediceo. 
Mori  nel  i556.  Gs.  v.  vi. 

Vecchietta  Lorenzo  ili  Piero  sculture  e  fon  lit- 
tore, nato  a  Siena  nel  14 Sa.es crei lò  da  prima  il  me- 
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slieredell'orefice,  e  finalmente  si  dedicò  a]]*  scul- 
tura, ed  all'arie  di  fondere  in  bronzo.  La  somma 
sua  perizia  fere  che  presto  gli  fosse  affidalo  il  la- 
voro del  labernacolo  in  bronzo  dell'aliar  maggiore 
della  cattedrale  di  Siena ,  non  che  gli  ornamenti  in 
marmo  che  si  veggono  ancora  al  di  d'oggi.  Con- 
dusse in  oltre  un  Cristo  nudo  in  bronzo  di  gran- 
dezza naturale,  avente  in  mano  la  croce,  per  la 
cappella  dai  pittori  senesi  nello  spedale  della  Scala. 
Lavorò  alcune  figure  di  bronzo  nel  battistero  di 
s.  Giovanni,  e  fu  d'esso  che  Io  reco  a  compimento, 
e  nel  quale  terminò  con  rara  perfezione  alcune 
figure  getuita  tiri 'tèmpo'  dal  celebre  Donatello  1. 
Scolpi. egualmente  nel  la.  loggia-  degli' uffiztafii  del- 
lart>anca  due  statuo  di  marmo  di  'grandezza  na- 
turale-degìt  apostoli  san  Pietro  e  san  l'aolo,- lavo- 
ro condotto  con  delicatezza,  e  coi]  gran  disegno. 
Coltivò  altresì  la  'pittura  icori" lode;  si  vede  anco- 
ra.un  suo  quadroa  olio  nello  spedale  della  Scala 
di  Siena,  <?d  un  fresco  solla  porta  della  chiesa  di 
s.  Giovanni.  Come  pittore  la  sua  riputazione  noci 
ha  pareggiato  quella  che  meritò  come  scultore  . 
Pecca  per  la  durezza  dellp  stile,  difetto  comune 
ai  più  degli  artisti  del  suo  tempo.  Vecchietta  mori 
nel  i54o.0-r,  Ep.  v,  vi. 

Vecchietti  Girolamo  fior,  dì  vetusta  e  nobile 
famiglia,  godè  nel  sèc.  XVII  non  solo  in  Firenze, 
ma  in  tutte  le  più  dotte  accademie  d'Europa  una 
eminente  e  distinta  riputazione,  per  l'immensa  let- 
teratura, erudizione  e  dottrina  che  fece  compa- 
rire nelle  sue  opere.  Dolalo  dalla  natura  di  tutte 
le  indiuaiionì  allo  studio,. spinse  troppo  avanti 


1'  animosità  del  suo  ingegno,  e  meritò  rigorose 
censure  all'arditezza  delle  sue  opinioni;  per  altro 
non  può  negarsegli  la  giustizia  di  confessarlo 
(Ionissimo scrittore.  Viveva  nell'anno  1644, e  mori 
con  prospera  vecchiaia  rottanlaquatiresìmo  della 
età  sua.  Compose  »  Ve  anno  primitivo,  ab  exor- 
dio  mundi  ad  annum  Julianum  accomodai  uni  , 
et  ex  sacrar um  lem  por  um  ratìone,  libro*  octo*, 
confili  a  Li  poi  da  Dionisio  Pelano,  e  proibiti.  «Vi- 
ta di  Gii).  Battista  Vecchietti ,  gran  viaggiatore, 
letterato  ec.  „  cbe  consiste  in  una  lunga  lettera 
scritta  da  Augusta,  e  pubblicata  dal  Morelli  nel- 
l'indice ragionato  de'nlanoscritli  della  libreria  Na- 
ni di  inezia.  N-g.:?!:r,.v,.d  Bjff»ifefc»r£«iV«ig, 
VegNi  Leonardo  Massimiliano  (de')  ridia  ac- 
cademia Clementina  di  Bologna  e  delle  accademia 
di  s.Luca  e  degli  Arcadi  di  Roma,  uomo  di  tak-nlo, 
erudito  e  peritissimo  nell'  architettura ,  nacque 
nel  ij3i  da  civilissima  famiglia  in  Chianciano, 
terra  dello  stato  senese.  Destinalo  dal -padre -alla 
giurisprudenza  prese  in  Siena  la  laurea  dottorale 
di  tal  facoltà.  Ha  siccome  era  nato  con  un  .genio 
trionfante  per  ie  belle  arti,  non  potette  astenersi 
dell'attendere  a  tali  studi,  riguardando  con  di- 
sgusto la  legge  alla  quale  volevanlo  sacrificare,  e 
da  Antonio  Buoiifigli  senese  pittore  non  ordina- 
rio ,  apprese  il  disegno.  Mortogli  in  seguito  il 
padtc. quantunque  ammogliato  e  con  prole,essen- 
dosi  conciò  tolto  ai  suoi  studi  geniali  il  principale 
ostacolo,  passò  a  Bologna,  dove  per  la  vivacità  e 
penetra/ioue  del  suo  spirito  fece  nell'architettu- 
ra dei  rapidi  progressi,  ed  acquistò  quella  deiita- 


.tezza  di  sentimento  e  di  gusto  per  il  belio  reale 
di  quest'arie,  per  cui  sì  fece  propria  e  naturale 
.quella  severa  ma  giusta  critica  cbe  fa  il  di  lui  parti- 
.colar  pregio  e  lo  distingue.  Quello  pero  che  mas- 
simamente gli  Fa  onore,  e  lo  farà  sempre  beneme- 
rito delie  belle  irti,  è  l'ingegnosissimo  ritrovato 
di  dare  qualunque  forma  ai  tartari  cbe  ai  depon- 
gono dalle  acque  termali  di.  s.  Filippo  in  Tosca- 
na alle  falde  del  monte  Amistà,  non  molto  lungi 
dalla  via  romana: ,  e  di  ridurre  per  così  dire  ii 
marmo  ad  esser  fasoe  gettato,  perchè  la  grana  dì 
questo  tartaro  o  travertino,  è  cosi  sottile  ,  egua- 
le, unita  e  bianca  che  accostasi  al  marmo  paride 
si  assomiglia  ai  più  duri  alabastri,  e  rende  poi  con 
esattezza  grande  ed  impareggiabile  qualunque 
.  impronta  sia  di  basso,  come  di  tondo  rilievo.  La 
. natura  avea  sempre  mostrato  a  tutti  ciò  che  trai- 
si poteva  dai  tartari  di  quell'acqua,  ma  solo  al  De- 
vegoi,mercè  il  suo  cara  ti  are  osservatore  e  paziente, 
è  slato  riservato  il  sapersene  prevalere.  Di  questo 
.  ritrovalo  ei  ne  La  reso  informalo  il  pubblico  con 
una  ietterà  stampata  in  Bologna  1761,  diretta  al 
sig.Gaetano  Monti  col  titolo:  „  Descrizione  del  Ca- 
sale e  bagni  di  s.  Filippo  in  Toscana  ,„  Ha  anche 
inciso  più  e  diversi  capricci,  ed  ha  intagliato  i 
.rami  del  manuale  del  Branca.  Scrisse  vari  articoli 
georgici,  filologi  e  di  belle  arti  inseriti  nel  Ma- 
gazzino Georgi  co  fior.,  nel  Giornale  pisano  e  nella 
Antologia  romana.  Morì  di  apoplessìa  in  Chiari- 
ciano  nell'anno  iSót ,  ed  ebbe  un  tìglio  adottivo, 
per  nome  Luigi,  che  fu  architetto,,  pittore,  scul- 
tore e  iucisore,  del  merito  del  quale,  ognuno  può 
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giudicarne  dai  suoi  lavori  eseguili  in  Chianciano 
di  lui  patria,  ed  ia  altri  paesi  della  Vai  di  Chiana. 
G.  Q.  Ep.  vii. 

Vellute  llo  Alessandro,  letterato  lucchese, 
nacque  nei  primi  anni  del  secolo  XVI.  In  gioven- 
tù essendosi  appassionato  pel  Petrarcadi  Tito  di 
scrivere  la  vita  di  sì  gran  poeta  ;  ma  prima  di 
mandare  ad  effetto  questo  suo  disegno  volle 
visitare  Avignone,  colla  speranza  di  raccorresul 
soggiorno  istesso  del  Petrarca  in  quella  città 
notizie  ignote  ai  suoi  antecessori,  e  di  riuscire 
alla  fine  a  conoscere  l'origine  della  bella  Laura,  Da 
Avignone  passò  a  Valchiusa,  e  dovunque  visitò 
gli  archìvi  pubbliche  consultò  le  persone  che  giu- 
dicò più  capaci  di  dargli  quei  schiarimenti  di  cui 
aveva  bisogno.  Indagini  fatte  con  tanto  zelo  non 
riuscirono  chea  procurargli  nozioni  vaghe  e  false 
ani  soggetto  del  suo  viaggio.  Ritornalo  in  Italia 
pubblicò  i  sonetti  del  Petrarca,  Venezia  i5a5,con 
le  note  e  con  la  vita  dell'autore  che  direnne  Ja 
sorgente  unica  per  tutti  quelli  ebe  attinger  doveano 
notizie  di  esso  poeta  e  delle  opere  sue;  e  probabil- 
mente godrebbe  ancora  di  tal  vantaggio,  se  l'abate 
di  Sade  non  ne  avesse  notati  gli  errori  nella  sua 
opera.  Vellulello  è  l'editore  di  una  commedia  di 
A.  G.  Bicbi:  I  tre  tiranni  Gli  si  deve  altresì  un 
«Commento  sulla  divina  commedia  di  Dante,  Ve- 
nezia 1 544  „  B.u.      ■  vi. 

Ve  segosi  Brandaligio  conte  pisano,  nacque 
nel  giugno  del  1676;  studiò  con  buon  profitto  la 
geometria,  ed  in  ben  fresca  età  fu  addottorato 
nell'una  e  nell'altra  legge.  Attese  ancora  allo  stu- 
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dio  della  poesia,  nelja  qual'arle  apiegò  una  ben 
rara  dottrina,  Attendendo  a^antape  le  nozze  più 
illustri  ed  amorose  canzoni ,  interruppe  le  ma- 
tematiche e  le  filosofiche  sue  occupazioni.  Il  mi- 
gliore de'suqì  poetici  componimene  e:  quello  che 
gli  arreco  gloria  ed  onore  in  patria  non  solo,  ma 
nelle  estere  nazioni  ancora,  fu  l'opera  intitolata 
„  Imprese  militari  ,„  ove,  seguitando  l'ordine  delle 
battaglie  e  degli  assedi,  imprende  a  decantare  le 
gesta  del  principe  Eugenio  di  Savoia  .  Mentre 
eglj  attendeva  a  celebrare  onorati  eroi,  e  compa- 
rire in  mesxo  ad  essi,  un  ordine  del  suo  sovrano 
gl'impose  silenzio,  ed  egli  di  ciò  contristato  s'in- 
volò alla  patria  ed  ai  congiunti,  e  ritirossi  in  una 
sua  villa  nelle  colline  pisane,  ove  visse  tacilo  e 
pensieroso,  tutto  avvolto  nel  manto  della  religione. 
Frattanto  pubblicarono  in  Modena  le  sue  „  Im- 
prese militari  „,  die  ricco  ed  insolito  plauso  ri- 
acossero  per  tutta  l'Italia,  ed  il  principe  Euge- 
nio offri  all'autore  una  cattedra  nell'università 
di  Pavia,  in  quella  facoltà  che  più  fossegli  stata  a 
grado,  e  quantunque  gradilo  gli  fosse  quest'invi- 
to., pure  l'amore  di  una  più  solida  gloria  il  deter- 
minò a  generosa  rinunzia.  Attese  nel  suo  ritiro  a 
bandire  con  metrico  stile  verità  consolanti  e  ter- 
ribili insieme,  or  gli  immensi  attributi  ammiran- 
do di  Dio,  or  minacciandone  le  giuste  collere,  il 
che  racchiuse  in  un  opera  intitolata  il m  Sacro 
mora!  canzoniere  „■  A  questi  sacri  componimenti 
ne  frappose  altri  di  vario  metro  ,  come  „  L'Epi- 
cedio m  a  Giuseppe  1  ed  al  real  Delfino  di  Fran- 
cia „  L'età  dell'uomo  e  la  canzone  pec  la  perdi- 
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la  degli  ulivi,  ed  altre  rime  „,  Le  lunghe  lettera- 
rie fatiche, il  rigido  tenor  di  vita,  e  l'urlo  che  sof- 
fri nella  fervida  sua  gioventù  lo  disposero  bea 
(•resto  ad  una  lunga  e  penosissima  infermità,  di 
cui  fu  vittima  nel  febbraio  del  1719  in  eia  di  Sc- 
anni, e  mentre  era  già  vicino  al  suo  termine  co-: 
mandò  che  in  sua  presenza  fossero  abbruciati  i 
suoi  eruditi  e  decorosi  carteggile  (ante  sue  elabo- 
rate produzioni  filosofiche  e  morali  si  in  verso 
che  in  prosa.  E.  d*U.  i.  ■  Ep.  vi. 

Ybseziaho  Affiorilo, nato  in  Firenze  nel  r3io, 
apprese  la  pittura  da  Angiolo  C, addi,  e  di  esso  di- 
venuto assai  più  eccellente,  fu  destinato  a  la- 
vorare nelle  città  più  rispettabili  dell'Italia.  In 
Venezia  gli  fu  data  a  dipingere  una  delle  facciate 
nella  sala  del  consiglio,  ed  in  questa  impresa  riu- 
scì mirabilmente.  In  Firenze  dipinse  in  s.  Spirito, 
in  s.  Stefano, al  ponte  vecchio  e  altrove.  Portatosi 
a  Pisa  prosegui  nel  camposanto  le  storie  di  s.  Ra- 
nieri, che  avea  già  cominciate  Simon  Menimi  sene- 
se. Tornato  in  Firenze  dipinse  in  vari  luoghi  perla' 
città.  Abbandonò  finalmente  l'arte  del  dipingere, 
e  tutto  si  dette  allo  studio  della  chimica  e  della 
botanica,  avendo  sempre  fra  mano  le:  opere  di 
Dioscoride,  servendosi  della  di  lui 'guida  per  ap- 
prendere le  qualità  delle  erbe  e  la  loro  virtù.  Po- 
stosi all'esercizio  della  medicina  vi  attese  con 
molto  credito;  ma  nel  curare  gl'infermi  di  peste 
nel  i383  attaccato  dal  morbo  passò  agli  eterni 
riposi.  Egli  si  rese  degno  di  molta  lode  per  Tesat- 
tesza  che  usò  nel  disegno,  per  la  moderata  viva- 
cità neflo  inventare,  per  la  varietà  delle  teste  e 
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dei  panni,  i  quali  maestrevolmente  piegò,  per  la 
vagii  armonia  dei  colori,  per  lo  studio  ch'ei  fece 
nello  imitare  il  vero  ed  esprimere  al  vivo  i  diversi 
affetti,  per  l'arte  che  praticò  nel  disporre  le  figure 
in  maniera  che  alcuna  non  fosse  oziosa  ed  inutile, 
ma  tutte  avesser  parte,  ed  agissero  nella  storia 
rappresentata,  per  aver  colorito  a  fresco  con  tal 
perfezione, che  i  suoi  lavori  hanno  avuta  una  mag- 
gior durala  che  quei  degli  altri,  poiché  non  ritoc- 
cò giammai  alcuna  cosa  a  secco.  Fu  anche  molto 
delicato  nel  toccare  in  penna  e  nel  disegnare  di 
chiaroscuro,  per  le  quali  cose  tutte  meritò  elogi 
sopra  i  suoi  antecessori  e  contemporanei.I  più  ce- 
lebri suoi  discepoli  furono  Paolo  Uccello  e  Ghe- 
rardo Stamina.  S.  <Tu.  ù  Ep.  v. 

Venturi  Pompeo  commentatore  di  Dante, 
nato  a  Siena  nel  settembre  i6g3,  si  fece  gesuita 
nel  1711, insegnò  la  filosofia  a  Firenze  per  due  an- 
ni, e  la  rettorìca  success  ivameo te  a  Siena,  a  Pra- 
to, a  Firenze  ed  a  Roma  fino  all'anno  1746.  La 
sua  salute  essendo  affatto  disordinata,!  di  lui  su- 
periori lo  mandarono  ad  Ancona,  perchè  vi  re- 
spirasse un1  aria  pura;  ma  era  troppo  tardi,  e 
(nori  colà  giunto  appena  nell'aprile  del  1752.  Le 
sue  opere  sono  „  Dante,  con  una  breve  e  suffi- 
ciente dichiarazione  del  senso  letterale,  diversa 
l'n  più  luoghi  da  quella  degli  antichi  commenta- 
tori, Lucca  17311,  Verona  1749  e  Venezia  1739  e 
1 75 1„.  II  Commento  del  Venturi  uscì  anonimo  ne  !- 
le  prime  edizioni.  Lasciando  a  parte  il  senso  alle- 
gorico ed  il  morale,  non  ispiega  che  il  letterale,  il 
quale  è  per  l'ordinario  abbastanza  chiaro.  Pone 
SI.  Tose.  Tom.  14.  38 
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sempre  un  correttivo  alle  invettive  del  poeta 
contro  la  donazione  di  Costantino,  contro  parec- 
chi papi,  e  contro  i  disordini  della  chiesa.  „  Ora- 
zione funebre  delta  nelle  esequie  del  molto  reve- 
rendo monsignor  Luigi  Maria  Rossi  vescovo  di 
Fiesole,  ij56  „.  B.  u.  Ep.  vi,  vii. 

Vehturi  Francesco  nato  in  Firenze  da  nu- 
bile ed  antica  famiglia  nel  settembre  i5?6,  si 
laureò  in  legge  nello  studio  pisano;  divenne  dot- 
to nelle  lingue  greca  e  latina;  fu  caro  ai  ponte- 
Rci  Leone  XI,  Paolo  V,  ed  Urbano  VII',  il  secon- 
do de'quali  Io  elesse  referendario  dell'una  e  della 
altra  segnatura,  ed  Urbauo  lo  promosse  alla  mitra 
episcopale  di  san  Severo  nel  regno  di  Mapoli,  la 
quale  poi  dovè  abbandonare  perchè  rovinata  dai 
terremoti,  e  con  essa  h  città  tutta  e  sue  adiacen- 
ze. Tornossene  dopo  di  ciò  in  Firenze,  ove  ot- 
tenne provvisoriamente  Tarcidiaconato  della  me- 
tropolitana borentma,  e  mentre  lo  aspettavano 
nuovi  e  meritati  onori,  mori  nel  novembre  i64>> 
Lasciò  stampate  le  appresso  opere  „  Orazione 
funerale  in  morte  di  Leone  XI  »,  altra  „  In  mor- 
te d'Enrico  IV  re  di  Francia  „  Vita  di  san  An- 
drea Corsini  „,  e  manoscritto  un  „  Compendio 
della  vita  della  beata  (Jmiliana  de'Cerchi  „.  Tro- 
vasi pure  di  un  Francesco  Venturi  la  traduzione 
dal  greco  in  italiano  di  molte  opere  gre  oh  e,  tra 
le  quali  le  Antichità  di  Roma  di  Al ica mosso.  Ro- 
ma i54b,  ma  siccome  egli  in  quest'  anno  non 
era  per  anche  nato,  cosi  può  supporsi  essere  la 
medesima  traduzione  di  un  altro  Francesco  forse 
suo  agnato.  M-r.  IV-g.  vi. 
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Vesturisi  Francesco  pontremolese,  figlio  di 
Marzio,"  uomo  non  volgare  nelle  leggi.  Francesca 
non  meno  esperto  del  padre  nelle  materie  le- 
gali è  stato  giudice  dell'appello  di  Pòntremoli 
sua  patria;  capitano  di  giustizia  del  principato  di 
Cttpestrano  in  Abruzzo;  avvocato  fiscale  della 
ruota  criminale  di  Genova;  auditore  e  potestà 
della  ruota  di  Lucca,  di  Genova  e  Firenze;  de- 
putato alla  riforma  de1  magistrati;  assessore  del 
magistrato  degli  Otto;  deputata  sopra  la  grascia; 
assessore  del  monte  pio,  auditor  generale  della 
contea  di  Pitigliano  e  Sorano  e  auditor  di  con- 
sulta. Trovasi  di  suo  stampato  „  Decisio  rotae 
Lueensis  in  causa  majoratus  de  Bernardini*, 
Lucca  i6di. 

Venuti  Filippo  cortonese  compose  un  „  Di- 
zionario volgare  e  latino*  in  cui  si  contiene  come 
i  vocabili  italiani  si  possono  esprimere  latina- 
mente; con  un  dizionario  delle  voci  latine  simile 
a  quello  del  Calepino,  co'numerì  per  ritrovar  nei 
volgare  la  loro  significazione:  aggiunto  dal  me- 
desimo in  questa  nuova  impressione:  corretto  con 
diligenza  ed  accresciuto  di  nuovo  di  molte  voci 
che  non  erano  nelle  altre  impressioni, cavate  tutte 
dai  migliori  autori,  che  saranno  segnate  conque- 
sto segno  f,  Venezia  1617  .  Nella  prefazione  si 
legge  che  questo  dizionario  è  stato  sempre  an- 
teposto a  tutti  gli  altri  v  Dicesi  ch'è  stato  il  Ve- 
nuti il  primo  a  ridurre  le  voci  toscane  sottordine 
d' alfabeto.  Scrisse  anche  il»  Dizionario  italiano 
e  francese  nel  quale  maestrevolmente  si  mostra 
come  i  vocaboli  italiani  si  possono  esprimere  in 
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francese,  e  li  francesi  in  italiano,  Venezia  16^7  m 
Nel  saggio  di  dissertazioni  della  accademia  etni- 
sca di  Cortona,  ve  ne  sono  alcune  di  questo  let- 
terata B-s.  Bjé>  vi. 

Vksdti  Niccolò  Marcello  maggior  fratello 
dei  due  più  celebri  Ridolfino  e  Filippo,  nacque 
a  Cortona  ranno  1 700,8  di  sette  anni  si  vesti  cav. 
di  s.  Stefano,  studiò  fino  ai  17  anni  a  Bologna,  a 
Siena  e  a  Prato.  Mandato  a  Pisa  alle  carovane  vi 
studiò  il  dritto  e  le  scienze.  Accompagno-Carlo  di 
Spagna  poi  re  di  3  a  poli,  osi  trattenne  in  quella  cit- 
ta per  qualche  tempo,  dove  il  re  gli  dette  incom- 
benza di  assistere  alla  disposizione  della  libreria, 
della  galleria,  e  del  museo  della  casa  Farnese,  e  dì 
soprintendere  aite-nuove  scoperte  che  si  Tacevano 
nell'amica  città  d'Brcolano,  Il  Venuti  pubblicò 
in  tale  occasione  un  libro  intitolato,,  Descrizione 
delle  prime  scoperte-  dell'amica  città  d'Ercolano, 
Roma  1749  „,  e  dette  al  suo  autore  il  titolo  di 
marchese,  e  quel  libro  fu  recato  in  varie  lingue 
straniere,  ed  egli  ebbe  il  titolo  di  colonnello  Ai 
marina/Tornato  in  patria  vi  Tu  lieta  mente  accolto 
dai  suoi  compatrioti!,  e  pieno  dì  zelo  a  favore 
detl'onor  patrio  istigava  la  gioventù  all'onore  di 
gloria,  ed  egli  stesso  scrisse  „  Dell'antichità  e  no» 
biltà  di  Cortona „; dissertazione  ripetutane!  volu- 
me II  delle  iscrizioni  di  Toscana  del  Gnri.  Esor- 
tava i  cortonesi  a  darsi  tutti  allo  studio  delle  an- 
tiche memorie,  che  ne  ricaverebbero  molta  glo- 
ria alla  patria,  molto  onore  a  sè  stessi,  molto  pro- 
fitto agli  studi  delta  storia  onde  ne  venisse  maggior 
luce  e  maggiori  visul lamenti  dalle  lucubrazioui  o 
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dalle  scoperte  dì  ognuno.  Quindi  stabiliva  unii 
società  di  uomini  intesi  tutti  al  medesimo  fine,  n 
che  per  indicarne  l'oggetto  e  la  residenza,  chia- 
mava accademia  el  rosea  Ai  Cortona.  Fral  tanti  sì 
scavavano  monumenti,  e  gli  accademici  .etruschi 
li  andavano  a  loro  potere  illustrando,  «  quindi 
venivano  le  Notti  -Contane,  .poiché  molli  (tei  piii 
valenti  antiquari  di  que!  tempo  .furpn  socii  della 
nuova  accademia.  Oltre  a  buttociò  il  Venuti  molto 
protesse  la  società  botanica. della _ sua, patria,. £  ili 
molti  incoraggimenti  fu  cortese  a  chiunque  col- 
tivasse le  ■scienze.  Per  questo,  grande  aflet  to  gli 
portavano  i  suoi  cortonesi,  gran  oordoglio  serri «so- 
rto alla  sua  morte  avvenuta  nel  loglio  del  i?55. 
Di  quanto  fu  Tatto  si  può  trovare  ragguaglio  in  un 
libro  pubblicato  in  Livorno  .TielPartno  medesimo 
col  titolo  di  Pietosi  uffici  prestati  in  Corion* 
alla  memoria  del  marchese  Marcello  V,enuti,  e 
■  nella  storia  letteraria  d'Italia  del  padre  Zaccaria. 
_T-p,  .  ..   ;  Ep.  Vi,  vii. 

Veneti  BìdQlftno  di  una  famiglia  patrizia  na- 
cque a  Cortona  nel  i;o5,e  fu  uno  dei  più  celebri 
e  laboriosi  antiquari  del  secolo  XVIII-  Si  fece 
ecclesiastico  e  si  recò  a  Roma  a  perfezionare  le 
sue  cognizioni  mediante  l'esame  dei  monumenti 
e  la  frequentazione  degli  artisti  e  dei  dotti.  Le 
prime  sue  opere  mostrando  i  di  lui  progressi  nei 
vari  rami  dell'archeologia,  estesero  la  di  lui  ripu- 
tazione fino  ne'paesi  stranieri,  e  le  più  celebri  ac- 
cademie dell'Europa  furono  sollecite  di  associar- 
selo. Fu  dal  papa  Benedetto  XIV  fatto  presidente 
della  commissione  dei  monumenti  antichi,  e  cu- 
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stoJe  del  gabinetto  'lei  Vaticano.  Il  papa  Clemerr- 
.  te  XII  divisava  d'inaiai  Io  a  nuovi  onori,  quando 
fu  coìto  da  inopinata  movie  Del  marzo  dei  1763. 
Nel  1  Soo  il  suo  busto  dì  ma  cmo  fu  posto  nel  Pan- 
teon per  cura  ilei  cavaliere  Domenico  Venuti  suo 
nipote  e  mìo  zio  per  parte  di  madre.  Oltre  una 
quantità  dì  dissertazioni  nelle  memorie  dell'ac- 
cademia di  Cortona,  della  quale  fu  uno  dèi  fan- 
datori,  nel  giornale  romano  del  Paglierini  ette 
rompilo  dal  174»  al  1 744,  ed  oltre  le  note  delle 
quali  corredo  il  Nuseum  cortonense  ,  le  òpere 
principali  di  Ridolfin»  sono  „  Collettanea  anti- 
quitatum  romanarum  etntum  tabulir  incisa- 
rum  et  notis  illustrai ttrum,  Bomae  ij36„,  opera 
ricercala,  „  Antiqua  numi  striata,  mescimi  moduli 
ex  museo  Meccandrìno  cardinatts  Albani  in  Fa- 
ticarla Bibliotheca  translata,  ivi  17^9  e  1744  «5 
raro  e  ricercato „  Accurata  e  succinta  descrizione 
topografica  delle  antichità  di  Roma,  ivi  i?63  ^ 
Accurata  e  succinta  descrizione  topografica  c  i- 
storìca  di  Bonn  moderna  ivi  1566  „;„  Museo  ca- 
pitolino ec.  Museo  cortonese,  (75o„;  Velerà  mo- 
numenta qaae  in  hortts  Coeli montani s  et  aeiti- 
bus  Malthaeiorum  asservantur,  Roma  1739». 
Tale  beli1  opera  fu  terminata  e  pubblicala  dal- 
l' Araaduzzi .  In  oltre  pubblico  una  quantità  di 
dissertazioni  ed  osservazioni  sopra  diverse  ma- 
terie, che  lungo  qui  sarebbe  il  volerle  tutte  no- 
minare. a.  Ep.  vi,  vii- 
Venuti  Benvenuto  Giuseppe  cortonese  ciam- 
bellani» delle  LL.AA..RR.  nacque  inCononn  nel- 
l'ottobre 1 74 1.  Studiò  in  Pisa  con  ottimo  metodo 
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in  qualità  ili  cavaliere  caravanista,  e  mise  rosi  a 
jirofitto  quegli  anni  che  molli  consacrano  all'ozio 
ed  alla  dissipatone.  La  di  lui  saviezza  otteunegli 
la  protezione  e  la  confidenza  del  real  Sovrano,  il 
quale  si  degnò  affidargli  il  geloso  impiego  di  te- 
soriere delle  regie  rendite  di  Cortona.  N*  di  ciò 
contento  nel  1779  l'onorò  dell'importante  com- 
missione riguardante  ladii-ezione  del  nuovo  cana- 
io progettatola  condursi  dal  lago  Trasimeno  fino 
all'Arno  navigabile:  sospesa  per  altro  tale  esecu- 
zione, pervennegli  addossata  altra  diffidi  com- 
)iiissione,deIl'sncanalamento  cioè  delle  acque  dei 
monti  adiacenti  a  città  della  Pieve,  e  quelle  del 
troppo  stagnante  Lago  di  Chiusi. Appena  peraltro 
il  prudente,  attivo,  di  erudito  marchese  si  accinse 
a  ridurre  ad  affetto  le  benefiche  e  paterne  vedu- 
te del  suo  sovrano,  che  sorpreso  da  Gero  attacco 
di  petto  cessò  di  vìvere  nel  rnartu  17S0  in  età  dt 
anni  3S.  Fu  amalissimo  e  riconosciuto  dai  pili 
rinomati  letterati  d'Europa,  perchè  amante  del 
vero  sapere,  appassionato  protettore  delle  belle 
arti,  ed  aLlaccatissimo  alla  gloria  ed  accrescimen- 
to della  celebre  società  elruaca.  Procurò  che  fosse 
fatto  l'acquisto  per  uso  pubblico  della  scelta  e 
copiosissima  biblioteca  adunata  dal  dotto  signore 
canonico  Orazio  Maccari;  pel  qual  effetto  ottenne 
■  iella  sovrana  beneficenza  una  grossa  somma  di 
denaro.  Oltre  la  scienza  d»l  dritto  pubblico,  delle 
leggi  civili  e  municipali,  dell'istoria,  della  poesia, 
dell'antichità  scriita  e  figurata,  si  distingueva  in 
esso  una  toccante  e  persuasiva  eloquenza-,  della 
quale  un  saggio  si  ravvisa  „  nell'Orazione  funebre 
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in  lode  di  Francesco  I  recitala  nell'accademia 
etnisca  „  L~m.  ■  ,  .  .-.i    .          Ep.  vìi. 

Vbbicisi  ^cwrjao.pjt  tore  fior,  che  da  Benedetto 
suo  padre  avendo  ereditata  la  naturale  inclina- 
zione alla  pittura,  e  dal  celebratissimoprofessore 
Sebastiano  Ricci  appresi  avendo  i  precedi  delle 
arti,  ed  imparata  la  maniera  di  direnile  valente 
uomo,  co'suoi  numerosi  dipinti  giunse  a  farsi  di- 
stinguere degno  6glio del  padre.  Fra  ledi  lui  belle 
oppre  descriver  potrebbe*!  la  vaga  bellezza  del 
vasto  sfondo  che  nella  chiesa  di  s.  Giovannino  la- 
vorò sulla  line  oVgli  anni  suoi.  Fu  abilissimo  nel 
restaurare  e  ritoccare  le  antiche  pitture,  e  le  dan- 
neggiate, uniformandosi  alle  differenti  maniere 
dei  più  insigni  maestri.  Infatti  siadoprò  con  mae- 
stria sorprendente  intorno  alte  figure  che  ador- 
nano il  cappellone  del  convento  di  santa  Maria 
.>  uvei  la.  le  quali,  coperte  di  una  incallita  polvere, 
esso  attentamente  ripulì,  ravvivandone  gli  smar- 
riti colorì  con  adattarsi  con  intendimento  a  quel- 
Ir-  maniere  si  antiche.  Altri  quadri  ed  affreschi 
non  pochi  restaurali  dal  Veracini,  che  troppo  ci 
vorebhe  ad  indicarli,  confermano  la  di  lui  abilità 
in  questo  genere  di  lavori.  Diro  solo  come  il  Ve- 
racini die  nuova  vita  e  ne  restituì  alla  sua  propria 
bellezza  nello  spedale  delle  donne  degli  Innocen- 
ti la  tavola  di  Giotto,  con  tal  magistero  phe  me- 
ritò una  pietra  di  memoria  con  iscrizione  che  ne 
ricorda  l'avvenimento.  Vincenzo  Gotti  mio  va- 
lente ed  unico  scolare  dopo  la:  marte  del  Veracini 
fece  apporre,  sotto  lo  splendido  mausoleo,  da  lui 
eretto  a  si  gran  maestro  in  uno  dei  vestiboli  della 
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chiesa  d'Ognissanti,  la  memoria  detta  di  lui  morte 
accaduta  nel  febbraio  del  1762.  O-r.  Ep.  vi.  vii. 

Verdi asa  Santa  nacque  in  Castel  fiorentino, 
andò  peregrinando  a  ftoma  a  visitare  i  luogbi 
santi  e  vi  dimorò  tre  anni,  dipoi  tornata  alla  pa- 
tria chiese  che  gli  fosse  fabbricato  un  romitorio, 
il  quale  ottenne,  e  vi  fu  murata,  ove  stette  rin- 
chiusa irentoquattr'anni,  e  vi  mori  Tanno  1  aaa. 
B-z.  v. 

Verino  o  Vieri  Ugolino  fiorentino  nacque 
nel  14^8,  e  fu  discepolo  di  Cristofano  Landini  fa- 
moso poeta,  e  tale  divenne  anche  il  Verino.  Lo 
stesso  genio  trasfuse  poi  Ugolino  nei  suoi  disce- 
poli, i  più  celebri  de1  quali  furono  Pier  Crinito 
eccellente  Urico,  e  Giovanni  di  Lorenzo  riVMedU 
ci,  poi  Leone  X,  che  formò  un'epoca  grande  nel 
buon  gusto  della  letteratura  italiana.  Anche  Sì- 
chele  Verini  suo  figliuolo  sarebbe  stato  un'inge- 
gno grande  per  la  poesia  se  avesse  più  lungo 
tempo  vissuto.  Benché  Ugolino  fosse  occupato 
nei  suoi  continui  sludi,  nell'ammaestramento  dei 
suoi  scolar!  e  nella  cura  della  sua  famiglia,  non 
ostante  trovò  il  tempo  per  impiegarsi  ancora  in 
servizio  della  patria,  sostenendo  diverse  magi- 
strature. Fu  di  costumi  incorrotti  e  dedito  alta 
pietà,  cortesissimo  ed  officioso  con  tutti,  e  buono 
amico  dei  letterati  del  suo  tempo,  coi  quali  si 
carteggiò  nella  loro  assenza.  Egli  in  più  luogbi  dei 
suoi  poemi  si  duole  della  sua  poca  fort una. M ori  nel 
maggio  del  i5i6.  Se  tutti  fossero  stati  insieme 
raccolti  i  suoi  poemi  a  le  altre  sue  opere  in  prosa, 
se  ne  sarebbe  fatta  un  corpo  in  più  tomi  di  qual- 


che  merito.  Quelli  e  queste  reslan  tuttora  spar- 
si e  nascosti  nelle  librerie,e  pochi  sono  i  suoi  scrit- 
ti che  hanno  veduta  la  pubblica  luce.  Fra  questi 
il  più  celebre  ed  il  più  commendato  è  il  poema  in 
verso  eroico  »  De  illustratione  urbis  Florentiae„ 
in  tre  libri  diviso  „  Sylva  in  honorem  B.  P.  W. 
Pliilippi  Benltii  „,  sta  nel  tom.  primo  degli  an- 
nali della  Religione  de'  Servi  del  padre  Gianni 
„  Triumphus  et  vita  Mattiae  Pannoniae  regls, 
Lugduni  1679  yf,  »  Paradisus.  De  rebus  super- 
ni*, et  de  Creationis  splendore,  et  maxime  de 
his  qui  optime  Eemp.  administrarint,  Ivi  „.  ol- 
tre ad  un  numero  grande  di  altre  opere  inedite 
delle  quali  ci  contenteremo  rammentare  le  se- 
guenti „  Testamentum  novum  et  vetus  romano 
Carmine  contentum  m  nella  libreria  Strozzi  voi. 
CXXIV.  „  Carlias,  o  sia  dei  fatti  di  Carlo  Magno, 
ivi  voi.  XCV  «;  „  De  expugnatione  Granatae  „, 
ed  altri.  E.  <f«.  U  EP-  v- 

Verino  Michele  figliolo  d'Ugolino  il  poeta, 
nelle  umane  lettere  molto  bene  ammaestrato,  era 
di  candidissimi  costumi,  e  di  vita  innocente.  Fu 
ottimo  poeta  per  modo  che  parve  dalla  natura 
crealo  a  quest'arle,esercitandola  lino  dall'infanzia. 
Vedesi  di  suo  l'opera  „  De  puerorum  moribus  , 
ovvero  Distica SententÌarum,Hoxaa  itti  «.opera 
che  poi  fu  tradotta  in  francese,  Lione  iS??  e 
molte  volle  ristampata.  Mori  in  Firenze  appunto 
in  quell'età  che  incominciava  a  Borire,  cioè  di  a» 
anni.  Le  pofisie  di  questo  Verino  racevansi  impa- 
rare a  mente  dai  fanciulli,  tanta  era  la  stima  che 
se  ne  aveva.  C-n. 
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Vermigli  Pietro  Martire.  Fed.  Pietro  Mar- 
tire. 

Verrazziro  Giovanni  (da)  marinaro  esper- 
tissimo, il  quale  (to|io  aver  peregroto  per  mari  fino 
allora  non  praticati,  e  scoperti  nuovi  paesi,distese 
una  distinta  e  fedele  relazione  al  re  di  Francia 
della  terra  per  lui  scoperta  in  nome  di  Sna  Mae- 
stà scritta  nel  luglio  del  i5o4,  stampala  nel  HI 
volume  dei  Viaggi  e  navigazioni  del  Ha  musi  o  , 
"Venezia  i565,  e  stampata  ancora  dai  Giunti,  Ve- 
nezia i55fi  „.  Si  leggon  di  suo  le  „  [Solide  del 
mondo  nuovo  „,  che  nel  teatro  d' a. bramo  Ortelio 
si  vedono,  Anversa  1670.  C-n.  Ep.  v. 

Veerocchio  Andrea  fiorentino,  orefice,  fon- 
ditore,sculiore,  architetto,  pittore,  geometra  inta- 
gliatore e  musicò;  portato  da  sublime  ingegno  al 
jiussesw  di  tante  virtù.,  si  fece  desiderare  dai  pon- 
tefici, dai  re,  dai  princìpi  e  dai  gran  monarchi: 
nacque  verso  Panno  i4*a-  Sisto  IV  lo  chiamo  a 
Roma,  e  gli  commise  parecchie  figure  d'apostoli 
in  argento.  La  vista  delle  statue  auliche  scoperte 
nella  prefata  epoca  eccitò  l'entusiasmo  del  Ver- 
rocchio  per  la  scultura,  di  cui  ebbe  già  i  primi 
elementi  da  Donatello  e  prese  ad  esercitarsi  in  tal 
arte. Tra  i  primi  suoi  saggi  in  tal  genere  si  ammira 
un»  Madonna  posta  sul  sepolcro  di  Bernardo  Bru- 
ni d'Arezzo,  ch'egli  esegui  dopo  esser  tornato  da 
Roma  a  Firenze.  Quivi  rappresentò  Gesù  Cri- 
sto e  s.  Tommaso  che  gli  tocca  le  piaghe,  statue 
ch'ei  fece  per  le  nicchie  di  Orsa n michele.  Il  solo 
diletto  che  vi  si  nota  è  che  nei  panneggiamenti  le 
pieghe  sono  un  poco  dure  e  troppe.  Fu  abiliti- 
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nio  nel  misurare  le  statue  antiche.  L'opera  sua 
principale  però  fu  la  statua  equestre  in  bronzo 
di  Bartolommeo  Colleoni,  che  la  signoria  diVene- 
zia  fece  erigere  sulla  piazza  decanti  Giovanni  e 
Paolo  a  Milano.  Verrecchia  non  si  limitò  alia 
scultura,  ma  coltivò  altresì  la  pittura,  ed  il  Va- 
sari ayea  parecchi  suoi  disegni.  Si  conosce  un 
quadro  eh1  ei  dipinse  pei  religiosi  di  san  Do- 
menico di  Fiesole ,  ed  altri  altrove .  Tale  abile 
artista  era  pur  anche  uno  dei  migliori  musici  dei 
suo  tempo.  Se  non  dette  al  marmo  quella  morbi- 
dezza che  s'ebbe  da  Donatello,  avanzò  lutti  i  suoi 
contemporanei  nell'arte  di  lavorare  in  bronza 
Quando  anche  però  stato  non  fosse  tanto  valen- 
te, meriterebbe  d'andar  salvo  dall'oblio  per  avere- 
iniziato  nell'arte  della  pittura  Lorenzo  di  Credi, 
Pietro  Perugino,  e  Leonardo  da  Vinci.  Da  Unte 
fatiche  oppresso,  in  età  di  56  anni  mori  in  Vene- 
zia. B.  u.  O-r.  Ef.  v. 

Vespasiano  dotto  bibliofilo  nato  nel  secolo 
XV  a  Firenze,  Esercitava  il  mescere  del  libraio 
in  quella  città  dova  il  suo  sapere  face  vaio  ricer- 
care e  stimare  da  tutti  i  coltivatori  delle  lettere. 
Versalo  nell'ebraico,  ne!  greco  e  nel  latino  cono- 
sceva tutte  le  opere  pubblicate  in  tali  diverse 
lingue  e  le  apprezzava  con  gusto.  Secondo  Soz- 
iomeno  di  Pistoia  suo  contemporaneo,  i  re  ed 
principi,!  vescovi  ed  i  sommi  pontefici  ricorreva- 
no di  frequente  ai  suoi  lumi  Fu  impiegato  dal 
granduca  Cosimo  de'lttedici  a  raccogliere  i  libri 
ed  i  manoscritti  che  formarono  il  foudo  della  bi- 
blioteca Laurenwana.  Le  opere  di  Vespasiano  so- 
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no  le  „  Vile  di  parecchi  prelati  «  inserite  nell'I- 
talia sacra  dell'I  Ighelli,  quelle  de'papi  „  Eugenio 
IV,  Niccolò  V  »  pubblicate  dal  Muratori  nel  Ionio 
XXV  dei  Rerum  itaiicarum  scriptores^  ed  alcu- 
ne ìllre„Notijie  biografiche»,  rimaste  inedite  tua 
citate  dal  Tira  boschi  nella  storia  della  letteratura 
italiana.  Si  conserva  nella  biblioteca  Naaiana  un 
opuscolo  di  Vespasiano  „  Lamento  d'Italia com- 
posto nel  1 4 Sc>i  in  proposito  della  presa  d'Otranio 
falta  dai  turchi.  La  biblioteca  Lauiuoziana  pos- 
sieda varie  lettere  indirizzale  a  Vespasiano  dai 
•lotti  del  suo  tempo.  B.  u.  Ep.  v. 

Vespucci  Amerigo  nacque  nel  marzo  del  i45 1 
da  un  ootaro  fiorentino  nel  villaggio  di  l'erettila 
presso  Firenze.  Bell'adolescenza  imj.aró  Amerigo 
le  umane  lettere  sotto  la  disciplina  di  Giorgio 
Antonio  suo  zio  paterno.  Poi  Tu  mandato  dal  pa- 
tire ad  esercitare  la  mercatura  in  lontani  paesi. 
Condusse  il  Vespucci  secoluì  molli  altri  giovani 
liorectini,  e  fra  questi  Giovanni  sua  nipote  ebe 
riuscì  bravo  piloto.  Pretese  il  Vespucci  che  in 
«lue'suoi  viaggi  scoprisse  il  continente  delle  indie 
accidentali.  Ma  il  Colombo  sino  dal  i^yS  avea 
ritrovata  la  terra  continentale  di  Paria,  quando 
Amerigo  non  giunsevi  che  nell'anno  seguente. 
Egli  pero  a  fine  dì  meglio  colorire  i  suoi  vanti 
tinse  un  altro  viaggio  anteriore,»  Tu  poi  il  primo  a 
pubblicare  una  relazione  del  nuovo  mondo,*  e  rit- 
ta non  solo  con  arte,  ma  ancora  con  eleganza. 
Egli  ebbe  la  precauzione  di  non  distinguere  con 
nome  alcuno  le  contrade  che  descriveva,  perchè 
più  difficilmente  potesse  essere  riconvenuto  di 

St.  Tote.  Tom.  14.  39 


4?>0  V  E  S. 

parlare  di  regioni,  alle  quali  Cristoforo  avesse 
approdato  avanti  di  lui.  Gli  uomini,  seguendo  il 
corso  no  turale  della  loro  immaginazione,  si  aspet- 
tavano nella  relazione  del  nuovo  mondo  di  non 
leggere  ebe  meraviglie.  II  Vespucci  appagò  per- 
fettamente colle  sue  narrazioni  questa  ingenita 
propensione  al  mirabile,  frammischiandovi  oppor- 
tunamente lo  straordinario  e  l'ameno  .  Curiose 
osservazióni  e  sensate  sopra  il  fisico  del  paese 
di  cui  egli  vantatasi  discopritore,  descrizioni  vi- 
vaci e  forse  esagerate  di  costumi,  ora  amabili,  ora 
feroci,  ma  sempre  stranissimi,  fecero  ben  tosto 
da  ognuno  accogliere  colla  massima  avidità  i  suoi 
racconti.  A  poco  a  poco  si  avvezzarono  i  suoi  con- 
temporanei ad  individuare  coi  nome  di  lui  quei 
paesi,  de'quali  col  solo  suo  mezzo  acquistavano 
cognizione.  Così  il  nome  di  Amerigo  soppiantò 
quel  di  Colombo,  ed  il  nuovo  emisfero  venne  ap- 
pellato America.  Si  dee  ragionevolmente  ricordar' 
non  rammarico  un  alto  d1  ingiustizia,  che  aven- 
do ricevuta  ia  sanzione  di  tre  secoli,  non  è  più 
in  grado  di  essere  riparato.  Fu  per  altro  il  Ve- 
spucci doviziosamente  fornito  di  cognizioni  di 
geograna  e  di  nautiche  non  fu  nemmeno  stranie- 
ro alla  soavità  delle  umane  lettere.  Egli  avrebbe 
operato  per  avventura  con  molla  maggiore  retti- 
tudine a  procacciarsi  la  celebrità  coli:  eccellente 
esercizio  di  questi  sludi,  anziché  con  attribuirsi 
un  merito  che  a  lui  assolutamente  non  appartiene. 
Cosi  ha  acquistala  una  fama  più  grande  che  lo- 
devole, seguendo  però  un  appetito  che  pur  troppo 
e  familiare  anch'esso  alla  umana  naturo.  Sopra  v-. 
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vìsse  molti  anni  alle  gloriose  scoperte  delle  quali 
vantava  si,  ma  senza  sentire  i  pesi  della  età,  poiché 
Giovan  Lopes  de  Pinho  racconta  che  Amerigo 
mori  l'anno  i5itì  mentre  intraprenderà  un'altrn 
viaggio.  Sarebbe  impresa  noiosa  il  ridire  gli  ono- 
ri, e  le  lodi  che  ricevette  quest'uomo  celebre,  da 
cui  non  andò  disgiunta  la  pietà  con  il  corteggio 
di  quelle  altre  virtù  che  più  adornano  te  persone 
di  mondo,  in  modo  che  aggiungendo  a  queste  la 
provvista  che  aveva  delle  cognizioni  adattate  alle 
proprie  gloriose  mire,  sarà  Tacile  il  concludere, 
che  per  quanto  la  fortuna  fosse  a  lui  propina-, 
egli  ssppe  meritarsi  di  averla  tale.  E.  (Tu.  i  C-r. 

Ep.  v. 

Vestri  Biagio,  legnaiuolo  degno  di  grandissi- 
ma lode,  avendo  ritrovato  una  specie  di  moto 
perpetuatile  ponendo  in  suo  ordigno  ov'é  l'acqua 
perenne,  datogli  il  primo  moto,  come  la  vasca 
superiore  è  piena,  non  ba  bisogno  più  d'alcun 
aiuto,  ma  l'acqua  opera  da  per  sè  per  servirsene  in 
mulini  ed  altri  edilizi,  come  far  si  doveva  in  Li- 
vorno, ov'erà  eretto  perciò  l'edilizio:  fece  inoltre 
il  palco  per  dipingere  la  tribuna  della  Nunziata. 
Moii  di  disgusto  per  le  contrarietà  dategli  per  la 
sua  invenzione.  C-n.  i    ,  yi. 

Vesthis  Gaetano  Jpolline  Baldassarre,  ce- 
lebre ballerino  nacque  a  Firenze  nell'aprile  del 
1739.  II  suo  vero  nome  di  famiglia  era  Ve»  tri. 
Ancor  giovan  mollo  diegli  lezione  a  Parigi  il  fa- 
moso Duprè,  e  non  tardò  a  far  brillare  le  più  favo- 
revoli disposizioni.  Il  suo  prodursi  nel  teatro  del- 
l'opera nel  1748  gli  meritò  numerosi  applausi.  Fu 
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ricevuto  sodo  nel  t  j49ic  divenne  nel  1755  mem- 
bro dell'accademia  ili  h.iMo,  eh'  era  stila  fondala 
da  Luigi  XIV.  Delle  frequenti  gite  a  Stuttgart!, 
dorè  il  granduca  di  "VYirtemberg  aveva  un  bel 
teatro,  procacciarono  al  giovane  Vestris  i  mezzi 
di  esercitarsi  con  una  liberta  ebe  non  trovava 
sempre  nel  teatro  dell'opere  a  Parigi.  I  suoi  pro- 
gress furono  taìi  ebe  al  ritirarsi  del  Duprè  fu 
giudicalo  degno  di  sottentrare  a  lai  famoso  bal- 
lerino; e  fa  esso  pure  sopra  11  nomina  Lo  il  ballerino 
per  eccellenza,  e  il  bel  Vestris  per  e-,scrt.il<*Ave- 
va  tanto  amor  proprio  che  diceva  sbrente.  ~  I  tre 
uomini  più  celebri  del  mondo  sono' io,  Volterra 
ed  il  gran  Federigo  — .  Tale  grami' uomo  del  secolo 
aveva  il  titolo  e  gli  stipendi  di  maestro  dei  balli, 
ma  le  di  lai  composizioni  corografiche  non  ebbe  r 
mai  grande  importa  ima.  Ritiratosi  nel  1  jSi  con 
quattromila  cinquecento  franchi  di  pensione,  mori 
a  Parigi  il  27  settembre  i  So  Sfasciando  erede  del 
suo  noma  e  della  sua  gloria  ì\  tìglio,  ebe  dopo  di 
essere  stato  al  suo  tempo  il  più  abile  ballerino  dì 
Europa,  fu  poi  pensionato  dall'accademia  reale  di 
musioa.  V«stris  il  padre«vea  sposala  la  rianuget- 
la  Heine],  i  di  cui  talenti  formavano  la  del  issi  a  di 
Parigi.  B.  11.  <Rp.  v». 

Vettobi  Pìetim  (V  àntico.)  ,  dello  cosi  dal 
Benivieni  che  ne  scrìsse  la  vita,  per  distinguerlo 
dall'aUro  Pier  Vettori  letterato  che  il  vecchio  si 
chiama  per  differenziarlo  dal  terzo  ob'èìl  giovine 
ed  ultimo  di  queir  età'.  Incominciò  una  „  Storia 
de!  fatti  di  Firenze  dei  suoi  tempi  .,  alla  quale 
non  potè  dare  altrimenti  compimento  rispetto  «f- 
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la  stia  corta  e  poco  riposata  vita,  sicché  vi  attese 
meglio  Francesco  suo  figlio  ,  onde  al  suo  tempo 
scrisse  un  sommario  di  storia,  che  cosi  la  chiama 
dal  ih  1 1  al  i5»7,  nel  quale  è  compresa  la  guerra 
d'Urbino  falla  a  nome  di  Leone  X.  Mori  a  di  22 
gennaio         in  età  d'anni  5s.  Ep.  r. 

Vettori  Francesco,  figlio. di  Piero  l'antico, 
fu  uomo  d'ingegno,  e  degli  affari  della  repubblica 
bastantemente  istruita  Scrisse  vari  opuscoli  po- 
litici, specialmente  riguardo  agli  accordi  Ira  l'im- 
peratore e  la  repubblica,  ma  son  tutti  manoscrit- 
ti. Scrisse  anche  una  „  Storia  fiorentina  in  forma 
di  sommario  dal  (5ii,  al  1  $27  „.  come  pure  scris- 
se un  „  Sommario  della  vita  di  Lorenzo  defedi- 
ci rfucà  d'Urbino  „.  Bs.  .  V  v. 
.  .Vbttohi  Paolo,  figlio  di  Pietro,  nato  nel  1477, 
.  fu  uomo  di  somma  abilità  per.  le  cose  di  mare,  Nel 
c'ihòjs  i5ia  e  i5a3  risedè neli  supremo  magistra- 
ti) dei  prióri  della  repùbblica  fiorentina,  è  la  servì 
:  in  molte  considerabili  ingerenze  ,  e  da  essa  fu 
■Scelto  per  eseguir  commissioni. idi  rilievo,  non 
.solamente  negli  stati  di  lei, ma  anche,  più  v.oll.e  spe- 
ndilo in. Lombardia  al  duca  di  Milano  ,  agli  sviz- 
zeri,«.Cooperò  a  rimettere  la  casa  dei  Medici 
in  Firenze  col  Carne  partire  il  gonfaloniere  So- 
;derini.  Leone  X  .lo  creò  generale  delle  galere  di 
santa  Chiesa,  gli  fece  dare  Pisola  della  Gorgong, 
epagb  il  suo  riscatto  quando  restò  schiavo  dei 
turchi  in  una  battaglia  di  mare.  Fu  scelto  a  cu- 
stodire la  spiaggia  romana;  e  si  portò  a  Rodi  per 
difendere  quell'isola,  rbe  si  temeva  poter  essere 
attaccata  dai  turchi  .  Comandò  nel  i5aa  la  s[>e- 
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dizione  delle  galere  pontificie,  fella  dal  collegio 
dei  cardinali  per  condurre  dalla  Spagna  in  Italia 
il  nuovo  poni  elìce  Adriano  VI.  Fu  uomo  di  som- 
mo valore  e  di  generosità  d'  animo  ,  e  che  nulla 
più  aveva  a  cuore  cbe  di  segnalarsi  con  delle 
imprese,  che  fecero  temere  e  venerale  il  nome 
cristiano.  Mori  nel  i5&6  ,  in  età  di  anni  4:9-  E- 
iTu.  i.  Ep.  v. 

Vettori  Piero  ,  nacque  in  Firenze  J1  anno 
i4!)9-  Le  lingue  latina  e  greca,  la  matematici 
la  giurisprudenza  entrarono  nella  di  lui  puerile 

-educazione.  I  suoi  viaggi  di  Spagna  e  d'Italia  fu- 
rono egualmente  da  lui  convertiti  a  profitto  de 'già 
intraprèsi 'Sludi,  investigando  diligentemente  in 
ogni  regione  i  rimasti  monumenti  della  dotta  an- 
tichità. Sì  tenne  f!  Vettori  atla  iasione  persectitri- 
eé  dei  Medici,  ed  a  prò  di  quella  molto  si  ad  oprò. 
Questo  portilo  ricevette  un  terrìbile  cròllo  dalla 
esaltazione  del  cardinal  Giulio  deWIedici  al  pon- 
ti (inalo.  Il  Vettori  si  dove  Ite  perèiè.assenlar dalla 
patria,  vivendo  oscuro  in  una  sua  villa  dove  Je 
lettere  lo  riconquistarono.  Tornò  a  Firenze  dopo 
la  morie  di  Clemente  VII,  e  vi  si  trattenne  fino 

1  all'  assassinio  dèi  duca  Alessandro  "de1  .Medici . 
Allóra  Piero  si  Iratteritie:  da  N'avvolgersi  nuova- 
mente nei  sediziosi  tumulti  ch'erano-  insorti  in 
qiiestacilia,e  fuggi  a  Roma.  Cosimosalito  al  tro- 
no lo  ricimimò  in  Firenze,  e  gli  conferì  la  carico 
di  èt&querlza  greca  e  latina  nello  studio  fiorenti- 
no. Accoppiava  egli  alla  profondità  della  dottrina 
la  integrità  dei  costumi  e  la  dolcezza  delle  ma- 
niere. Tanti  pregi  gli  meritarono  la  benevolenza 
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e  la  slima  di  più  sommi  ponleEci  e  ili  allri  principi 
e  granili,  finché  nel  i585  cesso  di  viver*  nell'età 
di  86  anni.  Ei  s'occupò  con  incredibile  diligenza 
nel  migliorare  edizioni  di  una  gran  parte  de'clas- 
sici  greci  e  latioi;  ed  in  oltre  parecchie  produzioni 
di  essi  dette  per  la  prima  volta  correttissima- 
mente in  luce  nel  loro  originale.  Arricchì  di  coni- 
menti  la  retorica,  la  poetica,  l'elica,  la  politica  d'A- 
ristotele ed  il  irallalo  della  elocuzione  di  Demetrio 
Falereo.  Scrisse  in  latino  tremotio  litui  di  varie 
lezioni  ne'quali  egli  disamina  infiniti  passi  d'an- 
tichi scrittori.  In  . quest'opera  egli  assunse  or  [a 
qualità  di  filosofo,  or  quella  di  tradutiore.  La  sua 
filosofia  viene  accagionata  dal  Brucherò  di  prolis- 
sità, di  oscurità  edi  negligenza.  Secondo  altri  pe- 
rò questa  medesima  sua  negligenza  non  è. priva 
di  venustà  e  di  grazia. Selle  traduzioni  poi  riusci 
valente  a  se^no,che  sembrava  ch'egli  fosse  intie- 
ramente spogliato  della  propria  indole  ed  assumo 
avesse  lo  spirilo  e  la  elocuzione  dell'autore. ch'ai 
voltava  dall'una  all' altra  favella.  Scrisse  anche 
io  italiano  un  „  Trattato  sulla  coltivazioni;  degli 
ulivi»  non  meri  pregevole  per  la  purità  della  li u- 
gua  che  per  l'utilità  dei  precelli.  C-r.    Ep.  v,  vt. 

Vettori  PieroW  giovane,  nipote  dì  Pier  Vet- 
tori il  vecchio,  fu  eloqueutìssùnò  e  seguace  delle 
virtù  dell'avo,  e  fece  yiù  composizioni,  le  qujJi 
furono  „  Oratio  in  funere  Margaritae  dustriae 
Philìppi  III  Hispan.  Reg-is  Uxori s  ,  Firenze 
161 1  „  Oratio  infunare  Phìtippi  flZ,  Firenze 
162,1  „  Oratio  in  funere  Afatfhiae  Cesari* 
Rom.  imperai.  1610  -.Un  altio  Pier  Vettori  quar- 
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to  di  questo  nome  della  famiglia  Vettori,  che  fu 
fratello  maggior  del  sèn,iIoreAlessandro,era  gran- 
dissimo legista  e  nella  lingua  greca  espertissimo, 
ma  poiché  diessi  allo  spirito ,  non  volle  più  oc- 
cuparsi nella  legge.  Fu  però  lettore  di  lingua  gre- 
ca nello  studio  fìorftniino  per  molti  anni.  Mini 
quattro  anni  prima  che  morisse  Alessandro.  C-n. 

;  «• 

Vettobi  Jlessandro  senatore,  discendente 
da  Pier  Vettori  il  vecchio  che  gli  fu  tritavo.  Fu 
caro  a  Ferdinando  II,  il  quale  gli  conferì  l'andito- 
rato  delle  rifar  magioni,  quello  de. 'benefìzi  e  ma- 
terie ecclesiastiche,  quel  dello  studio  di  Pisa,  ed 
il  presidentato  della  religione  di  s.  Siefano,  cia- 
scuna delle  quali  cariche  fu  quasi  sempre  d'un 
sol  uomo  bisognevole.  Era  oltre  a  ciò  occupato 
spesso  nelle  assessori^  di  quasi  tulli  i  magistrali 
edavee  molte  deputazioni  perpetue  sopra  varie 
ciltàjdello  sialo. senza  gli  altri  negozi  [-.articolari, 
che  gli  frano  commessi  per  la  sua  incorrotta  giu- 
stizia, e  mosso  dalle  preghiere  le  più  vòlte  degl'in- 
teressati: era  consigliere  di  stato.  Leggesi  di  su» 
„  Risposta  ai  ministri  di  Milano  circa  gli  aiuti  che 
pretendeva  il  re  cattolico  nella  invasione  degli 
slati  di  Milano  „  manoscritto  nella  Magliabechiana. 
Mori  nel  1661  d'anni  yj.Bs.  vi. 

Vettori  Francesco  nacque  casualmente  nel 
1693  in  Ispello  città  dell'Umbria  dal  commen- 
datore Federigo  Pietro  Vettori  patrìzio  fiorenti- 
no, e  da  Marta  Caterina  Zaffirini  nobile  cortone- 
se.  Fece  i  primi  studi  nel  collegio  Nazzareno  in 
Roma,  ove  studiò  a  fondo  le  matematiche,  poi 
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.illese  alle  leggi,  ma  sopra  tutto  si  volse  a  stu- 
diare antichità  sacre  e  profane,  e  presto  acquistò 
una  erudizione  maravigliosa.  Dimorando  ìn  Ro- 
ma ov'era  anche  console  della  nazione  toscana, 
'studio  gli  antichi  monumenti,  ed  arrido  a  tanta 
perizia  in  fatto  di  numismatica  e  di  glrttografia,e 
nel  leggere  le  antiche  iscrizioni,  che  meritamen- 
te era  reputato  antiquario  di  molto  valore,  sic 
-che  le  accademie  Io  ascrissero  nel  numero  dei 
loro  sodi.- Adunò  un  bel  museo  di  oggetti  sacri  e 
profani,  molti  ne  illustrò  e  pubblicò  senza  il 
-suo  nome,  ed  altri  di  quei  monumenti  passarono 
in  dono  al  museo  cristiano  del  papa  Benedetto 
XIV,  ed  il  Vettori  ne  fu  il  direttore  e  conserva- 
tore. Fu  piissimo  e  di  costumi  ottimo.  Era  amico 
di  molti  dotti  dell'età  sub,  e  fra  i  toscani  strinse 
amicizia  co)  Goti,  co)  Bandi  ni  e  cai  Pelli.  Al  Goti 
concesse  Fuso  della  sua  villa  di  Quarata.  Sfori 
nel  maggio  del  1770.  Aveva  una  suntuosa  biblio- 
teca che  acquistò  il  duca  iti  Baviera  per  arricchir- 
ne la  biblioteca  palatina  di  Hanbeim.  Alcuneitel- 
)e  Opere  «he  abbiamo  de)  Vettori  alle  stampe  so- 
do le  seguenti  „  feferis  gemmae  ad  cristianum 
usum  tarplaaatio,  Roma  ibBaV^g.*  NummuS  o«- 
-  reuschrittianorum commentari W,3tema  1737»,; 
EpistotaadclarirsimumvirumUf ariani  Paciau- 
ài  de  musei  Fictorii  emblemate  et  dà  nannutlis 
numismatibus  Alessandri  Severi,  ivi  1737,,,' „  Il 
norino  d'oro  antico  illustrativi  1 738.,,  » Disser- 
tati*) gliptografica,  sive  gemmae  duae  vetustis- 
simae  emblematibus  tt  greco  artifiets  nomine 
signitae  explicatio,  Roma  i;3<}„;  „  De  septem 
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dormientibus  bistorta  ac  thypis  musei  Pictarii 
expressa  dtssertationibus  et  veterìbus  monti - 
mentis  illustrata,  Roma  1781  „;  „  Animadver- 
siones  tnanellum  aur  e  um.R  orna  ij4'  «ì»  Numi- 
sma equitis  Odam  prolusium  ,  Roma  1 74»  »  '■, 
De  vetustate  et  forma  monogrammatis  nomini* 

"  Jesu,  Roma  1743  „?'  »  Dissertatio  apologetica 
de  quibusdam  Alexandrì  Severi  numismatibus^ 
Roma  1 7  5 1  ,^  „  Del  cult»  suprestizioso  di  Cibe- 
■le,  Roma. 1733.  I*-i>.  Ep.  «,  vu. 

Vezzosi  Anton  Francesco  dotto  biografo,  na- 
cque verso  il  1703  in  Arezzo  d'una  famiglia  pa- 
trizia, si  fece  religioso  fra  i  teatini,  ed  avendo  im- 
piegato i  suoi  ozi  nel  perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni nella  storia  e  filologia  vi  ai  rese  molto  abi- 
le. Mandato  da'suoi  superiori  a  Roma,  ■  di  lui  ta- 
lenti Io  fecer  conoscere  vantaggiosamente.  II 
dotto  prelato  Bottali  avendo  rinunziato  alla  cat- 
tedra di  storia  ecclesiastica  nel  collegio  della  sa- 
pienza, fu  scello  il  Padre  Vezzosi  a  succedergli,' 
e  benché  non  uguagliasse  il  suo  predecessore  rad- 
dolci  almeno  il  dispiacere  che  occasionò  la  di  lui 
perdita.  Fu_ fatto  membro  della  consulta, incaricato 
dell'esame  dei  candidati  all'episcopato.  Fu  incari- 
calo pure  di  altri  impieghi  onorevoli,  e  finalmente 
venne  creato  superiore  generale  del  suo  ordine. 
Il  papa  Clemente  XIII  si  era  proposto  di  innal- 
zarlo alle  prime  dignità  ecclesiastiche;  ma  il  mo- 
desto religioso  supplicò  il  pontefice  di  permétter- 
gli di  tornare  al  chiostro  dove  finire  i  suoi  giorni. 
Giunse  ad  età  avanzata  e  mori  nel  1  78.")  nel  con  - 
vento  di  san  Silvestro  in  Monte  Cavallo.  A  lui  si 
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deve  l'edizione  delle  opere  del  cardinal  Tonimasi, 
Roma  1747-69.  Tra  le  opere  del  Vezzosi  dialisi 
„  De  laudibus  Leonìs  X  oratio  Inibita  in  arcliigi- 
mnasio  romano,  Roma  ij5a  „.  Gli  scrittori  dei 
chierici  regolandoti  teatini,  Roma  178V  Quesla 
opera,  una  delle  migliori  di  I3I  genere  dà  sede  al 
padre  Vezzosi  fra  i  biografi  più  scrupolosi  e  più 
utili.  B.  u.  Ep.  vii. 

Vuhi  Orazio  detto  il  fiorentino  in  Milano, 
dove  dipinse  nella  chiesa  di  s.  Bernardo  le  Ire 
tav  ole  dell'aitar  imggior  e  con  tutta  diligenza  con- 
dotte. In  s.  Antonio  colorì  la  venuta  dello  Spirilo 
Santo;  in  s.  Bernardino  la  tavola  dell'aliai  mag* 
gìore  ch'c  un  Cbristo  alla  colonna  ,  pittura  che 
da  altri  scrittori  fu  giudicata  del  Palma  vecchio, 
e  pure  nell'orlo  di  un  guanto  di  ferro  d'uno  dì 
quei  manigoldi  per  scherzo  pittorico  steso  sul 
suolo  evvi  il  nome  del  Viani.  Nella  chiesa  dei  pa  - 
dri  scalzi  il  quadro  di  Maria  Vergine  con  i  fon- 
datori carmelitani  è  di  sua  mano,  e  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  si  vede  una  (avola  con  quattro  ver- 
gini e  un  Cristo  in  gloria.  '■  y.- 
Vico  Michele  (da)  canonico  pisano.  Colla 
unionedi  alcune  cronache  antiche  formò  nel  1370 
un  corso  di  storia  patria  di  circa  quattro  secoli  che 
intitolo  „  Sreviarium  historiae  pisanae  „.  R-.t .  v. 
Vido  Fidi.  Ved.Gi  idi  Guide. 
Vieni  Francesco  il  vecchio  delto  il  Ferino 
1  a  distinzione  dell'altro,  fu  ornato  molto  dello 
splendore  delle  buone  scienze,  e  decorò  lo  studio  * 
pisano ,  ove  per  lo  spazio  di  40  anni  tenne  calte- 
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dia  di  filosofia,  e  fu  amatissimo  anche  pe'suoi 
costumi  otlinii,  pareggiando  in  lui  la  scienza  e  la 
bonta'di  carattere.  Lasciò  scritte  molle  opere  filo- 
sofiche^ quali  rimasero  inedite  presso  ai  parenti 
almeno  il  maggior  numero.  Il  Alini  lo  chiama, 
nel  discorso  della  nobiltà  di  Firenze,  l'interpelre 
della  natura  ,  e  maestro  della  gioveolù  fioren- 
tina. Mori  nel  i&Si.  C-n.  Ep.  v,  vl 
Vibri  Francesco  detto  il  ferino  JJ,  fu  letto- 
re di  filosofia  nello  studio  di  Pisa.  Scrisse  varie 
„  Conclusioni  di  Platone  conformi  alla  dottrina 
Xopiana  ed  a  quella  d'Aristotile,  Firenze  i5So.  » 
„  Trai  Lato  della  loderei  l'onore^deUa  fama  e  della 
gloria,  Firenze  i58o  n;„  Compendio  della  dottri- 
na di  Platone,  Firenze  lòfi?  „  «;  Trattato  delie 
meteore,  Firenze  i5;3  ^  „  Discorsi  delle  mera- 
vigliose operedi  Pratolino,  Firenze  i586^„Trat. 
lato  della  nohiltà,  Firenze  i5?4  $  „  Discorso 
delle  bellezze  fiorentine,  i5&8  «;  d'onde  forse  il 
Bocchi  prese  il  ooncetto.di  scriverne  diffusamen- 
te. Scrisse  «  Pro  prestanti*  Philosoph.  contro, 
calumnias  detractor.  ejus,  Soma-  i586  „  Ra- 
gion amento  della  eccellenza  dei  più  meravigliosi 
artifizi  della  filosofia,  Firenze  1&89  ^  „  Lezioni 
tre  sopra  Dante  nelle  raccolta  delle  prose  antiche 
del  Doni,  Firenze  tS4?  »  Vìsse  nel  lago  „;  fu 
figliuolo  di  Giov.  Battista  di  Francesco,  cbe  fu  il 
Verino  I,  argomentando  col  dottore  e  cavaliere 
Falconetto,  ch'era  lettore  anch'esso  nello  studio 
dj  Pisa,  piccandosi  fra.  loro,  ed  essendo  il  Verino 
in  concetto  di  creder  poco,  il  cavaliere  g<i  citò  il 
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lesto  Ve  ffereticis  et  Manichei*  che  cagionò  ne- 
gli asiani,  grandissime  risa,  e  nello  stesso  luogo 
vennero  alle  mani.  C-n.  Ep.  vi. 

Vibri,  Ped.  Ferino. 

Vi'jiam  Agostino  fiorentino  servita,  teologo  e 
poeta  ,  compose  „  ì'arìatum  logica  ,  phisica^ 
(/teologica,  tum  medica  opera  »  In  quintum 
decretai ìum  et  sermones  „  Queste  opere  sonoin 
tredici  volami,  ove  aggiunse  »  Bisputathnes  de 
SS,  Trinitate,  Firenze  1609  e  scrìsse  in  oltre 
non  poche  poesìe;  Morì  di  contagio  a  Tivoli,  nel 
i5'ì2,  ed  il  suo  cadavere  fu  trasportalo  a  B orna. 
Il  catalogo  nVleoiogi  fiorentini  pone  la  sua  mor- 
te nel  ifioa.  cioè  So  anni  di  poi.  Stampò  inoltre 
„  De- ecclesiastica  immttnitate  disputationes 
sex.quibus  adversus  httj'us  tempori*  novatore? 
clericorum  exemptio  a  potasi  ale  civili  ex  jure 
divino  ponti ficis  et  caesareo  nec  noi  ex  san- 
ctis  Patribus  et  ratìonibus  demonstratur,  Bono- 
idae  1603  „.  Bs.  t. 

Vignali  Iacopo,  nato  in  Praloveechio  nei  Ca- 
sentino Tanno  1592.  Fu  Tatto  ammaestrare  nel 
disegno  da  un  assai  mediocre  maestro  in  patria, 
ma  presto  Iacopo  si  trasferì  a  Firenze.  Matteo 
Rosselli  trovatolo  spiritoso  lo  accolse  nella  sua 
scuola  .  Quivi  perfezionatosi  nella  maniera  del 
maestro  si  separò  dal  medesimo,  conservando  per 
altro  sempre  con  esso  una  perfetta  corrisponden- 
za. Tra  le  prime  produzioni  del  suo  pennello  si 
trova  la  tavola  del  s.  Bernardo  che  contempla  il 
Redentore  piagato,  la  quale  trovasi  nella  chiesa 
di  s.  Simone.  Fra  i  molti  quadri  che  dipinse  in  se- 
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guito  non  si  può  mai  abbastanza  lodare  la  vaga  e 
spaziosa  lunetta  del  Refetlorio  dei  monaci  camal- 
dolesi delti  degli  Angioli, dove  con  gusto  non  or- 
dinario espresse  Àbramo  che  banchetta  gli  angioli 
comparsigli  sotto  umane  sembianze.  Moltissimi 
sono  i  quadri  che  fece  il  Vignali  per  le  chiese  di 
Firenze.  Le  Iodiche  davansi  alle  sue  pitture,  face- 
vo si  che  da  ogni  città  della  Toscana,  furono  ri-, 
chieste  opere  dei  suoi  pennelli,  come  anche  ila 
ogni  lerrap;castello..Fr,a  le principalì,cbe  moltis- 
sime furono,  conte  stiamoci  dìacc  enua*  neuna  che 
lece  per  s.  Cascia  np  ,rep,yrese»,lau|ft  la  Circuar 
cUiopet  che  fa  bellissima*  Qiuntp  il  Vignali,  sem- 
pre attendendo  alla  sna  ;  .prpfessipne,.  ad  U0fcet£ 
molto  avanzata.venuea. morte,  nel  1664  in  età,  di 
anni  3».  Ebb^gli.  una  maniera  di  colorire  tutta 
sua  propria.  Welle  sue  opere;  trionfa  una  pastosità 
e  morbidezza  npn  meno  che  Pesaro  disegno  e  la 
perfetta. imitazione  del  vero  e;  del  naturale  ch'eb- 
be sempre  in  mira  Dell'inventate.  Procuro  poi 
di  conservare  nelle  parti  e  nel  tutto,  up  mutabile 
accordo.  Fu  affabile  e  gentile,  ed  ebbe  per  disce- 
poli diversi  gentiluomini  fiorentini  ,  tra  i  quali 
RanàelloXimenes,  Simone:  da  Filtcaia,  Pietro  dei 
Medici  ed  altri.  fl[a  quello  che  fece  onoc  singolare 
al  maestro  fu  Carlo  Polci.  S.  d  u.  i,  gp.  yj, 
Vignoli  Giovanni  nacque  verso  Panno  166 3 
in  Piligliauo.e  studiò  in  patria  le  lettere  umane.  Il 
suo  genio  inclinava  all'antiquaria,  mail  di  lui.  luo- 
go natale  non  gli  offriva  quel  vaslo  campo  che: 
gli  era  d'uopo  per  tale  studio,  e  parciò  recossi  a 
Roma, dove  ebbe  il  posto  di  segrebrio  presso 
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monsignore  Agostino  Cu  ai  ani  milanesi',  ma  non 
Io  segui  nelle  sue  nunziature  e  restò  in  Ruma  a 
dar  pascolo  a'suoì  studi,  e  frattanto  Tu  segretario 
del  principe 'di  Piombino.  Dopo  (a  di  lui  mòrte 
passò  il  Vigneti  segretario  presso  il  cardinale 
Orsini  arcivescovo  di  Benevento,  e  fatto  questo 
pontefice,)!  Vìgnoli  passò  segretario  del  Contesta- 
bile del  regno  di  Napoli  D.  Filippo  Colonna.  Frat- 
tanto  egli  prosegui  i  suoi  stadi  di  antichità  con 
rapidi  progressi.  Bravi  in  quel  tempo  che  Clemente 
XI  volle  dissotterrare  la  colonna  Antonina ,  al 
qual  proposito  scrìsse  una  memoria  il  Vignoli, 
ma  non  incontrò  e  si  disdiase,  di  che  restò  edi- 
ficato il  papa,  che  lo  creò  suo  camerier  segreto 
e  sotto  bibliotecario  della  Vaticana,  -eri  ebbe  vari 
benefizi  ecclesiastici.  liei  iji4  dette  alla  luce 
una  dissertazione  apologetica  del  primo  anno 
dell'imperò  d'Alessandro  Severo.Quivi  dagli  anli- 
cbf  eodici  scrìtti  a  pernia  trasse  quei  più  certi  lu- 
mi di,  che  avea  mestieri  per  In  illustrazione  del 
libro  pontificale  o  sia  delle  gesta  dei  pontefici  ro- 
mani cui  descrisse  Anastasio  bibliotecario  .  Le 
dotte  ed  erudite  annotazioni,  le  correzioni  fatte 
e  Ì  supplementi  òhe  si  Veggono  ne]  primo  tomo 
di  questa  sua  opera  sono  di  un  sicuro  argomento 
della  molta  sua  dottrina  in  fatto  di  antichità.  It 
secondo  volume  non  potette  essere  da  io  alle  stam- 
pe lui  vivente ,  e  dopo  la  sua  morte  ne  fu  per 
questioni  tra  gif-eredi  ritardata  la  pubblicazione. 
Visse  oltre  settanta  anui  e  morì  nel  1733.  Ecco  i 
titoli  abbreviati  (felle  sue  «pere:  „  De  Cokimna 
imperatori*  Antonini  Pii,  disserta/io ,  Roma 
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ì  joà  ,à  «  f e  anno  primo  imp.  Alessandri  Au- 
gusti, dissertano  secunda  apologetica,  Roma 
j  7 1 4  »:  n  iiéer  Pontificali s  seu  de  gestis  roma- 
norum pontificum  etc>  Roma  1724  ni  » 
quiores  pontificum  romanorum  denarii  olim 
in  luce  edifae,  Roma  1734  „.  T-p.  Ep.  vi. 

ViLLAm  de1  Botti  fiorentina  Beala,  d'ottima 
famiglia.  Dettesi  a  Dio  fin  da  piccola,  ma  poi 
maritatasi  secondo  la  vanità  del  mondo,  e  ravve- 
dutasi dopo  alquanto  tempo  tornò  a  santa  vita, 
mortificandosi  più  di  prima,  ed  in  santi  costumi 
perseverò  fino  a  morte  ebe  accadde  nel  i36o,nel 
qua!  punto  chiese  d'esser  vestita  dell1  abito  del 
l  era' ordine  ili  s.  Domenico,  non  «vendalo  potuto 
ottenere  in  vita,  per  esser  tuttavia  mari  Lata,  H-z. 

■ .  Tr 

Yuxmt  Filippo  nell'una  e  neir altra  legge- 
peritissimo  ed  isterico  celebre,**: Fisse  ira  trattato' 
che  dallo  slesso  cosi  fu.  intitolato  „  Cumulati» 
quorundamSistorieorumGallorum^semaàoìi 
detto  del  Poc*»»ti,e  „Deorigine  regum  Fran- 
corum per  Francomm  Sectoris  Trojanifilìura^ 
anche  questo  pei  detto  del  I'occiauti.  „Vite  di 
più  uomini  illustri,  manoscritto  nella  Magliabe- 
chiona  che  scrìsse- latine,  come,  attesta  l'U  baldi  ni 
quali  poi  furo»  tradotte.  Filippo  Villani  ebbe  al- 
tri fratelli  assai  ramosi  nelle  lettere,  e  siccome 
questo  poco  scrisse,  così  e  IV*  tutti  e  tre  il  men 
puro  edgelegante.  Scrisse  inoltre  la  vita  di  Dante. 
Mori  poco  dopo  il  i365.  C-n.. 

Villini  Matteo  fratello  di  Giovanni  prese  a 
continuare  la  Storia  di  lui  e  la  condusse  fino 
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al  i3t>3,  in  cui  egli  scriveva  l'undecima  libro  di 
essa,  ed  in  cui  assalito  egli  pure  ai  par  del  fratello 
da  pesle  cessò  di  vìvere.  La  sua  storta  è  pur  pre- 
gevole per  essere  autor  sincrono  delle  cose  che 
egli  descrìve:  e  quindi  gli  venne  al I ritmila  gran 
lode  di  verità  singolarmente  dal  Muratori.  Il  suo 
stile  non  è  commendevole  al  pari  ili  quel  di  Gio- 
vanni, essendo  soverchiamente  diffuso,  ma  non- 
dimeno abbonda  di  quell'antica  venustà  nativa 
ch'è  stata  ben  descritta  dal  Salvini,  il  quale  dice 
de' tre  cent  isti,  che  sebbene  eloquentissìmi  uomi- 
ni di  tutta  Italia  abbiano  contento  coi  loro  scrit- 
ti immortali  all' accrescimento  della  lingua  ita- 
liana, pure  quell'aurea  incorrotta^  saporitissima 
purità  non  agguagliano,  quel  candore  natio  e 
schietto  di  voci  nate  e  non  fatte,  quella  nudità 
adorna  sol  dì  sé  stessa,  quella  naturale  brillantis- 
sima leggiadria,  queir  animata  e  chiara  brevilo- 
quenza. C-r-  Bp.  v. 

Villani  Giovanni  fiorentino  ma  oriundo  di 
Fiesole.  Sostenne  vari  impieghi  civili  e  si  appli- 
cò alle  lettere  non  solo,  ma  benanche  a  procurar 
la  pace,  l'ordine  e  in  ogni  modo  il  vantaggio  della 
sua  patria.  Militò  o  fu  destinato  ostaggio  a  masti- 
no della  Scala  a  Ferrara  Tanno  la^r,  nel  quale 
incontro  fu  benissimo  accolto  ed  onorato  dal 
marchese  Obizo  Hi  quella  città.  Ritrovandosi  a 
Roma  pel  giubileo  del  t3oo,e  considerando  i  su- 
perbi di  lei  monumenti  e  le  storie  che  di  quella 
città  furono  in  si  gran  numero  scritte  da  uomini 
celebri,  concepì  l'idea  di  compilare  una  cronica 
di  Firenze  sulle  orme  di  si  eccellenti  maestri. 

4o* 
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Tornato  in  patria  si  accinse  all'impresa  ed  am- 
piamente descrìsse  iu  dodici  libri  ta  storia  di  Fi- 
renze dalla  sua  fondazione  fino  all'anno  i34S,in 
cut  per  causa  d'una  Serissima  peste  cessò  di  vi- 
vere. Due  macchie  si  notano  in  questo  storico; 
l'essere  stato  plagiario  dell'opera  dei  Mafaspini 
senza  nominarlo,  e  l'avere  introdotte  Della  vera 
Storia  non  poche  favole.  Egliè  pero  reridico  dove 
ragiona  dei  tempi  a  lui  più  vicini,  e  de'suoi.  Alia 
storia  fiorentina  quella  pure  aggiunse  d'altre  Pro- 
vincie non  sólo  d'Italia,  ma  di  oltrementi,  per  cui 
si  trova  in  qualche  codice  manoscritto „  Cronaca 
universale  ».  Riguardo  poi  ai  pregi  della  dizione 
non  sapremmo  meglio  indicarle  ebe  riportando 
l'elogio  fattone  dal  Salvini,  ove  dice  che  —  per 
vli-tù  {storiche,  per  ornamento^  per  eloquenza  e 
gravità  il  Guicciardini  è  migliore,  ma  non  già  per 
ha  purità  della  lingua  che  nell'Opera  di  Gio.  Vil- 
lani è  maravigli tw a  oltre  ogni  credere  —.Giovanni 
per  sottrarsi  alle  turbolenze  dèlia  stia  patria  e  per 
motivi  della  mercatura  ebe  professava,  si  assentò 
dà  Firenze  he'g ti  anùi  i3oo  e  i3b4,  viaggiando 
iiiélla  Fiandra  ed  in  Francia.  Tornato  in  Firenze 
cominciò  ad  entrare  a  parte  nei  pubblici  affari 
eh'  esercitò  Uel  restò  di  sua  Vita.  B.  &~u.  i.  Ep.  v. 

Villabì  Pilippò  figliò  Hi  Matteo  cittadino, 
giurecòn  sfitto,  e  giudice  fiorentino.,  fu  cancelliere 
di  !*orugia,ma  l'amore  dello  studio  fece  gli  abban- 
donare l'é  cure  pubbliche  per  consacrarsi  unica- 
ràdile  all'amena  letteratura,  per  cui  amò  la  soli- 
tudine. Scrisse  un'opera  èìié  Oorta  il  seguente 
titolo:  »  De  ottgink  cttààtìs  Flòrerittae  et  eju± 
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sdemfamosLs  civibus  ìcxìWq  restalo  Inedita 
perchè  pieno  dì  Tavole  sopra  Alialo,  Giano,  Italo, 
Dania  no,  Sicano  ed  Enea,  e  sulle  città  che  in 
Toscana  edificarono. Attribuisce  ad  Alialo  la  fon- 
dazione ili  Fiesole  madre  di  Firenze,  essendo  sorta 
quest'ultima  dopo  che  Giulio  Cesare  sovvertì  e 
distrusse  ia  primo.  La  secónda  parte  di  quest'ope* 
la  fu  pubblicata  con  erudite  note  dal  conte  Maz* 
zuccbelli  che  ledette  in  italiano.  Filippo  ci  ha. 
dato  il  primo  esempio  di  storia  letteraria  patria, 
poiché  coloro  dei  quali  egli  scrisse  la  vita  son 
per  Io  più  uomini  celebri  per  sapere.  Ha  però  il 
difetto  d'esser  troppo  brève  e  In  conseguenza  di- 
giuno di  molti  avvenimenti  essenziali  e  degni  di 
esser  conosciuti.  Fu  lettore' della  commedia  di 
Dante  dal  i4oi  al  i4°9-  C-r.  •   -    Ep.  vi 

Villa  m  Niccolo  pistoiose  ,  non  la  perizia  di 
più  lingue,  ma  della  greca  principalmente,  si  a- 
e  qui  sto  in  Roma  fama  d'uno  de'maggiori  letterati 
di  quella  città,  ed  essendo  tale,  a  lui  ricorrevano 
i  più  dotti  di  quel  tempo.  La  sua  dottrina  fu  ri- 
fiorita da  una  dolcissima  musa  ,  per  mezzo  della 
quale  delle  molte  opere  alle  stampe  sotto  il  no- 
me di  accademico  Aideano,  ed  alcune  altre  vanno 
sotto  il  nome  dì  Vincenzo  Foresi.  É  opera  sua  la 
»  Fiorenza  difesa  ,  poema  eroico  »  ;  il  „  Com- 
mentò latino  sopra. diverse  Storie  dì  Padova  v,;  le 
„  Satire  „  da  luì  fatte  sono  state  stimate  tanto, 
Che  dicono  aver  egli  superato  nella  imitazione 
Persio  e  Giovenale.  Fióri  dopo  l'anno  1600.  F-r. 
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VitLini  Francesco,  Visse  inlorno  al  princi- 
pio del  secolo  XVI,  e  compose  un  poema  intito- 
lalo   Marco  Franco,  Firenze  i5ia.  B-s.  Ep.  v. 

Villifuauchi  Giovanni  volterrano  poeta  ele- 
gante, il  quale  fece  diversi  c  oro  poni  menti  tenuti 
in  grande  stima  in  que' tempi  come  il  „  Colombo, 
poema  eroico;  Firenze  i6oa  ,^  „  Poesie  sopra  la 
morte  di  don  Francesco  Medici,  Firenze  16 15  m 
„  Tragedia  dei  santi  Carissimo,  Dolcissimo  e  Cre- 
scenzio, Firenze  i.tìia  ^  „  Aslrea,  favola  pastora- 
le, Venezia  t5o3  ^w  Epitalamio  per  le  felicissime 
no/.ze  delli  ecce! lentissimi  signori  don  Cesare 
Gonzaga  e  donna  Isabella  Orsini, Firenze  ifiia^ 
„  Descrizione  della  barriera  falla  in  Firenze  nel 
febbraio  del  i6ia  -al  principe  d'Urbino,  Firenze 
16 13  „;  „  L'Amaranta,  commedia,  Firenze  ]G36„: 
„  Descrizione  delle  lèste  fatte  nella  venuta  a  Fi- 
renze del  principe  d'Urbino  ,  Firenze  ifii5  „; 
,,  Descrizione  delle  feste  fatte  nelle  nozze  di  Co- 
simo li  e  M.  Maddalena  d'Austria,  Firen.  1608  „; 
„  Altamoro,  tragedia,  Firenze  1 5y5  »:  „  La  greca 
schiava,  Firenze  1618  „\  »  Cartello  in  ottava  ri- 
ma nei  torneo  del  principe  di  Toscana  m  stampato 
nella  corona  d"Apollo,  Venezia  i6h5;„  Sonetti  * 
vari  in  più  libri  stampati  .  ed  uno  nella  lira  del 
Marina  C-n.  vi. 

Visattiebb  Bartolommeo  di  Michele.  Anche 
gli  osti  nel  nostro  paese  hanno  avuto  alle  lettere 
inclinazione  ed  amore,  mentre  questo  rivenditore 
di  vino  volle  rendersi  immortale  con  lo  scrivere  la 
storia  del  suo  tempo,  intitolata  „  Memorie  di  più 
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cose  seguile  In  Firenze  Hai  i4o5  a!  ■  4^S  „  ,  MS. 
nella  biblioteca  Ma  rucel  liana,  ed  in  altre  librerie. 
Q-n.  Ep.  v. 

Vincenzo  da  S.  Gemignano  in  Toscana  uno 
dì  quei  discepoli  di  Raffaello,  che  sopra  i  disegni 
di  lui  lavorando  nelle  logge  papali ,  meritò  dal 
maestro  gran  lode  per  la  diligente  maniera  ,  per 
il  morbido  colore  e  per  le  belle  cere.  Da  sè  dipin- 
se molte  facciate  di  palagi  sino  all'anno  i5zj  che 
fu  il  sacco  di  Roma,  nelqual  maltrattato  parti  per 
la  patria,  e  pel  dolore  d'aver  perduta  si  cara  città, 
e'  per  i  patiti  disagi  s'andò  consumando^  poco  do- 
po mori.  F-t.  '.;--.-«. 

Vinci  Leonardo  (da)  nato  nel  i45a  in  Vinci 
Castello  del  Vaidaino  disotto  su  ì  condili  del 
territorio  pistoiese  da  un  nolaro  della  signoria  iti 
Firenze.  Apprese  in  tenera  età  la  pittura  dal  Ven- 
rocchio,  ma  più  dal  proprio  talento,  e  cosi  restò 
ili  gran  lunga  indietro  la  capacita  del  precettore. 
Si  arricchì  in  altri  generi  di  molti  pi  ici  nobilissime 
cognizioni,  che  a  quell'epoca  non  poteva  appren- 
dere da  chicchessìa.  La  sua  perizia  nell'idrostatica 
auggerigli  il  progètto  di  riporre  l'Arno  {a  canale 
da  Pisa  a  Firenze,  il  che  fu  poi  eseguito  due  se- 
toli dopo  dal  celebre  geometra  Viviani.  Fu  capo 
della  scuola  pittorica  di  Milano  invitatovi  da  Lo- 
dovico il  Mora  L'ampiezza  de'lumi  scentinci  dei 
quali  era  fornito  il  Vinci, appagar  poteva  non  solo 
nella  pittura,  ma  eziandio  in  altri  rami  d'indu- 
stria il  nobile  amore  delle  arti  che  infiammava  lo 
animo  di  Lodovico.  Quindi,  mediante  la  capacità 
di  Lonardo  i  trattenimenti  della  corte  acquistava- 
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no  eleganza,  ed  i  civili  istituti  aumentavano  di 
utilità.  Si  rese  altresì  famoso  pel  meccanismo  di 
varie  macchine  da  lui  con  sommo  ingegno  im- 
maginate, per  modo  che  imitassero  col  molo  loro 
o  col  suono  la  melodia  musicale  e  il  corso  degli 
astri.  Il  lavoro  per  tanto  più  grande  e  proficuo, 
cui  egli  dette  compimento  in  Milano,  fu  la  con- 
giunzione  dei  due  nnviliì.  Il  navilio  chiamato  del- 
la Marte-sana,  cavato  dall'Arida  e  condotto  a  ter- 
mine l'anno  1460,  sfogatasi  nell'alveo  del  torren- 
te sevese.  Leonardo  fanno  1497  lo  trasse  nelle 
fosse  della  città  col  mezzo  di  sei  conche,  o  siano 
sostegni  delti  a  gradino,  invenzione  allora  nuovis- 
sima. Con  questa  operazione  egli  sovvenne  a  molti 
bisogni  della  citta,  ed  apri  il  passaggio  arie  barche 
dal  nuovo  canale  all'antico,  estratto  dalle  acque 
dei  Ticino.  Avvenuta  l'invasione  dei  francesi,  ed 
accesa  colà  fa  guerra  egli  se  ne  ritirò,  passando  pri- 
ma a  Firenze,  poi  a  Roma,  e  nell'una  e  nell'altra 
citta  dette  insignì  prove  di  valore  nella  pittura. 
Ma  in  quest'ultima  disgustatosi  con  [Nichelandolo 
prese  il  partito  di  accettar  l'invito  di  Franceso  I 
e  trasferirti  in  Francia.  Leonardo  goder  potette 
per  breve  spazio  di  tempo  delle  beneficenze  di 
quel  generoso  monarca,  tra  le  cui  braccia  le  fama 
vuolèch'egli  spirasse  l'anno  >5 18.  Dolendosi  quel 
monarca  di  una  tal  perdita  sentivasi  dire  dai  cor- 
tigiani non  esser  da  compianger  tanto  un  uomo 
di  abbietli  natali,  al  'che  rispose  il  monarca  poter 
egli  crear  cavalieri,  principi  educhi,  ma  solo  Id- 
dio poteva  creare  un  Leonardo,  e  ne  crea  uno  ap- 
pena ogni  cent'anni. Ei  lasciò  molti  scritliche  da 


Milano  furori  portati  dai  conquistatori  francesi  a 
Parigi,  e  noi  gli  abbiati»  di  poi  conosciuti  colle 
sta,o|»e,  perlecure  plausibili  del  professore  Gio- 
vanni B.  Venturi.  Le  fisiche  riflessioni  e  dollriue 
r.lic  in  que' manoscritti  contangonsi,  fecero  mera- 
vigliare  l'Europa,  e  si  vi-ie  ch'egli  avea  fette  delle 
scoperte  importanti,  le  quali  sudo  state  qualche 
secolo  dopo  attribuite  ad  altri  venuti  posterior- 
mente. Nell'architettura  militare  si  arricchì  di 
tutte  le  cognizioni  che  conseguir  si  potevano  ai 
tempi  suoi*  alle  quali  aggiunse  acche  i  propri  tro- 
vameli, :Ei.  fu  certamente:  inventore  in  quest'at- 
te micidiale  degli  strumenti  suoi  più  terribili,  qua-' 
li  sono  le  bombe.  Egli  dà  . ad  esse  il  titolo  di  pas-, 
sarolanti-,  e  ne  forma  un'assai  preciso  d  esc  mio- 
uf  in  una  memoria. dirci  la  al  duca  Lodovico  suo 
mecenate.  Per  buona  fortuna  dell'umanità  si  ri- 
lai  rfo  parecchi  anni  a  porre  in  uso  questa  incen- 
diaria invenzione.  Il  primo  momento  sicuro  di 
bombardamento  l'abbiamo  soltanto  ne  111  assidio 
di  VacbLeudorch  seguito  V  anno  i  5 SS.  Il  duca 
Valentino  conoscendo  assai  bene  la  somma  peri- 
zia dj  Leonardo  nell'arto  della  guerra  bramò  di 
farne  l'esperienza  a  proprio  proti t lo.  creandolo 
capo  e  comandante  di  tutti  i  suoi  ingegneri  ed 
architetti  militari.  Avea  Leonardo  il  costume  di 
tener,  registro  di  tutte  le  pregevoli  idee  che  gli 
suggeriva  la  mente.  Se  il  Vinci  si  fosse  presa  la 
pena  di  porre  in  ordine  e  di  pubblicare  i  suoi  pen- 
sieri, egli  avrebbe  anticipato  di  un  secolo  e  più: 
l'epoca  del  risorgimento  della  filosofia,  e  ne  sa- 
rebbe egli  statoli  primo  benemerito  risi  aura  (ore- 
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Alta  profondità  delle  scienze  aggiunse  Leonardo 
ancora  una  straordinaria  cultura  nelle  lettere 
amene.  Qualche  sua  non  dispregevole  poesia  si 
legge  stampata,  e  fu,  secondo  il  Vasari,  il  miglior 
■licitole  di  rime  all'improvviso  del  suo  tempo.  Uà 
più  che  altro  egli  signoreggiò  la  pittura  io  tutta 
la  sua  ampiezza  e  finezza.  Di  questa  nobilissima 
professione  egli  distese  i  precelti  che  molto  tem- 
po dopo  la  di  lui  morte  furono  raccapezzati  da' 
vari  fogli  volanti  e  posti  in  online  citati  alta  luce. 
Apparisce  in  essi  Leonardo  valente  artista  ed  a  au- 
to filosofo.  Alle  profonde  cognizioni  teoriche  ag- 
giunse egli  l'eccellenza  dell'esercìzio  nella  pittura 
come  ognun  Sa;  Varie  sono  le  celebri  sue  pitture, 
ma'  sopra  l'altre  s'ammira  la  ceua  del  Redentore 
dipinta  a  fresco  nel  refe:  torio  del  contento  delle 
grazie  di  Milano.  tJn  quadro  d'altro  genere,  ma 
similmente  di  superlativo  merito,  è  il  ritratto  di 
Madonna  Lisa,  moglie  di  Francesco  detto  della 
Gioconda.  V'impiegò  lo  spazio  di  quattr'anni,e  non 
vi  poneva  mano  se  non  era  attorniata  da  suonatori 
e  da  cantori,  che  trattenessero  nel  di  lei  volto  un 
aria  allegra  e  rìdente.  Fu  la  natura  il  libro  in  cui 
sempre  lesse,  onde  ogni  benché  minimo  partico- 
lare de'suoi  dipìnti  è  ritratto  dal  vero.  Studiò  più 
profondamente  che  altri  mai  l'espressioni: ,  ch'è 
pur  la  parte  più  filosofica  e  più  sublime  della  pit- 
tura, e  dette  a  questa,  aiutato  dalla  statuaria  in 
cui  era  pure  eccellente,  quella  perfezione  dì  ro- 
tondità e  di  rilievo  ch'ella  ancora  desiderava.  For- 
roossi  al  line  un  carattere  che  compongono  a  vi- 
cenda grazia  c  squisitezza  di  gusto,  La  sua  maniera 
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graziosa  é  stalo  !a  scuola  del  Coraggio.  Da  lui  Raf- 
faello lia  appresa  l'espressione  delle  figure,  pi!  il 
sublime  della  composizione.  Michelangiolo  eRaf- 
faello  gli  sono  obbligati  di  una  parie  della  lor  glo- 
ria;, poiché  limino  incomincialo  a  divenir  grandi 
uomini  sulle  sue  opere.  Spero  di  fare  ai  fisici  cosa 
graia  aggiungendo  qui  la  notizia  che  Leonardo  da 
Vinci  fu  assai  hello  della  persona,  e  d'una  straor- 
dinaria robustezza  delle  sue  membra,  mentre  rac- 
contasi che  torceva  colla  sola  sua  destra  un  ferro 
di  cavallo,  talché  ne  risulla  che  le  qualità  morali 
del  suo  cuore  furon  conformi  a  quello  dello  spi- 
lo e  del  corpo.  S,  ttu.  ì.  fi.  g.  d,  F.  C-r.  Bp.  t. 
■  Viscino  o  Vicmo  da  Pistoia, tìglio  di  Vanni,  fu 
discepolo,  secondo  il  Morrona,  di  Giunta  pisano,  e 
nel  1299  dipinse  con  altri  nel  camposanto  di  Visa, 
[ì  professor  Ciampi  crede  die  il  Vicino  pittore, 
il  qua!  terminò  il  Salvatore  a  mosaico  ncll'apside 
della  tribuna  del  Duomo  di  quella  città  ine  omin- 
i-iato da  Francesco  da  Pisa  ed  il  s.  Giovanni  di  Ci- 
mabue  rimasto  pure  imperfetto,  e  vi  aggiunse  la 
figura  di  Nostra  Donna  che  sta  a  destra,  dando 
tutta  l'opera  compiuta  "anno  l3st,  sia  lo  stesso 
die  il  Vincino  da  Pistoia,  sebbene  detto  pisano 
dal  Vasari  e  dagli  storici  posteriori.  T-l.  v. 

Viht*  Francesco  volterrano  po-ìta  ;  si  tro- 
vano di  suo  „  Carminum  libri  i/ho,  Firenze  1 562,,: 
„  Carmina  quinqae  etruscorum  paetarum^  Al- 
iti componimenti  di  queslo  letterato  sono  stati 
forse  per  errore  attribuiti  ad  un  altro  Francesco 
Vinta  assai  più  moderno.  C-n.  '■  ■', 

St.  Tote.  Tom.  14.  41 
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Visconti  Federigo  nobile  pisano  fu  cappella- 
no domestico  del  cardinal  Sinibaldo  Fieschi  dei 
conti  di  Lavagna. una  qual  carica  egli  tenne  ancora 
quandi  quel  cardinale  fu  assunto  al  pontificato. 
Ignota  è  l'epoca  della  sua  nascila  e  lo  sua  prima 
educazione.  Sr>  trattenne  molto  tempo  in  Lione, 
tondoltoTÌ  dal  nominato  papa,  ove  trovò  molto 
pascolo  nell'università  di  quella  città  salita  a  non 
piccola  fama,  e  quindi  si  restituì  alla  patria,  ricco 
di  erudizione  e  di  gloria  che  suol  recare  la  dimora 
in  corti  straniere,  il  viaggiare  ed  il  conversare  coi 
grandi  e  coi  saggi.  Fu  eletto  canonico  dell'insigne 
basilica  pisana,  e  quindi  crealo  arcivescovo  nel 
ia53.  Molto  si  adopròa  restituir  Pisa  alla  comu- 
nione della  chiesa  romana,  ed  a  riformare  il  suo 
olerò,  pel  quale  oggetto  in  meu  di  quatlr'anni 
adunò  tre  sinodi  provinciali.  Corretti  i  disordini 
del  suo  clero,  e  stabilite  le  necessarie  riforme, 
chiese  ed  ottenne  da  Urbano  IV  la  conferma  di 
lutti  i  suoi*priviIegÌ  come  arcivescovo  pisano,  co- 
me primate  e  come  legato  della  sede  apostolica  in 
Sardegna,  ove  di  poi  si  portò  a  farne  la  visita,  e 
provvedere  con  indefesso  zelo  ai  bisogni  che  vi 
occorrevano.  Assistè  pure  al  concilio  di  Lione, 
ove  insigne  testimonianza  gli  fu  resa  delta  sua  dot- 
trina ,  saviezza  e  pietà.  Molti  furono  i  templi 
innalzati  sotto  il  suo  episcopato,  di  alcun  dei 
quali  egli  pose  la  prima  pietra ,  altri  li  consa- 
crò. Dopo  una  carriera  d'illustri  fatiche  e  di  una 
luminosa  vita,  cessò  di  vivere  fieli'  ottobre,  del 
1277,  con  dolore  grande  del  suo  gregge,  e  con 
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pianto  universale  della  patria.'  Di  esso  rimango- 
no i  ioa  sermoni  che  ben  dimostrano  quanto  va- 
lesse nella  sacra  eloquenza.  E.  d'u.  /?.      Ep.  v: 

Visconti  Ugolino  figlio  del  giudice  di  Galluri 
in  Sardegna,  nipote  dell'arcivescovo  Federigo', 
nominato  nella  prima  classe  e  nipote  anche  per 
parte  di  donna  del  conte  Ugolino.  Per  l'esteso  e 
polente  partito  ch'egli  aveva  in  patria  Tu  giuoco 
forza  a  quest'ultimo  di  associarlo  al  supremo  go- 
verno della  repubblica,  ma  fu  breve  la  loro  con- 
cordia. Quindi  i  partigiani  dell'uno  e  dell'altro 
.si  divisero  in  l'azioni,  s'indebolirono^  delter  agio 
al  partito  ghibellino  di  riprender  vigore.  Mori  nel 
1295.  G-s.  t>. 

Visconti  Francesco  Maria  senese  intagliò  a 
bulino  dal  cbt.  Francesco  Vanni  una  s.  M.  Madda- 
lena che  odora  il  Crocifìsso  a  mezza  figura;  dal 
cav.  Giuseppe  Nasini  una  Tergine  contemplante 
il  Bombino  Gesù  con  s.  Giuseppe;  da  Alessan- 
dro Casolari  il  beato  Giov.  Colombini;  dalle  in- 
venzioni del  Sorbi  il  beato  Giuseppe  da  Leones- 
sa cappuccino;  da  Baldassarre  P eruzzi  il  ritrat- 
to di  Pandolfo  Petrucci  già  signore  della  città  di 
Siena;  da  Francesco  Solimene  una  beata  Vérgine 
col  santo  Bambino  sulle  braccia  a  mezza  figura 
in  ovato.  G.  G. 

Vite  Antonio  da  Lamporecchio,  fióri  dopo  il 
i»47i  allievo  di  Gherardo  Stamina  dettodal  Va- 
sari ragionevole  pittore:  Negli  statuti  dell'  arte 
dei  pittori  senesi  trovandosi  registrato  all'anno 
1428  un  Àntonio  dì  Filippo  da  Pistoia,  si  crede 
con  ragione  che  questo  sia  il  sunnominato  Vi- 
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le.  Clie  nell'anno  i4o5  egli  dipinse  in  Pisa  il 
«fluitolo  dei  frali  agostiniani  di  s.  Miccoli  si.  ha 
dallo  slesso  Vasari."  È  perà  assai  probabile  che 
lo  fermassero  a  dipingere  in  Camposanto.  Nei 
quadri  attribuiti  a  Buffalmacco  si  riscontra  la 
sua  maniera,  specialmente  nella  crocifissione  « 
nel  gruppo  delle  Marie  sostenenti  Nostra  Donna 
die  (angue.  Altrove  in  Pisa  dipinse  non  poco.  Ma 
di  molti  suoi  dipinti  esistono  solo  poche  e  maj 
concie  figure.  Dalfesaoie  di  tali  avanzi  e  dal  con- 
fronto colle  pitture,  che  si  dicono  esser  di  lui  iti 
Pisa,si  convalida  ognor  più  la  voce  ch'egli  termi- 
nasse il  bel  capitolo  di  s.  Franceseòa  Pistoia.  Fu 
del  consiglio  dì  Pistoia  Panno  i3?8,  e  s'ignora  lo 
anno  di  sua  morte.  3"-/,  -'   .        Ep.  t. 

Vitoni  Ventura*,  nato  in  Pistoia  eirca  la  metà 
del  secolo  XV,  fu  il  primo  tra;  i  suol  a  godere  la 
dignità  del  priorato:  nel  t56a  esercitò  ila  giova- 
netto  l'arledel  legnaiuolo.  Portatosi  a  Roma  ven- 
ne adopralo  dal  celebre  Bramante  da  Urbino,  e 
mostrò  allora  buonissimo  ingegno,  poiché  tliso- 
gnara  assai  accuralamenle.  Si  dilettò  iti  Roma  di 
misurare  le  fabbriche  antiche,  e  tornato  hi  pa- 
tria dette  il  disegno  di  varie,  chiese  che  sor»  bene 
ideate,  sebbene  in  alcune  di  queste  apparisca  «n 
gusto  alquanto  uniforme.  Rei  149.4  fece  I1  atrio 
e  il  coro  delPUmÌllà,e  disegnò  la  chiesa  di  s.Chia- 
ra;  ed  essendosi  egli  meritata  gran  lode,  giunse 
può  dirsi  alla  celebrità  dell'erigere  nel  i5og  il 
.tempio  interno  dell'  Umiltà  come  ho  detto,  die 
portò  fino  ad  un  certo  termine,  ma  non  fini  Quo- 
st'  opera  presenta  tanta  originalità  e  bellezza 
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riamare  al  confronto  «ielle  più  rare  itegli  archi- 
tetti amichi  e  moderni,  ed  ei  bene  avventurato. 

.'  e  seco  la  città  di  Pistoia,  se  il  Vasari  chiamato 
dopo  uu  mezno  secolo  a  darle  compimento  ave-se 
seguitato  i)  suo  disegno;  imperciocché  volendo 
il  Vasari  tutta  rinforzare  quella  fabbrica  per  po- 
tervi con  più  sicurezza  e  stabilità  volgervi  la 
gran  cnpola,  tolse  e  tutto  fedi  flato  il  suo  bello. 
Tale  fu  il  giudizio  che  tin  d'allora  fu  pronunciato 
dagli  artefici.  T-l.  Sp.  v. 

Vivaldo  bealo  nella  terra  di  a.  Gimignano  , 
diretto  dal  beato  Bartolo  vesti  P  abito  del  terzo 
ordine  di  s.  Francesco.  Dopo  alcun  tempo  riti- 
rossi  dal  mondo  ed  andò  ad  abitare  nella  folla 

-  selva  di  bosco  tondo  ,  dove  per  quotidiano  suo 
asilo  elesse  un  vuoto  castagno  in  cui  appena  po- 
teva stare  genuflesso,  e  qnivi  fu  trovato  morto  in 
avanzata  eia,  ove  per  memoria  di  lui  fu  erettola 
convento  dai  frati  minori  dell'osservanza  con  ti- 
tolo di  s.  Vivaldo.  Il  Razzi  che  ne  ha  lasciata  la 
memoria  a  pag.  827  delle  sue  Vite  dei  santi  e 
beati  toscani,  rammenta  per  caso  l'anno  i5i5,  ai- 
l'occasione  di  raccontare  uno  dei  miracoli  di  det- 
to santa  v. 

Viviasi  Giuliano  fu  professore  di  gius-civile 
in  Pisa  sua  patria,  poi  vescovo  dell'Isola  in  Cala- 
bria e  quindi  arcivescovo  di  Cosenza.  É  notis- 
simo per  l'egregia  sua  opera  „  Praxìs  ìuris  pa- 
tronati „,  la  quale  merita  tutfora  l'applauso 
dell'età  nostra.  Passò  all'altra  vita  nel  1641.  [Tel 
patrio  camposanto  fu  eretto  un  bel  monnmento 
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in  marmi  di  Carrara  colla  statua  del  nostro  Giu- 
liano. R-s.  Ep.  vi. 

Vtmw  Vincenzo  patrizio  fiorentino  natone) 
1622  apprese  i  primi  rudimenti  dì  geometrie  da 
don  Clemente  di  s.  Carlo  delle  scuole  pie,  unico 
precettore  allora  dì  esse  in  Firenze.  Andò  a  Pisa 
a  proseguirne  lo  studio,  e  vi  fece  portentosi  pro- 
gressi. Fu  raccomandato  dal  granduca  Ferdinando 
It  al  vecchio  Galileo,  che  lo  ammaestrò  e  l'ebbe 
seco  per  fino  che  visse.  Volendo  il  Viviani  dar 
saggio  dei  suoi  talenti  si  accinse  a  indovinare  ciò 
che  potesse  aver  detto  Apollonio  Pergeo  nel 
quinto  libro  delle  sezioni  coniche,  il  qual  suppo- 
rtasi smarrito;  ma  fu  ritrovato  mentre  il  Viviani 
studiavasi  di  supplirvi.  Nel  i65«i  dette  alla  luce 
il  Viviani  questa  sua  divinazione,  e  nel  1661  lo 
Echellense  la  sua  versione.  Si  vide  allora  che  il 
Viviani  avea  fatto  più  che  indovinare,  vale  a  dire 
ch'egli  avea  portate  le  sue  investigazioni  assai  più 
lungi  di  quello  che  avesse  fatto  l'antico  geometra. 
1  più  rinomati  matematici  dell'  Europa  fecero 
plauso  a  questa  specie  di  trionfile  i  principi  della 
rea!  casa  de'Medici  il  ricolmarono  di  elargizioni. 
Dai  medesimi  principi  fu  addossato  a  lui  il  rego- 
lamento dei  Siimi  dei  loro  dominile  segnatamente 
della  Chiana,  che  offriva  occasione  di  frequenti 
litigi  colla  corte  pontificia.  Io  uno  di  tali  accessi 
elle  Chiane  si  trovò  il  Viviani  a  sessione  col  ce- 
lebre Cassini  ch'erari  perla  corte  di  Roma,  e  in 
quella  occasione  i  due  filosofi  fecero  delle  fisiche 
osservazioni  assai  ragguardevoli,e  intanto  i  lumi 


DigiiizMB/Coogle 


t  i  v.  479 
e  la  lealtà  di  questi  due  insigni  geometri  fecero 
che  unanimi  si  accordassero  nel  progetto  delle 
operazioni  da  farsi  all'  alveo  della  Chiana  per 
una  parte  e  per  l'altra.  Leggesi  del  Viviani  il  pri- 
mo volume  della  gran  raccolta  che  tratta  del  mo- 
to dell'acqua.  Si  occupò  con  lode  nel  supplire  ai 
cinque  libri  intieramente  perduti  „  De  locis  so- 
liàis  „.  o  sia  delle  sezioni  coniche  di  Aristeo  det- 
to l'antico,  che  visse  all'incirca  trecent'annt  pri- 
ma dell'era  volgare.  Ma  non  pochi  anni,  trascor- 
sero prima  eh'  ei  potesse  ridurre  a  qualche  com- 
pimento questa  nuova  divinazione.  Scrìsse  una 
opera  circa  la  formazione  e  misura  di  tutti  i  cieli, 
delle  volte  regolari  degli  ardii  te! ti, con  la  struttura 
e  quadratura  di  un  nuovo  cielo.  In  questa  esercita- 
zione matematica  pubblicata  Panno  i(igi  tratta  il 
Viviani  tanto  in  quali  là  ili  geometra,  come  d'archi- 
tetto, e  delle  volte  antiche  dei  romani,  e  di  una 
nuova  volta  immaginata  da  Ini  che  denominò  iìo. 
rehtìna.  Egli  aveva  sovente  richiamata  la  geo- 
metria ad  uso  delle  arti.  Il  vantaggio  ed  il  plauso 
dell'accennata  invenzione  gli  meritò  l'onore  di 
una  medaglia.  Col  di  lui  amore  per  l'esame  su  i 
fenomeni  della  natura  egli  d°tte  il  primo. impulso 
all'accademia  del  Cimento,  dove  si  cercavano  le 
verità  resultanti  dall'  osservazione  reiterata  dei 
falli  nell'andamento  della  naIura,ammeUendoper 
solo  principio  delle  cognizioni  che  da  quello  stu- 
dio resultavano  e  la  dimostrazione  o  l'esperienza, 
ad  esempio  della  quale  accademia  sorsero  poi  tut- 
te le  altre  accademie  scienti  lidi  e  dell'Europa.  Le 
calde  e  fervorose-  dispute  del  Viviani  noi  fasti. 
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dioso  accademico  Boreili  raffreddarono  il  zelo  dei 
idei -di  quell'insigne  consesso,  e  lo  stesso  princi- 
pe Leopoldo  che  n'era  il  principale  sostegno  ri- 
volse l'animo  ad  altre  applicazioni,  avendo  egli 
divisato  di  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico;  altri 
accademici  ad  esempio  del  Sorelli  se  ne  allonta- 
narono, e  cosi  quella  celebre  accademia  venne  a 
mancare.  II  re  di  Francia  fu  gratuitamente  libe- 
rale col  Viviani  d1  una  cospicua  ed  annua  pen- 
sione. Poco  di  poi  fu  dal  granduca  di  lui  sovrano 
decorato  del  titolo  di  primo  sub  matematico, 
titolo  infinitamente  per  lui  lusinghiero,  giacché 
n'era  slato  rivestito  eziandio  il  venerato  suo  pre- 
cettore Galileo.  Nel  1609  la  società  reale  di  Lon. 
dra  lo  ascrisse  al  suo  ceto,  mentre  l'Inghilterra 
possedeva  Newton  nella  sua  più  alta  riputazione. 
Nel  1699  fu  ascritto  socio  straniero  nell'accade- 
mia reale  delle  scienze  di  Parigi.  Anche  Tacca- 
mia  del'»  Crusca  volle  decorare  il  suo  catalogo 
di  un  tanto  nome,  ed  i  suoi  sediti  vennero  adot- 
titi come  lesti  di  lingua.  Mollo  fece  per  onorare 
i  suoi  benefattori,  e  specialmente  Gal  ileo,  ave  odo 
fatto  dono  di  un  libro  al  pubblico,  col  titolo  di 
^'Quinto  libro  degli  elementi  d'Euclide,  ovvero 
scienza  universale  delle  proporzioni,  spiegata  col- 
la dottrina  del  Galileo  „.  Scrìsse  anche  il  di  lui 
panegirico  intitolato  „  Vita  ^  Giunto  all'età  d'an- 
ni Si  sempre  immerso  nei  prediletti  suoi  Studi 
chiuse  una  vita  innocente  e  proficua  con  morie 
piissima  l'anno  1703.  C-r.  Ep.  vi. 

Yolimmi  Pfcro  detto  Io  Scalabrìno  fu  degli 
anziani  nel  magistrato  di  Pistoia  Tanno  iSgi.  Di- 
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pingeva  dopo  la  mota  del  secolo  XVI,  e  di  lui  so- 
no alcune  pitture  iti  Pistoia.  Il  Lanzi  nomina  tra 
gli  scolari  del  Soilonia  lo  Scala  brino,  uomo  d'in- 
gegno e  di  furore  poetico,  ed  uno  Scalabrinus 
pistoriensis ,  pitlor  di  vaglia  e  del  secolo  XVI 
trovasi  nella  chiesa  di  un  Francesco  di  Pistoia, 
nella  qual  chiesa  lasciò  sette  tavole.  Lavorò  pure 
in  Cornt; lo.  Coll'aiuto  del  priori  sta  pistoiese  del 
.Franchi  si  vede  chiaro  che  questo  Piero,  e  non 
nitri  della  famiglia  dei  Volponi  è  soprannominato 
loScalalmno.  7W.  "  Èpt  «. 

VoLTsaa.-.  Daniele  (da).  Ved.  Ricciarelli  Da- 
niele.     -       ■•  . 

\QVTwiikHQ.Fed.Gherardi  Iacopo  di  Xieco- 
lò^Fraiweschini  Baldassarre  e  Muffiti  Raffello. 


ZiBAi.r.i  Antonio  fiorentino  intagliò  a  bulino 
qualche  ritratto  della  r.  famiglia  de'Medicì  nella 
edizione  pubblicata  inFirenza  l'anno  i;6i  G.  G. 

Zam  beccasi  Giuseppe  medico  italiano  nato 
a  Firenze  nel  secolo  decimò  settimo,  insegnò  la 
anatomia  a  Pisa,  e  pubblicò  una  lettera  scritta  al 
dottore  Francesco  Redi  sulla  estirpazione  da  esso 
operata  in  diversi  animali  di  alcuni  visceri  e  parti 
del  tubo  intestinale,  senza  ch'essi  ne  morissero, 
né  fosse  rimasto  in  loro  alcun  incomodo,  Tale  o- 
' pistola,  tradotta  dall'italiano  in  Ialino,  si  trova  in 
fiue  della  Biblioteca  anatomica  di  Magnet.  Lo  slcs- 
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so  ha  pubblicalo  in  ita  li  ano' un  «Trattato  dei  ba^ 

gni  di  Pisa  e  di  Lucca,  Padova  ijfli  „.  B.  u. 

Ep.  vi. 

Zihet  Sebastiano  ricco  finanziere  in  Fran- 
cia sotto  il  légno  dt  Enrico IV, era  nativo  di  Lucca. 
Fu  da  prima  il  confidente  del  duca  di  Mayenne; 
ma  in  seguito  passo  al  parlilo  del  re.che  molto  lo 
-amò.  Si  pretende  che  fosse  stalo  calzolaio  di  En- 
rico III:  certo  è  che  fece  mia  fortuna  rapida  e 
prodigiosa,  dimodoché  si n'dal l'anno  1 585  era  in- 
teressato nel  sale  per  70000  scudi, Morì  in  Parigi 
nel  luglio  iG  1 4  nell'età  di  62  anni,  coi  titoli  di 
consigliere  del  re  nei  suoi  consigli: .li  governato- 
re di  Fonlaineb'leau:  di  tòprari tendente  alla  casa 
della  regina  madre;  di  barone  di  Murai  edi  Bvllj. 
Da  Maddalena  ledere  du  Tremblai  lasciò  due  figli. 
Il  primogenito  Giovanni  maresciallo  di  campo,  so- 
prannominato'il  gran  Maometto  dagli  Ugonotti, 
i  quali  perseguitava,  fu  ucciso  da  un  colpo  dì 
cannone  nell'assedio  di  Munt-Pellier  nel  settem- 
bre i6na.  Sebastiano  il  minore  morì  nel  febbraio 
del  i665  vescovo,  duca  di  Langres,  e  primo  ele- 
mosiniere della  regina.  Appunto  il  loro  genitóre 
Sebastiano  Za  mei  fu  quegli  che  richiesto  dal  nò- 
taro,  il  qual  rogava  il  contratto  nuziale  di  una  di 
lui  figlia,  come  volesse  esser  qualificalo  nello  slro- 
mento,  risposagli  freddamente:  —  voi  non  mi 
dovete  dare  altro  titolo  che  quello  di  Signore  di 
uu  milione  e  settanta  mila  scudi  —  Questo  tratto 
è  stato  felicissimamente  copiato  dn  Dea  Touchcs 
nella  sua  commedia  del  vanaglorioso.  Peraltro 
Zamet  faceva  un  uso  magnifico  delle  sue  ricchezze: 
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aveva  i  primi  signori  delle  corte  alla  sua  mensa, 
ed  anche  lo  stesso  Enrico  IV  talvolta  mangiava 
iu  casa  di  lui.  B.  u.  Ep.  n 

Z**p4W»gch»  Domenico  pittore,  e  nativo 
della  città  di  Prato  fu  scolare  di  Niccolò  Soggì. 
Passò  a  Róma  al  servizio  dell'ambasciai  ore  del 
re  di  Portogallo,  per  cui  fece  molle  opere.  Servì 
dì  poi  don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Sicilia, 
da  cui  fu  destinato  soprintendente  alle  fortezze 
del  regno;  indi -con  esso  eletto  goternalore  di 
Milano  passo  in  quello  stato,  e  continuò  a  servir- 
lo fino  alla  morte.  Con  chè raccolte  avendo  molte  . 
facoltà,  nel  morire  fece  un  lascito  di  diecimila  scu- 
ci, -perchè  in  Prato  si  erigesse  uoa  scuola  di  mat- 
tematica  per  comodo  del  giovani  paesani,  acciò 
apprendesser  con  essa  più  facilmente  la  pittura. 
V-s.  v. 

Zinchi  Bernardo  gentiluomo  fiorentino,  fu 
nel  i58a  uno  dei  cinque  fondatori  dell'accademia 
della  Crusca.  Gli  altri  4  eranoBernardo  Canigiani, 
Giovanni  Battista  Dati,  Anton  Francesco  Grazzi- 
ni  e  Bat.  de1  Rossi.  B.  u.  -  '  '.       •  Tl* 

Zanchiki  Giulio  da  Gastiglioncbio  c'av.  com- 
mendatore di  Malta,  fu  uomo  di  santa  vita,  e  di 
incorrotti  costumi,  come  beu  dimostrano  le  mol- 
te opere  ch'egli  lasciò  scritte,  le  quali  tutte  so- 
no o  spirituali  o  morali,  e  che  si  contano  lino  al 
numero  di  ià,  quasi  tutte  tradotte  dallo  spa- 
glinolo. Alcune  sono,  Vita  del  p.  Francesco  Bor- 
gia, che  fu  duca  di  Candia  e  poi  religioso  e  IU 
generale  della  compagnia  di  Gesù  scritta  dal  p. 
Pietro  Eibadeneira  ,  Firenie  1600;  Del  danno 
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sjii  rituale  che  le  commedie  e  lascivi  spe'Iacnli 
cagionano,  del  padre  Francesco  Giovanni  Pine- 
iJa.  Firenze  iStjc».  Annotazioni  intorno  alla  vita 
e  morte  della  serenissima  D.  Maria  principessa 
di  Parnta,  ivi  i5o,3.  Fu  spedalìngo  dello  spedale 
•li  s.  Maria  Nuova,  nella  qual  carica  mori.  C-n. 

■  ■■  .  ■.  Ep.  VI. 

Zìhchibi,  Fed.  Castiglionchio  Lapo  (da). 

Z&nNONi  Gio.  Battista  archeologo  e  storico 
nacque  in  Firenze  nel  marzo  del  1774-  Di  assai 
giovanile  età  si  delle  allo  studio  della  lingua  la- 
tina, greca  ed  ebraica, né  trascurò  Io  studio  della 
propria;  destinalo  al  sacerdozio  studiò  in  divinità 
sotto  abili  istitutori.  Sell'elà  di  20  anni  fu  eletto 
aggiunto  al  bibliotecario  della  Maglìabechiana , 
indi  fu  sotto  bibliotecaricFatlosi  amico  del  Lan- 
zi Tu  da  lui  persuaso  a  studiare  oltre  gli  antichi 
scrittori  anche  i  monumenti,  d'onde  tanta  luce 
ricevè  la  patria  storia ,  e  fu  in  quest1  ultimo  stu- 
dio ch'ei  sì  acquistò  fama  immortale,  ti  primo 
suo  lavoro  fu  »  Lettera  sul  cavallo  alato  dì  Ani- 
noe  „,  che  venne  inserita  nel  giornale  dell'Ape, 
anno  II  iSoà  num.  7.  Questa  sua  prima  fatica 
ch'ebbe  dal  pubblico  favorevole  accoglienza  fece 
concepire  le  più  liete  speranze  per  voli  maggiori, 
l'ose  due  articoli  ne!  giornale  dei  letterati  sulle 
iscrizioni  perugine,  ove  toccò  fa  questione  della 
antichità  degli  etruschi,  questione  su  cui  tornò  in 
breve  con  una  dissertazione.  „  Degli  Etruschi  „ 
résa  di  pubblica  ragione  in  Firenze  1810;  dòpo  di 
che  vennero  succedendosi  altri  lavori.  Fra  questi 
sì  rammentano  gli  scherzi  comici  che  corretti  ed 
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accresciuti  ricomparvero  al  pubblico  in  Firenze 
l'anno  iSzSite  argute  e  graziose  imitazioni  dei 
costumi  e  ilei  linguaggio  di  certa  classe  della  ple- 
be ond'è  cosparso  questo  lavoro  lo  rendono  pre- 
zioso. Ridusse  a  miglior  lezione  il  Tesoretto  e  il 
l'avola!  to  di  ser  Brunetto  Latini,  Firenze  i8a4-Dal 
t8n  egli  fu  eletto' ad  antiquario  règio,  fin  d'al- 
lora si  dedicò  all'archeologia.  Sono  assai  commen- 
dabili i  due  volumi  dèlie  sue  iscrizioni,  circa  le 
quali  scrisse  un  rapporto  ,  che  poi  fu  letto  in 
una  pubblica  adunanza  del  i  8a3.  Scrisse  altresì 
e  pubblicò  un  „  Ragiona  mento  circa  una  anti- 
ca iscrizione  appartenente  alla  colònia  di  Poz- 
zuoli ed  un'  altra  nella  real  Galleria  di  Firen- 
ze „.  Dette  poi  termine  alle  questióni,  se  ai  tèm- 
pi d'  Omero  si  usasse  di  scrivere,  e  se  i  poe- 
mi attribuiti  ad  Omero  siano  tali  .  Le  lettere 
di  etrusca  erudizione  contengono  varie1  cose  del 
Zannoni.  Illustrò  molti  monumenti  d'arte  greca 
esistenti  nella  R.  Galleria,  ed  uno  di  essi  in  casa 
Corsini.  Fu  segretario  perpètuo  dell'  accademia 
della  crusca  e  ne  scrisse  la  storia  che  va  fino  al- 
l'anno 11117:  era  collaboratore  dell'Antologia  ed 
accadèmica  della  Colombaria.  L'anno  j&ij  fu 
insignito  dell'ordine  del  merito  sótto  il  titolo  di 
5.  Giuseppe.  Finalmente  nell'agostodet  i832  ces- 
sò di  vivere.  T-p.  Bp.  Tir. 

Z&noBi  S.  vescovo  e  nativo  di  Firenze  era 
della  nobile  famiglia  Girolami  ;  è  tenuto  protet- 
tore della  città  di  Firenze,  ed  ancor  oggi  come 
tale  viene  festeggiato;  mori  liei  £is<  m1. 
ZinoHi  da  Strada  poeta  coronato  in  Pisa  da 
St.  Tqic.  Tom.  14.  42 
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Carlo  IV  imperatore.  Era  figlio  di  Giovanni  da 
Strada,  piccol  comune  del  contado  di  Firenze  , 
che  per  suo  esercìzio  era  maestro  di  scuola  ed 
insegnava  grammatica.  Fu  Zaoobi  dì  tanto  inge- 
gno, che  morto  il  padre  e  restato  in  età  di  20  an- 
ni, ritenne  a  memoria  la  scuola  del  padre,  ed  in- 
sieme con  Eugenio  suo  (rateilo  la  tirò  avanti  per 
campare  miseramente  la  vita  per  molti  anni,  o"l 
tempo  che  gli  avanzava,  spendevalo  nello  studio 
de'poeti  e  nei  precetti  della  filosofia,  onde  ciò  se- 
guitando venne  in  tanta  fecondità  di  scienza, che 
senza  udire  altro  rettore  trapassò  in  grammatica 
la  scienza  del  padre,  ed  alla  sua  aggiunse  chiara 
e  speculativa  rettorica,  e  dilettandosi  negli  autori 
ne  venne  tanto  copioso, clic  in  breve  tempo  di  an- 
ni esercitando  la  sua  nobile  industria  venne  cosi 
eccellente  in  poesia,  che  mosso  l'imperatore  dalla 
gran  fama  delle  sue  virtù ,  volle  che  alla  vir- 
tù di  sì  gran  d'  uomo  si  aggiungesse  V  onore 
della  dignità,  e  pubblicatolo  chiaro  poeta  in  pub- 
blico parlamento,  con  solenne  festa  lo  coronò  di 
alloro  T  anno  1 355  nella  città  di  Pisa.  Scrive  il 
Villani  che  a  quel  tempo  eran  due  gli  eccellenti 
pot-ti  fiorentini  coronati,  l'uno  il  Ria  additato  Za- 
nnili, l'altro  Francesco  Petrarca  tiglio  di  Petrac- 
colo.  La  sue  opere,  specialmente  poetiche,  per 
non  essere  sta  te  stampate  non  giunsero  lino  a  noi 
che  per  fama  tradizionale.  Mori  di  40  anni  non 
rompiti .  È  pure  importante  il  non  tralasciare  la 
notizia,  che  conosciutosi  lo  ingegno  di  Zanobi 
da  Piccola  Acciainoli  gran  siniscalco  del  re  di 
Sicilia  tolselo  dalla  scuola,  e  nella  corte  di  Ka- 
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poli  luogo  decente  ai  suoi  metili  ottener  gli  fece, 
ove  cresciuto  in  grado  e  riputazione  fu  dal  papa 
chiamalo  e  destinato  protonotario  apostolico  , 
alla  qual  carica  badar  volendo  con  diligenza,  la- 
sciò gli  studi  della  poesia.  C-n.  '   Ep.  v. 

ZlPiri  Francesco,  teologo  ,  canonico  di  s. 
Lorenzo  e  predicatore  del  Granduca  di  Toscana, 
fu  tenulu  per  un  raro  esempio  dell'arte  oratoria, 
come  vien  Iodato  dal  Memini  nel  suo  libro  inti- 
tolato: De  lileratorum  fiammola  invidia.  Abbia- 
mo di  lui  alle  stampe  un  panegirico  sacro  intito- 
lalo il  „  Prodigio  della  .Madonna  dei  Dolori,  Fi- 
renze i658  „  ;  „  Prediche  quaresimali ,  Venezia 
j58q„;  Fu  fatto  cavaliere  di  S.  Spirilo  dalTemi- 
nentissimo  Gasa  Colonna  ,  mentre  predico  in 
Vienna  all'imperatore,  chiamato  dall'imperatrice 
Eleonora,  è  in  Roma  al  papa  in  9.  Pietra  (fiori 
nel  1672,  d'anni  63.  B-s.  vi. 

Zefiro  Francesco  scrisse  un'opera  intitolata 
„  Cathtna  seu  explicatìo  locorum  qui  in  Pen- 
tateucho  suboscuriores  occurrunt,  ex  antiqui  s . 
graecorum  theologit  deprompta  ,  ex  quibus 
quorundam  hactenus  nihtl  est  in  lucerà  aeditum, 
Colantae  Agrippinae  i5ja  „:  „  De  quiete  animi^ 
dialogai  „,  MS.  nella  ILiccardiana.  di  interlocu- 
tori sono  Palla  Strozzi  ,  Pietro  Vergerlo  e  Leo- 
nardo Aretino.  Da  questo  dialogo  si  vede  che  lo 
autore  era  molto  perito  nelle  lingue  dotte.  B-s. 

Zeri  Giovanni  pistoiese  scultore  eccellente, 
ed  in  ispecie  di  Crocifissi,  non  essendovi  in  Italia 
un  suo  pari ,  fu  per  le  sue  virtù  fallo  cittadino 
pistoiese.  Fiorì  dopo  Tanno  1600.  F-r.  ti. 
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Zita  beata  Tergine  lucchese,  figlia  di  Giovan- 
ni  Lombardo  d'umile  condizione  ,  fantesca  della 
famiglia  Fatinelli  di  Lucca  presso  la  quale  stette 
dall'anno  dodicesimo  lino  al  sessantesimo  della 
sua  vita,  cbe  terminò  nel  1287,  secoudo  il  Razzi, 
e  secondo  altri  nel  1278.  Ep.  1. 

Zocchj  Cosimo  valente  bulinista  ha  intaglialo 
varie  cose  per  il  secondo  tomo  della  celebre  gal- 
leria Gerini,  oltre  vari  rametti  per  porre  ai  fron- 
tespizi dei  libri.  O-r. 

Zoccbi  Giuseppe  fiorentino  nacque  intorno 
agli  anni  17,16  da  un  povero  genitore  che  lo  im- 
piego a  fare  il  manuale,  quindi  induslriatosi  ad 
intonacare  pulitamenle  le  pareti  riuscì  così  bene 
che  se  ne  servi  Ranieri  dal* Pace  pitlor  fiorentino 
pegli  intonachi  delle  pitture  a  fresco  cbe  far  do- 
veva nella  chiesa  della  Beata  ,a  S/gna,  nel  qua! 
tempo  nato  nel  giovanetto,  nel  veder  dipingerei, 
un  vivissimo  desiderio  di  apprendere  il  disegno, 
e  secondato  da  quel  pittore  lo  vedde  fare  si  ra- 
pido progresso,  chi*  eoo  lo  studio  ancora  dell'ar- 
chitettura in  pochi  anni  lo  trovò  capace  dì  servir- 
sene d'aiuto  in  varie  pitture  in  casa  del  cavaliere 
Luigi  Pitti,  e. singolarmente  per  gli  ornati  d-1  ar- 
chitettura, onde  essendo  stato  proposto  dal  detto 
cavaliere  per  l'esecuzione  di  una  sala  regia,  or- 
nala di  statue  per  il  teatro  di  via  del  Cocomero 
in  Firenze  ,  riuscì  in  tal  lavoro  con  sodisfazione. 
universale.  Per  la  qua!  cosa  il  marchese  Andrea 
.Gei-ini,  amantissimo  delle  belle  arti,  ne  fece  tanto 
conto, che  per  molti  anni  lo  fece  operare  nel  fare 
i  ventiquattro  disegni  delle  più  belle  vedute  della 
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ciltà  di  Firenze ,  con  allri  cinquanta  delle  ville 
suburbane  che  furono  date  al  pubblico  incisi  da 
eccellenti  bulmj,  e  inoltre  per  il  medesimo  a  olio 
ed  a  fresco  bellissime  opere  nel  suo  palazzo  ed 
in  altri  della  città  ,  e  particolarmente  in  molle 
stanze  di  quello  del  marchese  Rinucrini.  Si  este- 
se il  di  lui  talento  in  tulio  ciò  che  dal  disegno 
principalmente  dipende,  e  fu  sempre  istancabile 
nell'esercizio  dell'arte  sua,  dimodoché  oppresso 
dalle  fatiche  terminò  di  vivere  nel  1767.  Oltre  la 
sua  grande  abilità  nell'arie,  era  dotalo  di  gran 
modestia  e  bontà  di  costumi.  0-r.      Ep.  vi,  vii. 

ZosDkpARi  Marcantonio,  gran  maestro  dello 
ordine  di  Malta,  era  d'up  antica  e  nobile  famiglia 
senese,  e  pel  Iato  di  madre  pronipote  di  papa 
Alessandro  Vili,  nato  in  quella  cìt^à  nel  novem- 
bre del  i658.  Fu  educato  nel  collegio  dei  nobili 
a  Panna,  di  là  passò  a  ..Napoli,  e  le  sue  gesta,  gli 
meritarono  rapido  avanzamento.  Dono  che  ebbe 
per  due  anni  capitanala  una  galera  della  religione 
ebbe  dal  gran  maestro  Caraffa  tre  commende.  Nel 
1701  fu  fallo  gran  scudiere  maestro  di  camera,  ed 
intimo  confidente  del  gran  maestro  don  Raimon- 
do Perellps  de  Rocafulj.  Non  si  valse  del  suo  cre- 
dilo phe  a  procurare  il  bene  generale  dell'ordì  ne, 
indusse  il  gran  maestro  a  rimettere  la  marine- 
ria maltese  in  uno  slato  se  non  formidabile  alme- 
no da  essere  rispettalo,  e  gli  propose  a  tal  fine  un 
regolamento  di  finanze.  Poco  dopo  fu  decorato 
del  titolo  di  gran. croce,  e  nel  1712  mandalo  co- 
me ambasciatore  a  papa  Clemente  XI,il  quale  ave- 
va per  lui  una  stima  particolare. Finalmente  mar- 
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to  don  Raimondo,  Zondadari  fu  eletto  suo  suc- 
cessore nel  1720.  La  breve  durata  del  suo  regno 
fu  contrassegnata  da  regolamenti  e  disposizioni 
saggissime.  Ristrinse  egli  i  legami  della  disciplina 
che  da  lungo  tempo  erano  rilassati,  riparò  le  for- 
tificazioni, provvide  tanto  all'abbondanza  quanto 
alla  giornaliera  distribuzione  delle  elemosine,  ed 
attese  a  far  Borire  il  commercio.  Ottenne  pure 
dal  papa  un  breve  col  quale  statuì  va  si  ,  che 
qualunque  cavaliere  possedesse  oltre* co  lire  di 
rendita  fosse  tenuto  a  mantenere  un  uomo  per  la 
sicurezza  dell'isola.  Una  sola  era  la  voce  intorno 
alla  saviezza  del  suo  governo,  e  tutti  faceano 
voti  perchè  rimanesse  lungamente  alla  guida  de- 
gli affari,  quando  nel  giugno  1722  spirò  in  età  di 
sessanta  tre  anni.  Zondadari  scrisse  un  opuscolo 
intitolato  „  Breve  e  particolare  istruzione  del  sa- 
cro ordine  militare  degli  ospitalieri,  Roma  17 19,,, 
Parigi  1721  e  Padova  1734,  con  una  Parafrasi  del 
salmo  XL1,  che  è  pur  sua.  D.u.  Ep.  vi. 

ZrccAGHi  Attilio  nacque  iu  Firenze  nel  gen- 
naio del  1 754.  Studiò  in  Pisa  la  fisica  generale  e 
speciale,  la  medicina,  la  chirurgia,  l'anatomia,  la 
botanica,  la  chimica  e  la  lingua  greca,  e  toccando 
appena  i  ao  anni  d'età  fu  chiamato  con  sovrano 
rescritto  al  servizio  del  real  museo  di  fisica,  ove 
spiegò  prontamente  l'ampiezza  delle  sue  cogni- 
zioni, intraprendendo  una  descrizione  metodica, 
e  dottamente  illustrando  la  ricca  raccolta  di  sto- 
ria naturale  che  gli  era  stata  affidata.  Ma  la  medi- 
cina e  la  botanica  sopra  lutto  l'occupavano,  onde 
ottenutila  la  laurea  dottorale  e  la  matricola  cser- 
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citò  con  amore  e  buon  successo  la  professione  di 
medico.  Quindi  è  che  nei  1 7g5  fu  stabilito  in  suo 
favore  il  titolo  di  prefetto  dell'orto  botanico;  nel 
1797  fu  voluto  revisore  delle  slampe  di  medicina 
e  chirurgia,  e  nel  1802  da  Lodovico  I  dichiarato 
medico  della  real  Camera.  Con  questo  re  che 
aveva  salvalo  da  li  e  rissi  ina  malattia  fece  il  viag- 
gio di  Spagna,  e  nel  golfo  di  Leone  soccorse  feli- 
cemente la  regina  sua  sposa,  che  ivi  si  sgravò  di 
Una  figlia.  Fu  uno  degli  esaminatori  del  real  col- 
legio medico  di  Firenze  tra  i  professori  onorari 
di  Pisa  e  del  nuovo  liceo  che  la  regina  reggente 
aveva  eretto.  Si  hanno  di  suo  molte  opere ,  tra 
le  quali  „  Synopsis  plantarum  quae  virescunt 
in  horto  botanico  r.  musei  fiorentini^  Firenze 
1S06  „  Observationum  Botanicarum,  centuria 
i,ivi  „;»Una  memoria  sul  Tef„e  molte  altre  cose 
che  tuttora  rimangono  inedite.  Questo  celebre 
fisico  nell'ottobre  1807  lini  tranquillamente  la  sua 
carriera,  dopo  una  malattia  di  consunzione.  Il  suo 
stupendissimo  erbario,  uno  dei  più  vasti  che  si 
conosca,  contenendo  sopra  16000  piante  lo  lasciò 
per  disposizione  testamentaria  al  liceo  di  storia 
naturale  di  Firenze;  ed  il  suo  nome  e  le  sue  me- 
'  morie  con  gloria  conservansi  in  molte  accademie 
si  italiane  che  oltramontane.  B.  u.        Ep.  vii. 

Zuccareixi  Francesco  nato  in  Pitigliano: 
stabilito  ìl  suo  domicìlio  in  Venezia  ivi  prese 
moglie,  e  dipingendo  paesaggi  con  bellissime  fi- 
gure si  acquistomeritogrande.il  console  della 
gran  Brettagna  Smilh  apri  a  questo  valentuomo 
la  strada  da  farsi  ben  pagare  le  sue  opere,  dan- 
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dogli  per  se  e  per  l'Inghilterra  frequenti  commis- 
tioni, le  quali  anche  da  ogni  altra  parte  d'Europa 
continua  mente  gli  venivano.  Moltissimi  quadri  di 
questo  maestro  di  s'ingoiar  bellezza  sì  piccoli  che 
grandi  adornarono  le  case  di  città  e  di  campagna 
del  predetto  console,  ed  alcuni  pure  ne  ba  fatte 
per  commissione  del  re  di  Polonia.  Intagliò  in 
Firenze  nel  1728  all'acqua  forte  in  una  sola  car- 
ta le  cinque  vergini  prudenti  e  le  cinque  stolte. 
Iciclse  varie  opere  di  Giovanni  da  san  Giovanni. 
Intagliò  il  ritratto  di'  Lorenzo  Lippi  pittore  e  poe- 
ta .  Da  Andrea  del  Saito  ritrasse  ed  incise  1j 
Madonna  detta  del  sacco  dipinta  sulla  lunetta 
della  porta  che  dal  chiostro  grande  si  passa  in 
chiesa.  Altre  di  lui  figure  ricavò  separatamente 
dalle  storie,  che  dipinse  nel  primo  chiostro  di 
detti  padri  serviti;  Da  un  antico  quadro  parimente 
ricavò  H  ritratto  di  uno  degli  antenati'  della  no- 
bil  famiglia  Ga burri,  e  incise  pure  il  frontespi- 
zio del  libro  intitolato.  [I  medico  grillo.    Ep.  vi. 

Zuccm.  o  Zucca  Giacomo  fiorentino  allievo 
di  Giorgio  Vasari:  nell'esequie  del  Buonarroti  di- 
pinse in  gran  tela  papa  Giulio  HI;  ebbe  stretti 
colloqui  con  Michela ngioló  sopra  le  fabbriche  da 
stabilirsi  in  Vaticano.  O-r.  vi. 

Zucchi  o  Zucca  fiorentino  con  Giacomo  suo 
fratello  lavorò  a  olio  e  a  fresco  in  Roma:  si  diede 
poi  ai  lavori  di  mosaico,  e  consumò  opere  molte 
in  s.  Pietro  Vaticana  dipinse  bene  fiori  e  frutti 
Mori  nel  ponte  tic  ala  di  Paolo  V.  B.  u.  v. 


Tose.  Tom.  14. 


APPENDICE 


jVfl.  Tiìtli  gli  artìcoli  che  si  trovano  con  un  *,  sono 
ripetuti  nelle  notizie,  antecedenti,  e  qui  posti  in  ad- 
dizione ai  primi;  e  pereto  da  vedersi  ambedue.  ■ 


Ahima.ii!  Alessandro,  poeta,  nato  nel 
morto  nel  1649.  Lasciò  molli'  sonetti,  ed  una  tra- 
duzioni; delle  odi  di  Pindaro  mezzanamente  sti- 
mata dai  Iettarmi.  D  h.u.  Epoca  vi. 

*  Adbusi  G*WMfi  Battista,  noto  noi  i5i3,  mor- 
to nel  1558:  da  giovane  combattè  per  la  patria, 
poi  professò  eloquenza  per  So  anni.  Sua  principale 
opera  è  „  L'istoria  dei  buoi  tempi  „  in  prosecuzione 
del  Guicciardini.  = 

Alberto  fiorentino  ,  essendo  prigioniero  a 
Verona  nel  i33ia,  volgarizzò  le  consolazioni  della 
filosofia  di  Boezio:  questo *rol°arìzzamento rimase 
manoscritto  finché  il  Man  ni  lo  pubblicò  nel  1735. 
D.b.u.  v. 

Al  assonni  Giovanni  (degli)  nato  a  Firenze 
nel  t  ?63,e  morto  quivi  nel  i8a8,fu  benemerito  pre- 
sidente della  patria  accademia  di  belle  Arti.  In  diC- 
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licili  tempi  a  pròdi  essa  elargì  gran  parie  delle- sue 
facollè:  nel  180S  fu  ascritto  tra  i  membri  della  le- 
gion  d'onore,  e  nel  i3i5  il  granduca  Ferdinando 
III  lo  elesse  ad  andare  a  Parigi  per  recuperare  i 
tesori  delle  arti  nostre,  de'quali  da  mani  straniere 
s'eia  fatto  disonestissimo  spoglio,e  con  universa- 
le sodisfazione  adempiè  il  grato  ufficio.  Negli  at- 
ti dell'accademia  si  leggono  alcuni  suoi  «Discorsi 
per  la  distribuzione  dei  premi  „.  D.  b.  u.  Ep.  yn. 

Almiebi  Ginevra  (degli)  donna  fiorentina, 
nata  d'un  antica  e  nobile  famiglia.  Il  nome  di  lei 
presso  gl'illustratori  della  cillà  di  Firenze  è  cele- 
bre pel  seguente  caso.  Fu  costei  presa  d'amore  per 
un  Antonio  Rondinelli,  ma  il  padre  la  volle  di  for- 
za sposa  d'uno  degli  Angola n ti.  L'afflitta  Ginevra 
poco  dopo  le  nozze  assalita  da  sincope,  o  da  qual- 
che isterica  affeziono,  fu  creduta  morta,  e  quel  dì 
istessosepolta  presso  la  porta  laterale  del  duomo 
che  sta  al  campanile.  La  notte;  si  risenti,  ed  av- 
vedutasi del  luogo  ov'ere,  lo  stremo  del  dolore  le 
diè  una  subita  Corsa,  sicché  potè  sollevarla  pieUt 
che  chiudeva  la  sepoltura  ed  uscirne.  Si  trasse  a 
casa  del  marito,  ed  asso  fattosi  alla  finestra  udì 
la  sua  voce,  e  vide  bene  la  sua  figura,  ina  la 
tenne  per  Ombra  e-  non  per  corpo,  nè  voile  aprir- 
le mai,  rispondendo  sempre  con  promesse  di  suf- 
fragi e  di  espiazioni:  la-derelitta  si  recò  a  casa  del 
padre,  ma  ebbe  la  stessa  accoglienza;  di  là  si  tra- 
scinò alla  porta  d'un  suo  zio,  ne'più  benigne  fu- 
rono le  risposte,  onde  sentendosi  di  nuovo  già 
venir  .manco  la  vita,  audossene  come  disperala 
ove  abiura  i!  suo  Antonio  RondineliÌ,.il  quale 


Digiiizcd  ti/Cooglc 


A   L  T.  49? 

la  accolse,  fa  ristorò,  e  dopo  alquanti  giorni  tor- 
nata nel  primo  vigore  di  salute  se  la  tolse  per 
moglie  segretamente  .  Passato  breve  tempo  si 
seppe  lo  strano  caio,  e  Pungolanti  reclamò  la  sua 
donna  creduta  morta,  ma  né  egli,  ne  i  parenti  di 
lei  potendo  negare  d'averla  scacciata,  i  tribunali 
approvarono  il  secondo  matrimonio  co!  Jloridi- 
nelti.  Il  Mannì  ,  il  Migliore  ed  il  Becchi  riferi- 
rono pateticamente  questo  coso  seguito  circa  il 
1396.  D.  b.  u.  Ep,  v. 

Altissimo  Cristo/ano  (dell'1)  pittore  fiorenti- 
no del  secolo  XVI,  scolare  del  Pontorrao  e  del 
Bronzina  L*  amplissima  collezione  di  ritratti  di 
uomini  illustri  che  si  vede  nei  corridoi  della  gal- 
leria di  Firenze  è  tutta  opera  sna,  copiata  per  or- 
dine di  Cosimo  defedici,  da  quella  raccolta  l'alta 
mGomodai  Giovi",  e  de  lui  detta  museo.  Questo 
dipintore  motto  riuscì  nel  ritrarre.  B.b.  u.  v,  vr. 

Ami  dei  Lambertuccio  fu  di  quella  medesima 
famiglia  che.i  ni  mica  tasi  co'Buondelui  otiti,  cagionò 
tanto  danno  alla  città  di  Firenze,  per  le  animo- 
sità dei  quali,  divisi  i  guelfi  stessi  in  bianchi  e  in 
neri,  n'arse  in  sangue  ed  in  incendio  l'intiere  cit- 
tà. Offesi  gli  Amidei  per  la  mancatali  fede  del 
Buon  ri  eira  on  li,  fermarono  di  lavar  l'onta  col  san- 
gue. Lambertuccio  di  fatti  unito  con  altri  del  suo 
partito,  appostato  Bnondelmonte  presso  il  ponte 
vecchio,  Tassali  e  l'uccise  nel  giorno  di  Pasque. 
Sanguinose  risse  nacquero  quindi,  e  si' tennero 
rive  pel  corso1  di  35  anni,  per  cui  il  Divino  poeta 
ebbe  a  dire  del  Buondelmonti. 

Si.  Tose.  Tom.  14.  44 
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Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi. 
Se  Dio  tavesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  che  a  città  venisti. 

e  poco  avanti  aveva  detto  degli  Araidei 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v*  ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 
Era  onorala,  essa,  eVuoi  consorti. 

A-r.  Ep.  v. 

Asdrehii  Francesco  Ai  Pistoia,  celebre  co- 
mico, che  fioriva  sulla  fine  del  sec.  XVI,  ebbe  in 
moglie  Isabella  comica  al  pari  di  lui,  ma  che  so- 
prattutto deve  la  sua  celebrità  alle  proprie  opere 
La  compagnia  di  cui  erano  essi  direttori,  assunto 
aveva  il  titolo  di  Gelosi,  e  la  divisa  annunziava, 
che  la  virtù,  la  fama.  l'onore,  gelosi  rendevan  gli 
individui  di  essa.  Fu  egli  reputa tissimo  nel  rap- 
presentare la  pal  le  del  capitano  spavento  della 
Valle  inferno,  e  pubblicò  perciò  un  opera  intito- 
lata „  Le  bravure  del  capitano  spavento ,  Ve- 
nezia 1609  „.  Pubblicò  poscia  altri  dialoghi  in 
prosa  „  Ragionamenti  fantastici,  posti  in  forma  di 
dialoghi  rappresela livi,  Venezia  1 6 12,,.  Esistono 
pure  ledi  lui  composizioni  teatrali  in  versi  „  La 
Alterezza  dì  Narciso,  Venezia,  1611^  „  L'ingan- 
nata Proserpina,  ivi  n.  Avevano  eccellente  me- 
moria, per  cui  imparava  con  facilità  le  lingue  stra- 
niere. Intendeva  eparlava  il  francese,  lospagnuo- 
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to;  lo  schiavone,  il  greco  moderno,  ed  anche  il 
turco.  Morì  aopoil  1616.  B.  u.  Ep.  vi. 

Abgelis  Luigi  (de)  senese,  minor  conven- 
tuale. Bel  tempo  del  governo  francese  disfatti  gH 
ordini  religiosi,  egli  ebbe  l'affilio  di  bibliotecario 
della  libreria  pubblica  della  sua  patria,  ed  in  tale 
ufficio  morì,  ar  son  pochi  anni.  È  autore  di  vari 
^  Opuscoli  „  sulle  belle  arti,  e  segnatamente  delle 
„Hotitie  storico- critiche  di  fra  Iacopo  da  Torrits». 
Fu  altresì  continuatore  dell'opera  delGandellini, 
Hotizie  degli  intagliatori  ..Negli  scritti  di  lui  si 
trova  molta  erudizione,  ma  non  sempre  ottima 
critica.  D.b.u. 

A.ssLi.M[  Pietro  (degli)  di  nobile  ed  antica  fa- 
mìglia fiorentina,  che  ha  dati  alla  sua  repubblica 
5  gonfalonieri,  viveva  al  tèmpo  di  Scipione  Am- 
mirato, e  fu  capitano  agli  stipendi  del  re  di  Fran- 
cia, cbe  sì  segnalò  per  belle  opere  di  valore,  e 
segnatamente  alla  guerra  della  Hoccella.  D.  b.  u. 

A&ezzo  Domenico  (d'J  il  quale  viveva  verso 
la  fine  del  secolo  XIV,  scrisse  un1  opera  volu- 
minosa intitolata  n  Fort£  memorabilium  univerr 
si  »,  che  si  conserva  manoscritta  in  Roma  nella 
libreria  Vaticana  fra  i  codiai  della  regina  di  Sve- 
zia, e  si  vede  indiriezsia  a  Martino  V.  È  scritta 
con  stile  incollo,  e  versa  aopra  yarie  cose  spet- 
tanti alla  teologia,  alla  fisica,  ed  all'istoria.  Scrivo 
il  Ciaccolilo  cbe  inoominciolla  da  giovane,  e  ler- 
minoila  già  vecchio,  e  che  fu  trasportala  da  Arez- 
zo nel  sacco  dato  a  questa  città  nel  *38i.  M-z-  v. 

Ascuào  Qiovan  (d1)  pittore  dei  secplo  XIV, 
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contemporaneo  e  Torse  discepolo  di  Remar Jb  da 
Siena.  Continuò  nella  pieve  di  s.  Gi  miglia  no  al- 
cune storie  evangeliche  incominciale  da  Bernar- 
de,  e  riusci  maggiore  di  esso  nel  colorito  e  mino- 
re nei  disegno.  Quest'opera  dura  ancora,  e  sono 
lì  e  forse  più  le  storie  dell'Asciano,  il  quale  fece 
lavori  anche  in  Firenze  sotto  la  protezione  dei 
Medici.  D.b.u.  \-   Ep.  v. 

*  Atti  va  etti  Paolo.  Vedi  nel  tomo  XII  l'ar- 
ticolo Altavaut*  Carlo, ove  deve  corteggerai  il  Do- 
me di  Carlo  in  quello  di  Paulo.  ■ 

Azzi  Giovanni  di.  Castel  nuovo  nella  Gavfa- 
gnana,  ingegnere  delta  repubblica  dì  Lucca  nel 
1690,  pubblicò  vari  „  Opuscoli  di  fisica  *;  Ira  i 
quali  uno  sulla  ritirala  del  mare  dal  territorio  di 
Toscana.  D.b.u.  va 

»  , 

Bigwoli  Giovai  Francesco,  pittore  nato  * 
Firenze  nel  167$,  studiò  a  Milano-  sotto  il  cava- 
liere Tempestale  si  diede  interamente  a  dipinge- 
re paesi  e  6ori,nel  qua!  genere  tosco  l'eccellenza. 
Morì  nel  1 7 1 S.  D.  b.  u.  vt. 

Baldacci-Gozii  Maria  Maddalena,  naia  a  Fi- 
renze nel  1718,  ebbe  a  maestro  G.  D.  Campiglia 
valoroso  dipintore  di  ritratti, che  fu  da  lei  aggua- 
gliato nella  miniatura;  rimase  però  ad  esso  infe- 
riore nel  ritrarre  all'olio  ed  a  pastello.  Mori  nel 
ijSa,  D.  b.  u.  ti,  vir. 

Baipassasi  Giuseppe. professore  di  storia  na- 
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tarale  in  Siena  nel  ijao,  fu  primo  a  dimostrare 
che  la  creta  è  una  specie  di  sale,  e  riportò  il  pres 
mio  proposto  dall'accademia  delle  scienze  tisiche 
sulle  cause  deli'  incombustibilità  dell'»  mi  a  ni  o. 
Pubblicò  a  Siena  nel  1750.,  Alcune  osservazioni 
sulle  sorgenti  di  s.  Filippo»  che  aveva  trovale  ec- 
cessivamente saturate  di  carbonato  dì  calce. 

Ep.  „,. 

Buchi  Serafino  domenicano  fior., avendo  avuto 
il  carico  da  Ferdinando  I  granduca  di  Toscana 
di  andare  in  Francia  per  osservare  i  trambusti 
del  tempo  della  lega,  ebbe  occasione  di  trovarsi 
a  Lione  col  padre  Burriere  che  gli  confidò  il  pro- 
ponimento di  levar  di  vita  Eurico  IV.  Egli  si  fu- 
se sollecito  di  prevenirne  il  re,  ed  il  regicida  tu 
preso  mentre  correva  a  compiere  l'opera  sua.  Per 
mel  ilo  di  tanto  servigio  gli  fu  profferta  il  vesco- 
vado di  An^ou  Unric,  ed  ei  lo  ricusò,  standosi  con- 
tento ad  una  lieve  peiisione,coH'aiuto  della  quale 
si  ritrasse  in  un  convento  del  suo  ordine  in  Pa- 
rigi, ed  ivi  passò  la  vita  nel  1622.  Abbiamo  di  lui 
„  Apologia  contro  coloro  che  pensano  conservale 
la  religione  col  mezzo  della  morte  del  redi  Fran- 
cia»; Storia  prodigiosa  di  un  detestabile  parricidio 
coni  1-0  la  persona  del  re,  e  come  egli  ne  fosse  mi- 
rccolosamente  salvato  „;  Trattato  del-  Rosario, 
dedicalo  alla  regina  madre  di  Luigi  X.UI  „.  D.  b. 
u.  vi. 

Bandiera  Alessandro^nMo  a  Siena  mi  1639, 
fu  da  prima  gesuita,  ma  siccome  n eH'a mm ae stra- 
re la  gioventù  si  dilungava  alquanto  dal  metodo 
adottato  i!aWo  compagnia,questO  gli  procacciò  va- 
44* 
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rie  amarezze,  on de  lasciata  la  regola  del  Loiola,  re- 
stì l'abito de*setviti  e  continuò  ad  attendere  all'in- 
segnamento delle  buone  lettere;  pubblicò- le  tradu- 
zioni delle  vite  di  Cornelio  Nepote,  degl'Uffici  e 
delle  Epistole  di  Cicerone  con  iiote  g ra ramaci ca-li 
molto  ulili  ai  giovani  italiani  studiosi  del  patri» 
idioma  e  del  latino;  alcuni  dialoghi  sulla  sacra 
Scrittura  nella  torma  del  decamerone  del  Boccac- 
cio, del  quel  libro  diede  pure  una  edizione  purga- 
ta di  tutte  quelle  novelle  che  si  oppongono  al 
buon  costume,»  con  note  grammatkali  per  uso  Je  t 
giovanetti;  ma  a  dir  vero  non  sono  cose  di  mollo 
pregio  filologica  I  suoi  tre  dialoghi  della  sacra 
Scrittura  furono  intitolali  #Gerotricanerone  „, 
ma  questo  titolo  trovò  censura  presso-  gl'mten- 
denli  di  greco,  dovendo  scriversi  Gievotrinis- 
rone.  Il  P.  Itandieia  volle  difendersi,  ma- là  ra- 
gione nou  rimate  a  lui.  „I  pregiudizi  delle  umane 
lettere  »3  Componimenti  di  varie  maniere,  se- 
lume  che  contiene  panegirici,  sermoni,  luoghi  di 
letteratura  et.  Il  Bandiera  però  più  commenda- 
bile pel  buon  volere  e  per  un  certo  gusto*  ben- 
ché soverchiamente  boccaccevole,  che  per  acume 
d'ingegno  e  per  sana  critica.il  suo  fratello  Fran- 
cesco sacerdote  e  giureconsulto  scrisse  un'ope- 
ra sul  diritto  pubblico  arricchita  di  note  storiche 
e  critiche;  un  altro  suo  fratello  Gio.  Niccolò  prete 
dell'oratorio,  scvisse„  De  ^m^uj/mo  (fato  lib.I/^ 
trattato  degli  studi  delle  donne,  in  cui  pretende 
provare  che  le  femmine  non  possono  erudirai  in 
tutte  le  parti  dell'umano  sapere.  D.  b.  u.  Ep.  vi. 
BiftoscELLi  Niccolò  scultore  aoren.lino,allievo 


(ti  Brunellesco,  chiamato  fli  coniò  del  sa  vallo  per 
.avere  fatto,  in  Ferrara  insieme  col  padre  suo  An- 
tonio un  cavallo  di-  bronzo  pel  duca  Berso,  ope- 
rava intorno  al  i44o.  D.  b.  u.  Ep.  t. 

Bikonio  Domenico,  prete-  e  predicatore  fio- 
rentino del  secolo  XVI,  scrisse  contro  la  chiesa 
romana,  e  seguito  le  dottrine  dei  valdesi.  D.  b.  u. 

Babtoloìimeo  maestro  pittore  fiorivain  Firen- 
ze nell'unno  iai(ì;  il  Lanzi  confortalo  oltre  alle 
proprie  ragioni  dall'autorità  del  Lami  |»ende  a 
crederlo  autore  della  famosa  tavola  dell'Amuia- 
azione,  che-  è  tanto  venerala  in  Fjmise  nella 
chiesa  de* servi,  ed  intorno  alla  quale  corre  la  pia 
tradizione ,  che  il  pittore  addormen tossi  dtspe- 
ramlodi  poter  dare  alla  faccia  déU"  angiolo  quel" 
senso  di  divinità  che  sarebhesi  convenuto.  Sei  ri- 
svegliarsi  la  trovi»  bella  e  compita,  per  modo  che  la 
stimò  divina  fatluraisecondo  le  memorie  che  ri 
.conservano  nell'archivio  dei  servi  questo  dipinto 
è  dell'anno ,  taSo.  V.b.u.  v. 

Biezellotti  Giacomo  medico  chirurgo,  nato 
in  Pian  Castagnaio  nella  provincia  di  Siena  il  di 
ii  nov.  del  176&,  nella  università  senese  com- 
pieva il  corso  delle  scienze  mediche  e  naturali 
nei  quali  sludi  riuscì  valentissimo.  Prima  che  cin- 
gesse la  laurea  dava  già  bel  saggio  del  proprio  in- 
gegno con  due  memorie,una  sulla  composizione  e 
decomposizione  dell'acquaia! tra  sulla  causa  pros- 
sima della  contrazione  musr;olare,ed'alh  accademia 
de'Fisiocritici  ne  riportava  per  segno  di  onore  una 
medaglia  d'oro.  Nella  ustessa  niversità  tenne  poi 
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la  cattedra  d'isti  Itisi  otli  chirurgiche,  facendo  utili'e 
veramente  filosofiche  rinnovazioni  in  quell'ammae- 
stramento: poco  dopo  al  1S10  fu  egli  il  primo  in 
Toscana  che  leggesse  medicina  legale.  Rei  1817  Tu 
mandato  dal  governo  nelle  parli  di  Grosseto  per  os- 
servare e  curare  un  morbo  gravissimo  petecchiale, 
ohe  uscito  di  colà  contaminava  quasi  tutta  la  To- 
scana, ed  ivi  tocco  da  fiero  contagio,  trovossi  con- 
dotto quasi  in  fin  dì  morte.  Tornato  a  sanità  fu  per 
inerito  del  pericolo  cono  chiamato  professore  di 
medicina  pratica  nell'università  di  Pisa  per  amo- 
re dell'arte  sua,  e  per  sempre  meglio  istruirsi 
nelle  scienze  che  erano  il  subietto  delle  sue  lun- 
ghe meditazioni.  Viaggiò  per  l'Italia,  per  la  Fràn- 
cia, per  l'Inghilterra,  ed  accompagnato  per  ogni 
'luogo  dalla  bella  fama  era  onoratamente  accollo 
dagli  scienziati.  Il  novèllo  re  di  Grecia  fregiava- 
lo  della  croce  d'  oro  col  titolo  di  cavaliere  del 
Salvador^  tulli  i  dotti  convenuti  al  congresso 
di  Pisa  nell'ottobre  del  davano  segni  di  ri- 

verenza e  d'amore  al  Barzellotti,  ma  erano  quelle 
le  ultime  onoranze  che  il  cielo  consentitagli  su 
questa  terra,  perocché  al  -  noveslmo  giorno  nel 
seguente  novembre  una  crudele  infermità  che  da 
lungo  tempo  gli  aerpea  nelle  viscere,  vinto  ogni 
argomento  delibartelo  tolse  dì  vita.  Fu  il  Barzel- 
-lolli  scrittore  fecondissimo. infaticabile:  e  le  opere 
sue  di  maggiore  o  minore  voluroe>  di  maggiore  o 
di  minore  pregio  montano  in  lutto  al  numero  di 
■72,  ma  tra  esse  non  sì  vogliono  lasciare  innomi- 
nate le  sue  »  Questioni  di  medicina  legale  se* 
condolo  spirito  „  che  sono  tenute  in  molta  esti- 
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inazione  appo  i  dotti  d'Italia  e  fuori .  D.  b.  u. 

■  ■     .!    ■  Ep.  Vili. 

Beatrice  confessa  di  Toscana,  «dora  di  Bo* 
nifazio  Ili,  governò  come  Intrica  de'suoi  figli  t 
grandi-feudi  ohe  il  suo  sposo  possedeva  in  Lom- 
bardia ed  in  Toscana.  Essendo- mila  hi  seconde 
nozze  a  Goffredo  il  Barbuto  duca  di  Lorena,  ella 
fu  imprigionata  nel  m>55  per  ordine  dell'impera- 
tore Enrico  H[  mio  nemico:  due  anni  dopo  ricu- 
però la  sua  libertà,  e  continuò  a  regnare  insieme 
alla  famosa  contessa  Matilde  sua  figlia  fino  al 
tempo  della  di  lei  morte  che  fu  nell'anno,  1056. 
D.  b.  u.  :  ivi 

Beatrice,  donna  amata  da  Danio,  e  falla  ce- 
lebre nei  versi  e  nelle  pcosedi  Ini,  ebe  la  onoro 
dì  tal  modo,  cbe  ni  un  altro  poeta  fece  mai  tante 
per  la  sua  donna.  Era  essa  nata  in  Firenze  da 
Folco  Portinai-i  cittadino  illusile  della  repubblica, 
e  fondatore  dello  spedale  di  S.  UT.  Nuova.  Usan- 
do i  cittadini  recarsi  nel  di  primo  di  maggio  in 
liete  brigate  per  le  case  dei  loro  vicini  ,  nauta 
fanciullo  di  9  anni  fu  condotta  dal  padre  a  casa 
Portinari,  ove  vide  Beatrice  fanciullina  ancores- 
sa, e  da  quel  punta  se  ne  accese  di  grande  amore-. 
Secondo  lui,  tutte  le  virtù  dell'  uomo,  tutte  le 
grazie  della  persona  erano  in  questa  donna; ondo 
scriveva     .  : 

/Tede  perfettamente  ogni  salute 
Chi  la  mia  donna  fra  le  dorme  vede. 


Fu  e*w  data  in  moglie  a  mess.ec  Simone  de'Bai^ 
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di  cav.  fior.,  ma  morta  nell'età  piò  bella  e  Sorila; 
lasciando  sconsolatissirao  il  gran  poeta,  dal  cui 
animo  però  Don  par  la  morte,  ma  nemmeno  il 
tempo  e  la  tante  sventura  patite  poterono  mai 
staccare.  V'ebbe  cbi  si  voli»  (lare  a  credere,  che 
la  Beatrice  di  Dante  fosse  uu  subbiato  tulio  spi- 
rituale e  immaginario,  ma  tale  opinione  è  oggidì 
messa  affatto  tra  i  più  solenni  errori.  D.  b.  u. 

•  Ep.  T. 

Bei.trami  Fabbritìa,  nato  in  su  quel  dì  Siena 
nel  secolo  XVI,  fu  segretario  del  prìncipe  della 
Mirandola. e  scrisse  alcune  opere  sull'arie  poetica, 
sulle  allegorìe  ec;  la  sola  die  sia  messa  alle  'Sia  DJ* 
peha  per  titolo  „  Discorso  intorno  alle  imprese 
comuni  accademiche  »  nel  qual  si  disserra  contro 
coloro  che  si  velano  sotto  nomi  supposti;  D.  b.  a. 

V,  TI 

Bebbaiibi  Francesco  detto  il  senesino,  nato 
a  Siena  circa  il  1736,  fu  uno  de'  più  grandi  mu- 
sici che  sorgessero  dall'Inumano  metodo  dell'evi- 
razione. I  teatri  di  Dresda,  di  Londra,  di  Parigi  e 
d'Italia  furono  deliziati  del  suo  canto,  perocché  là 
sua  voce  era  commovente,  chiara,  flessibile  e  la 
intonazione  purissima.  D.  b.  u.  vii. 

Be&SARDiru  padre  Mauro  nacque  in  Cutìliano 
Dell'anno  1776,  ed  all'età  di  1.4  anni  vesti  l'abitò 
celasanziano  nel  collegio  dì  Firenze,  Il  padre  Bal- 
dovinetti  Io  educò  nelle  scienze  sacre,  il  padre 
Toscanini  nella  lingua  latina,  e  i  padri  Cano- 
vai e  Def-Ricco  nella  filosofia  e  nella  mate- 
matica .  Pochi  ebbe  eguali  nella  lingua  del  La- 
zio ,  Gasliglion  Fiorentino,  Volterra,  e  Cortona 


beh.  $07 
l'ebbero  a  maestro  di  belle  leltere,  ed  ivi  perla  sin- 
goiar sapienza,  fu  l'ammirazione  di  quei  cittadini. 
Hel  1806  chiamalo  ad  insegnar  rei  lorica  in  Firen- 
ze, con  profitto  non  ordinario  degli  alunni  tenne 
per  iS  anni  quella  cattedra,  dalla  quale  sortirono 
tanti  sommi  ingegni.  Caduta  la  Toscana  sotto  il 
dominio  dei  francesi,  pareo  che  la  comune  sven- 
tura minacciasse  anche  le  scuole  pie  di  Firenze:  il 
Bernardini  per  altro  contribuì  non  poco  ad  allonta- 
narne il  procelloso  nembose  riparare  il  suo  istituto 
sotto  le  sii  medesime  dell'aquila  vincitrice.  Allor- 
ché Ferdinando  III  fu  richiamato  a  reggere  i  desti- 
ni d'Etruria,  vide  che  la  liberta  della  slampa  potea 
essere  contraria  alla  concordia  dei  popoli,  volle 
porvi  un  rimedio,  ed  il  padre  Mauro  ne  fu  de- 
stinato consultore,  indi  regio  censore.  Per  sei 
lustri  egli  tenne  si  nobile  impiego,  e  dall'Italia 
tutta  plausi  venivano  alla  di  lui  savia  moderazio- 
ne. Non  ostante  le  numerose  tipografie  che  tut- 
todì teneanlo  occupato,  sapea  trovar  tempo  per 
i.  severi  colloqui  coi  somali  autori,  e  per  il  festo- 
so conversare  con  essi:  tornava  a  vagheggiare  i 
Ialini  scrittori,  l'illustrava  ad  utile  della  gioven- 
tù, e  come  l'ape  dal  fiore,  egli  da  questi  traeva 
quanto  di  bello  contenevano.  Ognun  sa  quanto 
.nello  epigrafi  e  nelle  iscrizioni  valesse,  che  ram- 
mentano la  purgata  dizione  dell'aureo  secolo  di 
Augusto.  In  copia  grande  giaccion  queste  inedite, 
ed  è  voto  comune  che  se  ne  arricchisca  colla 
pubblicazione  la  letteratura.  L'amore  pel  suo 
istituto  fu  immensa  per  non  dipartirsi  da  questo 
ricusò  la  cattedra  di  letteratura  nella  pisana  uni-, 
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Tersili:  fondò  la  Ca (asari zi ana  tipografia,  e  la  do- 
rrò a  benefizio  dei  poveri  alunni:  annientò  di  pre- 
ziosi libri  la  biblioteca  dell'ordii!  ano.  Nell'anno 
i836  eleilo  a  reggere  ii  Collegio  ,  fece  chiara 
mostra  della  sua  operosità,  prudenza  ed  amore: 
più  ch'ogn'altra  virtù  rifulse  peraltro  in  esso  una 
quasi  evangelica  panierini  nel  sostener  per  otto 
lustri  una  tormentosa  e  terribile  gotta,  che  final- 
mente  nel  marco  1844  lolse  all'amore  ■  rle'suoi 
confratelli,  all'utile  della  società.  B-s-t.  Ep.  vii. 

Bet tisi  Sebastiano  pittore,  nato  a  Firenze 
nel  1707,  ornò  la  patria  delle  opere  sue.  tra  le 
quali  si  fa  ricordo  d'un  s.  Francesco  di  Paola,  dì 
una  soffitta  nel  palazzo  Salvia!  i,  in  cui  immaginò 
l'Aurora  che  precede  il  carro  del  sole,  e  la  vita 
del  profeta  Elia  nel  chiostro  de1  carmelitani.  Il 
Lanzi  Io  chiama  Anton  Sebastiano.  D.  b]  u.  vi. 

Bicchierai  Alessandro  ,  nato  al  Ponte  a  Sì- 
gnu  nel  novembre  1734,  era  medico  ,  filosofo  e 
culto  in  ogni  genere  di  letteratura  .  Apprese  i 
primi  rudimenti  dal  zìo  Giuseppe,  dottore  in  sa- 
cra teologia,  e  quindi  lasciando  la  patria,  passò  a 
studiare  in  Pisa.  Dopo  di  avere  egli  studiato  cola 
la  filosofia,  la  fisica,  le  matematiche,  fu  destinato 
per  la  giurisprudenza,  ma  desiderando  il  suo  spi- 
rito tutto  filosofico,  di  penetrar  più  addentro  che- 
nelle*  semplici  questioni  legali,  si  rivolse  alle  me- 
dicina, Il  trasporto  con  cui  egli  si  applicò  a  que- 
sta scienza,  è  più  facile  immaginarlo  che  spiegarlo, 
L'incantato  paese  dei  nervi  ,  il  perpetuo  girare 
del  fluido  vivificante,  In  struttura  ed  il  meccani- 
smo dei  visceri,  e  quant'allro  v'ha  di  più  rimar- 
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cabile  nella  macchina  animale,  (ulto  per  esso  di- 
viene oggetto  d'indefessa  aprica  eione..  La  bota- 
nica, la  storia  naturale  e  la  chimica  fecero  parte 
liei  suoi  studi.  Destinato  lettore  straordinario  in 
Firenze,  nella  sua  lezione  inaugurale  parlò  si  dif- 
fusamente della  teoria  del  celebre  Craufoid,  ebe 
giunse  a  svilupparne  i  principii,  e  stenderne  le 
prove  ;  unire  le  sue  osservazioni  a  quelle  dello 
inglese,  e  spiegare  quei  fenomeni  ebe  tino  a  quel 
tempo  erano  stali  involti  nel  buio  delle  più  as- 
surde e  più  ridicole  ipotesi.  Si  era  resi  famigliari 
gli  scrittori  greci,  latini,  inglesi  e  francesi,  e  fer- 
mo nella  massima,  che  I'  arte  non  è  lunga  ■  né 
breve  è  la  vita  per  chi  sa  mettere  a  profitto  tutti 
i  momenti,  si  vede  indefesso- applicarsi  agli  studi 
suoi  prediletti,  ed  in  brev'ora  salire  in  fama  sopra 
ogni  altro  filosofo  ,  medico  ec.  Il  suo  gabinetto 
ripieno  era  di  macchine  e  di  strumenti  d'ogni  ge- 
nere,de'quali  servissi  per  acquistare  la  perfetta  in- 
telligenzade'fenomeni  elettrici  per  porre  ad  esame 
le  teorie  di  quei  che  pretendevano  imporci  con 
nuovi  fenomeni  l'elettricità  animale.  Conobhe'egli 
i  cangiamenti  cuila  nostra  atmosfera  va  soggetta, 
spiegò  la  pressione  dell''  aria  esterna  ,  misurò  la 
resistenza  di  quella  che  la  natura  ha  posta  in 
seno  dell'uomo.  Fornito  di  termometro,  di  igro- 
metro, di  anemometro,  potè  il  Bicchierai  per  lo 
spazio  di  aa  anni  fare  mille  utili  interessantissi- 
me osserva /.ioni  meteorologiche  ,  alcune  delle 
quali  vedonsi  nel  volume*  a  degli  alltde'Geor- 
gotìti.  Allorché  amava  conoscer*  la  tessitura,  la 
composizione,  i  principii  di  qualche  corpo,  lo  so- 
Sl.  Tose.  Tom.  14.  45 
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parava,  Io  decomponeva^  mille  naturali  prodotti 
erano  quelli  che  con  eloquenza  pai  Invalile,  e  che 
formavano  i.n  prezioso  gabinetto,  d'istoria  natu- 
rale. Sono  sua  invenzione  le  due  statue  di  cera 
che  ornano  la  R.  Specola,  rappresentante  V  una 
il  sistema  nervoso,  l'altra  decomponibile  la  gra- 
vidanza. Queste  due  statue,  dimostrando  la  pos- 
sibilità dell'imitazione  anatomica  per  mezzo  della 
rera,  dettero  origine  a  tutte  le  altre  che  ornano 
quel  real  gabinetto  .  Fu  ascritto  tra  i  professori 
onorari  del  liceo  pisano,  ed  in  tal  impiego  fece 
spiccare  la  sublimità  del  suo  talento.  Otto  volumi 
iu  foglio  delle  sue  ,.  Mediche  storie  „  son  pronti 
a  Tissare  il  giudizio  dei  suoi  ineriti,  il  „  Trattato 
dei  bagni  di  Montecatini,  Firenze  j  7 88  „  è  tale 
che  da  sé  solo  servirebbe  ad  eternare  il  nome  dì 
Alessandro  Bicchierai.  Le  università  di  Padova  e 
Pavia  il  volevano  per  loro  professore  ;  fu  eletto 
dal  granduca  Ferdinando  III  censore  delle  ope- 
re fisiche  e  mediche  da  stamparsi  e  consultore 
e  medico  delle  reali  persone.  Multi  scritti  lasciò 
il  Bicchierai  degni  di  esser  pubblicati  colla  stam- 
pa, ripieni  tutti  di  peregrine  e  dotte  notizie;  altri 
molti  sun  pure  stampati  .  Sorpreso  finalmente 
questo  dotto  ed  insigne  filosofo  da  una  febbre 
acuta  nervosa  nell'anno  62  di  sua  età,  cessò  di 
vivere  nel  1797,  con  grave  danno  della  umanità 
e  della  repubblica  letteraria.  U-c.  Ep.  vii. 

Bigio  Marco  pittore  da  Siena  fiori  verso  Pan- 
na i536:  tanto  esso  che  un  altro  artista,  detto  il 
Tozzo,  sono  annoverali  dal  Lancillotti  tra  i  più, 
famosi.  Ebbero  ambedue  tanta  conformila  di  sti- 
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Te,  che  si  scambiano  Timo  per  Paltro.  Rimangono 
di  loro  vari  lavori  in  piccole  figure,  nel  qual  ge- 
nere forse  furono  eccellenti.  D.  b.  u.       Ep.  vi. 

Bilivekti,  o  Biuvebt  Giovanni  pittor  fioren- 
tino scolare  del  Cigoli,  nato  nel  i5;l>.  morto  nel 
1644,  procacciò  di  aggiungere  al  disegno  e  colo- 
rilo del  suo  maestro  h  espressione  del  Titi;  è  ar- 
tista molto  vivace.  Helle  chiese  di  s.  Gaetano  e 
di  s.  Marco  di  Firenze  sono  alcuni  quadri;  quello 
rappresene  ni  e  l'esaltazione  della  croce  è  tenuto 
fra  suoi  migliori,  ma  la  castità  di  Giuseppe  nella 
R.  Galleria  È  lodata,  e  fu  molto  copiala.  D.  b.  a. 

rtosicoLi  Tommaso  nacque  nella  L.istra  a  Si- 
gila da  poveri  ed  oscuri  genitori  nel  novembre 
1746-  Datosi  allo  studio  delle  lettere  potette  giun- 
gere a  diventre  sommo  anatomico  e  chirurgo  in- 
signe. Studiò  sotto  il  celebre  Angelo  Salmoni,  e 
nel  1770  fu  da  Michelangiolo  Giannetli  eletto  suo 
dissettore  nella  scuola  anatomica.  Fu  destinato 
a  proseguire  e  perfezionare  i  lavori  in  cera  della 
R.  Specola,  ed  il  sistema  dei  nervi,  eseguito  colla 
invenzione  del  Bicchierai, servirebbe  ad  eternarne 
la  memoria,  come  disse  lo  Scarpa  ed  il  Col  minio. 
Molte  cose  rettificò  io  anatomia,»  molte  ne  sco- 
prì. Inventò  una  macchinetta  per  i  casi  di  frattura 
fuori  di  sito,  della  mascella  inferiore,  ed  un  ago 
utilissimo  per  l'allacciatura  delle  arterie  le  più  pro- 
fonde. Introdusse  nello  spedale  il  metodo  di  Le  Gì  t 
alla  litotomia. dopo  d'avervi  addestrali  i  suoi  bravi 
allievi  Da  Leopoldo  fu  destinato  a  portarsi  in  Frau- 
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ria  ed  Inghilterra  per  esaminare  ì  migliori  melodi 
usili  dai  primi  celebri  litotomi  oltramontani-,  ma 
salilo  Leopoldoal  trono  imperlile  iiod  potè  più  il 
Bollicali  eseguire  la  commissione,  dopo-  di  che 
non  ebbe  -altro  che  mali  e  calamità  da-  soffrire,  ai 
quali  tolse  il  corso,  annegandosi  nel  18  luglio 
t8o-2.  P~l.  Bp,  ni. 

Botisi  Pietro  df  Luca  uno  dei  porti  o  fac- 
chini di  Firenze,  il  quale  si  vuol  porre  tra  quegli 
uomini  che  bette  meritarono  del  genere  umano 
per  avere  dato  origine  ad  utili  e  pie  istitezioni.  A 
chiunque  è  idunu mente  informato  dei  costumi 
della  città  di  Firenze  non  può  passa  re  inosserva- 
ta quella  compagnia  che  ivi  si  aduna  sotto*)!"  ti- 
tolo della  Misericordia,  e  che  si  vede  accorrere  di 
continuo,  quando  a  portare  i  poveri  infermi  allo 
spedale,  quando  a  raccogliere  quei  miseri  che- 
colti  per  le  strade  da  morte  improvvisa  vengono 
da  queTralelli  portati  al  sepolcro,  o  avvenutisi  in: 
qualche  sinistro  accidente  sono  portati  allo  Spe- 
dale, o  alle  loro  case  per  essere  dati  in  cura  tlei> 
medici.  Questa  istituzione,  delia  cui  somma  uti- 
lità e  filantropia  |ini>  solo  giudicarne  debitamente 
chi  ne  Tu  testimone  per- fisterebbe  origine  riaque- 
sto  povero  facchino  nell'anno  ia4°i  come  a  pag. 
3 1  7  del  tomo  nono  dì  quest'opera,  abbiamo  det- 
to. D.b.U.  v. 

Botti  Francesco  pittore,  nato  a  Firenze  nel 
t64o,  ha  lasciato  vari  quadri,  di  cui  sì  adornano 
diverse  chiese  d'Italia.  Tra  questi  si  notano  un 
s.  Tatiislao,  e  il  martirio  di  s.  Lucia.  Il  granduca 
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di  Toscana  Ferdinando  defedici  fece  acquisto 
di  tulli  i  suoi  disegui,  per  impinguarne  la  colle- 
zione della  II.  Gallerìa  di  Firenze.  D.  b.  u.Ep.vi. 

Beascìdom-Pebini  Giovati  Ballista  nobile 
senese,  nato  nel  167^,  passi)  in  Roma  nel  i6<p 
ove  contrasse  amicizia  con  gl'uomini  più  segna- 
lati per  ingegno  e  dottrina.  Il  cardinale  Otiobo- 
ni,che  molto  stimavalo,lo  fece  canonico  di  t.  L01 
remo  in  Dantaso.  Da  6  anni  teneva  questo  cano- 
nicato quando  mori  per  morie  subitanea  nel  171 1 
in  età  di  07  anni.  Abbiamo  di  lui  una  „  Cronolo- 
gia dei  gran  maestri  dell'ordine  di  Malta,  Roma; 
1 709  „.  Questo  volume  non  è  ricercato  per  altro 
che  per  i  ritratti  dei  gran  maestri  che  sono  in. 
numero  di  66,  incisi  da  Girolamo  Rossi  su  i  di- 
segni originali  venuti  di  Malta.  D.  b.  u.  \u 
Baoc  a  lassi  Marcantonio  medico  chirurgo, nato 
all'Incisa  presso  Firenze  nel  1755,  falli  in  questa 
città  con  molto  lustro  gli  studi  sotto  i  più  cele- 
bri professori  di  medicina  e  chirurgia,  tra  quali 
basterà  ricordare  quei  due  gran  nomi  di  Giovan- 
ni Targioni  e  d'Angiolo Rannoni,sostenne  il  pub- 
blico sperimento,  ed  assegnatogli  il  teina  dell'esu. 
fago  e  di  tutte  le  partì  che  vi  corrispondono,  ne 
trattò  eoo  tanta  diligenza  e  dottrina,  che  da  tul- 
li gl'intelligenti*  n'  ebbe  gran  plauso;  e  già  cor- 
rendo ili  lui  bella  fonia  eia  iovìtato  a  Palermo^ 
come  primo  maestro  dì  chirurgia  iti  quello  speda- 
le, ed  a  Londra  da  un  cospicuo  personaggio,  ma 
l'amore  del  natio  luogo  fu  in  esso  più  forte  di  ogni 
altra  speranza,  e  se  ne  volle  tornare  all'Incisa  ad 
usare  in  prò  dei  suoi  concittadini  il  bene  di  quel- 
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rarte,ch*egli  seguiva  sul  Esemplici  là  degli  antichi 
maestri  e  sul  sistema  del  Beili,  aiutando  cioè  co- 
stantemente la  natura.  É  ben- gli  parve  il  valore 
dell'ingegno  e  la  pietà  del  cuor  suo,  quando  nel 
iSo3  le  (ebbri  gialle  conlaminavano-quei  luoghi, 
sicché  ne  riportò-  da  Maria  Luisa,  allora  regina  di 
Etrurìa^graitdi  commendazioni  e  profferte  dì  ono- 
revoli cariche,  che  le  sue  domestiche  sollecitudi- 
ni non  gli  consentirono  di  accettare.  Il  suo  zela- 
tornò  a  rispondere  quando  ne)  j -Si  y  una  nuova 
calamità  rese-  squallide  e  inferme  te.  balle- con* 
tratte  di  Toscana- pel  tifo  die  in  esse  imperversa- 
va. Avendo- coltivato  con  specialissimo-  ai noie  la 
ostetrìcia,  importanti  e  nuove  osservazioni  aveva 
fatte  su- questa  parto  della  chirurgia,  molte  delle 
quali  soti  ricordate  nelle  opere  di' Lorenzo  N an- 
noili, ette  dice  essere  stalo  il  Bacalassi  il  primo 
ad  osservate  quel  singolare  avvenimento  di-  par- 
lo chiamato  spontanea  evoluzione  dal  Dennon, 
il  quale  dagli  stranieri-  ebbe  lode  dal  premiato 
in  tale  notizia  quando  ciòappuctenevasi  per  buon, 
diritto  al  Brucai  assi .  Alla  gravità  delle  scienze 
mediche  congiunse  la  dolcezza  de'poetici  studi, 
ed  alcuni  componimenti  in  versi  abbiamo  di  esso, 
alte  stampe:  Altri  ne  recitò  con  somma  lode  nel- 
l'accademia degli  Apatisti,  di  cui  fu  socio,  e  morì 
cai  1818  fra  il  compianto  de'poveri,  dei  figli  e  di. 
chiunque  il  conobbe.  D.  b.  «.  ■  tus 
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C* uhi  -Angiolo  fiorentino  fiori  nel  seeoloOCVI  t 
p  fu  il  primo  clic  volgarizzasse  Euclide,  dedican- 
dolo nel  i515  ad  Antauio  AltOTÌti.  D.  k  <a. 

■  .         ■  -ri  'i       !J"i;  -.\  Ari       •  :  .  Ep.  v,  yl 
!-'Càlcìig3*  Tiberio  scultore  fiori  nel  secolo 

XVI:  e  associato  in  qualche  modo  alla  -Iona  di 
Michel angiolo  per.  avere  compiuta  alcune  opere 
hor  finitela  «(aeligraud^ptifita.  p.ò.  tu,     v,  vii 

■  i  Gitnàx'JPmció  pittore  fiorentini?  del  secolo 
XIV,  discepolo  di  Giotto,  qiutò  il  maestro  nelle 
pittura  che  adornano  lai'  chiesa  di  ».  Francesco  di 
Assisi.  Si  cita  di  esso  un  quadro  rappresentante- 
Gesù  Cristo,  la  Vergine  e  s.  Gioca  imi  nella  chie- 
sa di  s.  Domenico  in  Pistoia.  Dipinte  anco  a  Fi- 
renze,a  Ri  mi  ni  ed  a  Bologna,  e  secondo  ebe  con- 
gettura U  Vasari  si  fermò  in  Assisi.  D.  b.  a.  v. 

Capìrua  Niccolò  Grosso  (detto  il)ecce\\en- 
te  fabbro  fiorentino-,  del  quale  fa  onorato  ricordo 
il  Vasari  nella  vita  deltronaca.  Questo  architene* 
commise  al  Caparra  il  lavoro  dì  tutti  i  ferramenti 
del  palazzo  Strozzi,  ed  in  particolare  quelle  bel- 
lissime  lumiere  che  ancoragli  fanno  non  ultimo 
adornamento.  Costui  fu  persona  buona  ma  fan- 
tastica ed  ostinata;  non  si  poneva  a  lavorare  se 
prima  nou  avesse  avuta  la  caparra  del  p rezzo, on-<- 
de  Lorenzo  defedici  gli  pose  il  soprannome  di 
Caparra:  nou  faceva  mai  credito  ed  avea  posto  sul- 
la sua  bottega  un'insegna  rappresentante  certi  li- 
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bri  che  ardevano, ed  a  quelli  che  il  dimandavano 
di  credenza  rispondeva:—  vedete  1  ho  arso  i  miei 
libri  delle  ragioni  e  non  posso  fare  credito  — .  Mol- 
lo altre  novelle  graziose  conta  di  costui  il  citalo 
biografo,  che  da  noi  saranno  taciute  per  brevità, 
importando  solo  il  sapere  che  ei  fu  veramente  sin- 
golare nell'esercizio  dell'arte.  Dib.tL.  >  .  Ep.  .*» 

Capitelli  Bernardino  pittore  e  intagliatore, 
natu  a  Siena  circa  il  1 5  80,  apparo  gli  elementi 
della  pittura  da  Alessandro  Casolari!  e  poi  da  Tlu- 
tilio  Marietti.  Compose  alcuni  quadri,  ma  prèsto 
lasciò  la  pittura  per  attendere  pienamente  all'in- 
taglio sul  rame.  Abbiamo  di  lui  alcune  slampe 
all'avqua  forta  delle  opere  del  Coreggia,  di  Ventu- 
ra Salimbeni  «di  altri  maestri.  SÌ  loda  tra  le  al- 
tre un  riposo  in  Egitto  rappresentante  la  Vergine 
che  da  bere  al  bambino  Gesù,  quadro  del  Mariet- 
ti. V.b.  u.  vii 

Capocchi  Kiccolò  cardinale,  nato  a  Firenze 
tn  sul  declinare  del  secolo  XIII,  fu  nipote  di  papa 
Onorio  III,  e  vestito  della  porpora  da  Clemente 
VI  nel  i35o,  fondò  un  collegio  in  Perugia;  diede 
opera  ad  istituire  la  congregazione  del  monte  Oli- 
veto  e  molte  altre  pie  società  :  morì  nel!'  anno 
i5G8.  D.b.  11.  v. 

Capocchi  Alessandro  della  famiglia  del  pre- 
tedente,douienicano,natoa  Firenze  nel  iSiS,  stu- 
diò le  lìngue  orientali  e  particolarmente  l'ebraica 
che  parlava  con  purità  eguale  ad  un  rabbino:  con- 
sacrò la  sua  vita  sulla  predicazione, e  inori  nello 
anno  i58i.  Abbiamo  di  lui  la  „  Vita  di  suor  Maria 
fiagnesi  religiosa  del  terzo  ordine  Ji  s.  Domeai- 
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co  „,  di  cui  egli  era  direttore,  e  che  morì  in  con- 
.cetlo  disamila.  D.b.u.  Ep.tr. 

Cecca,  ostia  Girolamo  della  Cecca,  ingegnere 
fiorentino  che  visse  nel  secolo-  XV,  e  mori  di 
anni  91  nel  1499  o-poeo  innanzi,  nella  sua  gio- 
vinezza fu legnaiola,  e  perchè  mostrògrandeatti- 
t  udine  nel  fare  gli  ingegni  e  le  macchine  da  guerra, 
che  a  quei  tempi  si  usavano,^  per  (al  modo  gran- 
demente giovo  nella  sua  patria.  Ebbe  dal  comune 
provvisione  continua  anche  fuor  di  tempo  di 
guerra,  ed  allora-  andava  rivedendo  per- lutto  il 
dominio  della  repubblica  le  fortezze  e  le  mura 
per  farvi  quelle  restaurazioni  che  stimasse  ne- 
cessarie. Fu  annue- adoperalo  nel  fare  quelle  mao 
chine  degli  spettacoli  che  soleva»  darsi  nelle  pub- 
bliche feste,  e  specialmente  nelle  quattro  solen- 
nissime  che  si  celebravano  quasi  ogni  anno.  Set 
Vasari  che  lift  scrìsse  la1  vita  si  potranno  vedere 
meglio  descritte  le  opere  sue.Queslo  valente  arte- 
fice mori  servendo  la  patria,  mentre  che  eia  col- 
l'esercito  per  espugnare  certe  altre  castella  dopo 
la  presa  di  Piancaldoii,  perocché  essendo  salilo 
sulle  mura  nemiche  per  {scandagliarne  l'altezza-, 
fu  ucciso  da  un  trar  dS  balestra,  fi.  b.  u.  v. 

Ceccbebf.lli  Alessandro  letterato,  nato  nel  ' 
secolo  XVI  a  Firenze,  fu  editore  di  alcune  com- 
medie tra  [e  quali  della  ,,  Cofjunria,  dell'Ambra,  e 
dello  Citrina  del  Borni  1 5(*7  „  ediede  in  quell'anno 
medesimo  li  ^Descrizione  in  forma  di  tetterà  delle 
feste  celebrate  in  Firenze  per  la  nascita  del  pri- 
mogenito del  granduca  „;  ma  il  nonio  suo  è  fatta 
noto  principalmente  dall'opera  intitolata  „  Asio- 
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ili  e  sentenze  di  Alessandro  de'  pedici  primo 
duca  di  Firenze,  Venezia  i564  »  ristampata  nel 
i5;«  e  nel  i58ó:questa  scrittura  àio  Torma  di  dia- 
logo; lo  stile  piano  e  Tacile  è  ornato  di  modi  to- 
scani e  di  proverbi  che  la  fanno  dì  qualche  impor- 
tanza per  gli  studiosi  della  lingua.  D.  b.  u.  Ep.v, 

Ceraiuolo  Àntonìo  (del)  pittore  fiorentino 
che  fiorì  sul  cominciare  del  secolo  XVI.  e  forse 
anche  sul  cadere  del  XV,  perocché  sappiamo  che 
fu  scolare  di  Lorenzo  di  Credi,  il  quale  mori,  se- 
condo ik  Lanzi,  dopo  il  i53i,  e  stette  con  lui 
molti  anni,  e  poi  passò  con  Ridolfo  del  Ghirlan- 
daio che  mori  nel  i56o.  Questo  Antonio  è  com- 
mendalo dal  Vasari  come  assai  .valente  nel  fare 
ritratti  somiglianti  al  vivo.  Di  lui  nota  il  Vasari 
stesso  due  pitture  e  sono  un  Crocifisso  con  santa 
Moria  Maddalena  e  s.  Francesco  che  ora  ristau- 
rato  ìu  gran  parte  sia  nel  corridoio  che  dalla 
Galleria  degli  uffizi  mena  al  palazzo  Pitti,  ed  un 
s.  Michele  nella  Nunziata  che  è  perito.  D.  b.u  v. 

*  Chiaccherl.  Ved.  Giacchtri,  ,  *  . 
i  Cicilh  [il).  È  cosi  chiamato  uno  scultore  deso- 
lano che  fiorì  nei  [enipi  dell'altro  scultore  Andrea 
da  Fiesole, il  qualu, secondo  la  prima  edizione  delle 
vite  del  Vasari,  morì  nel  làfìo.  É  dal  Vasari  stes- 
so detto  persona  molto  pratica,  e  ci  dà  contezza 
che  fece  di  sua  mano  il  monumento  di  Luigi  Tor- 
naboni  gran  priore  di  Pisa  dell'ordina  gerosoli- 
mitano, che  vedesi  tuttora  nella  chiesa  di  s.  Iaco- 
po in  campo  Corbolini  di  Firenze.  D.b.u.  v,  v  i. 

Ciocchi  Giù.  Maria  ,  pittore  nato  a  Firenze 
nel  i658,  fu  scolare  del  Daodiiii,  ed  ebbe  il  ca- 


rico  di  vari  lavori  a  fresco,  ira  i  quali  delle  pitture 
della  biblioteca  deVrviti,  e  del. soffitto  della  chie- 
sa dei  monaci  angolini.  La  più  notabile  sua  pittu- 
ra è  il  martirio  di  santa  Lucia,  quadro  fatto  per  la 
chiesa  di  questa  santa.  In  sul  finire  della  sua  vita 
jnfiacchilagìisi  la  vista,  dovè  rinunziare  all'ai  te  e 
diedesi  allora  a  scrivere  l'opera  intitolata  „  La  pit- 
tura in  parnaso  „;  nella  quale  sono  curiose  ed  utili 
osservazioni,  che  fu  pubblicata  nel  172$,  andò 
stesso  della  morte  dell'autore.  D,  b,  u,    Ep.  vi. 

Clasio.  fed.  Fiacchi  Luigi, 

Cocca  fa  ni  Sigismondo  nacque  in  Firenze  di 
nobilissima  famiglia  Tanno  1646.  Vesti  l'abito  del- 
le scuole  pie,  e  ancor  giovanetto  ai  fece  chiaro 
come  zelantissimo  maestro  d'umane  lettere,  che 
insegnò  per  molti  anni  nella  sua  citta  nativa.  Fu 
stimato  grandemente  pel  valore  che  aveva  nello 
istruire  la  gioventù,  cbe  amava  moltissimo,  ed  i 
suoi  concittadini  lo  piansero  quando  dovè  abban- 
donare Firenze  per  andare  a  Roma,  ove  si  trat- 
tenne molti  anni  in  qualità  di  assistente  genera- 
lizie del  suo  ordine.  Là  diede  grand'opera  alla 
propagazione  del  filantropico  suo  istituto  ed  al  be- 
ne della  società.  Tenne  varie  cariche  con  plauso: 
fu  teologo  del  cardinale  Francesco  Maria  defe- 
dici, e  ilei  cardinale  Tommaso  Bufo  penitenziere 
della  Vaticana,  consultore  della  congregazione 
dell'Indice,  e  riputatissimo  dal  ponteticeClemente 
XI. Abbiamo  di  lui  varie  poesie  e  produzioni  ialine 
scritte  con  sommo  gusto;  un  volume  di  frazio- 
ni panegìriche  La  biblioteca  medicea  „]  „  una 
Sita  di  s.  Andrea  Corsini  „;  e  un  volume  di  „  Let- 
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tcre  familiari,,  lodate  assaissimo  dal  Crescinibcui. 
Mori  Tarino  1719.  Ep.  ti. 

Cocchi  Raimonda,  figlia  di  Antonio  Cocchi, 
nato  a  Firenze  nel  i  jiG,  fu  degno  erede  del  no- 
me paterno  negli  studi  anatomici,  archeologici  e 
letterari.  Aiutò,  il  padre  per  più  anni  nelle  lesioni 
che  dava  di  anatomia,  e  quando  questi  fù  morto, 
Raimondo,  benché  avesse  appena  l'età  Hi  22  an- 
ni, fu  eletto  suo  successore  in  quella  cattedra;  e 
quindi  gli  venne  pur  confidala  la  custodia  della 
preziosa  collezione  delle  gemme  e  medaglie  gran- 
ducali, che  colle  sue  cure  largamente  accrebbe. 
L'ingegno  che  Raimondo  sórti  da  natura  non  fu 
volgare  nè  mezzano,  e  se  più  lunga  vita  avesse 
vissuto,  lasciava  un  tal  documento  di  poesia,  che 
il  nome  suo  avrebbe  suonalo  onoratissimo  Ira 
quelli  de'più  originali  poeti,  vogliam  dire  il  »  Poe- 
ma di  Limi  ...  che  egli  aveva  immaginato  in  una 
forma  tutta  nuova:  l'argomento  trattava  dell'aulir  a 
città  di  Luni,  famosissima' tra  i  popoli  deli'Etruria; 
la  favola  era  dei  tempi  eroici,  edoveva  essere  de- 
scritta inquartine  di  vario  metro  divise  in  riposi. 
Ei  lo  lasciò  tutto  disteso  in  prosa  poetica,  e  ne 
stampò  anche  un  saggio  nel  Magazzino  italiano, 
Venezia,  agosto  176;,  scritto  con  tal  novità  di 
pensieri  e  con  tanta  schietta  leggiadria  di  versi  che 
abbiamo  gran  ragione  di  compiangere  che  non 
potesse  compiere  tutto  il  lavoro.  Questo  saggio 
trovasi  pure  impresso  .negli  etti  dell1  accademia 
della  Crusca,  in  seguito  a]]1  elogio  dell'  autore 
k-iio  dall'accademico  Gio.  Lessi,  Firenze  1819. 


Dosati  Manna  fu  destinata  dalla  città  di 
Firenze  per  luogotenente  di  Galeotto  Matatesti 
generale  dell'  esercito  iiorentiuo  sotto  Pisa  con- 
tro Giovanni  Agaio,  capitano  valorosissimo  ed 
accortissimo,  e  trovato  I"  esercito  corrotto  e  mal 
disciplinato  Io  riordinò  ed  alla  disciplina  militare 
il  ricondusse,  in  guisa  che  venendo  a  giornata 
seco  ,  valorosamente  lo  ruppe  con  morte  di  più; 
di  mille  dell'  esercito  nemico,  e  colla  prigionia 
di  più  di  duemila  ,  i  quali  furono  condotti  a, 
Firenze  sopra  quarantaquattro  carri  i  ed  indi 
mandato  pur  dalla  medesima  città  generale  Jiv 
Lombardia'  in  favore  del  pontefice  Urbano  V  con-; 
tro  a  qual -Bernabò: Visconti,:  che  fatto  prigio-; 
ue  da  Giovanni  Galeazzo  suo  nipote,  movi  in- 
fflliceinenle:  liberò  Reggio  assediato  dal  medesi- 
mo generale,,  che  egli  avea  rotto  solto  Pisa  con 
tanto  valore  ,  , che  morendo  poi  in  breve  fu  da 
Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova  fa  tip  ri- 
trarre al  naturale  in  una  sua  sala  Ira  gliupmint. 
illustri.  jK-Hì.  .  .  ::■  .■..-...!■■    ,  Ufi.  VT. 

.'  s  ;:'■;.::■:■ 

Fabbri  Lorenzo  Gaetano  ,  medico  nato  a 
Firenee  l'anno  ifiSo.  Tu  discepolo  in  Pisa  di  Ln- 
Tenzo  Bellini:  nel  1718  il  granduca  Cosjmolll  lo 

St.  Tote.  Tom.  14.  4G 


5SA  F  A  ti. 

nominò  lettore  di  medicina  nello  spedale  di  santa 
Diaria  Nuova:  diverse  accademie  lo  ascrissero  tra 
i  loro  membri,  e  lasciò  non  pochi  discorsi  acca- 
demici. Varie  poi  sono  le  dissertazioni  sulla  feb- 
bre, sulla  peste,  su  i  vaioli  e  sopra  altri  argomen- 
ti medici  da  lui  pubblicate  colle  stampe.  B.  b.  u, 
.    .  £p.  tu. 

Fancelli  Luca,  architetto  fiorentino  de' tem- 
pi di  Brunellesco  e  di  Leon  Battista  Alberti,  ese- 
gui su  i  disegni  del  primo  il  palazzo  fatto  erige- 
re da  Luca  Pitti,  e  per Leou  Battista  Alberti  fece 
la  cappella  maggiore  dell'Annunziata  di  Fiienze; 
Condotto  a  Mantova  da  Lodovico  Gonzaga  ivi 
fece  molle  opere;  tòlse  moglie,  e  vi  mori  dando 
principio  alla  famìglia  Luehi  di  quella  città  li 
Vasari  che  ci  dà  queste  poche  iiotiziedi  esso  fiele 
k>  vita  'di  Brunelleico,  dove  lo  chiama  Luca,  nel- 
la vita  dell'Alberti  gli  da  il  nome  di  Silvestro,  ed 
in  quel  luogo  fa  di  esso  un  personaggio  diverso- 
ita  quel  Luca  fiorentino,  che  lasriò  il  nome  aliai 
famiglia  dei  Luehi  di  Mantova.  D.  b.u.  ■<.■-'  -;  v. 

FasTEi  t.i  Cesare  intagliatore  nato  a  Firenze 
nel  1660:  fermata  sua  stanza  in  Roma,  ivi  inta- 
glio tra  le  altre  cose  3?  subbietli  della  Bibbia  di 
Raffaello  ,  e  la  morie  di  sant'  Anna  di  Andrea 
Sacchi.  D,  b,  u.  vi. 

Faktoni  Pio  matematico  italiano,  nato  in  To- 
scana nel  1721,  maestro  a  Bologna  nel  1804,  visse 
in  Toscana  sotto  il  regno  di  Leopoldo  1,  ina  come 
grande  ammiratore  che  egli  era  della  rivoluzione 
francese,  cadde  in  sospetto  al  granduca,  onde  fu 
segno  di  varie  persecuzioni,  che  io  costrinsero  a 
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ridursi  in  Bologna,  ilove  allora  avea  dominio  la 
repubblica  cisalpina.  Lasciò  a  stampa  molte  opere 
ed  altre  ne  rimasero  manoscritte  presso  una  sua 
nipote  Giulin  Paillot.romana.  D.b.u.       Ep.  v. 

Favoriti  Agostino,  uno  dei  poeti  delta  Pleia- 
de Ialina  che  rifulse  nel  secolo  XVII,  Tu  carissi- 
mo a  pape  Alessandro  Vii,  e  segretario  del  sacro 
collegio:  visse  sì  frugai  mente,  che  parea  impos- 
sibile come  il  poco  cibo  che  prendea  potesse  so- 
stentargli la  vita;  era  nato  nel  1624  a  Lucca,  e 
mori  pel  1682.  Imitando  gli  antichi  classici  spes- 
so li  agguagliò,  e  le  sue  poesie  si  ammirano  per 
verità  e  forca  di  concetti,  per  eleganza  e  chiarez- 
za di  stile,  In  seguito  de'suoi  versi  che  fan  parte 
dei  Septem  Must  riunì  virorum  poemata  ,  si 
leggono  due  oraiioni  funebri,  recitate  da  esso  ai 
conclavi  dì  Alessandro  VII  e  ili  Clemente  IX. 
D.  b.  u,  ...        i,  yj. 

Ferrosi  Pietro  nacque  in  Firemse  net  feb- 
braio i7(j^studiù  in  Pisa  \i  matematiche,  e  tanta 
ne  fu  la  stia  dottrina,  che  non  uscito  ancora  dal 
-quinto  lustro  d'età,  fu  dal  granduca  Pietro  Leo- 
poldo dichiarato  regio  matematico;  gli  affidò  pure 
molle  delle  a  grò  nome  operazioni  che  quel  «aggio 
monarca  praticava  per  il  bene  dello  stato;  sul  uual 
soggetto  gerisse  varie  memorie,  che  in  particola- 
re leggeva  nell'accademia  dei  Georgotili,  e  per 
tarern?  di  molte,  addurremo  in  esempio  le  „  Idro- 
metriche ricerche  sul  fiume  Arno»;  «Sulla  marem- 
ma ec.  ».  L'accademia  dei  4°  scienziati  d'Italia  lo 
«olle  ascrittone!  suo  numero,  ascritto  pure  lo 
folle  tra  i  suui  V  accademia  delia  Crusca  e.  dei 
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Georgofili.  In  maggior  numero  e  iti  maggior  fati- 
ca sono  gli  scriltt  che  di  lui  si  leggono  neglr  Atti 
•Iella  società  italiana  delle  scienze.  Ivi  palla  M- 
l'equilibrio  dei  cieH  conformati-  a  mezza  botte; 
scrive  aneddoti  ma  (tematici,  e  scuopre  errori  in 
Opere  d' uomini  céiehratissirai  :  ragiona  della 
aurea  sintesi  gveoo-kalicà.  Pubblicò  ■  altro;  scritto 
sul  calcolo  esponenziale,  e  quello  che  aggirasi  suN 
Tintegrale.  L'assiduo  studio,  il  molto  e -vario  sa- 
pere, il  comunicarlo  con  a4  Imi  senza  invidia,  e 
l'essere  nell'agricoltura,  nell'economia  pubblica, 
e  nelle  altre  scienze  scrupoloso  seguace  di  quelle 
savie  massime,  end' esse  sono  oggi  mai  pervenute 
a  grandissima  altezza,  Torma  la  maggior  sua  lode; 
non  óstfiQle  non  può  egli  riputassi  degno  dei  pri- 
mi onori.  Mori  nel  novembre  \Ba-5.         Ep.  vit. 

'  *  Feamueci  Francesco,  cittadina  di  Fiesole, 
(leggi)  di  Firenze.  .1  0  ' 

Fiacchi  Luigi,  poeta  e-  dotto  filologo,  nacque  a 
Scorpena  in  Mugelio Trnino  i  jSif  da  pò* eri  geni- 
tori: compiuti  con  molta  lode  gli  studia  Firenze 
nel  collegio  Eugeni  ano!,  si  fé-  sacerdote,  riaguar- 
daudo  come  suo  prineipal  protettore  e  benevolo 
il  dotto  e  pio  monsignore  Incontri  arcivescovo- 
fiorentino:  per  Tarsi  più  compiuto  nelle  apprese 
dottrine  stette  un  anno  all'università  di  Bologna, 
indi  tornato  a  Firenze  ebbe  dall'arcivescovo  uffizio 
e  stanza  in  quel  seminario,  dove  poscia  insegnò 
filosofia,  tino  a  che  dal  granduca  Leopoldo  I  Cu 
chiamato  a  tenere  la  stessa  cattedra  nelle  scuole 
che  dal  suo'  nome  intitolavonst  leopoldine.  Fat- 
tosi chiaro  non  pure  in  filosofia,  che  in  ogni  ma- 
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niera  di  lettere,  l'accademia  della  Crusca  gli  iliè 
luogo  tra  i  suoi  membri ,  ed  ebbe  a  lodarli  assai 
dello  zelo  ed  operosità  sua  .  Quest'  uomo  ,  per- 
le sue  leggiad rissime  poesie,  fu  dei  più  corumen- 
devoli  poeti  che  fiorissero  a  quel  tempo  in  Italia, 
e  come  tale  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lui- 
gi Clasio,  che  assunse  in  fronte  delle  medesime: 
mori  Panno  i8a5  a  Firenze.  Diede  saggio  di  buo- 
na crìtica,  pubblicando  la  lesione  del  Giacomini 
sui  sonetto  del  Petrarca  —  La  gola,  il  sonno  e 
le  oziose  piume  ec  —  nella  collezione  di  opuscoli 
scientifici  ecv  »  Osservazioni  sulla  cena  del  Lasca, 
ivi  „;„  Vari  componimenti  inediti  del  Rucellai 
ivi  „;  „  La  dissertazione  di  Benedetto  Varchi  sul 
verbo,  sulle  modificazioni  ed  inflessioni  di  esso, 
nella  collezione  di  opuscoli  inediti, Firenze  1807..; 
„  Fece  lodatissime  edizioni  dell'antico  testo  del 
volga  rizza  mento  del  trattato  dell'amicizia  di  Ci- 
cerone, 1790,  della  Dafne  del  Rinuccini  1810, 
nella  quale  si  velò  sotto  il  nome  di  Clasio,  di 
una  scelta  di  rime  antiche,  18 12  K;  e  delle  due 
commedie  del  Cacchi  „  Le  maschere  ed  il  Sama- 
ritano»^ autore  altresì,  oltre  a  molti  articoli  nei 
giornali,  delle  seguenti  scritture,  „  Dichiarazio- 
ni di  molli  proverbi,  detti  e  parole,  1820  „;  „  Os- 
ser  fazioni  sul  Decamerone  del  Boccaccio,  con 
due  lezioni  dette  nell'accademia,  1821  „:  Queste 
osservazioni,  parte  grammaticali,  parte  {storiche 
riguardano  la  edizione  del  Decamerone  fatta  Hal- 
li abate  Colombo  nel  1812.  „  Favole  e  sonetti 
sotto  il  nome  di  Luigi  Clasio  ,  1807  ^  Questi 
componimenti  danno  al  Fiacchi  sicurtà  di  vivere 
46* 
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Ira  i  buoni  poeti  italiani;  e  quanto  fossero  lino 
dal  primo  apparire  temiti  in  pregio.  Io  dimostrano 
le  dizioni  fattene  nel  corso  di  pochi  anni  „  Poe* 
3 te  pastorali  e  rusticali.  i8o8»cbe  non  ri  vogliono 
avere  in  minor  conto  'ielle  precedenti.  Si  può 
consultare  con  fratto  1"  elogio  di  esso,  ani  Ito 
da  Giovati  Battista  Zanno?»  segretario  dell'acca- 
demia della  Crusca,  e  stampalo  negli  Atti  della 
medesima  tomo  HI,  ed  il  tomo  VII,  pag,  tS  della 
continuazione  degli  Atti  dell1  I.  e  R.  accademia 
dei  G-eorgofili  ,  ove  trovaci  il  medesimo  elogio 
scritto  più  estesamente  dal  Tlngh  itami  compila- 
tore di  quest'opera.  D.b.  u.  Ep.  vit. 

FieaeKEi.u  Felice,  pittor  Servirti  no  detto  Fe- 
lice riposo,  per  la  sua  tempra  riposata  e  quiel is- 
sif  13.  e  per  essere  stalo  tanto  tento  in  ogni  sua 
anione,  che  quasi  per  non  affaticare  la  lingua  non. 
jKirlara  che  per  rispondeva  alle  in«hiesle  altrui. 
Ritenti*  nei  suoi  dipinti  delr'iiwotj!.  appurrtocbe 
aveva  sortito  da  natura^  pochi  ne  fece  per  la  sua 
tardità,  ma  quei  pechi  si  possono  preporre,  a  giu- 
dico dui  Lanzi,  per  «sempio  della  diligenza:  pit- 
torica. In  sartia  Maria. Nuova  è  una  sua  tavola 
rappresentante  s>  Antonio,  dove  motto1  imito  Cri- 
slelano  Allori,  di  cui  fa  aroicissuwo.  Dal  citato 
autore  è  pur  commendato  il  tua  Adamo,  ed  Eva 
in  caia  :Riflucciui  Hacqu*  nel  i6o5  e  morì  nel 
166©.  D;  b.iu  vi. 

Fossombeum  conte  cavaliere  ^'r«wr«fciwcque 
in  Arezzo  da  nobili  genitori  il  t5  settembre -i;&4. 
Egli  che,  ir*  un'epoca  delle  più  memorande,  nella 
sua  lunga  carriera  dovea  brillare  tra  famosissimi 
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personaggi'  e  quale  uomo  (ti  stato,  e  quale  scien- 
ziato sommo,  parve  ««'suoi  primi  anni,  a  cagione 
di  mal  ferma  salute,  destinalo  3  breve  ed  oscura 
vita,  Ma  come  le  piante  che  Sudan  poi  i  secoli 
crescono  appena  in  principio  ptr  quindi  alzare  i 
robusti  rami  ad  affrontar  le  tempeste,  cosi  il  Fos- 
sombroiii  fino  ai  s  ed  ice  si  m' anno  non  dette  quasi 
indizio  dì  quella  potenza  di  moltiplica  ingegno 
cbefeee  suonar  chiaro  il  suo  nome  nel  mondo. 
Appena  per  altro  un  certo  vigore  ebbero  acqui- 
stato le  forze  fisiche  di  Ini,  le  sue  facoltà  intellet* 
tua  li  dettero  la  prima  scintilla  del  genia  E  nella 
paterna  libreria  sfogliando  un'opera  di  architet- 
tura militare  e  le  vite  di  Federigo  il  Grande  e  di 
Carlo  XU,  comincio  a  mostrale  inclinazione  ai 
geometrici  stadi  ed  alfa  strategia.  Ma  Parte  della 
guerra  non  doveva  esser  quei  la  a  eoi  avrebbe  pie- 
galo i!  suo  straordinario  ingegno,  sebbene  in. se- 
guito une  simpatia  ei  mostrasse  anche  per  le.  cose 
militari  in  mezzo  alle  gravissime  o  ecopa  non  idei- 
la politica  e  delle  matewatieha  discipline. 

Intanto  varcato  di  un  armo  il  quarto  lustro 
recavasi  alla  pisana  università,  ove  si  distingue: 
vane  i  celebri  suoi  concittadini  Tommaso  Pe- 
rellì  e  Lorenzo  Pignoni,  il  primo  degnati  nella 
scienza  del  calcolo,  l'altro  nella  letteratura  l'av- 
viarono perla  strada  in  eoi  poi  segno  orme  si 
profonde.  Egli  dovea  chiaramente  mostrare  che 
ben  possono  unirsi  in  un  uomo  e  gli  ameni  stu- 
di e  la  severità  della  fisica-mata  malica  e  della  leg- 
ge. Anzi- queste  dalla  Ince  di  quelli  traggono  un 
ornamento  che  ben  serve  a  togliere  loro  quell'a- 
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ridilà  e  i'n  vide  zza  che  soglio»  comunicare  a  chi 
esci  usi  va  meiilc  le  professa.  -_>  fin;  /         «  *  ..  '* 

Un  giovane  come  Vittorio, il  quale  dotto  nel- 
le leggi  poteva  anche  del  pari  gustar  Virgìlioed 
Archimede,  sotto  Leopoldo  I,,  eh  e  tanto  apprezzava 
e  a. tempo  impiegava  gl'ingegni  privilegiati,  non 
è. da  maravigliarsi  se  alla  età  di  venlolt'anni  t'u 
eletto  a  visita tor  generale  dei  beni  dell'ordine  di 
s.  Stefano,  e  tre  anni  dòpo  fu  ascritto  tra  quei  ca- 
valieri. E  qui  basti  accennare  come  egli  venisse 
in  vari  tempi  ascritto  alle  più  celebri  accademie 
scienliltrhe.come  delle  più  onorifiche  decorazioni 
venisse  insignilo  da'sovrani  dell'Europa,  i  quali 
in  lui  ammirarono  e  stimarono  sempre  il  profondo 
uomo  di  stito,  relegante  letterato,  il  dotto  straor- 
dinario. Egran  vanto  del  Fossoinbroni  fu  in  sigrau 
convulsione  europea,  tra  tanti  rovesci  serbarsi 
ognora  superiore  ai  capricci  .della,  così  delta  for- 
tuna, eh' egli  seppe  dominare  coli' acume  delle 
sue  vedute  e  colla  forza  del  carattere. 

«eiridraulica  a  niuuo  fu  secondo,epubblicava 
scritti  immortali  in  questa  difficile  e  importan- 
tissima branca  della  tìs Ica-matematica ,  e  sopra 
altre  parti  delle  scienze,  esalte,  mentre  insieme 
attendeva  alla  cosa  pubblica.  Infatti  nel  1788  di 
ordine  di  Leopoldo  I  era  eletto  soprintendente 
al  gigantesco  lavoro  delle  colmale  in  Val  di  Chia- 
na, da  Bonaparte  eia  creato  presidente  della  de- 
putazione pel  buoniÙcamento  dell'agro  romano  e 
pel  prosciugamento  delle  paludi  «online:  più 
lardi  nella  commissione  di  esaminare,  per  volere 
dell'impera  tor  Francesco  I, -quel  fosse  il  miglior 


tra  tanti  progetti  discussi  per  tre  secoN  dai  primi 
itegli i  europei  pel  buoni ticaincnto  delle  paluJi  ve- 
nete era  sceltali  t'osso  mbionf.  E  intanto  nel  »8o5 
col  principe  Corsini  veni™  spedito  dallo  regina 
reggente  d'Etruria  ambasciatore  straordinario  a 
Milano  ad  ossequiar  l'uomo  falale,che  fece  stupire 
il  mondo  colla  celerilà  delle  sue  vittorie  e  colle 
sue  cadute;  poi  venutala  Toscana  sotto  if  dominio 
francese,  da  Napoleone  nel  1809  era  col  prìnci- 
pi» Tommaso  Corsini  creato  senatore  e  conte  del- 
l'impero., come  nel  i8t5  tornata  in  pace  l'Euro- 
pa e  Ferdinando  UE  sul  trono  di  Toscana  venia 
nominato  presidente  della  commissione  legislati- 
va. Ed  egli  stesso  nel  ijtyR  destinato  a  corrispon- 
dere colla  repubblica  francese  per  gli  affari  del 
granducato;  poi  nel  1809  da  Napoleone  era  scelto 
membro  della  commissione, la  quale  dovea  traccia- 
re i  confini  tra  la  Francia  ed  il  regno  itali'-o;  e  fi- 
nalmente ereato  consigliere  inlimo  e  segretario 
di  stato  nel  iSi^e  ministro  degli  affari  est  r  rimo- 
stro sempre,  senza  smentirsi  mai  in  tanta  varietà 
di  vicende,  una  mente  adatta  alle  cose  più  diffici- 
li della  politica  e  delle  finanze,  da  lasciare  in 
dubbio  se  più  fosse  da  ammirarsi  in-  lui  o  il'  ge- 
nio scientifico  o  la  difficilissima  arte  di  conoscere 
gli  uomini  e  di  siper  regolare  la  cosa-  pubblica. 

In  queste  continue  gravissime  occupazioni  di 
stato  e  nell'altre  delle  scienze  matematiche,  e 
massimamente  nell'Idraulica  passò  egli  la  lunghis- 
sima sua  vita  sanie.»  mai  provare  infermità  alcuno, 
j  da  far  dire  esser  veramente  in  lui  mens  sana  in 
carpare  sancii  3  giunto  all'ottantesimo  secondo 
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anno  fu  collo  da  oftalmìa  all'occhio  sinistro;  unico 
male  da  lui  provato,  tanto  ij  regolato  regime  potè 
contribuire  a  rafforzare  e  consertare  la  sua  fisica 
complessione. Tolto  quest'incomodo, che  gl'ini  pedi 
il  dare  opera  ad  esaminare  un  progetto  idraulico 
intorno  ni  quale  il  consultava  Mahemed-A.lt,  viceré 
d'Egitto,  e  l'ultimare  un  materna  lieo  lavoro  impor- 
tantissimo ea  lui  multo  caro,  come  quello  che  egli 
giudicava  quale  scoperta  importantissima^*,  sua 
vecchiezza  trascorse  vigorosa  ,  e  la  sua  mente 
fino  agli  ultimi  giorni  mostrò  di  esser  sempre 
quella  che  l'avea  reso  l'ammirazione  de'più  gran- 
di uomini  ilei  suo  secolo.  <  ;  .  .1 

Seppe  varie  lingue  straniere  conte  la  francese, 
l'inglese,  la  tedesca;  ebbe  memoria  vastissima, 
tenace  e  pronta,  piacevole,  istruttiva  fu  la  sua 
conversazione,  e  fin  sul  letto  di  morte  recitava 
talora  brani  di  eletta  poesia,  ed  amava,  farsi  leg- 
gere scritti  scientifici.  Oltre  le  opere  che  dette 
alle  stampe,  tra  le  quali  lepitì  famose  sono  quella 
intitolata  «Memorie  Idraulico-storiche  sopra  la  Val 
di  Chiana  ,^  la  „  Dimostrazione  del  principio  delle 
celerità  virtuali  „:si  apprezzata  massimamente  dai 
dotti  stranieri, o il  „ Saggio  sull'intensità  della  lu- 
ce (*)„,  molte  altre  ne  scrisse;  ma  le  più  replicata- 
ci Oltre  le  opere  citate  tao  da  notarsi  i  seguenti 
scritti  1.  Sull'Equazioni  irreducibili  ini  3. 0  grado.  2; 
Memoria  sull'Equazione  di  condizione  e  sull'invenzione 
della  Brachistocrona  ;  3.  Saggio  sopra  il  molo  degli 
Animali, esoprai  lra9port!;4.  Sopra  la  misura  del  le  for- 
ze muscolari;  5,  Sopra  la  valutazione  della  forza  degli 
..aUrilq.6.  Memoria  «opra  la  distri  bui  ai  00  e  della  Al- 
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niente  delle  alle  fiamme  o  per  soverchia  mode- 
stia, o  perchè  le  giudicò  inferiori  alla  sua  fama. 
Varie  sue  poesie  mostrano  come  egli  scrivesse 
di  vena,  ed  olire  alla  lobustezza  de'couceLti  vi  am- 
miri come  ci  Tosse  padrone  del  bello  stile  dei 
classici  che  area  sempre  amati  e  ripetuti.  Digno- 
losa  era  la  sua  svelta  ed  elevata  figura,  severi  ed 
espressivi  i  lineamenti,  da'quati  traspariva  la  va- 
sta mente;  amabile  era  il  tratto,  spiritoso  il  con- 
versare, e  tale  mostra  vasi  finché  il  i3  aprile  iS44 
consunto  da  tabe  senile  (ornava  a  Dio.  Lasciò  il 
suo  nome  ad  Enrico  Vittorio,  figlio  de'nobili  Fran- 
cesco Falciai  e  Vittoria  li  onci,  da  Ini  tolta  in  mo- 
glie nel  i83a.  Le  sue  spoglie  mortali  posano  in 
santa  Croce,  ove  gli  sarà  alzato  un  monumento 
tra  tanti  illustri.  Ma  il  monumento  più  bello  è 
la  Val  di  Chiana,  che  di  squallida  e  mortifera  pa- 
lude pei  lavori  idraulici  del  Fosso™ brulli  è  oggi 
una  delle  più  fertili  provincie  della  beata  Tosca- 
na. Ep.  vii. 

limoni;  "/.  Della  resistei™  dei  fluidi;  B  Illustrazione 
di  un  antico  Documento  relativo  all'  "originario  rap- 
porto Ira  le  acque  dell'Arilo  e  delia  Chiana)  9.  Saggio 
Sulla  bonificazione  delle  Paludi  pontine;  10.  Memo- 
ria sulla  relazione  tra  le  acque  dell'Arno  e'della  Chia- 
na; 11.  Sopra  la  salvazione  artificiale;  12.  Sul  lago 
di  Fuceccbio  ;  13.  Siili'  incanalamento  di  un  (ronco 
del  fiume  Arno;  14.  Memoria  sulla  Maremma  toscana. 


Gìmbacom-i  Gherardo  secondo  figlio  d'An- 
drea. Dopo  la  morte  di  Pietro  si  i  raccolse  coi 
suoi  io  Voldicagno  loro  feudo:  .nella  guerra  mos- 
sa da  Filippo  Visconti  ai;  fiorentini  fu  assedialo 
nel  suo  castello  di  Garzano,  ma  valorosa  mente 
lo  difese,  uccise  Zenone  generale  delle  armi  ne- 
miche, e  diede  quiete  al  paese. Fu  poi  chiamalo 
da  Alfonso  re  di  Napoli  nella  guerre  che  questi 
a»e»8;  colla  repubblica  di.  Firenze.  Dicono  pro-v 
mettesse  al  rMargli  i«  mano  tjf Ite  le  .sue  castella, 
di  Tuscana,  ma  (  castellani  inyeqe  lB  diedero  in 
mano  aiifioreptini^  oud'ei  fa  cottrello  a  riparare 
Del  regno„e.  coii  fu  jvi  trapiantata  la,;sua  famiglia; 
nel  ifòfr  V.b.  u.<.  r..  rt;t  1  un;  £p-  V* 
i*  Gambe  belli,  conosciuti  ambedue  col  nome 
dì  Boi selino.  f  ed.  Ros stilino. 

Gihberiicci  Cosimo  pittor  fiorentino,  fu  tra 
i  più  ricordevoli  scolari  del  Wnldioi  perchè  guar- 
dando io  molte  sue  opere  si  potrebbe  dire  di  lui, 
secondo  il  Lauti,  come  di  quell'aulico  pittore, 
che  costui  non  lia  sacrificalo  alle  grazie.  Pare  pe- 
rò che  cotl'andare  del  tempo  si  emendasse,  poi- 
ché ha  lasciate  assai  belle  upere  degne  dell'eia 
susseguente.  Era  in  Firenze  nella  chiesa  di  sau 
Pier  maggior  un  quadro  rappresentante  san  Pie- 
tro.che  risana  il  zoppo,  il  quale  è  adesso  nella 
real  Galleria.  Un  altro  suo  buon  quadro  è  nella 
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foresteria  «V  smrìtì.--  Moki  ••Itti  w  ne  sono  ptt 
la  citta  assai  belli,  ed  in  particolare  rappresentanti 
sa  tre  famiglie.  Coatui  dipingeva  nel  l6tov  D,  b,  uj 
ii.f.<:  ...:*..»' ■.•ni  f.  ..n,-;llJ|  i\i.,\-:.;Mp:  .w- 
[  -GEwiHut  Francetco - v «netti d  *f-[iMMi4i»i' 
nato  a  Luoca  rersn  il  i«6ti  ,  ebbe  le:  m:  prime 
lezioni  a  Milano  dal  -celebre  Gobbo (  4.  tonati  1: 
imparò  quindi  il  contrappunto  a  Roma  sotto  A- 
lebsànrfro  Scariali,  e  s'avvantaggiò  purè  negli  am- 
maestramenti del  Corallieri  quale  divento  l'allie. 
vo  più  illustre.  Dopo  over  percorso  le  principali 
città  d'Italia,  fu  condotto  a  Londra  da  un  genti- 
luomo inglese:  nel  17  14  fermò  fa  sua  dimora  nel- 
la gran  Brettagna,  e  mori  a  Dublino  nel  17G» 
nell'età  di  i»6  anni.  Bi  lai  abbiamo  varie  opere 
teoriche,  come  „  Trattato  del  buon  gusto  «  rego- 
le per  eseguire  con  sulto  ,4  „  Lezioni  pél  ciati- 
cembalo  rtf,  „  L'arte  d'accompagnamento,  e  nuovo 
metodo  per  eseguire  propriamente  e  con  buon  gu- 
Sto  l'accompagnamento  di  basso  sul  clavicembalo, 
17$»  „  Guida  s  dizionario  armonico  pei  l'ar- 
monia  e  la  modulazione,  ij^n,,.  un  gran  numero 
dt  composizioni  stampate,  come  sonale,  terzetti, 
concerti  per  violino  ec.  V.  h.  in'  -.1  -■■«  !.:vii:vii 
-1  Geili  d'Arezeo  maestro  di  tarsia,  e  ricordato 
dal  Vasari  con  altri  maestri  di  quell'arte  in  sul 
line  della  vita  di  Benedetto  da  Hanno,  al  tempo 
del  quale  questo  Gerì  fiori.  Fece  il  coro  ed  il  per- 
gamo della  chiesa  di  s.  Agostino  d'Areno,  lavo- 
randovi a  rimesti  di  legname  varie  figure  e  pro- 
spettive: inventi  un  perfettissimo  organo  di  canne 
di .  legno  v  al  dire  di  manta  Giorgio,  di  dolcra- 
Si.  Tote.  Tarn.  14.  47 
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V  e  sbavila,  e  lo  pose  nel'  vescovado: direno. 
Son  si  può  più  fare  il  ima  di  questo  lavavo  esse  li- 
do perito:,  il  lempo.  però  in  che  scriveva  il  Vasari 
s'sra  ma n tenuto  l'organo  nella  medesima  bontà 
del  suo  principio,  eoe  e  cosa,  (  cosi  .egli  scrive  ) 
degna,  di  ni  ira  viglia.  Ma  il  Gerì  non  giunse  Del  i, 
■valore  dell'arte  a  pareggiare  il  Haiano.  D.b.  u. 
..:  ■  ■!  >.<.:■'.  ;i  a  ii..- :  .:  <>  ..i.jfc>< *. 

Geh.vo  ili  Tacco,  famoso  assassina  ai  tempi  iti 
Bonifazio  Vili.  Il  di  lui  nome  si  e  reso  ili  «tute-: 
sole  memoria,  mediante  i  versi  di  Dante,  ed  una 
novella  del  Boccaccio  .  Esercitava  costui  latro- 
cinio nella  maremma  di  Siena,  e  st  cete  memo- 
rabile per  la  vendetti  che  prese  su  dj  .ua  messe  r 
Beniucaia  aretino,  il  quale  come  giudice  di  Sie- 
na aveva  senlemiaio  a  morte  un  fratello  ed  un; 
nipote  di  detto  Ghino,  rei  ili  più  latrocini,  e  dii 
aver  tolto  insieme  con  Gbino  alla  repubblica  se- 
nese il  castello  di  Kadicol'aui.  Erasi  il  Bcniucaba 
andato  giudice  a  Roma,  ove  andato  Ghino  pure, 
entro  nel  palagio  ilei  senatore,  e  visto  nell'  aula 
i)  giudice  ohe  a  banco  aedea,  gii  si  fé  sopra  ,  ed 
in  cospetto  dimoili  astanti,  spiccatagli  la  tesi  a 
dal  butto,  se  ne  tornò  eoo  essa  a  salvamento;  su 
diche  scrisse  il  poeta  nel  tautu  VI  del  Purgato- 
ria:   ■  .  •'■  !*'  'n     A  i.V        tHU,  >■■■■      ...  I- 

■  -Quivi  era Irretiti che  dalle  braccia 
■:■  Fiere  di  Giriti  di  Tacco  ebbe  la  morte.  <  - 

Cacciato  da  Siena  per  le  sue  ruberie,  aveva  ri- 
bellato alla  Chiesa  J&adicolauì,  ed  ivi  dimenando, 


-faceva  rubite  ai  suoi  masnadieri  chi i$a*MM  di 
la.  Tuttavia  per  opera  dell*  anale  di  Clu-nv  potè 
finalmente aitdarseav  fidalo  a  corte^  e  moncihV 
tosi  eoa  Bunifauo,  ebbe  «Ih  questi  in  dano  una 
gran  prioria. v mài  «ssa  .il;  fave  'cavariwre.!  aA-ft' ■? 
oùc/Fiibi  ÌJ)ui(<>f>rv  r.f  :  -  r.  ti-pHilr.  :.v<.:-  «-JBpl  it 
Gì ì strami  Nìchclangioio^nsto  iti  Barga  «.  Ho 
agosto  i;45,  studiti  sotto  gli  eeetopi  in  Volterra;, 
quindi  nel  seminario  di  Firenze  le  toscane  e  la- 
.  line  lettel  e  ,  e.  soprai  tutto  la  poesìa  ;  che  tot» 
ino  la  sua  maggior  ifctisU,  «  ne  divenne  celebre, 
specialioenle  nel  tesser  versi  all'improvviso  in  lin- 
gua italiana  e  latrds.Nel  i?f>9  passò  all'uni*  era  itia  di 
Pisa  per  finire  gli  stadi  medici  ed  anatomici,  dopo 
di  eh*  portatiti  a  Bologna  salto  A.exogùidi  e  Beo 
cari  per  compiervi  i  teorici  sludi.  Ivi  strolla  ami- 
cizia co'più  ceiebriletter»ti,e  col  Monti,  estese  I* 
sue  cognizioni  al  regno  mi  nera  le  e  vegetabile. 
Pop»  due  o tini  di  dimori  in  Bologna  passò  a  Pa- 
via ed"  a  PadoTa,'per'  apprendere  nuovi  metodi,  e 
lumi  maggiori.  Sei  1771  tin  ilmente  fu  laurealo  in 
Pisa,  e  venuto  a  stahilirsi  in  Firenie  non  restarono 
nascosti  i  suoi  talenti,  cosi  che  fu  ascritto  all'acca- 
demia Fiorentina,  e  nei  MjpS  fu  elètto  anatomico 
nel  regio  spedale  di  santa.  Maria  Nuova,  Con  lodo 
grande  egli  sostenne  tal- carica,  e  lode  somma 
seguitassi  iie  II  a  brasi  oriti  inaugurale,  per  ta  nuo- 
va apertura  del  reali spedale  suddetto. dopo  lo  re- 
s'Miraxione  lattane  dal  grand.  Leopoldo  nel  17S3, 
Spiegò  pura  il  suo  t.tlento  nella  lingua  del  Lu/.io, 
e  nelle  molle  lezioni  che  lessa  nella  Fiorentina 
accademia.  Infaticabile  osserraton;  dei  diversi  si- 
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steiui  -medici',  \  che  guidano  intesti  mMi-allar  pciì. 

MvafvrMéft&uétfUtè  iMigHaritipmiatril,  ed 

apportare  ali"  untone  ■•UriW^tMMfUwnBHàMa^ 
tincnnnoin  tal  guisa  le  proprie  idee,  le  sue  lezioni 
Tenivani*  ogni  fioratt'.^iù-.iate*»antì»:pìace«b- 
li.  I  forestieri  clic  qua  accorrevano,tutti  cercavano 
del  Giannel tis per  hi  stima  che-  dì  fuori  a vevasene: 
della  di  tuicomspoiirieiiia-cercava.no  i  più  gran 
letterati  d^  secolo;  eran  chiesti  b  s-uoi  consigli 
medici  dai  più  lucani  paesi,  e  varie  aucademia 
d'  Italia,  tra  1^  quali  I- imperiai  societàdeì  Curiosi 
dell;,  natura,  lo  vollero  ascritto  nel  loro  minieroi 
„  L'Elogio  di  Cook W]  ^  nominala  '4  Dissertazione 
inaugurale  „  vari  «  Lirici  componimenti  „  tutti 
raccolti  nel  1 791  sotto  il  titolo  di.  prose  e-  poesie? 
è  quanto  di-  lui  abbiamo  alle  stampe}  e  ieb»en  po- 
chi sembrino  tai  monumenti  del  Suo  sapere,  ram- 
mestiamoci  die  se  non  scritti,  infiniti  ne  lasciò» 
irti^rtMiMMlr» -ménti  de'suoi  discepoli.  Sei" 
Tu  prescelto  a  risedere  nel  collegio  medico  fioren- 
tino, e  nel  19-  maggio  i79fir«siO''di.TÌKre,  con, 
dolore  degl  i  a  mie  i ,  e  Coni  danno  del  la  società,.  /*-/-. 

'.'».  ni-  -J:  wh  irò  i  ru,i9lei  it-ir?  ifyènm 
11  GttiNTiNi  fauni  chirurgo,  fratello-  di  l'ielro, 
nato  in  Firenze  nel  1764,  studio  bello-  Ietterò 
nette  scuole  pie.  e  dato  lina-  onorevolmente  ■  ag-li 
sludi  giovanili,  si  pose  alla  pratica  di  chimi  già 
nell'arcispedale  di  santa  Maria-  Nuova  di. Firenze^ 
ne!  1790  ivi  era-  fat tu  sostituto*  Quindi  fu  creato- 
supplente  al  professore  Beclieuini,  chirurgo,  ope- 
ratore del  detto  reale  spedale.  Nel  1 800  era  sosii-. 
tritoni  Celiati  come  inwUù Anelatole  IHotanuv 
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e  nell'anno  slesso  Tu  nominato  consultore  per  or- 
dine della  reggenza  ilei  maiali  militari  austriaci  .Fu 
nominata  nel  1S01  daS.  M.  l'imperatore  ad  .eserci- 
tare la  sua  scienza  ili  Boemia;  nel  i8oa  fu  eletto 
chirurgo  di  Tiieste.  L'anno  appresso  Lodovico  re 
«TEtruria  chiama  vaio  a  Firenze  coltitelo  di  [storio- 
grafo del  resi  spedale  di  santa  Maria  Nuova,  col 
obbligo  di  trattare  dei  casi  più  notabili  che  vi  ac- 
cadevano^ i  libri  di  questa  storia  si  trovano  nella 
biblioteca  dello  spedale  medesimo;  oltre  a  ciò  lo 
nominava  professore  onorario  dell'università  di 
Pisa.  La  regina  Maria  Luisa  nel  1 804  lo  fece  chi- 
rurgo di  corte,  e  nel  1807  fu  eletto  esaminatore 
ed  uno  decomponenti  il  collegio  medico  di  Firen- 
ze. Nel  1808  fu  nominato  membro  del  comitato 
centrale  di  vaccinazione  e  della  deputazione  per 
la  compilazione  del  ricettario.  Nel  1814  fu  pro- 
fessore dei  casi  pratici  o  istituzioni  chirurgiche, 
e  creato  chirurgo  aggiunto  alla  camera  della  fa- 
miglia reale  ,  col  carico  4 i  dissettore  anatomi- 
co del  rea!  Museo.  L'anno  appresso  avea  grado 
di  professore  di  operazioni  chirurgiche,  nelle  qua- 
li, al  dire  degli  intendenti,  ci  non  aveva  uguale; 
quella  cattedra,  nella  riforma  degli  studi  del  1S19, 
gli  veniva  confermata  con  l'aggiunta  di  clinici) 
chirurgica,  ed  eziandio  aveva  titolo  di  litotomo  e 
primo  operatore.  Questo  ragguardevole  chirurgo 
mori  a  Firenze  nel  1824.  Nel  poco  tempo  che  gli 
lasciarono  questi  diversi  uffici  pubblicò  alcune 
„  H" morie  „;  lasciò  pure  i  suoi  n  Corsi  di  lezioni  ^ 
tanto  d'istituzioni  chirurgiche  che  di  operazioni, 
i7' 
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con  multe  altre  memorie,  le  quali  tu  n'ora  riman- 


GoAscoflt  X.  Andrea  aretino  soffrì  nel  secolo 
IV  il  martirio  sotto  Marcellino  preside  di  quella 
città,  e  ciò  per  la  confusi  io  ne  della  fede  di  Cristo. 
La  consorte  pare,  i  figli  e  tutta  intiera  la  fami- 
glia non  andarono  immuni  dalla  ferocia  di  quel 
tiranno,  poiché  furono  truci  ria  tr  nella  propria  ca- 
sa, ed  il  numero  delle  vìttime  si  fa  ascendere  » 
oltre  So.  Che  egli  fosse  d'Areno  lo  conferma  una 
antica  iscrizione  ivi  trovala;  che  fosse  poi  della 
famìglia  Guasconi  ce  lo  dice  il  nome  di  una  cap- 
pella di  quella  città,  che  dai  più  antichi  secoli  si 
■vede  intitolala  a  s.  Andrea  Guasconi.  G-z.  ìu. 


Lasthi  proposto  Marco,  nato  in  Firenze  nel 
marzo  ,  fu  pievano  della  Lastra  a  Sigila  , 
ove  scrisse  e  pubblicò  le»  Memorie  appartenenti 
alla  beata  Giovanna  „  Bel  1772,  tornalo  in  patrh 
proposto  di  san  Giovanni  Battista  scrisse  un  ele- 
gante poemetto  intitolato  »ll  cappellotti  paglia  m 
sull'esempio  delle  Api  del  fiucellai,  e  d'altri  poe- 
mi. Investigo  la  popolazione  delta  sua  patria,  ed  a 
lai  effetto  compose  un'opera  intitolala,,  Ricerche 
sull'antica  e  moderna  popolazione  della  città  di 
Firenze»,  dedoLla  dalle  nascile  indicate  ne"  regi  si  ri 
battesimali,  dal  iij5i  al  1774,  epoca  in  cui  la  dette 


gono  manoscritte.  D.  b.  u. 
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alla  lune  sul  modello  apprestatogliene  da  un  opu- 
scoletto  analogo  di  Tommaso  Percival,  e  da  esso 
medesimo  I  rad  oli  o  dall'inglese  in  italiano,  ed  unita- 
mente edito  al  proprio  „  Progetto  de'nuovi  registri 
di  popolazione  per  ■  uso  della  Toscana  „:  pubblicò 
pure  nel  1781.  la  „  Descrizione  dei  tempio  di  s. 
Giovanni  m  e  successivamente  36  *  Elogi  d'illu- 
stri toscani  »,  inseriti  nella  gran  collezione  dello 
A)  legnili, ed  altri  che  se  ne  coniano  nelle  sue  no- 
velle, e  negli  atti  dell'accademia  dei  Georg  ofili,  e 
separatamente  stampati.  Particolar  predilezione 
■Ielle  poi  a  divedere  per  il  suolo  natio,  nei- 
1'  ^Osservatore  fiorentino  sugli  edilizi  della  sua 
patria  «.  Continuò  per  ventidue  anni  le  novel- 
le letterarie  del  Lami;  tradusse  dal  francese  il 
poema  di  Dettile ,  I  giardini;  scrisse  una  trage- 
dia „  La  morte  di  Clorinda  „;  „  Un  corso  di  agri- 
coltura ,^  in  cinque  volumi;  il  „  Discorso  eco- 
nomico delta  coltivazione,  e  manifattura  libera 
del  tabacco  in  Toscana  che  mirilo  dal  grandu- 
ca Pietro  Leopoldo  I  una  medaglia  d1  oro  del 
valore  di  cento  zecchini.  Ma  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  voler  fare  note  le  mal  lì  oli  ci  sue  opere 
ebe  veder  si  possono  nella  parte  bibliografica  dì 
questa  storia,  Le  quali  tulle  mostrano  l'indefessa 
sua  cura  di  onorare  la  propria  patria.  Mori  nel  di- 
cembre iin.  £  r.  Ep.  vii. 


<* 

*  Marcelli  o  Màeceli.ino  Evangelista.  Fra 
le  molte  opere  cbe  scrisse  citami  ancora,  come 
altrove  abbiamo  velluto,  le  »  Metamorfosi  del  vir- 
tuoso -,  queste  peraltro  sono  alle  stampe,  non  col 
vero  nome  dell'autore,  ma  bensì  sotto  il  finto 
ili  Lorenzo  Selva,  il  cbe  può  vedersi  dalla  Biblio- 
teca pistoiese  e  da  altri.  .  i 

9  Medici  Giuliano.  Nel  giorno  della  famosa 
congiura  dei  Pazzi  nel  i$j8,  una  dama  si  preci- 
pitò sopra  Hi  lui  allorché  fu  ucciso  ;  si  dice  cbe 
questa  fosse  sua  moglie,  ed  è  perciò  che  demen- 
tò VII  nato  da  essa  è  stato  riguardalo  da  molti 
autori  come  figlio  naturale.  1  > 

Micali  Giuseppe,  nato  in  Livorno  d'onorata 
famiglia  nel  marzo  del  1769,  incominciò  il  suo  ti- 
rocinio ìn  patria  sotto  i  padri  Bernabili.  quindi 
sotto  il  padre  Rossari,  e  ben  presto  spiegò  la  va- 
stità di  quei  talenti  che  dovevano  in  seguito  farlo 
salire  in  uno  dei  più  luminosi  posti  della  repub- 
blica  letteraria.  Destinato  dal  padre  pel  commer- 
cio ch'egli  esercitava  ,  intraprese  nell1  età  di  18 
anni  due  viaggi  nell'alta  Italia,  e  guidalo  sempre 
dall'amore  per  le  amene  lettere,  ammirava  i  più 
bei  monumenti  che  al  suo  genio  sodisfacessero, 
e  stringeva  amicizia  coi  più  insigni  scienziati  ed) 
artisti.  Trovandosi  egli  in  Vienna,  rinevette  dallo 
imperatore  Pietro  Leopoldo  molle  dimostrazioni 
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di  Jtimi,  in  particolare  d^a  l'economia  pubblica, 
fe  sebben  giovane*  di  *«r  «li*  pret<<hl&.  a  quel 
morwrca.una  HMomoriff.*topfaM<*rtatn.  Jet  l'inda 
stria,  delle  manifatture  ,  e  del  commèrcio  nella 
monarchia  austriaca  „.  Visitò  lì  orna  *  Hspòìr,  in- 
fermata amicizia  eoi  celebre  WelchiwTe  ^ 
iaentiaoc«ao!dfainore  ptr  la  stieiw»  archeologie»1, 
al.qual  bg^Mo-Tiariù  la-SWiaa  ^  tutì*  MtahV, 
fendendo  pure  aHo  Mudiodetle  lingue  italiani 
^fMca,  l»4na-*  ledei™,  ia&*%è,  fnac«tt,,  «ti  alta 
filologia  .  Lasciata  di  nuovo  la-  Texana  per  re- 
carsi a  Milano,  ni  fàbkìkmw»  mi  ijtf  tir»  opiri- 
■saqla  «-Sopra  re  condizioni  lisi  ortiche  delta 
Lombardi*  rf  DMa  portatosi  poi  »  Parigi,  Oted* 
di  nwrò  5  anni,  arriechh;*  i  di  vari:  ari  io  o ti  i  glint 
sali  che  ii*  queHa  capitale  pnldilicavansi,  e  rnfri 
ritata  lode  riscuoteva  da  quelFa  ed  altre  naaion?. 
La  -scienza  poVitiua  non  andò-  in  esso  potilo  di- 
sgiunta  da-iia  letteraria-,  pe*  cui  f»  grato  a  Lodo*- 
vir.o  re  d'Eiruria  nominarlo  suo  rappresentante 
irv  Parigi  presso  iì  primo  console,  Ala  il  trattato 
d'i  mi  e  it  3,  concluso-  He!  io  ottobre  1-80 1 ,  tolsegli 
l\>ccasiope  di  mostrare  in >iWl  circostanza  i  sriót 
là  lenti,,  per  cai  ritiratoti  dà'  pubblici  afìWi  nrirr 
Miei  òbé  ingerirsi  de* wsggiw- decoro  tta*0ft>«l 
tria,  e  dopó.a»er  piùpiTÒIla^teirtle/Mrìn  parli  -dj 
Europa  fermò-sua  stanao  in  Firenze  ,  ttw, l'Afe 
ca  la  mente  di  quanto  veduto avèar  ifet- lunghi 
viaggi  ,  pdètueffiaaadoifap  [miblicMe  la  stra 
h  Italia  avanti  il  dominio  dft>  romani  ,„  che-ppr 
decreto  della  Crusca,  meritò  il  premio  fondato  da 
KapiiLeoafi,  pei  chimagUaa^ejseactiltd  un'opeMV 


premio  ch'egli  ebbe  diviso  co-professori  Hiccol mi 
■e  Resini.  Soa  potè  Ì»  essa  ,  e  vero,  sfuggire  gli 
spessi  scogli  cbeincontrami  iu  LraLtendo  materie 
di  si  vasta  erudizione,  ma  tale  non  osiate  fu  do 
meritar  varie  BdÌ*ioni,«'AJa.  re«r  fama  all'autore, 
lustro  alla  titilla  italiana.  f-uovi  viaggi  inlrapre- 
se.  nuove  cos*  S*ppe  scuojirire  ,  ed  in  falti  .nel 
i833  si  vedere  aHa  i«e  una  „  Sion.  degli,ao> 
licbi  popoji  i  italiani  „ Quanto  i  ben  meritasse 
con  questo  nuovo  lavoro,  le  lodi  dei  saggi  ollrat- 
montaiii  ,  e  le  onorificenze  avute  da  illuminali 
sovrani,  lo  comprovino.  Altra  colossale  opera  ci 
avrebblegìi  donato  „  Sul  romnletcip.eìei.  pòpoli 
marinimi  distia  »;se; pan ityjtosa't&: età ,  dispe- 
rando di  poterla  condurre  a  termine  ,  non  na 
avesse  distrutte  le  memorie  e  i  documenti  ,  con 
tanta  ffllics  raccolti.. ìì>  ci.  Bvttòifóh  9roi  uiiLi 
Era  il  H.i cali  già  grave  d'età,  avendo  di  5  anni 
ollrepassoli  i  jo,  quando  pochi  ormai  erano  i  frut- 
ti che  aspetta vanst  dal  suo  fertile  ingegno.  Vana 
illusione.  Sessanta  inedili  monumenti,  illusi  rati 
co»  UR  Toluqie  di  teslo  comparirano  nel  princi- 
piare del  presente  ai»»  a  moairarci'di  quanto  ei 
fosse  ancora  capace.  Formava  con  questi  una  beli 
la  appendice  alla  sua  Storia  de' popoli  d'Italia,  ed 
in  titola  vali  „  Monumenti  inediti  ad  illusi raiio ne 
degli  antichi  popoli  italiani  „.  Siccom'eglì  volle 
chiamar  questo  scritto  il  suo  testamento,  (osi  al 
celebre  Braun  piacque  chiamarlo  il  suo  monu- 
menta, che  anche  alla  posterità  da1  noi  lontana, 
renderà  vanto  e  meritato  grido  de'  suoi  talenti, 
del  suo  zelo,  e  dello  sua  veramente  instancabile 
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attirila.  Ed  ancore bè  in  quest'ultimo  lavoro  non 
abbia  potuto  aduvaregii^oogU  del  primo,  pure 
le  studio  grand*  Che  fi  ha  impiegato  de«  au* 
intentar  !a  stirpa  verso  di  lui.  Quivi,  a!  dire  del 
sul  lodalo  filologo,  nao  stia  sì  uno  dei  con  osci  (Orti 
pia  esperti  de'monumenti  di  provenienza  etnisca;: 
vi  si  scorge  l'uomo  di  mature  esperienza,  di  buona 
Jole  d'osservazioni,  e  che  ha  girato  molto,  non 
sdegnandosi  mai  di  pigliare  da  tutti.  Finalmente, 
quasi  invida  la  morte,  che  egli  ne  eampi  di  Iti, 
nerva  andasse  cogliendo  nuovi  allori,  net  17  mar- 
zo 1 844  si  affretto  troncarle  il  corso  di  sua  mor- 
ia! carriera,  nou  perù  quello  della  rama,  poiché 
né  essa,  né  il  tempi»,  nè  la  TinWoqueute  invidi  a, 
potrà  lolla  dalla  memoria  ilei  posteri.  Instanca- 
bile operatore  del  ben  della  patria,  benemerito 
delle  lettere  e  delle  scienze,  i  dotti  ed  i  buoni  a 
piangerlo  uniscono  le  proprie  lacrime  a  quelle 
dell'affettuosa  al  pari  che  nnbil  sua  censorie  Lu- 
crezia Riceomanui  d'Arezzo.  Era  il  Miceli  decora- 
to di  sette  ordini  cavallereschi,  ed  aggregato  a 
16  accademie  si'  italiane  «he  estere;        Ep.  km 

!«:  ::r:;  1 

S.trniBtM  li.  Paolo  nacque  in  Ch  lanciano 
circa  l'jnno  i44".  Fu  uomo  ijti(Mvlo celebre  nella 
pitta  ,  altrettanto  chiaro  nelle  tenere,  e  mori  in 
patria  nel  dicembre  del  i5o3.  Vesti  l'abito  delia 
religione  domenicana  nel  soppresso  convento  di 
Campo  Reggio  di  Siena,  e  compito  il  corso  degli 


$4$  Vili  « 

sVudi ,  «con*»  le  regole  dell1  istituto  .r  presso. 
U  società  Sorbwiica  di  Parigi ,  cernie  pKes cello 
per  mMtlro*ILsae*a  teaUgia.  ;Scflsse-uii  „  Qua-: 
rosimele  „  ed.allre  opere  ,  coma  apparisce,  dagli; 
scrini  e  memorie  esistenti  in.cai^P^cci  di  Sic* 

08.  H-f.  e  -  ■-.<  liiiillT»!  1.'  .iM   .i.éfri  ,T;  ; 

i  Sushi  Clemente  nacque  in  Firenze  nel  gsn- 
riaio  1 7*55.  bell'acca detoìà  di  sua  patria  attese  egli 
ni  disegno:  fece»i  nella  pittura  e  nella  scultura 
un  nome  distinto,  ed  ebbe  per  condiscepolo  ed 
amico  du'suoi  giovanili  sludi  il  celebre  professore 
Sabatellì.  Rapidi  furono  i  progressi  che  il  Susini 
fece  nelle  arti  b«lle,  e  grandi  fin  d'allora  erano 
r.espetlative  del  suo  ingegno.  Passalo  difatti  a^li- 
anatoniici  studi,  tanto  necessari  per  di  venire  abile 
disegnatore  .  aenuislussi  b  stima  dei  professori: 
medesimi  che  vedevano  in  esso  una  non  comune 
intelligenza  in  si  difficile  esercizio,  dal  che  derivò 
anche  [  amicizia  die  legollo  al  tanto  illustre  Ma- 
scagni. La  scienza  e  le  arti  oh'ei  professò  ricevet- 
tero incremento  per  le  di  lui  mani,  tua  aoprattut- 
to  si  distinse,  e  supero  ogni  «Uroi  del  suo  tem- 
po, nel  modellare  in  cera  umane  figure,  non  che 
le  diverse  parli  di  esse,  a  perfezionamento  dello 
anatomico  sludio.  Molli  musei  d'Europa  posseggo- 
no le  incomparabili  opere  del  Susini,  e  grande  è 
il  pregio  in  Cui  seno  tenute;  ricco  soprattutti  n'e 
quello  tiorentino,ove  la  sola  Venere  decomponibi- 
le, collocala  in  uno  di  quei  segreti  gabinetti,  baste- 
rebbe a  renderne  durevole,  la  memoria.  I.'iiiLelli- 
genza  di  disegno  e  d  i  anatomia,  concili  Clemente 
condn.cera.le  sue -onere,' formava  e  foruu  Iutiera, 
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l'ammirazione  degli  in  tendenti.  Gli  oltramontani 
stessi,  restii  a  dar  pregio  alle  opere  altrui,  ed  in 
specie  italiane,  non  furon  tali  col  Susiliij  mentre  i 
professali  francesi  Beaulils  e  Andrai  ebbero  a  dire 
—  esser  egli  senza  dubbio  pia  prossimo  alla  natura, 
che  il  loro  concittadino  Laumonier,  perchè  buon 
conoscitore  delle  giuste  proporzioni  delle  diffe- 
renti sostanze  colle  quali  bisogna  impastare  la 
cera;  —  e  Lassus  scrivendogli  in  nome  dell'isti- 
tuto di  Francia,  per  ringraziarlo  della  bella  pre- 
parazione da  lui  mandalagli  della  porzione  dura 
del  settimo  paio,  con  tutte  le  sue  diramazioni, 
gli  dice  —  Questa  specie  di  anatomìa  artificiale 
è  una  prova,  che  voi  riunite  il  doppio  merito  di 
iloti o  anatomico,  e  di  abile  disegnatore  —.Era  egli 
pensionato  come  semplice  lavorante  della  reale 
Specola,  e  spogliato  di  quella  specie  d'amor  pro- 
prio, che  fa  gonfio  l'uomo  della  scienza  che  poì- 
siede,  vivevasi  ritirato,  e  non  da  altro  che  dalla 
cognizione  de1  suoi  meriti  aspettava  un  premio 
alte  nobili  sue  fatiche,  e  lo  aspettò  difatti  sino 
all'anno  5g  di  sua  età,  in  cui  stanco  di  più  lungo 
indugio  con  violenta  morte  tronco  il  corso  di  sui 
vita  nel  aa  settembre  i8t((.  Una  marmorea  iscri- 
zione, posta  nel  chiostro  della  SS.  Annunziala, 
i-he  ne  ricorda  la  memoria,  fu  il  tanto  aspettato 
premio,  e  le  moltiplici  sue  opere  l'unico  di  lui 
retaggio.  Ep.  vii. 
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